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LuBEGCA) Luhecum. Città Te* dedicata a t. Giovanni Battista,' 
scovile, la più settentrionale delle cinque chiese luterane^ fra le qua- 
città libere ed anseatiche della Ger- li si distingue quella di s. Maria, 
mania, un tempo capitale della di cui ammiransi le due torri alte 
Wagria, nel circondario della Sas- 4^^^ > 1* altare maggiore iu 

sonia inferiore, al confluente della marmo nero, Torologio astronomico, 
Wackenitz e della Trava, a tre le- V organo e le pitture allegoriche 
ghe dall* imboccatura di questa nel rappresentanti ciò che chiamasi il 
mar Baltico. E capitale della re- ballo de^morti; evvi pure una chie- 
pubblica di Lubecca, la quale fa sa cattolica, una riformata, ed una 
parte della confederazione germani- sinagoga. Fra gli altri edilizi, i 
ca. Eretta in gran parte sopra più osservabili sono: la casa del 
una collina, Lubecca ha una si- consìglio, colla borsa fabbricata nel 
tuazione deliziosa e favorevole al- 17^5, e la sala che serviva per le 
la politezza della città. Un ba- adunanze dei deputati delle città 
luardo, fornito di dodici bastioni anseatiche; i’ arsenale , che serve 
ed ornato di un bel viale di albe- presentemente di caserma e ma¬ 
ri, la ciiìge; le strade in numero gazzino; il teatro dellopera, i col- 
di novantasette, anch’esse quasi tut- legi de’ borghesi, e la zecca che 
te ornate di viali di tìgli, sono lar- coniò pure il zecchino d’ oro, lo 
ghe e regolari. Le case, generai- che ebbe forse origine nel i3jS 
mente in pietra, sono quasi tutte quando l’imperatore Carlo IV fu 
dì forma antica, ma alcune costrut- ricevuto in Lubecca con grandissi- 
te di recente non mancano di e- mo onore. Ewi una casa religiosa 
leganza. Si divide la città in quat- di donne, chiamata Johanisstift. 
tro quartieri. Vi sono quattro pìaz- Gli stabilimenti dì beneficenza so- 
m pubbliche, un’ antica cattedrale no quivi assai numerosi ; si devono 
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citare Tospedole dello Spinto Santo, 
il Borgospital, rAiinen-É.loster, ch’è 
una casa di carità e di lavoro, la 
nuova ed antica casa delle orfane, 
il Gòrgenshospital, la casa dì asilo 
per gli operai viaggiatori, l'ospizio 
de’pazzareili, sei luoghi di ritiro 
per le vedove e figlie di borghesi, 
quattro case per le donne vecchie, 
il s. Klements-Kaland, dodici case 
e undici gallerìe per gl* indigeni, 
un istituto pei poveri, un monte 
di pietà, una casa di credito pub¬ 
blico per gli artefici di Ltibecca. 
Fvvi una società di utilità pubbli¬ 
ca che porta dei soccorsi agli a- 
sfissiati ed annegati, e scuole di 
chirurgia, disegno, nuoto, industria, 
di navigazione e della domenica ; 
si può nominare pur anco il gin¬ 
nasio di sette classi, stabilito nel 
soppresso conventq di s. Caterina, 
là scuola de’ borghesi, quella del 
capitolo, la scuola normale e 1* i- 
stituto del commercio. L’industria 
conta in questa città molte fabbri¬ 
che, fonderie di cannoni e di cam¬ 
pane, e cantieri di costruzione per 
legni mercantili. In vicinanza al 
Baltico, con cui è unita mediante 
la Trave, e comunicante all* Elba 
per la StecjieniU, Lubecca fa un 
esteso commercio, che si pub di¬ 
videre in interno, esterno e di tran¬ 
sito; il primo si fa colla Germa¬ 
nia per mezzo fluviale ; l'esterno è 
quello che fa colle proprie mani¬ 
fatture ec. ; quello di transito, as¬ 
sai considerabile, consiste nelle mer¬ 
ci che vi giungono principalmente 
da Amburgo e da altre parti del¬ 
la Germania, per essere inoltrate 
pei porli del Baltico o vicendevol¬ 
mente. Travemlinda serve di porto 
alla città, ed i grossi bastimenti 
sono obbligati di scaricare nella 
rada le proprie merci che poscia 
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si trasportano sopra battelli. Anche 
gli af&ri di banca e le assicurazio¬ 
ni sono di grande interesse per 
Lubecca. Lubeòca è patria di mol¬ 
ti uomini distinti; noi citeremo 
Giovanili Kirckman letterato, En¬ 
rico Meibomiiis medico e letterato, 
Enrico Muller dotto scrittore pole¬ 
mico, Lorenzo Surius, Mosheim, ed 
il pittore Kneller. Conta più di 
venticinquemila abitanti, la mag¬ 
gior parte luterani. 

Lubecca non era rìmotamenlc 
che un grosso borgo, e fu fondala 
da Adolfo II conte di Holsieìn, nel 
ii44> «1 tempo dell'imperatore 
Corrado III, colle rovine di un’ahni 
città di Lubecca, che i wilzi ave¬ 
vano innalzata sulla riva dello 
Schwartan, posseduta da lungo tem¬ 
po dagli obotriti, e che fu distrut¬ 
ta dai rugii. Il duca di Sassonia 
Enrico il Leone ne ottenne il pos¬ 
sesso nel 11 58 , la ingrandì, e le 
diede un codice di leggi che chia¬ 
mò il Regolamento di Lubecca, e 
che fu poscia adottato da molte 
città e paesi. L’anno ii6i vi si 
trasferì la sede episcopale che stava 
ad Oldenbiirgo, e nel 1182 Tim- 
peràlore Federico 1 le concesse di¬ 
versi privilegi, quando cioè nella 
guerra contro il detto duca di Sas¬ 
sonia occupò Lubecca. In diverse 
occasioni fu rovinata dal fuoco e 
dalle scorrerie de' nemici, ma sem¬ 
pre sì ristabilì con vantaggio. Di¬ 
venuta soggetta ai danesi, verso il 
T209 scosse il loro giogo, e l'im¬ 
peratore Federico li nel 1226 le 
accordò sotto la sua protezione il 
privilegio di città libera ed impe¬ 
riale. Nel 1238 un terribile incen¬ 
dio la ridusse quasi in cenere, ma 
riparata tanta sciagura, il commer¬ 
cio la rese possente. Un trattato 
con Amburgo nel 1241 divenne la 
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base deHalega anseatica, di eiiì fu 
per lungo tempo riguardata come 
la metropoli, e la cui prima assem- 
Uea si tenne nelle sue mura nel 
ra 6 o. L’età d’oro di Lubecca si 
eclissò con la decadenza di questa 
lega. Terso la fine del secolo XVI, 
oonttnuando però ad essere contata 
fi*a le città piò floride di Germa¬ 
nia. Nel i 5 oo t suoi cittadini si 
Tidero obbligati difendere la loro 
libertà conti*o i danesi, guerra che 
rionoTossi nel iSog, ed ebbe fu¬ 
neste conseguenze. Gli sTedesi pre¬ 
sero il loro partito. Abbracciossi il 
luteranismo nel i 535 , e si otten¬ 
ne dall’imperatore Carlo V nel 
>547 la continuazione degli antichi 
privilegi. Dall’anno i 562 fino al 
1570 fece questa città la guerra 
ad Enrico XIV re di Svezia. Go- 
Ternandosi a modo di repubblica, 
si collegò cogli stati generali, che 
la compresero nel LXXll articolo 
della pace colla Spagna nel 1648. 
Nel i8oa. videro a farsi alcune utili 
modificazioni nella cii*coscrizione del 
suo territorio, che divenne una 
massa quasi continuata, da smem¬ 
brata ch’essa era in origine. Molto 
soffrì nel 1806, perchè dopo la 
battaglia di Jena, essendosi quivi 
ritirato il generale Blucher con un 
corpo dì sedicimila prussiani, av¬ 
venne nella città istessa una bat¬ 
taglia sanguinosa coi francesi, che 
rimasero vincitori nel giorno 6 no¬ 
vembre, e coi quali fu costretto di 
capitolare. Nel 1810 Lubecca fu 
compresa nel dipartimento francese 
delle Bocche dell’Elba, di cui di¬ 
venne un capoluogo dì Circondario. 
Il congresso di Vienna le rese la 
sua libertà nel i 8 i 5 . 11 teiTitorio 
di Lubecca è composto di cinque 
porti ; le altre parti non sono che 
piccoli distretti situati nel ducato 
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di Lawenburg, e fra questo e queUi 
di MecklenburgwStrelitz e di Hol* 
Stein. 11 teiTitorio è piano e fer¬ 
tile, vi si alleva molto bestiame, 
e conta senza la città 16,000 abi« 
tanti, generalmente luterani. La 
forma del governo della città li* 
bera di Lut^ca è democratica: il 
potere sovrano si divide fra un se¬ 
nato di trenta membri e la citta¬ 
dinanza. Questo stato somministra 
407 soldati all’armata della confe¬ 
derazione germanica. Ha una voce 
all’assemblea generale, aU’assemblea 
particolare ne ha una insieme col 
langraviato di Assia-Homburg e le 
città libere di Francfort, Amburgo 
e Brema. 

L’imperatore Carlo Magno fece 
annunziare la fede di Gesù Cristo 
agli schiavoni per mezzo d’Ansca- 
rìo, di s. Bemberto e di alcuni al¬ 
tri ; ma que’ popoli essendo rica¬ 
duti nell’idolatna, l’imperatore Ot¬ 
tone 1 animato dal medesimo zelo 
mandovvi altri predicatori, e fon¬ 
dò verso l’anno 940 sei vescovati, 
cioè Oldenburgo, Havelberg, Bran- 
deburgo, Mersburgo, Misnia e Zeitz. 
Diede loro per metropolitano, con 
beneplacito apostolico, il nuovo ar¬ 
civescovo di Magdeburgo, eccettuan¬ 
do il solo vescovo di Oldenburgo, 
che soggettò all’arcivescovo d’Am¬ 
burgo. Fu in origine il vescovato 
di Oldenburgo assai esteso, talché 
rìmperatore Enrico HI ed Adalber¬ 
to arcivescovo di Brema credette¬ 
ro bene nel io 5 o di smembrarne 
una parte e dotarne con essa i ve¬ 
scovati dì Sleswick, di Ratzbourg 
e di Meclenburgo, che venne po¬ 
scia trasferito a Schwerio. Il primo 
vescovo di Oldenburgo fu Marco 
o Marko, il quale mori nel gSz, 
cui succedettero Edoardo od Erago, 
Wago, ed Ezichone morto nel 


Digitized by i^ooQle 



8 LUB 

io 38 . Foleardo foooMOK di EtU 
dione Teoiie co* suoi diocesani per- 
iegoitato dagli idolatri, e doTcIte 
fiiggire presso il suo metropolitano 
in Andwrgo. Successori di Folcar- 
do furono Bemberto, Bennone, Md* 
nank^ Abelino, Eison^ e Vicelino 
che moli nel ii 58 . Geroldo no¬ 
minato TCSOOTO dopo la morte di 
Vicelino, col consenso del duca 
Enrico il Z^eone, nel ii6i o 1163 
trasfini la sede rescoTile di Olden- 
borgo a Lubecca, città dWenuta 
flori^sstma, e meno soggetta alle 
incursioni de’ barbari. Allora Ge¬ 
roldo ediSob la rasta chiesa di s. 
Giofanni super arenam. Però que¬ 
sto prelato lasciò nello stesso anno 
la sede rescorile, per tolto dedi¬ 
carsi alla Gonrersione degl* idolatri, 
particolarmente nel Medenburgo, 
in Norr^a, e nei paesi circonvi¬ 
cini: morì nel 11649 e fu sepolto 
nella cattedrale di Lubecca da hii 
medesimo fondata. Gli succedette 
G)rrado suo fratello, il quale an¬ 
dò in Terrasanta coll* imperatore 
Enrico di Baviera, e con altri pre¬ 
lati e signori, e morì nella città 
di Tiro in Palestina verso Tanno 
1174 - Il successore Enrico, già 
abbate del monastei*o di s. Egidio 
di Brunswick, edificò il monastero 
di s. Giovanni che donò ai mona¬ 
ci benedettini, e passò poi in uso 
delle monache quando i monaci 
furono trasferiti altrove. Quanto a- 
gli altri vescovi di Lubecca fino a 
Cristiano Augusto duca d’^^Holstein, 
eletto nel marzo del 1709, si po¬ 
trà consultare la Storia ecclesiasd- 
ca dAlemagna t. H, p. 33 1. Ag¬ 
giungeremo qui solamente, ch*elet- 
to Martino V nel concilio di Co¬ 
stanza, nel i4i8 fece consegnare al 
vescovo di Lubecca la custodia di 
Baldassare Cossa deposto dal pon- 
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lìficnto die tenoe col nome dì Gio- 
ranni XXIU, dalla prigione del 
quale fug^ nel i4>99 ^ recatosi 
a Firenze da Marùno V ottenne 
non solo il pendone^ ma la digni¬ 
tà di Cardinal decano del sacro 
collegio con altre prerogative. 

Fu poi alT^oca dd resooro 
Enrico Bocholt, nell*anno i 535 , 
che il luteranismo s*introdusse nella 
diocesi di Lubecca; indi nel i 586 
Giovanni Adolfo duca d*l&lstein, 
nipote di Federico 1 re di Dani¬ 
marca, abbracciò il luteranismo, e 
divenne amministratore del resoo- 
rato di Lubecca, rimettendo poscia 
nel i5g7 questo benefizio a suo 
fratello minore Giovanni Adolfo. 
Dacché il vescovo di Lubecca di¬ 
venne lutano, fu principe dell*im- 
pero, e risiedette ad Eutìn, città 
del granducato di Oldenburgo, ca¬ 
poluogo del principato di Lubecca 
e del baliaggio del suo nome, con 
dintorni deliziosi, ove il vescovo 
Giovanni Federico della casa d* 01 - 
deoburgo edificò un castello . II 
principato di Lubecca é diverso 
dalla città libera di Lubecca. La 
casa di Holsteio avendo reso impor¬ 
tanti servigi al vescovato luterano 
in tempi di turbolenze, e partico¬ 
larmente il duca Giovanni nei 1648, 
coir impedire che il vescovato di 
Lubecca venisse secolarizzato come 
gli altri, alla pace di Westfalia, fu 
dal capitolo per riconoscenza 0011- 
venuto nel i 655 , che in avvenire 
sarebbero i suoi vescovi scelti dalla 
casa di Holstein, locchè venne con- 
feimato nel 1700 col trattato di 
Travendal. Nel 1802 il vescovato 
e principato di Lubecca passò al 
duca di Oldenburgo a titolo di 
principato; diventò nel 1810 di¬ 
partimento francese, indi nel i 8 i 5 
ritornò alia casa di Oldenburgo. 


Digitized by i^ooQle 


LUB 

Kdle dieté dell* impero il vescovo 
di Lubeoca era seduto a fiaooo 
di quello d’Osiiabruck) sopra una 
sedia particolare. Era il solo della 
confessione augustana che godesse 
in Germania dei diritti diocesani 
e della giurìsdizione ecclesiastica. 11 
capitolo di Lubecca è composto di 
trenta canonici, ventisei protestanti 
e quattro cattolici: il senato della 
città esercita sulla cattedrale il di- 
ritto di patronato. La missione 
cattolica di Lubecca e di Eutin 
dipende dal vicario apostolico delle 
missioni settentrionali di Germa¬ 
nia, amministratore apostolico di 
Osnabruck, ascendendo i cattolici 
a trecento : in Lubecca vi è la casa 
del missionario con cappella, ed in 
Eutiii un oratorio. 11 governo non 
si oppone alle abiure, nè vi è leg¬ 
ge che vieti Teducazione della prole 
dei matrimoni misti nella religione 
cattolica. 

LUBIANA {Labacen). Città con 
residenza vescovile della Carniola, 
in oggi capitale del regno illirico, 
capoluogo di governo e di circolo, 
lungi venti leghe da Trieste e ven- 
tetto da Gratz, sulla Lubiana che 
rattraversa in tutta la sua lunghez¬ 
za. Assai bene febbrìcata in pia¬ 
nura, ha otto sobborghi, ed un ca¬ 
stello fortificato, situato sopra una 
vicina collina, forma tutta la sua 
difesa. Vi si osserva il palazzo della 
città, dì gotico stile^ Tedifizio degli 
stati ed il teatro. Oltre la sua bella 
cattedrale ha dieci altre chiese, fra 
le quali la più osservabile è quella 
delle orsoline. Vi sono due ospe¬ 
dali, un liceo avente i privilegi di 
università, un ginnasio^ una pri¬ 
maria scuola normale, una società 
agraria, una scuola militare, un os¬ 
servatorio, una pubblica bibliote¬ 
ca ed un aivenale. L’antico castel- 
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10 arciducale, situato sopra nna 
montagna, serve al presente di pri- 
gionè. Le sue manifetture dì stoffe 
di lana e seta, assai floride un tem¬ 
po, sono molto decadute; ma pro¬ 
sperano ancora quelle di panni, te¬ 
le, maioliche, stinimenti chimici, 
cappelli ec., come pure i suoi con- 
ciatoi. Questa città fà un commer¬ 
cio attivo coir Italia, la Croazia, ed 

11 sud della Germania, e molto sof- 
fiì pei terremoti ed incendi. Lu¬ 
biana, in tedesco Laybach, in illi¬ 
rico Lublam^y ed in latino Atmo* 
na tea Labacwn, già. capitale del 
ducato di Camicia che di vide vasi 
anticamente in alta, media, inter¬ 
na e bassa, dopo avere apparte¬ 
nuto per lungo tempo agli slavi, 
passò in potei*e dei duchi di Ba¬ 
viera, ed ebbe poscia dei signo¬ 
ri particolari: dopo la morte del- 
Tultimo di questi, gli stati del paese 
si diedero spontaneamente a Fe¬ 
derico jl Bellicoso duca d’Austria, 
verso la metà del secolo XIll. ' • 

Nel 1782 fu onorata dalla presen-» 
za del Pontefice Pio VI, che recessi 
a Vienna dairimperatore Giuseppe 
11 per afferi di religione. A’ 16 
marzo partendo il Papa da Adels- 
berg arrivò verso le ore 22 a Lu¬ 
biana, mentre nevigava. Smontò al 
palazzo delFordine teutonico, e fu 
ricevuto da monsignor Scrottenbach 
vescovo di Lavant, da monsignor 
Herbestein vescovo di Lubiana, e 
da molta nobiltà. Nell’appartamen¬ 
to decorosamente preparato per or¬ 
dine dell’imperatore, ricevette Pio 
VI benignamente Tarciduebessa Ma¬ 
rianna d’Austria sorella dell’impe¬ 
ratore, che ad appagare la sua 
particolare venerazione pel capo 
della Chiesa, vi si portò con tutte 
le sue dame dall’ abbaziale residen¬ 
za di Klagenfurt, e poscia più voi- : 
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le tomb a TÌsitare il santo 
^el giorno seguente, domenica, il 
Pontefice ascoltò la messa nella 
chiesa dell’ ordine teutonico con¬ 
tigua al palazzo, e nelle ore pome¬ 
ridiane proseguì il viaggio per Cil* 
la, oy/e pervenne alle ore a 3 , dopo 
passato il fiume Lintz. Quindi Lu¬ 
biana fu per la prima volta presa 
dai francesi nel 1797. Dipoi nel 
i8ar vi si tenne un celebre con¬ 
gresso, coll’ intervento degli alleati 
Francesco 1 imperatore d’Austria, 
Alessandro T imperatore delle Rus¬ 
sie, della diplomazia europea, % vi 
si recò in appresso Ferdinando I 
re delle due Sicilie, per deliberare 
sulle commozioni politiche delle due 
penisole, ispanica ed italica, onde 
ristabilire, di concerto al mezzi per 
reprimere i torbidi e le ribellioni 
di Napoli, Piemonte e Spagna, l’au¬ 
torità reale che vi era decaduta. 
A’ ai dicembre i 845 la popola¬ 
zione di Lubiana fu posta in gra* 
ve costernazione, pel violento ter¬ 
remoto, di cui la memoria uma¬ 
na non sa rammentarsi il simile. 
Questa scossa si fece repentinamen¬ 
te sentire s^nza particolari pi^cur- 
sori, e durante più minuti secondi 
ondeggiò il suolo, tremarono le mu¬ 
ra degli edifici, per cui gli abitanti 
nella maggior parte coi’sero a pre¬ 
cipizio fuori delle loro case, cercan¬ 
do di salvarsi all’aperto, tutti com¬ 
presi da terrore e da spavento. 

La sede vescovile fu eretta dal 
Pontefice Pio li nel 1462, con let¬ 
tera apostolica data octavo idus 
septcmbns in Pienza sua patria, di¬ 
chiarando cattedrale la chiesa di s. 
Nicola, e dismembrandola dalla giu¬ 
risdizione del patriarcato di Aqui- 
leia. Con altra lettera emanata nel¬ 
lo stesso luogo ed anno, quarto idus 
septembris, nuovamente confermò 
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l’ei'etto vescovato di Lubiana, ne 
stabiPi la diocesi, e questa pure li¬ 
berandola da qualunque soggezione 
del patriarca d’Aquileia e dell’ar¬ 
civescovo di Salisburgo, la rese im¬ 
mediatamente soggetta alla santa 
Sede, esenzione che nel i 468 con- 
fei'mò il Papa Paolo II, ad istan¬ 
za dell’ imperatore Federico 111 . In 
questo stato restò la diocesi e sede 
vescovile di Lubiana sino al 1787. 
Quindi Lubiana fu innalzata al gra¬ 
do di metropolitana da Pio VI. 
Dappoiché colla bolla In universa 
gregis Domìnieae curae, octavo idus 
martii 1788, presso il BuU. Rom, 
Continiiado t. Vili, p. i 24 s sop¬ 
presse r arcivescovato di Gorizia, 
dismembrò molte delle sue parroc¬ 
chie, e l’unì al vescovato di Lu¬ 
biana, restando Gradisca soltanto 
cattedrale. Colla stessa bolla Pio 
VI elevò Lubiana a metropolitana, 
assegnandogli per suffragane! i ve¬ 
scovati di Segna e Modrusca uniti, 
e Gradisca e Gorizia, la quale isti¬ 
tuita dal medesimo Papa era stata 
fatta concattedrale di Gorizia, e ciò 
colla bolla Super specula miUian^ 
tis Ecclesiacy tertio decimo kal. 
septembris 1788. Vi sottopose e- 
ziandio per siiffraganea la sede ve¬ 
scovile di Trieste, mediante la bolla 
Ad supremum milhantis Eccletiae 
regitnen^ data pridie idus septembris 
1797. Nel quale anno lo stesso Pio 
V 1 colla bolla Rectiprudendsque con^ 
siili rado postidat^ de’ 12 settem¬ 
bre, BuU, citato t. IX, p. 5 i, tras- 
latò la sede vescovile di Gradisca 
col capitolo della cattedrale de’ ss. 
Pietro e Paolo, nella città di Go¬ 
rizia e nella chiesa de’ss. Ilarìo e 
Taziano, per cui poi questo vesco¬ 
vato prese il nome Goridensein 
seu Gradiscanum, Pio VII nel 1807 
colla bolla Quaedam tenebrosa ca» 
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quarto decimo kalendait septem- nel t63o Btnaldo ScheHichio nm* 
brìs, soppressa la dignità arcivesco* garo, traslato da Trieste, che ri for¬ 
vile e metropolitana di Lubiana, nò i costumi, ed eresse il conven* 
la ripristinò nel suo stato antico to ai minori osservanti. Nel 164.1 
di sede vescovile ed iramediatamen- Urbano Vili fece vescovo Ottone 
te soggetta alla Sede apostolica. Fi* Federico conte Facheim suo cubi- 
nalmente Pio Vili, per aver eretto culario, canonico di Salisburgo , 
di nuovo Gorizia in arcivescovato, Magdeburgo e Passavia, ornato dei- 
colla bolla Jnsuper eminenti apo* le più belle virtù. Nel 1664 gli 
stoliceie digmtatis specula^ 9 eTi\o}L 9 \. successe fr. Giuseppe Rabatta di 
augusti i 83 o, a richiesta delfìm- Gorizia oavaliei*e gerosolimitano. Tn<^ 


peratore d’Austria Francesco I, tra 
le altre gli assegnò per sufiraganea 
Lubiana, alla quale però accrebbe 
sedici parrocchie tolte dalla diocesi 
di Gorizia stessa, e ventuna sepa¬ 
rale da quella di Trieste. Dicem¬ 
mo che Lubiana in latino si chia¬ 
ma anco Aemona , perchè vuoisi 
edificata sopra le rovine d’una città 
di tal nome, che fu sede vescovile 
fin dai primi secoli della Chiesa ; 
sembra diversa da Aemonia o Città 
Nova. 

Il prkno vescovo di Lubiana fu 
Sigismondo conte di Lamoerg no¬ 
minato nel 1 463 ; gli successero 
nel 1488 Cristoforo Raubei't nobi¬ 
le corniolo, consigliere dell’impera¬ 
tore ; avendo appena dieciotto anni 
fu ordinato nel i494> quindi fu 
fatto amministratore di Secovia nel 
1^09, e morì in Vienna nel i 536 . 
Paolo III dichiatù allora vescovo 
di Lubiana Francesco de’ baroni 
Cazianez canonico di Passavia, mor¬ 
to nel i 544 * furono successi¬ 
vamente Urbano Texlor confessore 
di Ferdinando I; nel i 56 o Pietro 
Spacher; nel i 568 Corrado Ada¬ 
mo Glushitz; nel 1578 Baldassare 
Radlizio, che per la mirabile sua 
eloquenza fu chiamato il Cicerone 
earniolano ; nel 1 58 o Giovanni Zam- 
chei arcidiacono di Gorizia ; nel 
i5g7 Tommaso Krein o Cronu 
consigliere intimo dell’imperatore ; 


di divennero vescovi: nei i 683 SU 
gismondo Cristoforo conte d'Her- 
bestein, che nel 1701 si ritirò, per 
cui gli fu sostituito Ferdinando con¬ 
te di Kiemburg canonico di Pas¬ 
savia ; nel 1711 Francesco Carlo 
de’ conti-^ Kaunitz di Vienna, u- 
ditore di rota, canomco- 4 i Salisbur¬ 
go e Passavia; e nel 1718 Gu¬ 
glielmo de Leslie scozzese, già coa¬ 
diutore di Trieste col titolo vesco¬ 
vile in partihus Alderitano, non che 
vescovo di Veccia. Questa è la se¬ 
rie de’ vescovi riportata daU’UghelK 
ì\e\Y Italia sacrai tom. V, p. 1072 
c seg. l vescovi registrati nelle an¬ 
nuali Notizie di Roma sono i se¬ 
guenti; 174^ Ernesto Amndeo dei 
conti degli Attimi, traslato dalla 
chiesa Traconen. 1759 Leopoldo 
de Petaizi di Vienna, traslato da 
Trieste, a cui nel 1769 fu dato in 
coadiutore con futura successione 
Carlo Herbestein di Gretz diocesi 
di Salisburgo, fatto per ciò vesco¬ 
vo di Mindo in partibns, divenuto 
nel 1772 effettivo. Dopo un tratto 
di sede vacante, come abbiamo 
detto. Pio VI eresse Lubiana in 
arcivescovato, e dichiarò a’ 7 apri¬ 
le 1788 primo arcivescovo Michele 
libero barone de Brigido di Trie¬ 
ste, c lo fii sinché Pio VII nel 
concistoro de’ a 3 marzo 1807 lo 
trasferì alla sede vescovile di Sce- 
pusio in Ungheria. Nella sede va- 
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caate lo stesso Papa soppresse Tar- 
civesooTato di Lubiana, come si 
è detto. Ritornata però Lubiana 
ad essere sede Tesoovile, Pio VII 
a’ 24 agosto 1807 vi traslatò da 
Zela in partibus Antonio Kaut- 
schitz d’idria diocesi di Lubiana, 
e dipoi a’ oa luglio 1816 fece ve* 
scovo Agostino Gruber di Vienna; 
quindi Leone XII nel concistoro 
de’ la luglio 1824 gb diede, in 
successore l’attuale vescovo monsi¬ 
gnor Antonio Luigi Wolf d’Idria 
diocesi di Lubiana, già canonico 
della cattedrale. 

La cattedrale, edifizio di magni* 
fica struttura, è dedicata a Dio 
sotto l’invocazione di s. Nicola ve¬ 
scovo, con fonte battesimale e cu¬ 
ra d’anime, la qUale viene ammi¬ 
nistrata da un canonico e da quat* 
tro cooperatori. 11 capìtolo si com¬ 
pone di due dignità, essendo la 
prima il proposto, di dieci cano¬ 
nici senza le prebende del teologo 
e del penitenziere, e di altri preti 
e chierici addetti all’uffiziatura. Pres¬ 
so la cattedrale é situato l’episco¬ 
pio, ch’é ampio e magnifico. Oltre 
la cattedrale nella città vi sono al¬ 
tre quatti'o chiese parrocchiali, tut¬ 
te munite del battisterio, un con¬ 
vento di religiosi , un monastero 
di monache, seminario ed ospeda¬ 
le : evvi pure il monte di pietà ed 
alcune confraternite. La diocesi è 
amplissima, poiché contiene nove 
città, diversi castelli e luoghi. Ogni 
nuovo vescovo é tassato nei libri 
della camera apostolica in fiorini 
cinquecento, coirispondenti alle ren¬ 
dite delia mensa, le quali ascendo¬ 
no a circa diecimila fiorini, senza 
alcun gravame di pensione eccle¬ 
siastica. 

LUB INO (s.), vescovo di Ghar- 
tres. Nativo di Ppitiers, applicò allo 
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studio delle sacre lettere, e si fece 
religioso nel proprio paese. Dopo 
ott’anni passò a Lione, neil* isola 
di Barba, sotto la condotta di s. 
Lupo, ed in appresso nel Percese; 
sotto quella di s. Avi, dopo la mor¬ 
te del quale ritirossi nel deserto 
di Charl^nnieres, ove passò quasi 
cinque anni, lontano affetto da o- 
gni commercio col mondo. Ma E- 
terio vescovo di Chartres, conoscen¬ 
do la sua santità, lo ordinò prete, 
e lo fece abbate del monastero di 
Brou nel Percese; indi lo diede 
per compagno di viaggio a s. Al¬ 
bino vescovo d’Angers che andava 
a visitare s. Cesario d’Arles. Suc¬ 
cedette poscia ad Eterio sulla sede 
di Chartres nel 544 > nel qual mi¬ 
nistero adempì fedelmente a tutti 
gli uffizi di buon pastore. Interven¬ 
ne al quinto concilio d’Orleans e 
al secondo di Parigi, e morì nel 
577. Il suo capo é custodito nella 
cattedrale di Chartres ; il resto del 
suo corpo fu bruciato dai calvini¬ 
sti nel i 568 . S. Lubino è nomi¬ 
nato nel martirologio romano ai 
i 5 di settembre; ma la sua festa 
si celebra due volte all’anno nella 
diocesi di Chartres, cioè ai i 4 di 
mai*zo e a’ 1 5 di settembre. 

LUBLINO (Lublinen), Città con 
residenza vescovile di Polonia, ca¬ 
poluogo di woiwodia e di obwo- 
dia del palatìnato del suo nome,^ 
lungi 34 leghe da Varsavia, e aS 
da Siediee, sulla riva sinistra della 
Bistrzyca. £ sede della seconda 
corte di appello del regno, e delle 
magistrature. Sta in parte sopra 
un'altura, e parte sulla sponda del¬ 
la riviera, ciò che la fa dividere in 
aita e bassa città ; la prima parte fu 
un tempo fortificata, essa non ha piò 
che un castello situato sopra una 
roccia, presso cui evvi un sobbor- 
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go. Le case sono nella maggior 
parte in legno e le strade irrego* 
lari. Si ossenra una gran piazza 
ore è situato il palazzo della città 
di bella architettura ; il palazzo So- 
bieski, la cattedrale e le chiese de¬ 
gli ex-gesuiti, dei domenicani e dei 
carmelitani meritano di essere ci¬ 
tate. Vi sono in tutto diedotto chie¬ 
se, molti conventi dei due sessi, 
una vasta sinagoga, un seminario 
vescovile, un’accademia, un ginna¬ 
sio di piaristi, alcuni ospedali civili 
e militari, un orfanotit>fio, varie 
società di agricoltura e di benefi¬ 
cenza, un teatro e fàbbriche di 
grossi panni. 11 suo commercio è 
assai importante. Vi si tengono for¬ 
se tre annue fiere cìie durano cia¬ 
scuna un mese, e dove concorrono 
i negozianti di diverse nazioni. £v- 
vi un gi*an numero di ebrei che 
abitano principalmente nella città 
bassa; è rimarchevole Tindicato 
edifizio della sinagoga israelitica. 
Fu presa dagli svedesi nel i 4 o 6 . I 
suoi dintorni sono coperti di laghi 
e paludi. 

La sede vescovile fu eretta dal 
Papa Pio VII, e dichiarata sufiira- 
ganea della metropoli di Varsavia, 
ad istanza dell’imperatore France¬ 
sco li che lo supplicò con lettera 
de’ la dicembre i 8 o 3 . Per primo 
vescovo nel concistoro de’ a 3 set¬ 
tembre i 8 o 5 vi nominò Adalberto 
SkarzewsLi di Janow diocesi di 
Leopoll, traslatandolo da Cbeima. 
A questi Leone XII nel concistoro 
de’ IO dicembre i 8 a 5 diede in 
successore l’attuale vescovo monsi¬ 
gnor Marcellino Dziecielski della 
diocesi di Uladislavia, trasferendo¬ 
lo da Aratb in partibus^ essendo 
allora ausiliare del vescovo di U- 
ladislavia. La cattedrale è dedicata 
e Dio, in onoi*e de’ ss. Giovanni 
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Battista e Giovanni Evangelista, 
ma siccome l’edifizio trovasi in cat¬ 
tivo stato, almeno all’epoca del 
i 8 a 5 , si officia nella chiesa Cras- 
noctaviae. Il capitolo si compone 
di quattro dignità, la prima delle 
quali è il preposto, di otto cano¬ 
nici, di sei vicari, del penitenziere 
e del teologo. L’episcopio per abi¬ 
tazione del vescovo é un sufficiente 
edifizio. Nella città avvi una sola 
chiesa parrocchiale munita del sa¬ 
cro fonte,, ch’é pure collegiata ; il 
seminario con alunni, cinque con¬ 
venti di religiosi, quattro monaste¬ 
ri di monache, tre ospedali, ed una 
confraternita. La diocesi si estende 
in venti leghe di lunghezza, e con¬ 
tiene quarantaquattro parrocchie. 
Ogni vescovo è tassato ne’ libri del¬ 
la camera apostolica in fiorini 878, 
corrispondenti alla rendita di 6666 
scudi di moneta romana. 

LUCA (s.), evangelista. Origina¬ 
rio di Antiochia, metropoli della 
Siria, ivi fece eccellenti studi nella 
sua giovinezza, e dicesi ch’egli 
abbia perfezionato altresì le sue 
cognizioni con diversi viaggi nella 
Grecia e nell’ Egitto. Professò la 
medicina, ma non si conosce qual 
fosse la sua condizione, poiché la 
medicina era sovente esercitata anco 
da schiavi die si facevano allevare 
in questa scienza. Grazio opina che 
s. Luca fosse attaccato a qualche no¬ 
bile famiglia in uffizio di medico, 
e che dopo la sua liberazione con¬ 
tinuasse sempre la sua primiera 
professione. Non si sa del pari pre¬ 
cisamente se egli fosse ebreo o pa¬ 
gano di nascita. Alcuni pretendo¬ 
no ch’egli sia stato convertito al cri¬ 
stianesimo da s. Paolo ad Antio¬ 
chia, locchè albi negano. S. Epi¬ 
fanio lo fa discepolo del Salvatore; 
ma Tertulliano accerta espressa- 
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ineote che non fu del nuiMéi*o di 
quelli che si unii'ono al Salvatore 
menli'e era ancor sulla terra; ed 
in fatti s. Luca nella prefazione 
dei suo vangelo dice aver scritto 
giusta i testimoni oculari delle a> 
zioni di Gesù Cristo^ non dice di 
esserne stato testimonio egli stesso. 
Fu compagno nei viaggi e nei 
travagli di s. Paolo, che lo chia¬ 
ma più volte come il suo ooope- 
ralora. S'imbarcò secolui per pas¬ 
sare dalla Troade nella Macedonia 
Tanno 5 i di Cristo; soggiornò al¬ 
quanto con esso a Filippi, e scorsero 
insieme le città della Grecia. Se¬ 
condo s. Giralamo e s. Gregorio 
Nazianzeuo, s. Luca scrisse il suo 
vangelo nel tempo che s. Paolo 
predicava ncU’Acaia, ove andò due 
volte coir apostolo, cioè nell* anno 
53 e nel 58 . Verao il 56 fu da esso 
inviato a Corinto con s. Tito, indi 
seguì s. Paolo a Roma, allorahè vi 
fu mandato prigione da Gerusalem¬ 
me neiraniio 6 i, e non lo lasciò mai 
durante i due anni che rimase car¬ 
cerato. In questo tempo egli scris¬ 
se gli Atti degli apostoli, che sono 
come il seguito del suo vangelo. 
S. Paolo, nella sua ultima prigio¬ 
nia, scriveva da Roma, che tutti 
gli altri lo avevano abbandonato, 
e che 8 . Luca era solo con lui. 
Dopo il martirio dell* apostolo , 
dice 8 . Epifanio che s. Luca pre¬ 
dicò nell’Italia, nella Gallia, nella 
Dalmazia e nella Macedonia. Se¬ 
condo Fortunato e Metafraste, il 
santo evangelista passò in Egitto 
e predicò nella Tebaide. Alcuni 
pretendono ch'egli abbia sparso il 
sangue per la fede, ed altri dicono 
che moti tranquillamente a Pa¬ 
trasso nelfAcaia, in età di ottanta 
od ottanquattiH) anni. Nel 357 ^ 
petetore Costanzo fece traspoitsira 
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le reliquie di s. Luca da Patras¬ 
so a Costa ulinopoli, dove furono 
deposte nella chiesa degli Apostoli, 
ed allora si fecero alcune distribu¬ 
zioni delie medesime. 11 Baiv>nio, 
ad an, 586 , dice che il capo di 
s. Luca fu portato a Roma da s. 
Gregorio, e deposto nella duesa 
del monastero di s. Andrea. La 
sua festa si celebra ai 18 di otto¬ 
bre. S. Luca insiste particolarmen¬ 
te nel suo vangelo sopra ciò che 
spetto al sacerdozio di Gesù Cristo; 
ed è appunto per questo che gli an¬ 
tichi applicando ai quattro evange¬ 
listi le 1 appresentazioni simboliche 
menziouate in Ezechiele, assegnano 
ad esso il bue, come emblema dei 
sagrifizi. Egli lo scrisse io greco, 
del pari che gli Atti degli apostoli, 
ed il suo stile è più purgato di 
quello degli altri evangelisti. Cre¬ 
dasi comunemente che s. Luca ol- 
ti*e la medicina coltivasse anche la 
pittura. Leggesi in Teodoro Let¬ 
tore, il quale viveva nel 5 i 8 , che 
81 mandò da Gerusalemme alTim- 
peratrice Pulcheria uu ritratto del¬ 
la Beata Vergioe dipinto da $. 
Luca, e che questa principessa lo 
mise in una chiesa ch’ella avea 
fatto edificara a Costantinopoli. Si 
è tiuvata a Roma, in un solterra- 
neu presso alla chiesa di s. Ma¬ 
ria in via Lata, uu'aotica iscrizione 
in cui dicesi d’ un ritratto della 
B. Vergiue, che è uno dti sette 
dipìnti da s. Luca. Vi sono anco¬ 
ra tre o quattro altri ritratti si¬ 
mili, dt cui il priucipale è stato 
collocato da Papa Paolo V nella 
cappella Borghese uella chiesa di 
s. Maria Maggiore. iMmcuifi, 
Chiesa di s. Mabia Maogiork, e 
Pittura. Della celebra pontificia 
accademia di s. Luca di Roma, ne 
pai'laiuiuo alT articolo Agcahemie, 
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e meglio airai ticolo CAVAtiERi, or~ 
4 ine de*presidenti della pontificia 
accademia di s. Luca, 

LUCA, Cardinale, Luca origi¬ 
nario delle Calile, educato nel mo¬ 
nastero di CLiaravalle, da Inno¬ 
cenzo 11 nel ii 3 o o nel ii 33 fu 
creato cardinale deli* ordine dei 
preti, col titolo de’ss. Giovanni e 
Paolo, mentre il Papa era in Fran¬ 
cia, per cui lo segui nel suo ritorno 
in ludia. Di lui fa onorata menzio¬ 
ne il suo amico s. Bernardo, in u- 
na letteiti scritta ai monaci di 
Chiara valle. 11 cardinale sottoscrisse 
due bolle, una nel 11 34 a favore 
del vescovo di Pistoia, 1* altra nel 
nel II 38 a favoi*e del vescovo di 
Foligno. 

LUCANO (s.), martire. Secondo 
un’antichissima tradizione fu mar¬ 
tirizzato aLogny nella Beauoe, sui 
confini del paese Cfaai'train e del- 
r Orleanese; e ciò ctedesi evve- 
BUto nel pt'incipio del quinto se¬ 
colo. Le sue l'eliquie furano po¬ 
scia ti'asportate nella cattedrale di 
Parigi. La sua festa si celebra ai 
3 o d’ottobre , ed i parigini hanno 
sempre avuto giaudissUna divozio¬ 
ne a s. Lucano. 

LUCCA (Luvan), Gita con re¬ 
sidenza arcivescovile, insigne capi¬ 
tale del ducato cui dà il nome, re¬ 
sidenza ordinaria del duca sovra¬ 
no, e capoluogo del distretto di 
Lucca o del Serchio, già capitale 
della repubblica lucchese in Italia. 
Trovasi sulla riva sinistra del fiu¬ 
me Serchio che le passa circa un 
terzo di miglia distante, in mezzo 
ad una fisrtile e iirigatissima pianu¬ 
ra, ciivoscrìtUi dal lato di sdixmoo 
e libeccio dal moate, da ponente a 
maestro mediante le bianche <lel- 
l'Alpe Apuana; da settentiione a 
grao le fanno spalliera le balze 
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deir A pennino, fra le quali scendo¬ 
no il Sei*chio, la Lima c le Pescie; 
mentre di là dalle foci che si av¬ 
vallano a levante e a libeccio di 
Lucca, giacciono i due laghi più 
vasti della Toscana attuale, chiama¬ 
ti Bientina e Massaciuccoli ; il pri¬ 
mo é in qualche parte promiscuo 
colla Toscana, di circa miglia die- 
ciotto di circuito, l’altro è piccolo, 
come quello di Castel Gandolfò 
(Fedi). Incontrasi la città sotto il 
grado 28" 10' longitudine e 4^*" 5 i' 
latitudine, sopra un piano appena 
3 i braccia toscane più elevato del 
livello del mare Mediterraneo; i 3 
miglia a settentrione greco da Pisa, 
passando per Bipafratta, e sole die¬ 
ci miglia per l’antica strada del 
Monte Pisano; a6 miglia per la 
stessa dii^ooe lontana da Livor¬ 
no; 24 miglia a levante da sci¬ 
rocco di Massa di Cairara ; 12 a 
ponente libeccio di Pescia ; i 4 a 
ostro dei bagni di Lucca, e 4 ^ 
miglia a ponente di Firenze. 

Tre sono i successivi oerafai delle 
mura di questa città. A quale epoca 
risalga il piimo s’ignora, poiché seb¬ 
bene si attribuisca all’impero di Pro¬ 
bo, ed altri ne abbia fatto autore 
il re Desidwto, vi sono ragioni di 
ciVKlerlo più antico, essendo Lucca 
munita di mura sino dai tempi 
della repubblica romana, anzi si 
rinvennero non poche vesUgia di 
costruzione aH’etrusca. Col secondo 
cerchio delie mura testarono rin¬ 
chiusi nella città diversi sobborghi, 
vane strade e case che avvicina¬ 
vano il primo giro, massimamente 
dalla parte di oriente e di greca¬ 
le. La popolazione di questi sob¬ 
borghi dopo il secolo XII costitui¬ 
va nel regime della repubblica ima 
sezione della città, designata coi ti¬ 
tolo di quartiere ^i borghi, e oon- 
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seguentemente di?ena dali*altra de¬ 
nominata dalla porta s. Frediano 
ossia del Borgo. 11 secondo cerchio 
di Lucca venne decretato dal go¬ 
verno nel laoo, e restò terminato 
nel Ia6o; forse verso il logS era- 
si presa qualche misura per met¬ 
tere in piò largo cerchio la città. 
11 terzo ed attuale piò grandioso 
giro delle mura di Lucca fu decre¬ 
tato nel i 5 o 4 dalla repubblica, che 
vi fece ' lavorare dalla parte di le¬ 
vante e di mezzodì sino al i 544 * 
Per altro fattisi accorti che quel 
modo di costruire i bastioni circo¬ 
lari e le mura forse con poca 
scarpa, non era il piò confacente 
a ridurre Lucca, come si voleva, 
una piazza forte, gli anziani affi¬ 
darono r esecuzione ad altri inge¬ 
gneri, fra i quali meritossi maggior 
lode Vincenzo Givitali lucchese. 
Questa grandiosa opera non restò 
compita interamente prima del 1 645 , 
mediante la spesa di scudi g 56 ,ooo, 
senza contare il valore di centoventi 
grossi cannoni di bronzo ohe guar¬ 
nivano gli undici bastioni dai qua¬ 
li è difesa la città. Le mura dal¬ 
la parte che guardano la città sono 
foniite di larghi terrapieni, lungo 
i quali campeggia una spaziosa 
strada carrozzabile. È questa via 
fiancheggiata dal lato della cam¬ 
pagna da un comodo marciapiede, 
mentre dalla parte esterna le mu¬ 
ra sono difese da opere avanzate 
contoniate da fossi e da terrapieni: 
A questi fii corona da ogni lato 
una libera e aperta pianura sino 
alla distanza di circa 750 braccia, 
chiamata la Tagliata, per la ra¬ 
gione che in quello spazio è vie¬ 
tato piantare alberi di sorte alcu¬ 
na. Da questo punto bella e va¬ 
riata offresi la prospettiva della 
ooltivatissima campagna intorno a 
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Lucca, contornata da colline, da 
poggi e da nsonti sparsi di ville 
signorili, di paesetti, di chiese, di 
toiTi e di borgate. 11 passeggio del¬ 
le mura non è tampoco interrotto 
dalle porte della dtlà, poiché Tam- 
pia strada vi passa sopra pianeg¬ 
giante lungo tutto il giro della 
città che misura metri 
In questo terzo cerchio di Lucca 
esistevano tre sole porte, chiamate 
Borgo, s. Donato e s. Pietro, in¬ 
nanzi che dirimpetto a una ma¬ 
gnifica , veramente strada regia, 
fosse aperta la porta Nuova o di 
s. Croce, già detta Elisa, perchè 
questa principessa la ordinò nel 
1806. Dalla porta Nuova esce 
r ampia strada postale Pesdatina, 
fiancheggiata da doppio marciapie¬ 
de per circa un miglio, e difesa 
da quadrupla linea di alberi. Dal¬ 
la porta al Borgo, detta anche s. 
Maria, esce la strada nuova dei 
Bagni e di Barga ; dalla porta 
s. Donato escono le strade postali 
di Pisa e di Genova; e dalla 
porta 8. Pietro parte la strada 
vecchia del monte di s. Giuliano. 

Le chiese piò grandiose e piò 
celebri della città sono quelle che 
andiamo a notare. Quantunque sus¬ 
sistano molti documenti scritti in¬ 
nanzi al 1000, ne’quali si ram¬ 
mentano fra le molte chiese alcu¬ 
ne delle piò insigni tuttora esi¬ 
stenti in Lucca, se debbasi eccet¬ 
tuare la cattedrale di s. Martino 
e la chiesa di s. Frediano, non 
sembra che le altre fossero di quel¬ 
la dimensione e sti*uttura architet¬ 
tonica che dopo il secolo X hanno 
acquistato. La chiesa di s. Michele 
in foro nel secolo IX era un ora^ 
torio, dopo il 1000 vi si riuniro¬ 
no alcuni preti per vivere canoni¬ 
camente, findbè poi vi passarono. 
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ì monaci benedettini, per opera 
de*qualì nel 114^ quel tempio si 
restaurò, e forse allora fu nella 
grandezza e forma attuale riedifi¬ 
cato. Contiguo a questa chiesa tL 
sta un seminario^ che mentre serve 
nei dì festivi alle funzioni di quel¬ 
la collegiata, gli alunni vi sono 
istruiti nella religione e n^li stu¬ 
di sino almeno alla filosofia. Di 
questa gode il gìuspatronato atti¬ 
vo il sovrano di Lucca, che fra 
gli altri diritti ha quello di nomi¬ 
nare il superiore che di cesi deca¬ 
no^ il quale approvato dal Papa 
usa il distintivo degli abiti pao¬ 
nazzi come protonotario apostolico 
extra urbem, gode il privilegio dei 
pontificali, ed è immediatamente 
dipendente dalla santa Sede, aven¬ 
do giurisdizione quasi episcopale sul 
suo clero, con particolar tribunale. 
Della chiesa di s. Maria Forispor- 
tam si hanno notizie dal 768, ma 
il vescovo Jacopo nel principiar 
del secolo IX la ricostruì di ma¬ 
teriale. Chiamasi Forisportam^ per¬ 
chè prima del i 522 era situata 
fuori delfantica porta di s. Gerva- 
aio. L’edifizio è di stile longobar¬ 
do, fabbricato di pietre quadran¬ 
golari scavate ne’vicini' monti luc¬ 
chesi. La cattedrale di s. Martino 
è una delle più antiche d’ Italia^ 
comechè il bei tempio attuale sìa 
stato riedificato in dimensioni assai 
più grandiose dal vescovo Anseimo 
di Badagio, mentre egli sedeva con¬ 
temporaneamente nella cattedra di 
8. Pietro col nome di Alessandro 
II ; e fu lo stesso Pontefice che a* 6 
ottobre dell’anno 1070 solenne-^ 
mente la consacrò. In quella oc¬ 
casione fu collocato il simulacro 
della veneranda effigie dì Gesù 
Crocefisso detta il Folto santo nella 
cappella in cui attualmente si tro- 
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va. Questa elegante cappella in 
forma di tempietto ottangolare ven¬ 
ne rifiitta nel 14^4 disegno e 
direzione del Fidia lucchese Mat¬ 
teo Civitali, eh’ è pure l’autore 
della bellissima statua di s. Seba¬ 
stiano nella nicchia esterna dietro 
l’altare del Volto santo. Nel i 836 
i lucchesi effettuarono rofferta alla 
santa immagine di una lampada 
votiva d’oro del peso di ventiquat¬ 
tro libbre, appesa ad un sostegno 
di argento di libbre ventìcinquej 
colla spesa di lire lucchesi 44 $^^^» 
pari a scudi romani 6 11 3 , acciò 
ardesse avanti il santo simulacro 
per indelebile gratitudine di essere 
stati preservati dal morbo cholera^ 
essendo stati stabiliti anco i fondi 
per 1 ’ olio di essa. I lucchesi ave¬ 
vano solennemente coronato il FoU 
to santo nel i 655 . Nel i 834 coi 
tipi lucchesi di Rocchi, Giovanni 
Battista Conti dedicò alla regnante 
Maria Teresa principessa di Savo¬ 
ia, duchessa di Lucca, una nuova 
edizione arricchita di molti auten¬ 
tici documenti, del libro intitolato) 
Della originey invenzione e trasla* 
zione del prezioso simulacro di 
Gesù Crocefisso detto coniunemtn^ 
te Voltò santo, che si venera neU 
la metropolitana di Lucca, lii 
questo libro si parla ancora di 
altri autori che fecero la storia 
ed illusti'ai’ono il Follo santo. 

La facciata esteriore del duomo 
fu eseguita nel 1204 dall’architet¬ 
to Guidetto, che eresse pure quella 
di s. Michele. Gli ornamenti del¬ 
l’atrio sopra la poi‘ta minore, a 
sinistra entrando nel duomo di s. 
Martino, sono del cèlebre Nicolò 
Pisano. Questo grandioso tempio, 
della prima maniera così detta 
gotica, è a tre navate divise da 
nove grandi archi per parte; nella 
a 
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navata maggìoie è praticalo un 
secondo ordine di archi in nume¬ 
ro doppio di quelli del primo or¬ 
dine, figurati dai altrettanti fioe- 
stroni in due gallerie che percor¬ 
rono tutta la chiesa sino alla tri¬ 
buna. L’edifisio al di fuotì è tut¬ 
to incrostato di marmo del vicino 
Monte Pisano, e neirinsieme pre¬ 
senta aU’occhio un’armonia e rego¬ 
larità che per il tempo in cui fu 
fiiUo può dirti portentosa. Questa 
cattedrale abbonda di belle opere 
di scoltura, di pittura e di orefir 
caria. All’altare del Volto santo e^ 
sistono preziosi lavori di cesello in 
argento dorato ; così in sagrestia, 
dove si custodisce una croce di 
argento dorato del peso di trenta 
libbre, detta la croce dei pisani, la- 
^ro del secolo XIV, assai delica¬ 
to e ricco di figure. Nell’ alta* 
re della stessa sagrestìa avvi una 
bella tavola del Gliirlandaio, ed 
in una stanza contigua si vedeva 
il sarcofago d’Ilaria del Carretto 
moglie di Paolo Guinigi, per es* 
sere un pregiato lavoro dì Jacopo 
della Queix:ia. Oggi però questo 
monumento è in chiesa nella cro¬ 
ciera a lato dì settentifone, a mano 
sinistra di chi eutra per la porta 
laterale di tal parte. Dentro alla 
chiesa poi si ammira sopra tutte 
le opere di scalpello il monumento 
sepolcrale di Pietro da Noceto, e 
VFÌcina a questo il ritratto di Do¬ 
menico Bei'tini mecenate deirarte* 
fice lodato Gvitali, cui si debbono 
eziandio i bassorilievi del pulpito, 
i due angeleltì di marmo ai taber* 
nacolo del Sagramento, e fe tre 
statue coi bassorilievi nell’ altare 
di s. Regolo, mentre le figura 
scolpite dalla parte del vangelo 
sull’altare della Libertà sono lavo- 
taie da G^vou Bologna. Rapporto 
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^|i oggetti di pittura, trovad 
nella cap|ielU detU del santuario, 
nella croce delta chiesa dal lato 
di settentrione, una tavgJa di fra 
Bartolomeo della Porta rappresene 
tante la B. Vergine; agli altari della 
navate la Visitasiona di Ligozzi, la 
Presentazione di Allori, la Gena 
del Signo4*e del Tiploretto, la Cro? 
cefissione e la Natività del Passio 
gnano, V Adorazione de’ magi di 
Federico Zuccari, e una bella RU 
surrezione del valente Michele Ri- 
dolfi lucchese. In quanto alla fab¬ 
brica della contigua cauonica, fu 
nel ]o48 fondata dal vescovo Gto^ 
vanni 11 che prescrisse al clero 
della sua cattedrale la vita eomu'^ 
ne secondo le ragole canonichei 
per cui concedè al capitolo di s. 
Martino un pezzo di terreno con 
casa contigua alla cattedrale e al- 
r episcopio, al quale dono fu da 
Alessandi'o li nel iq63 aggiunto 
un altro pezzo di terreno. 

La chiesa di s. Frediano è do* 
po la cattedrale una delle pisi an- 
ticbe e piò vaste chiese di Lucca, 
giacche la sua prima riedificazione 
rimonta all’ anoo 685 , sebbene vi 
sia da dubitare che uon fosse tale 
come ora si vede. Ciò non ostan¬ 
te essa è stata segnalaU per un’ 
opera dei tempi longobardici e 
quasi la sola chiesa che sia rì- 
masta in Italia di quell’ epoca, la; 
meno alterata nell’interno^ qualora 
si eccettuino le cappelle in fondo 
alla chiese e il presbiterio rialzato. 
Già da quatcbe tempo esialava 
la chiesa de’ss. Lm^nao, Vineenzò 
e Stefimo martiri, nella quale sul 
declinar del VI secolo fa sepolto 
il colpo del Vescovo s. Frediano, 
quando la stessa chiesa fu, oome 
alcuni hanno supposto, riedificala d» 
Faulone» creduto maggiordomo 
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re Cuniberto, e da esso lui dotata 
e assegnata a Babbino abbate ed ai 
suoi monaci, lo che ìndica esservi 
stato Hn d’allora un monastero di 
clausU-ali. In fatti nell* anno stesso 
Felice vescovo di Lucca di è facoltà 
a quei monaci di vivere convenir 
tualmente e di aro ministrare la loro 
chiesa, promettendo ai medesimi di 
conservar loro i beni donati da 
Fanlone e di lasciar loro la nomina 
delFabbate. Le carte pubblicate nel 
voi. IV delle Memorie luochesi^ e 
citate nel voi. XII degli jéUi della 
reale accademia luechese per oc¬ 
casione della questione sulla basi¬ 
lica, non dicono che Faulone rie¬ 
dificasse la chiesa, ma dicono solo 
che dotasse il monastero. Questa 
fiiroiglia religiosa alla metà del 
secolo Vili era in molto credito) 
ma verso la metà del IX il vesco¬ 
vo Giovanni dìè la chiesa in be¬ 
nefizio al fratello Jacopo, che poi 
fatto vescovo lo rinunziò ad un 
prete. i\el 104^ il vescovo Giovan¬ 
ni Il dichiarò la chiesa parrocchia¬ 
le e battesimale , per cui divenne 
pieve. Il Papa Pasquale 11 nel 
iio 5 ad istanza di Rotone pro¬ 
posto e pievano di s. Frediano, 
istituì in mezzo a quella fiimiglìa 
di pi^ti, una nuova congregazione 
regolare di canonici denominati poi 
LaiernncHsi di s, Frediano^ e vuoisi 
che allora il pt'ioi'é della nuova 
canonica abbia riedificata e resa piti 
ampia la chiesa. Dopo la morte 
di Pasquale li, ohe grandemente 
proteggeva questi canonici, e del 
priore Rotone, la congregazione a- 
gostiniana di s. Fiediano restò per 
poco tempo soppressa, finché Ca¬ 
listo 11 la ripristinò. D* allora in 
pai crebbe in fama quellordiné di 
canonici regolari, e ne’pontificati 
d'hmoeenso 11 ed Eugenio Iti gli 
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riusà di ottenere dal vescovo di 
Lucca la chiesa di s. Salvatore 
in Mustiolo, colle chiese ed eremi 
di s. Antonio e di 8. Giuliano, e 
poscia il convento di s. Pantaleo- 
ne nel Monte Pisano ; dal vescovo 
di Luni la pieve di Cannra, da 
quello di Siena la chiesa di s. 
Martino, e dal Pontefice Adriano 
IV il monastero di s. Maria di 
Bagno in Romagna. Cresciuti i 
claustrali in tanta prosperità e lu¬ 
stro , bella mente restaurarono la 
chiesa di s. Salvatore in Mustiolo, e 
probabilmente rifecero pure la chie¬ 
sa di s. Frediano, il cui altare 
conseci'ò Eugenio III in presenza 
di Gregoino vescovo di Locca* 
Questo tempio è a tre navate. La 
nave di mezzo ha dodici archi 
per parte a intiero sesto, sostenuti 
da colonne di marmi diversi, con 
capitelli c basi di antico stile. Vi 
si vede tuttora una gran vasca 
marmorea che serviva pel hatti- 
sterio cf immersione, nel quale so¬ 
nò scolpite varie storie del Testa¬ 
mento vecchio: il moderno batti- 
sterio è di Nicolò Civitali nipote 
di Matteo. Da ultimo fii dairami- 
cizìa eretto un saixx>fago al lettera¬ 
to Lazzaro Papi, scoltura esprimen** 
tissima del fiorentino Luigi Pam- 
palooi. Meritano menzione le; chie¬ 
se di s. Alessandro, di s. Pietru 
Somaldi, di s. Giovanni, di s. Piei^ 
Cigoli o del Carmine, di s. Maria 
in Corte Landini, dì s* Cristoforo, 
ec. Sono pure antiche quelle di 
8. Agostino, di s. Francesco, di s* 
Paol^o, e dt s. Romano rifiitta 
nel secolo XVII. La chiesa di s* 
Alessandro è una basilica longo¬ 
barda dello stile il piò puro, di 
giuspatronato del sovrano, ed U 
regnante duca, pei* l’amore che 
pos'to alle belle ai*ti, mediante 1’ o« 
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pera e lo studio dell* egregio di* 
pintore lucchese professore Michele 
Ridolfi, ha restaurato V abside fa¬ 
cendovi dipingere ad encausto la 
Ma'dre di Dio col suo divin par¬ 
goletto che eccitato dai ss. Alessan-^ 
dro e Lodovico benedice i riguar¬ 
danti ; opera riputata finora senza 
esempio e di studiata composizione, 
lodata da ogni intendente della 
meravigliosa arte del dipingere. Il 
tipografo Luigi Guidolti nei i 844 
ci diede : Sentii vari riguardanti 
le belle arti^ del dipintore Michele 
Ridolfi^ ec. La chiesa poi di s. 
Maria di Corte Lendini, non cede 
affatto a quella di s. Michele in 
Foro, anzi è da tutti riputata piìi 
stimabile pei capolavori d* arte 
che vi sono. È così denominata dalia 
nobile famiglia Orlandi, che sin 
dal 1228 abitava vicino ad essa. 
Un tempo fu collegiafa, quindi 
rettoria o parrocchia sino airanno 
i 583 , epoca in cui fu data alla 
congregazione, tanto benemerita del¬ 
la patria ed illustre per gli uomi¬ 
ni dotti che vi fiorirono, àdChieri* 
ci regolari della Madre di Dio. 
In questa chiesa si espone alla 
venerazione de’fedeli nel dì 16 a- 
gosto d’ogni anno il sangue di s. 
Pantaleone racchiuso in un’ampolla, 
che già veneravasì nella cattedrale 
di Benevento, e stando pei* ordi¬ 
nario congelato, nella ricorrenza 
della festa del santo ammirasi li¬ 
quefatto. 

Il palazzo ducale o reggia du¬ 
cale del sovrano , era l’antica re¬ 
sidenza del gonfaloniere e de’ si¬ 
gnori della repubblica lucchese. 
Ebbe principio questo palazzo nel 
1578 col disegno e direzione del 
celebre Bartolomeo Ammannato, 
cui appartiene il portico interno e 
l’esterna facciata, tranne la parte 
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di questa davanti alla piazza e 
quella laterale volta a settentrione, 
che restò terminata verso il 1729 
dall’architetto lucchese Francesco 
Pini. Quantunque il palazzo nello 
stato attuale, fornito di due gran¬ 
di atrii, comparisca grandioso, e 
sia divenuto uno de* piii comodi e 
dei pih confacenti ad una reggia, 
pure esso è un buon terzo mino¬ 
re di quello in origine ideato 
dall’Ammannato. 11 magnifico peri¬ 
stilio di colonne doriche della pie¬ 
tra di Guamo, dà accesso ad una 
grandiosa scala con gradini dì mar¬ 
mo bianco: tale opera fu eseguita 
per ordine della duchessa Maria 
Luisa di Borbone, .dall’architetto 
lucchese Lorenzo Nottolini. La lo¬ 
data sovrana fece collocara nella 
piazza ove trovasi il palazzo, la sta¬ 
tua del suo avo re Carlo 111 . Si 
legge però nella Guida di Lucca 
del eh. marchese Mazza rosa, del 
1843: ** ma ora dopo diecinove 
anni che si stava attendendo, è 
giunto il gruppo destinato per qui, 
rappresentante la stessa Maria Lui¬ 
sa, che il comune commise il 1823 
al famigerato scultore Loranzo Bar- 
tolini, in memoria del benefizio 
inestimabile deH’acquidotto Quin¬ 
di la statua di Carlo III venne 
trasportata nella passeggiata sulle 
mura di Lucca. L* antico palazzo 
pubblico è quello di s. Michele 
in piazza, da dove sino dal secolo 
XVIII sì traslocò nel ducale pa¬ 
lazzo la signorìa di Lucca. 11 pa¬ 
lazzo de’tribunali fu già residenza 
del secondo magistrato della re¬ 
pubblica lucchese , detto palazzo 
pretorio, cioè del podestà; fu in¬ 
cominciato nei secolo XV e com¬ 
pito ne’primi del XVI. In gran 
parte si rej^e sopra una loggia che 
ha dirimpetto alla piazza tre ar- 
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calè a sesto intero. In quanto 
air edilizio della zecca antica non 
ne resta più indizio alcuno, essen¬ 
do scorsi molti secoli dacché fu 
distrutto quello che servi per si¬ 
mile uso al tempo de’longobardi. 
La zecca lucchese fu la più accre¬ 
ditata della bassa Italia. Nei secoli 
intorno al mille esisteva presso 
la chiesa di s. Giusto ; più tardi 
la zecca fu eretta dove ora si tro¬ 
va, cioè nella via del Fosso, fra 
la penta s. Pietro e quella di s. 
Donato. Delle sue monete antiche 
ne tratta il Vettori nel suo Fio* 
rìno d oro p. 201 e 202 i dice 
^he Castrqccio Castracane per fare 
ingiuria ai fiorentini, fece battere 
una nuova moneta coll’ impronta 
deU’imperatore Otto, la quale fece 
chiamare castruccinL 11 Muratori, 
Dissert, sopra It antichità italiane^ 
disscrt. XXVII, della zecca e pri¬ 
vilegio di battere moneta, osserva 
che siccome provò nella parte 1 
delle AnticK estensi cap. XVII, la 
città di Lqcca fu ne’ vecchi secoli 
Ciipo della Toscana, e però ivi 
sotto i re longobardi, ed impera¬ 
tori franchi e tedeschi esistevi il 
privilegio della zecca, e la pecuhla 
lucchese non era in minor credito 
per 1’ Italia che la pavese. ìndi 
parla de* soldi d’ oro lucchesi del 
74I> e del ySo; delle monete col- 
V epigrafe Flavi a Luca, coniate 
sotto i re longobardi e gl’impera¬ 
tori , tedeschi ; citando Tolomeo da 
Lucca, dice che nei u 55 Fede¬ 
rico I confermò ai lucchesi il bat¬ 
tere nioneia, e le analoghe conces¬ 
sioni degli imperatori suoi prede¬ 
cessori. Non conviene con Tolomeo 
che il Papa lucchese Lucio III 
della nobile famiglia Ailucingoli ac¬ 
cordasse a Lucca il privilegio di 
batterla, ma bensì ne ammise il 
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coi'so nei dominii della romana Chie¬ 
sa. Pare in vece certissimo che Lu¬ 
cio III abbia ottenuto da Federico I, 
che io tutta la Toscana non vo¬ 
lesse in corso altra moneta che la 
lucchese, e fosse pure ricevuta ne¬ 
gli stati pontifico. Questo Lucio 111 ^ 
arricchì la chiesa metropolitana , 
ov’era stato canonico, di molti cor¬ 
pi santi. Denari lucchesi col Volto 
santo e sua epigrafe, se ne trova¬ 
no antichissimi, pel frequente uso 
ch’ebbero i lucchesi di batterli in 
onore del simulacro rappresentante 
la vera effigie del Salvatore, che 
dicesi fatta da s. Nicodemo, e mi¬ 
racolosamente pervenuta a Lucca. 
Molte monete portarono 1 ’ epigra¬ 
fe Libertas, e all’ intorno Otto 
Rex il III o il IV imperatore, for¬ 
se per riconoscenza di aver ai luc¬ 
chesi confermato il gius di battere 
moneta. Altre portarono le parole: 
Otto Impbrator; Luca Imperialis; 
Sanctus Paulinus vescovo e pro¬ 
tettore di Lucca. 

Tra le fabbriche destinate al- 
r uso pubblico, deve rammentarsi 
la torre che appellasi delle orej 
perchè sopra di essa è collocato 
uno dei più antichi orologi a peso, 
tallo nel 1891 dal lucchese La- 
bruccio Cerlottì: la torra fu perciò 
dal governo acquistata dalla fami¬ 
glia Diversi. Le fabbriche dei pii 
stabilimenti sono le seguenti. 1 luc¬ 
chesi diedero antiche e cospicue 
prove di tali istituzioni, massime 
fondazioni di spedali presso le porte 
della città e lungo le strade mae¬ 
stre del contado. Da gran tempo, 
simili ospizi sono cessati o riuniti ne¬ 
gli spedali superstiti. Tale si è quel¬ 
lo ' della Misericordia, dotato da Ir 
l’arte dei mercanti lucchesi, sotto 
la protezione di san Luca cui è 
è dedicata la chiesa. Fu^ edificato. 
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prelso i beni dei marchesi Adal- 
beiti e della gran Contessa MaiU^ 
de {P^edt\ giacché il suo locale 
trovasi accosto al Prato del Mar¬ 
chese ossia al cìroo di porta s. Do- 
nato# Scrìssero alcuni che fu fon¬ 
dato nel 1187 per opet*a anooin 
dello spedaliogo Bonaocorsi; ma é 
certo invece Che fu fondato dalla 
corte de’mercanti nel laSa» come 
si legge nella Guida sacra di Luc-^ 
ea^ edizione dei i 836 , a p. a6o. 
£ di fatto il privilegio di fenda- 
lione di Enrico 1 vescovo di Luc¬ 
ca, fu spedito a’217 settembre 1268 
a Bonansegna rettore e agli ope¬ 
rai della Misei*icordia. A tenore di 
questo piivilegio il rettore dell’o¬ 
spedale doveasi nominare dai con¬ 
versi ospitalieri, e confermare dal 
vescovo, come dal vescovo riceve 
anche oggigiorno 1* istituzione ca¬ 
nonica, benché l’ospedale sia in 
potere del i^egìo governo. Su que¬ 
sto punto il chiaro monsignor Te- 
lesforo Bini bibliotecario pubbli¬ 
co, d diede molte notizie auten¬ 
tiche, nel voi. Vili della Pragnia- 
logia calloUca^ che si pubblica in 
Lucca, anno 1840, a p. 60. Indi 
l’ospedale nel i 34 o sotto il vesco¬ 
vo fr. Guglielmo venne ingrandito, 
e più tardi nel 1785 la chiesa fu 
rimode^ata, col farne in gran par¬ 
te le spese lo spedalingo Balbani, 
La nomina dello spedalingo di¬ 
pendeva probabilmente dai consoli 
della curia, ossia dairarte de’mer- 
^nti, per vigilale sullo stabilimen¬ 
to. .Appena sottentiù in Lucca il 
reggimento dei principi Baciocchi, 
quei governo avocò a sé il gius- 
patronato di questo e di ogni 
altro luogo pio. Lia fabbrica è di¬ 
visa in due separate, e spaziose 
^rsie, una per gli uomini e l’al- 
tru per le. dmme; cont^uo al^ 
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l’oipedalé degli uomini esiste l’a- 
spiiio dei fanciulli esposti, e quel¬ 
lo de’maichi orfani. Sino dai 180^ 
fu ridotto per ricovero delle fem¬ 
mine orfane rantichissimo mona¬ 
stero di s. Giustina, già di s. 
Salvatore in Bresciano, ove per 
dieci secoli le monache vi aveano 
professato la regola di s. Benedet¬ 
to. Per ospedale de’pazzi fu desti¬ 
nato sino dal 1770 il soppresso 
monastero de’canonici regolali la- 
tcranensi, con bel claustro, ed in 
sito ameno, lunge oltre due miglia 
dalla città, e tale luogo chiamasi 
Fregionaia. 11 deposito di mendici¬ 
tà é nel vasto palazzo de’ Borghi, 
il quale fu fondato nel i 4 i 3 da 
Paolo Guinigi pei divertimenti del 
popolo; indi nel 1726 la rapubblb 
ca vi raccolse gl’ invalidi e que¬ 
stuanti della città, divenne poscia 
bagno de’galeotti, finche nel 182S 
la duchessa Maria Luisa lo ripri¬ 
stinò pei poveri vagabondi. La 
confraternita di carità crìstiana os¬ 
sia della Misericordia , esistente 
già da più secoli, fu riordinata 
nel 1816 dal generale governatore 
austnaco, e quindi avvalorata dal 
duca regnante che ne prese la pro¬ 
tezione : sembra modellata su quel¬ 
la della Misericoi'dia di Firenze» 
Nel 14^9 fe rapubblica per ripa¬ 
rare alle usure degli ebiei fondò 
il monte di pietà. 

Passando a parlare degli stabili- 
menti d’ istruzione pubblica inco¬ 
mincieremo a dira che tra le conces¬ 
sioni dall'imperatore Carlo lY fet¬ 
te alla repubblica nel iSfiq, vi fu 
quella di possedere un’ uni verni tà, 
la quale venne poi confermata nel 
1387 da Urbano VI. Però il go¬ 
verno di Lucca non si valse di 
questo piivilegio sino al 1780; 
imperocché, se dalle lauree di dot- 
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forali 4tata confeHte dal Tesedvo 
di Lucob tiiaroé i prltilegi . impe¬ 
riali e ponlifictij trasparisce T esi- 
stenla d’uiKi sludio lucohese^ nondi¬ 
meno dalla Storia letteraria dell*e- 
iiidito Gesara Lucchelinii pubbli¬ 
cata Éei volumi IX e X delleil/ef/jo- 
He liècchesi^ si rileva ohe il governo 
di Lucca si Htnitb a chiaifiure in 
oitià| o a pensionara qualche mae¬ 
stro di Umane lettere, di geome¬ 
tria, di calcoloi e poco pih. Pél'è 
anche in tempi di barbarie il cle¬ 
ro lucflH^se Venne istruito in teo¬ 
logia, e sino dal principio del se¬ 
colo Xlll Delia canonica dei duomo 
di Lucx:a tetiavansi scuole pel clero; 
come ancora fuori del clero oon 
ti mancò di scuole ove si professa*' 
vano le umane lettere. Il liceo ebbe 
principio nel 1780, quando la re¬ 
pubblica domandò ed ottenne da 
Pio VI la soppressione del canoniel 
ragolari lateranensi di s« FredianOi 
a condizione d’impiegare il lotti 
patrimonio, e destinare il vasto e 
ben disposto locale del monastero 
per pubblica istruzione. Il nuovo 
beco portò il titolo d’ Istituto dei 
^ubbUci studia poi nel 1801 quello 
di Università. Questo liceo attual- 
oeole è burnito di tenlisei catte- 
dre, compresevi due di teologia 
dommatica e morale. È ripartito 
in ti^e facoltà, legale, medioo-cbi- 
rurgica, e fisico ma tei natioa, con 
itti gabinetto di mstociiioe e un or¬ 
to botanico. La laiu'ea in legge si 
cofdèrìsce dairarci vescovo ; nelle al¬ 
tre &coltà la dà il rettore della 
pubbNca istruzione , delegato dal 
sovrano. Vi sono scuole de'Càfer^ 
ci regolari della Madre di Dio 
{l'edi) nel convento di s. Maria in 
Corteiandini, dove Fu trasportata 
dopo cb' ebbe origine nel 1 583 
nella chiesa di $. Malia della Bo- 
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sa quella dotta e benemerita con¬ 
gregazione, ove si danno pubblidie 
lezioni di Umane Ietterei Inoltre e- 
siste nel convento medesimo una 
pregevole biblioteca corredata di 
più di ventimila volumi, molti dei 
quali appartenenti al celebre mon¬ 
signor Gio. Domenico Mansi, al 
Franoiotti, al Beverini, al Paoli, che 
furono altrettanti luminari di quel¬ 
la famiglia di regolari. Accanto al¬ 
la chiesa di s. Frediano sino dal 
1802 fu aperta una scuola di di¬ 
segno diretta da un professore di 
pittura lucchese, provvista di suffi- 
ciefnti modelli con lo studio del 
nudo. Nella pubblica biblioteca, e- 
sislcnte nelle molte sale che fanno 
parte della fabbrica di s. Frediano, 
vi sono un kfunenso numero di 
volumi stampati, molti libri mss^, 
e vi furono riunite le pergamene 
de’conventi e monasteri soppressi 
al tempo de’ principi Bacioochi: 
rincendb del 1822 le recò gravi 
danni. Questi danni in ispecie di 
manoscritti sono con somma aocu» 
ratezza e precisioDe indicati dal 
consigliere di stato Vincenzo Tor¬ 
selli diraitora delle finanzé del 
ducato di Lucca, amantissimo pro¬ 
tettore delle scienze ed arti , socio 
di viit:ie accademie, nella sua eru^ 
ditissima opera: Delle scienze in 
Luceay p. io 5 e seg., pubblicata 
dal tipografo Giusti nel l 843 - 
Però se pati in tale infortunio, 
andò poi tanto aumentando di vo¬ 
lumi dal i 83 o in là dal regio go¬ 
verno, non die provveduta di una 
dote fissa di miUe scudi lucchesi 
annui, ebe oggi conta sopra cin¬ 
quantamila volumi in ogni genere 
di lettera e di scienze. Fra i qua¬ 
li meritano speciale menzione i die¬ 
cimila volumi della biblioteca del 
marchese Cesare Luecheshii, acqni- 
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siati lutti in uua volta d^l reale 
governo eoo molti e pregevoli mss. 
Oltre a ciò yi è uoa bella rac¬ 
colta di mss. di cose patrie e del¬ 
le famiglie lucchesi, raccolti qua e 
là, di circo cinquecento volumi. 
Altre notizie su questa insigne bi- 
biioteco si possono leggere a p. 

110 della Guida di Lucca del 
eh. Mazzarosa, edizione del i 843 . 

Sino dal 1809 nel cluustro di 
$. Frediano fu aperto un collegio 
di giovani alunni, cui il governo 
Borbonico del 1819 cambiando il 
nome di Felice in quello di Colte^ 
gio Carlo*LodoyicPf accrebbe mez¬ 
zi e locale, quando il liceo fu 
trasportalo nel palazzo già Lucche- 
^ini. La reai biblioteca palatina, 
sebbene da pochi anni creata, con* 
ta sopra 25 ,oqo volumi e molti 
pregevoli. Sebbene Lucca nei se¬ 
coli scorsi non mancasse di stabi¬ 
limenti per le fanciulle, conosciuti 
sotto il nome di Ritirate, di Conver* 
titCf ec., pure mancava di un con¬ 
servatorio per feducazioue delle 
fanciulle civili. Due di questi si 
videro sorgere nel corrente secolo, 
ì| primo de’quali prese il nome di 
Istituto Elisa, ppi di Maria Luisa, 
dalie due sovrane cui doveva la 
fondazione e la protezione. L’al¬ 
tro conservatorio di s. Nicplao fu 
appellato di Luisa Carlotta^ dalla 
principessa di Sassonia sorella del 
duca regnante; ma nel i 834 il 
vasto locale dell’ Istituto Maria 
Luisa fu restituito alle monache 
domenicane, che toy^narono ad abi¬ 
tarlo, ed il conservatorio Luisa 
Carlotta venne traslocato nel restau¬ 
rato monastero di s. Ponziano, per 
cedere il locale alle vicine iponache 
agostiniane in S- Nìcolao. Non vi è 
erudito che non conosca per fama 
il ricchissimo archivio arcivescovile 
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e quello de’canonici. Nell’ archivio 
poi dello statQ o sia delle riforma¬ 
zioni della repubblica lucchese fu¬ 
rono riuniti i documenti officiali 
dello stato: merita pure di essere 
rammentato l’archivio pubblico de¬ 
gli atti notarili, esistente nel pa¬ 
lazzo Gnidicciopi, fabbricato sul 
fine del XVI secolo con disegno 
di Vincenzo Civitali . Resta so¬ 
pra una piazzetta di contro al par 
lazzo de’Sanminiati, ora detto de¬ 
gli uffizi, essendo colà attualmente 
riunite le segreterie di stato, e i 
primi dicasteri politici, amministrar 
ti vi e finanzieri del ducato. Quan¬ 
to alle accademie scientifiche e 
letterarie di Lucca, la reale acca¬ 
demia lucchese, chiamata per due 
secoli degli Oscuri, fu Im le più 
illustri di quante altre società let¬ 
terarie SQiWo in Lucca nei tempi 
trapassati, sotto i variati vocaboli 
degli Accedi, dei Freddi, dei Ba¬ 
lordi, dei Principianti, e dei R^ft 
freddati, sino a quella che si ap¬ 
pellò jìccadeaiia delt Anca, Que¬ 
st’ nUnna ottenne cortese ricovero 
fra i chierici regolari della Madre 
di Dio in Cortelandipi, dove pur 
nacque verso la metà del secolo 
XVllI un’ altra società dedicato 
alla storia ecclesiastica. 11 gabinetto 
letterario, rassociaziooe destinata a 
incoraggire con cpromissioni gli ar¬ 
tisti più abili della città, 1’ istiiU: 
zinne della cassa di risparmio a- 
perla nel 1887, onorano pure Luc¬ 
ca. Questa conta tre teatri; il tea¬ 
tro del Giglio per la musica, il 
teatro della Pantera, e quello dj 
Nota già Casti gl inn celli per la prosa. 

Per ciò che riguarda le mani¬ 
fatture nazionali, dopo ragricoitura, 
una delle principali industrie dei 
lucchesi e di autichissima data è 
l’arte della sete, giacche nel IX se- 
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eolo ivi si tessevano drappi in se¬ 
ta e lana, e tappeti ; e nel XII 
era già stabilita la corte o collegio 
de’mercanti di generi e di prodotti 
lucchesi, i quali tenevano case e 
società di comniercio nell’ alta Ita¬ 
lia e nelle principali città d’Euro¬ 
pa. Sì distingue in Lucca per gu¬ 
sto e precisione Tarte degli eba¬ 
nisti, intarsiatori e lavoranti di mo¬ 
bilie di legno. Il principale e più 
ricco articolo d’esportazione consi¬ 
ste nell’olio d’oliva, la di cui otti¬ 
ma qualità è bastantemente fami¬ 
gerata, per l’olio in ispecie raccolto 
nel distretto de’ sei miglia attor¬ 
no alla città. L’ industria vi è at¬ 
tivissima, onde Lucca può dirsi 
una delle principali città industrio¬ 
se deiritalia. Lungo sarebbe te.sse- 
re il novero degli uomini illustri 
lucchesi, per santità di vita, di¬ 
gnità ecclesiastiche e civili, che si 
distinsero nelle scienze, nelle arti, 
nelle armi, nella diplomazia, ed in 
altre cospicue doti ; laonde ci li¬ 
miteremo nominarne i principali. 
Imperocché si osserva dagli erudì* 
li, che in propomone del territo¬ 
rio e del numero degli abitanti 
forse pochi paesi possono vantare 
tanti uomini celebri , quanti ne 
tfiorirono tra i lucchesi. Non di? 
remo di due principi assoluti della 
propria patria, non compresivi il 
piarchese Bonifazio, gli Adalberlì, 
e la gran contessa Matilde, ei'oina 
il cni nome è splendido elogio, nè 
dei gran numero di vescovi ed 
arcivescovi lucchesi. Primieramente 
fiorirono in sanità i vescovi di 
Lucca s. Paolino primo vescovo e 
discepolo di s. Pietro, Si Valerio, 
8. Dionisio, s. Massimo, s. Teodo? 
ro, s. Follarlo, s, Frediano, s. 
Corrado e s. Anselmo, i cui corpi 
riposano nell^ città di Lucca, ec? 
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cetto quello di s. Anseimo, di cui 
solamente si ha nélla cattedrale 
una reliquia. Celébre poi e rìcor- 
data ancora da Dante è la ver¬ 
gine lucchese s. Zita, il cui corpo 
intero e quasi flessibile si conserva 
e si venera in una cappella dì s. 
Frediano, patronato della nobile 
famiglia Fatinelli, nella cui casa 
s. Zita era al servizio. Delia dio^ 
cesi di Lucca^ prima de’suoi smem¬ 
bramenti, erano la b. Orenga di 
s. Croce di Val d’Arno, e vissuta 
qualche tempo in Lucca al servizio, 
la b. Verdiana, s. Benedetto da 
Compito diocesi tuttora lucchese , 
ec. ec. Di famiglie originarie di 
Lucca ei'éno s. Francesco * figlio 
di Bernardone Moriconi, come di¬ 
cono Dante e il Gamurrini, e il 
1 ). Alessandro Sauli, dappoiché si 
conoscono ancora dove fossero iq 
Lucca le case dei santi dipoi spa¬ 
triati. Morirono in Lucca s. Da- 
vino armeno, il cui corpo intatto 
riposa nella collegiata di s. Miche?. 
le in foro; s. Rìecardo il cui cor? 
po riposa sotto l’altare del ss. Sa- 
gramento in s. Frediano; s. Aver- 
tans, ec. ec. Altri lucchesi godono 
del tìtolo di venerabili, meritando 
particolar menzione Giovanni Leo¬ 
nardi fondatore de’ chierici regolari 
della Madre di Dio. Molli poi so¬ 
no i corpi de’ santi che si venerano 
nella città di Lucca, e le reliquie 
insigni, il cui catalogo si riportil 
in fine del Diario sopra citato. 

Furono sublimati al sommo pon¬ 
tificato, secondo alcuni, e come me? 
giio diremo alla sua biografia, il Pa? 
pa s. Lucio 1 creato nel 255 , non 
che Lucio 111 Alluncingoii , che 
fatto cardinale nel ii4o, fu eletto 
Pontefice nel ii8i. Dei seguenti 
cardinali lucchesi porremo avanti 
ai loro nomi T epoca della loro 
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esaltazione, rt^citandosi in questo 
Dizionario le rispetlive biografie. 
773 Ubaldo Corneliò. io 58 Uber¬ 
to di Poggio» to 58 Ugobaldo de» 
gli Obiti. 1088 Paolo Gentili. 1 loS 
Luigi Lucidi. Il34 Ubuid» diLu* 
nata. 11 53 Alberto. iiBsGherar^» 
do Allucingoli. 118^ Uberto Allu- 
cingoli. 1295 Jacopo Sadtuccci. i 4 o 8 
BandeIJo de Bandeili. i 46 i Jaco* 
po Ammannati . i 5 o 3 Galeotto 
Fraociotti-Eovere. 1 SBq Bartolomeo 
Guidiccioni. t 585 Gio. BaitUta 
Castiucci. 1598 Buon viso Buon visi. 
i 633 Antonio Franciotti . i 654 
Giambattista Spada. 1657 Girola¬ 
mo Buonvisi. 1681 Francesco Buon» 
visi. 1706 Orazio Filippo Spada. 
1817 Lorenzo Prospero Bottini. 11 
f). Bartolomeo Bevenni chierico re¬ 
golare della Madre di Dio, poeta 
ed oratore rispettabile, lasciò fra i 
auoi mss. gii Elo^ di tulli gii uo^ 
mini illustri deila città di Lucca^ 
ed una raccolta ttiserhioni sepol- 
crali della città di Lucca, con le 
armi, delle famiglie, e con diverse 
osservazioniy che recano gran lu*^ 
me all’antichità della patria, come 
attesta il MazzuchelH t. II, par. 
•II, p. 1107. Il p. Alessandro Pom* 
peo Berti, altro luminare della me¬ 
desima congregazione, pubblicò fino 
dal 1716 nei Giornale de letterati 
di Italia t. XXVIJ, pag. 53 ^ il 
frontespizio delle Memorie degli 
scrittori e letterati lucchesi, 11 pa¬ 
trizio Bernardino Baroni , come 
Iti annunziato nel t. Ili, p. 644 
della Biblioteca della storia lette^ 
rana , sottentrò a questa lodevole 
impresa, che però non ha avuto 
miglior fortuna di quella delle al¬ 
tre due, che sono rimaste Uittoi’a 
inedite. Fra i numerosi mss. di 
monsignor Pier Luigi Galletti e- 
siste : Necrologium romanum lu* 
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eensium memorata dignòrum, A.nto 
p, Paulo ÀnL Pauli htcenn con* 
gr, cler. reg, Matris Dei, Acade* 
miae rom, ecci* nobilium praesidi 
dicatum anno 1786. 

11 merito e le gesta de’ celebri 
lucchesi finalmente trovarono nel 
dotto lucchese marchese Cesare Lue- 
ohesioi, uno de’ piò nobili orna¬ 
menti d’Italia che fu pianto nel 
i 838 in cui mon, un degno bio¬ 
grafo per la storia che ne compi¬ 
lò in due volumi; chi volesse per^ 
tanto da quella lodevole fiitioa co¬ 
glierne il piò bel fiora, troverebbe 
nel primo di que’ volumi moltis¬ 
simi letterali anteriori al secolo 
XVI, fra’ quali per opere edite di 
maggior grido meritano di essere 
citati un Bonaggiunta Orbiciani 
poeta del secolo Xlll; un Teodo¬ 
rico Borgognoni medico di gran 
fama; un Giacomo Sercambi sto¬ 
rico e novelliere; Flaminio Nobili 
elegante scrittore latino e italiano; 
Andrea della Rena poeta latino dì 
vaglia; Agostino Ricchi aulure d’u- 
na commedia in versi, colla quale 
intertenne Clemente VII e Carlo 
V il di della coronazione del se** 
oondo in Bologna ; Chiara Matrai- 
ni che scrìsse gentilmente in prosa 
e in verso, e Laura Gutdiccìoni 
che per la prima diede esempi di 
drammi per musica. Come ancora 
un Castruocio degli Antelminelli, 
che nella scienza della guei*ra splen¬ 
dè quasi sole nella metà del Secolo 
XIV, e del quale riparleremo; un 
fi\ Tolomeo Fiudoni autore dei pri¬ 
mi annali lucchesi ; un Nicolao Te- 
grini primo biografo del valoroso 
Castruccio; un Giovanni Guidiccio- 
ni oratore e poeta; un fr. Sante 
Pagnini celebre orientalista, a cui 
dobbiamo la prima Bibbia tradot¬ 
ta dall’ebraico e dal greco ; un Si- 
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mobe Cnrdella e un Bartolomeo 
Gioitali, primi tipografi a Roma 
e a Lucca negli anni 1471 e i 477 » 
finalmente un insigne scultore in 
Matteo Civitali, come lo furono 
I^icolao Givitali per Tornato, ed 
altri. Matteo fu pure eccellente ar* 
chitetto, arte che lodevolmente e* 
sercitarono Francesco Marti, Nico* 
lao e Vincenzo Cìvitali, Gherardo 
Finitesi, ed il celebre Domenico 
Martinelli. Incisori in rame di me* 
rito furono Michele Lucchesi e 
Pietro Testa: tra i lavoratori di 
•tarsia e d’intaglio in legno van¬ 
no mentovati Matteo Civitali, Ago¬ 
stino Pucci, Gaspait) Foi*zani e Sii- 
vestra Giannotti. 

Nei secoli che succederono al 
XVI la lista di detti lucchesi 
è anche pih copiosa; basta dire 
che Bartolomeo Beverini, il Fian- 
ciotti, Gio. Domenico Mansi, Se¬ 
bastiano Paoli e tanti altri eru¬ 
diti e scienziati, uscirono tutti dalla 
congregazione di Corteiandini, che 
fu per Lucca un seminario di uo¬ 
mini di merito in varie dottrine. 
A questi giova aggiungere gT illu¬ 
stri giureconsulti Lelio e Giuseppe 
Aitogradi; tre Palma, Girolamo, 
Francesco e Girolamo giunìore ; 
Gio. Battista Sanminiati, Lelio Man¬ 
si , Giovanni Torre ; il celebro idrau^ 
fico Attilio Arnolfini; i’ei'uditissimo 
medico ed egregio storico France¬ 
sco Maria Fiorontini, uno de’ risto¬ 
ratori delia critica ; Castruccio Buo- 
namici scrittore di storia in pur¬ 
gatissimo latino idioma ; Andrea 
Ammonio poeta latino; Lodovico 
Marraoci versatissiiiMi nelle lingue 
orientali; Vincenzo Lena oratore 
sacro in francese; Alfonso Nicolai*, 
Costantino Roncaglia, Jacopo Buc¬ 
ci, Andrea Farnocchia, Bartolomeo 
Peliegriai, Pietro Tabarroni, Tom- 
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maso Nardocoi, Girolamo fialadioi, 
Gio. Vincenzo Luechesiai, Pietro 
Filippo MazzaroM, Francesco Gaspa - 
rini, Luigi Boochanni, LazzaroPapi, 
Teresa Bandettini, Pietro Franchi¬ 
ni , Giacomo Franceschi, Marti¬ 
no Poli chimico; ed i pittorì, oltre 
Auriperto, che per Teccellenza del- 
Tarte pittoiìca nel secolo Vili eb¬ 
be in dono dal re Aistolfo la chie¬ 
sa e monastero di s. Pietro Somal- 
di ; Bonaventura Berlinghieri e Deo- 
dato Orlandi celebri pittori; anzi 
Angelo Puccinellt e Giuliano di Si- 
mone si segnalarono tra quelli del 
secolo XIV; Francesco d’Andrea di 
Anguilla, Zacchiail vecchio, Agosti¬ 
no Marti, Agostino da Massa, Michel* 
angelo Anselmi> Paolo fiiaticucci, 
Pietro Tesila, Giovanni Coii^ Filippo 
Gherardi, tutti riputati-pittori, mas¬ 
sime Pietro Paolini, Velutello, Ber¬ 
nardo Nocchi, e Pompeo Battona 
di bella fama, Gaetano Vetturali, 
Stefana Tofandli disegnatore cor¬ 
rettissimo e buon coloritore , ed 
altri registrati dal eh. marchese 
Antonio Mazzarosa, a p» 1 5 e seg. 
delia sua bella Guida di Lucca 0 
de' luoghi più importanti del duca* 
/o, Lucca tipografia di Giu¬ 

seppe Giusti. 

• Lucca città illustre, di origine 
etrusco, poi ligure, quindi romana 
prefettura, colonia e municipio, più 
laidi residenza dei duchi greci e 
longobardi, cui sottentrarono i conti 
e marchesi imperiali, sotto i quali 
Lucca si costituì in ropubblica, e 
tale f|tiasi continuamente si resse 
fino al principio del secolo XIX, 
quando fu destinata capitale d’ un 
principato napoleonico, siccome at¬ 
tualmente lo è divenuta d’un bor¬ 
bonico ducato. Senza far conto della 
congettura sulTetimologia dei suo 
nome, di Lucca elrusca e ligure 
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s'ignorano non solo le Tioende^ ma 
qualunque siasi rimembranza isto* 
rica al pari, se non più, di quelle 
phe si desiderano per altre città 
antichissime della Toscana. Laonde 
quel più che di Lucca si può so* 
spettare, come un indizio di opera 
etrusco, sarebbero i fondamenti su¬ 
perstiti delle sue antiche mura ci- 
olopee, che in qualche parte a sci¬ 
rocco dentro la citta tuttora fra le 
muraglie di più moderna età si 
nascondono. Non ri sono dati po¬ 
sitivi per conoscere in quale anno 
le armi romane cacciassero da Luc¬ 
ca i liguri, che al loro arrivo nella 
valle del Serchio dominavano. Luc¬ 
ca e Pisa sono le due città della 
Toscana die conservano a prefe¬ 
renza maggiori memorie tanto dei 
tempi romani) quanto dei periodi 
più oscuri deir istoria del medio 
evo. Non mancano scrittori in af¬ 
fermare che Lucca era in potere 
dei liguri, quando alla testa dei 
soldati romani Gneo Domizio Cai* 
vino Tassediò, e poi con semplicis¬ 
simo inganno v* introdusse le sue 
genti. Frontino qualificò Ludca, 
oppiduni Ligurunif volendo proba* 
bilmente riferire alla contrada li¬ 
gustica, nella quale Lucca fu per 
molli secoli dai romani conservata ; 
nella stessa guisa che Pomponio 
Mela, coetaneo dì Frontino, chia¬ 
mò Luna Ligurum^ per quanto que¬ 
sta ultima città, già da gran tem¬ 
po «innanzi staccata dalla provincia 
ligure, facesse parte della ToscanOf 
Sebbene la perdita della seconda 
decade di Tito Livio ci privi di 
documenti meno ecpiivoci, relativi 
^ chiarirci rapporto alPepoca, nella 
quale Lucca venne conquisitata dalle 
armi romane, altronde i fatti isto- 
iiici intorno alle prime guerre e al 
p^pno U'ipnfo riportata dai consoli. 
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neiraiino 5 i 6 di Roma e quelli 
immediatamente posteriori ai libri 
perduti, ci danno a divedere che 
innanzi alla seconda guerra punica 
i lucchesi già obbedivano o alme¬ 
no erano alleati di Roma, tostochè 
dopo la battaglia della Trebbia, 
accaduta nell’anno di Roma 536 , 
in Lucca potè con sicurezza fissare 
i suoi alloggiamenti il console Sem¬ 
pronio, come città difesa da valide 
e solide miu'a. Pi questa antica 
città tanno menzione tra gli alti*i, 
Slrabone, Plinio, Tolomeo e Tito 
Livio. Neiranno di Roma 577 vi 
fu dedotta una colonia di diritto 
romano, composta di duemila citta¬ 
dini, a ciascuno de’ quali \enjie’- 
ro consegnati jugeri cinquantuno e 
mezzo di terreno stato tolto ai li¬ 
guri, territorio che apparteneva a^- 
gli antichi etruschi, al dire di Li* 
vip. 

Nove anni dopo insorse grave 
lite che fu discussa avanti ai padri 
coscritti in Roma, quando i pisa¬ 
ni si querelavano di essere respinti 
dal loro contado dai coloni roma¬ 
ni di Lucca, e air incontro i luc-r 
chesi afiermavano, che il terrano 
di cui si contendeva dai triumviri 
della colonia era stato loro conse* 
gnato. Non conoscendosi precisa- 
mente il luogo tra r due popoli 
controverso, è certo che la città 
di Lucca anche innanzi la deduzio¬ 
ne delia sua colonia possedeva un 
territorio suo proprio, siccome aver 
doveva una magistratura civica e 
leggi divei*8e da quelle che erano 
peculiari della sua colonia. Deve 
avvertirsi che il terreno donato ai 
duemila coloni lucchesi non fu tol¬ 
to ai cittadini indigeni, ma sibbene 
venne ad essi distribuito tutto o la 
maggior parte di quello montuoso 
{aspìgto deserto dalle guerce, p daU- 
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Tespulsione dei liguri apuani, dei 
friniati, e di altri simili congrega¬ 
zioni di appennigeni fra loro limi¬ 
trofe. La colonia frattanto di Luc¬ 
ca andò prosperando insieme coi 
municipio lucchese : né pare che 
dappoi decimasse o che la sua po¬ 
polazione andasse declinando , sic¬ 
come avvenne di tante altre città 
che spontanee chiesero, e forzate 
dovettero accogliere nel loro seno 
colonie militari, non più come quel¬ 
le dei tempi della repubblica. Nar¬ 
ra Strabono che a’ tempi suoi da 
questa contrada si raccoglievano 
grandi compagnie di soldati e di 
cavalieri, donde il senato scieglie- 
Ta le sue legioni. Uno degli ultimi 
avvenimenti più clamorosi, di cui 
Lucca, mentre era città della Li¬ 
guria, divenne teatro, fu quando 
Giulio Cesare proconsole delle Gal- 
lìe inviò a Lucca Crasso e Pompeo, 
per fissare la famosa triumvirale 
alleanza che decise della sorte po¬ 
litica delforbe romano, cinquanta- 
sei anni avanti l’era volgare. In tale 
occorrenza Lucca accolse tra le sue 
mura i primi magistrali di varie 
provincie romane, moltissimi sena¬ 
tori, e circa 120 fasci di littori che 
servirono di treno ai proconsoli, ai 
propretori ec. Una città com’era 
Lucca al tempo dei Cesari, centro 
di un paese molto esteso e popo¬ 
loso, doveva necessariamente essere 
fornita e decorata di grandiosi mo¬ 
numenti e di pubblici edifizi sacri 
e profani. Che se ora non restano 
di quelle età altro che rarissimi 
avanzi e sepolte, sostruzioni d’in¬ 
formi mura, vedesi però il suo an¬ 
fiteatro, specialmente nei muri es¬ 
terni, in gi*an parte conservato si¬ 
no alla nostra età. £ fu ben prov¬ 
vida la misura presa da quel cor¬ 
po decuriouale di liberare da tanti 
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imbarazzi di orride case T interna 
arena, per convertirla in una piaz¬ 
za regolare, e tale che ne richiami 
a prima vista le forme dell* antico 
edifizio. La più gran parte delTin- 
tei*no di tale anfiteatro è occupata 
dal palazzo della nobile famiglia 
Lippi, ed il principale entrone é 
stato costruito sotto il medesimo. 
Ora in questa famiglia fiorisce nion- 
signor Cesara Lippi in Roma av¬ 
vocato concistoriale per la sua na¬ 
zione, e votante del supremo tri¬ 
bunale della segnatura di giustizia; 
Dal congresso di Cesare a Lucca 
fino alia disfatta de* goti data da 
Narsete, cioè durante il lungo pe¬ 
riodo di 600 anni, tace la stona 
sulle vicende speciali di questa cit¬ 
tà. Sotto il regno di Teodorico gh 
ordini delle magistrature continua¬ 
rono però a un dipresso come quel¬ 
li introdotti durante il romano im¬ 
pero ; talché si può ben credere 
che Lucca, al pari di Pisa e di al¬ 
tre città della Toscana annonana, 
avesse i suoi decurioni, duumviri, 
edili, questori, censori, quinquem 
nali ed altri magistrati, molti dei 
quali sono rammentati neireditto 
di quel savio re de’goli. NeH’anno 
553 dell’era volgare Lucca sosten¬ 
ne un lungo assedio contro l’eser¬ 
cito de’greci, condotto dal valoroso 
Narsete. Cosicché nel tempo in cui 
le altre città della Toscana inviavano i 
loro ambasciatori incontro alTarma- 
ta vittoriosa, Lucca sola osò chiu¬ 
dere le sue porte al favorito eu¬ 
nuco di Giustiniano I. Dopo una 
resistenza di tre mesi, la città fu 
costretta a capitolare, con onore¬ 
voli condizioni, e tali da poter con¬ 
tare sino da queU’epoca uii govei*- 
natore civile e militare col titolo 
dì duca, titolo che venne posterior¬ 
mente, e forse con una più estesa 
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giurisdizione, sotto il regno de’ lon¬ 
gobardi rinnovato. 

I longobardi sotto la condotta 
del reAlbotno, nell’anno 568 del¬ 
l’era volgare, scesero in Italia e 
l’occuparono. I tenntorii di Pisa, 
di Lucca e di Luni caddero in ba¬ 
lia de’ nuovi conquistatori, e Gum- 
marit loro duce verso l’anno 574 
o 575 pose a ferro e a fuoco le 
maremme di Populonta, sicché quel¬ 
la contrada fu poi riunita alla giu¬ 
risdizione politica lucchese. Non si 
conoscono i magistrati che nel pri¬ 
mo secolo de’ longobardi presiede¬ 
rono al governo delle città della 
Toscana, solo si nomina un duce 
Allovisino. Per quanto Lucca pos¬ 
sa dirsi fra tutte le città della To¬ 
scana la sede prediletta di alcuni 
duchi, per quanto essa conservi nei 
suoi archivi documenti vetusti e 
preziosissimi, pure di Lueca longo¬ 
barda e de’ suoi duchi non si scuo- 
prirono finoia roemotMe sicure an- 
terioi'i al secolo Vili, nominandosi 
nel 7 i 3 il duca Walperto, e nel 
754 il duca Alperto : non vi sono 
documenti sufficienti a fare ammet- 
tei^e fra i duchi lucchesi Desi delio, 
che fu poi re, e il di lui hglio 
Adelehi. All’ultimo periodo del re¬ 
gno dei longobardi dovrebbe bensì 
appartenere il duca Tachipeito del 
773. Fino a qui dei ducbi lucche¬ 
si sotto il regno de’ longobardi, 
durante il qual l'egime Lucca cl 
fornisce un pittore regie, qualche 
orefice e dei lavori d’oro e di ce¬ 
sello, mentre al medesimo periodo 
gli archeologi assegnano alcuni dei 
più vetusti templi esistenti oi*a in 
Lucca. Finalmente contasi tra i 
privilegi più segna la ti che gli ultimi 
longobardi concederono a Luc^ 
ca come a Pisa, qudio della zec¬ 
ca per bpttei^ moneta di allento 
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ed oio, ed in Toscana sino dal 
746 si contrattava a soldi buoni 
nuovi lucchesi e pisani. Nel ponti¬ 
ficato di Adriano I il regno lon¬ 
gobardico ebbe termine, quando di¬ 
sceso in Italia ad istanza del Pa¬ 
pa, Carlo Magno vìnse ed iropri- 
gionù Desiderio ; laonde Lucca pas¬ 
sò sotto il dominio dei re franchi, 
quindi nel 775 n’era duca, e in¬ 
sieme di Pisa e loro contadi, A bo¬ 
ne di nazione longobardo, contro 
di cui reclamò Adivano I presso 
Carlo Magno, a motivo che non 
potè mai indurlo ad armare una 
flottiglia per dare la caccia e in¬ 
cendiare le navi dei greci, i quali 
scendevano ne) lido di Toscana per 
raccogliere i longobardi. Aliene vi¬ 
veva nel 785, ed a lui deve Lucca 
la chiesa di s. Salvatore, poi s. 
Giustina. Ne fu successore Wiche- 
rano duco e conte. Duca e conte 
nel tempo stesso fu il famoso conte 
Bonifazio I, il quale nel marao del- 
1*812 intervenne in qualità di duca 
ad un placito celebrato in Pistoia, 
dove assistè pure come delegato 
pontificio di s. Leone 111 , Pietro 
duca romano; mentre io altro giu¬ 
dicato celebrato in Lucca nell’a¬ 
prile 81 3 a Bonifazio 1 fu dato il 
titolo ^ ìUustnssimo conte nosiro, 
cioè di Lucca. Nell* 8^3 n’era conte 
Boni lèzio 11 , fratello di Riehilda 
abbadessn del monastero de’ss. Be¬ 
nedetto e Scolastica di Lucoa. Do¬ 
po l’anno 838 ne fo conte A^no 
o Aganone, e terminò di esserlo 
nell’ 845, che come i predecessori 
presiedeva pure al governo di Pi¬ 
sa. Nell* 847 era conte di Lucca il 
potente marchese Adalberto I, fi¬ 
glio di Bonifazio li, che pronunziò 
un placito nella corte ducale di 
Lucca, assistito dal vescovo Am¬ 
brogio, dal gastaldo, da vari sca- 
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bini giudici e da altri personaggi. 
Per quanto dai documenti risulta, 
pare che Adalbet^to I usasse ora 
il titolo di marchese, ora quello 
di duca, e più spesso di conte, non 
Sempra però riunì le doppie inge- 
renae di conte della città di Lue*- 
c:a e di marchese della Toscano : 
da lui il prato di s. Donato prese 
il nome di prato del Marehese^ 
ora detto del Circo. 

Dopo r 858 Ildebrando fratello 
di Geremia vescovo di Lucca si Irò* 
ya esercitare le funzioni di conte 
dì Lucca, dove il di lui amico A* 
dalberto 1 marchese di Toscana 
faceva costante residenza, anzi vie¬ 
ne detto conte assai potente, es¬ 
sendo da lui discesa, la casa pi*ìn* 
dpesca de’ conti Aldobrandeschi di 
s. Fim'a e di Soana. Dicemmo 
altrove le violenze che Adalberto 
I, di velatile politica negli affari 
diplomatici d'Italia, uso contro il 
Papa Giovanni Vili, per favorire 
il partito di Carlomaano, insieme 
col suo cognato Lamberto duca di 
Spoleto, come sposo della sua so¬ 
rella Rotilde. Pfeir889 Adalberto I, 
dopo aver giurato fedeltà a Beren¬ 
gario 1 re d’Italia, ribellò la To¬ 
scana affidata ai suo goveriìo, per 
favoiire il re Guido zio della mo¬ 
glie e poi imperatore. Avendo Be¬ 
rengario ] invocato il patraoioio di 
Arnolfo re di Germania, questi nel- 
rSgS passò in Italia e costrinse al 
giuramento di fedeltà Adalberto II 
detto il /ficco marchese di Tosca¬ 
na^ e Bonifesio, figli di Adalberto 
I. Arnolfo celebrò il Natale det- 
1 ’ 895 in Luooa, festeggiato da A- 
dalberto II; ma poco dopo l’im¬ 
peratore Lamb^'to fu riconosciuto 
in Lttcca per supremo signore, ad 
onta ohe Arnolfo era stato coro¬ 
nato imperatore dal Pontefice Fpr- 
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rooso. Adalberto II alienatosi da 
Lamberto per opera di sua moglie 
Berta, figlia di Lotario re di Lo¬ 
rena, e vedova di Teobaldo conte 
di Provenza, fu armata mano fatto 
da esso prigione, che tornò ad es¬ 
sere riconosciuto imperatore in Luc¬ 
ca e nella Toscana. Morto Del¬ 
l’anno 898 Lamberto, Lucca e 
le altre città della Toscana pre-^ 
starono a Berengario 1 obbedienza 
ed omaggio; Adalberto 11 fu libe¬ 
rato dal caraere, c ritornò alla sua 
rasidenza di Lucca, ed al governo 
della marca di Toscana. Nel de¬ 
clinare del secolo IX gii ungheri 
scesero a devastare l’alta Italia, ed 
al di qua delle Alpi comparve 
un’armata di provenzali e borgo* 
gnoni, condotte da Lodovico III 
figlio di Bosone re di Provenza, 
però fu respinto da Berengario 1 
assistito da Adalberto H. Ad isti¬ 
gazione di sua moglie 1* ambiziose 
Berta, si dice che Adalberto 11 eon 
altri principi italiani invitasse Lo¬ 
dovico III alla conquista del l'^oo 
d’Italia. Celato è che Lodovico HI 
l’oecupò ed in Roma fii coronato 
imperatore da Benedetto IV; ìndi 
con tutta la sua corte si trasferì a 
Lucca. Tale fu la magnificenza e 

10 sfarzo, di cui in questa cit^co- 
stanza il ricco marchese Adalberto 

11 volle far mostra, che T impera¬ 
tore dovè prorompere m non equi¬ 
voche parole di sorpresa, quasi di¬ 
cendo, che cotesto signore in nulla 
cedeva a un re, toltone il nome. 
Allora Lucea era la sede e la ca¬ 
pitale della provincia toscana. Non 
andò guaimi che Adalberto li ri¬ 
volse nuovamente l’animo a Be* 
rengario I, ed a’ io novembre 91 5 
raccolse in una sua villa suburba¬ 
na di Lueca, mentre passava a Ro¬ 
ma a ricevere la coix^na' imperiale > 
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da Giovanni X. Intorno à questo 
tempo il marchese per rimedio del¬ 
l’anima sua rilasciò a favore della 
cattedrale lucchese le decime di 
cinque corti ch’egli possedeva in 
Lucca, a Brancoli, in Garfagnana, 
a Pescia e nel borgo s. Genesio. 

Probabilmente nel 917 in set¬ 
tembre morì Adalberto II in Luc¬ 
ca, già terrore dei Papi, degl’ im¬ 
peratori e dei re. Molli scrittori 
confusero Adalberto 11 marchese 
di Toscana, col marchese Alberico 
di Roma, il quale sposò la famosa 
Marozia patrizia romana. Più tar¬ 
di Berengario 1 liberò dalla pri¬ 
gione di Mantova Berta ed il fìglio 
Guido, vedendo di non potergli 
levare le città ed i popoli della 
Toscana, la quale però governaro¬ 
no in suo nome mediante investi¬ 
tura. Guido come il genitore fece 
la sua residenza in Lucca, ove nel 
9^5 morì Berla, e fu sepolta pres¬ 
so le ossa del marito nella cattedra¬ 
le. Intanto essendo pur morto Be¬ 
rengario l, gii successe nel regno 
d’Italia Rodolfo di Borgogna, ma 
per le brighe di Erinengarda ve¬ 
dova del marchese d’ivrea, e figlia 
di Adalberto 11 e di Berta, i prin¬ 
cipi italiani ad insinuazione di Gio¬ 
vanni X elessero re d’Italia Ugo 
conte di Provenza, fratello uterino 
di Ermengarda e di Guido, come 
figlio della comune madre Berta e 
di Teobaldo conte di Provenza. 
Guido attese Ugo in Pisa, che al¬ 
lora pare avvicendasse con Lucca 
la sede dei duchi di Toscana, la 
quale in nome del re continuò Gui¬ 
do a governare. Il raaixhese nel 
928 passò in Roma, e colla sua 
moglie Marozia, con una mano di 
sgherri, arrestarono nel palazzo la- 
teranense Giovanni X, ed iniqua¬ 
mente lo fecero morire. S’ignora 
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quando Guido tornasse a Lucca, é 
dove morisse. Gli successe il fra¬ 
tello Lamberto, di spirito bellicoso^ 
con dolore di Ugo che avrebbe 
amato rimpiazzasse il defunto il 
proprio fratello germano Rosone. 
Volendo Ugo signoreggiare anco in 
Roma sposando Marozia vedova di 
due se non di più mariti, e cer¬ 
cando il modo di toglier l’impe¬ 
dimento di parentela, a disonore di 
Berta sua madre fece spargere la 
calunnia che Guido, Lamberto ed 
Ermengarda erano figli di altre 
donne, ed intimò a Lamberto che 
non ardisse più appellarsi suo fra¬ 
tello. Offeso questo nell’ onore, a 
mezzo di un campione sfidò Ugo 
a duello per provare essere nati 
da una madre medesima, e i*estò 
vincitore. Tutta volta Ugo impadro¬ 
nendosi dell’odiato Lamberto lo fe¬ 
ce acceccare e cacciar dal suo go¬ 
verno, e lo conferì al fratello car¬ 
nale Rosone. Così dopo la quarta 
generazione della progenie del pri¬ 
mo conte Bonifazio, che signoieg- 
giò senza intervallo circa 120 an¬ 
ni sulla provincia di. Toscana, Luc¬ 
ca dovè accogliere un principe di 
Provenza. Ebbe Rosone conforme 
ai suoi antecessori il titolo di mar¬ 
chese promiscuamente a quello di 
duca. Nel 986 Ugo temendo che 
l’amato fratello macchinasse contro 
di lui delle novità, lo fece carce¬ 
rare, e s’impadronì delle sue ric¬ 
chezze. Dopo la caduta di Rosone 
mancano per molti anni i nomi 
dei governatoli che ressero la To¬ 
scana ; ma nel 941 Uberto fìglio 
spurio di Ugo, era in quel tempo 
duca della Toscana e conte del 
sacro palazzo, il quale dopo due 
anni fu dal re innalzato al gover¬ 
no di Spoleto e di Camerino. 

La fortuna nel 944 cominciò a 
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dislaeearsi da Ugo, reso ormai o- 
dioso a tutte le classi della narìo- 
ne ; poiché il marchese d’ivrea Be¬ 
rengario, nipote deir imperatore di 
c]uesto nome, con poche truppe ca¬ 
lò in Italia, fu ovunque accolto 
quale liberatore, e tolse, ad Uber¬ 
to Spoleto e Camerino. Ugo nel 
947 tornossene in Provenzay dopo 
over raccomandato il re Lbìario 
suo figlio alla fede dell* acclamato 
Berengario^ che in lui qualche al¬ 
tro tempo conservò la dignità e 
potestà regie, restando sovrano pur 
di Lucca. Poco dopo nel 950 Be¬ 
rengario 11 col figlio Adalberto e 
con Willa di lui madre nata da 
Bosone marchese di Toscana, fu 
coronato in Pavia come re d'Ita¬ 
lia ; quando già sembra che Uber¬ 
to si fosse ritirato dal governo di 
Lucca e della Toscana. Si crede 
che regnando Berengario li e A- 
dalberlo, signoreggiasse per poco 
in Lucca il conte Albert’Azzo figlio 
di Sìgifredo illustre magnate luc¬ 
chese. Questi ben presto si tirò 
addosso l’odio del re per avere ri- 
covrato nella sua rocca di Canos¬ 
sa Adelaide vedova del re Lotario, 
dallo stesso conte offerta ad Otto¬ 
ne 1 re di Germania, che sul fine 
del 951 la sposò in Pavia. Tor¬ 
nato Ottone 1 in Sassonia, sapen¬ 
do Berengario li che la regina era 
in Canossa, si portò ad assediarla, 
in cui il conte Albert*Azzo per tre 
anni e mezzo si tenne saldo, finché 
furono liberati dall’ esercito man¬ 
dato da Ottone 1. Non si conosce 
dal 951 al 960 quali signori do¬ 
minarono Lucca; pare che un Ugo 
fosse marchese di Toscana, forse 
figlio di Uberto od Ugo autore dei 
marchesi di Petrella, di Sorbello 
e del Monte s. Maria. Essendo a 
cuore di Ottone I fare ritorno in 
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Italià, ov’era per la sua saggezza 
desiderato, l’effettuò nel 961, ben 
accolto dall’universale, proclamato 
re d’Italia in Milano, e coronato 
imperatore in Roma da Giovanni 
XI1, il quale era stato grandemen¬ 
te travagliato da Berengario li e 
dal figlio. Reduce da Roma, Ot¬ 
tone I passò in Toscana, ed a* i 3 
marzo 962 era in Lucca, ove spe¬ 
dì due diplomi, uno in favore di 
Ul)erto vescovo di Parma che di¬ 
chiarò conte o governatore della 
città, l’altro ai canonici della cat¬ 
tedrale lucchese, cui confermò le 
donazioni delie corti > lasciate loro 
da Ugo e Lola rio: un terzo pri¬ 
vilegio a favore delle monache di 
s. Giustina di Lucca, l’imperatore 
compartì a’ 29 luglio 964, in oc¬ 
casione d’un secondo suo ritorno 
da Roma nella città, ch’era passa¬ 
ta sotto il dominio dei re sassoni. 
Anche nel 3 agosto dell’anno 964 
medesimo, Ottone 1 continuava a 
stare in Lucca. Sotto il regno dei 
due primi Ottoni poche notizie si 
trovano della condizione civile di 
Lucca, e de* suoi governanti, tran¬ 
ne il gran conte Ugo figlio del 
marchese Oberlo salico e della con¬ 
tessa Willa nata da Bonifazio mar¬ 
chese di Spoleto. Nel detto anno 
964 ebbe luogo in Lucca un pla¬ 
cito del marchese Oberto conte del 
sacro palazzo, ossia giudicato della 
corte suprema, che in ultimo ap¬ 
pello soleva darsi dai messi impe¬ 
riali o dai conti del sacro palaz¬ 
zo, ì quali ad intervalli inviavansi 
dai regnanti a render giustizisi ai 
reclami che all’imperatore presen¬ 
ta vansi nelle varie parti deiritalia. 
11 gran conte Ugo pertanto dovè 
governare, finché visse, la Marca 
di Toscana, oltre quella dell’ Um¬ 
bria, e fare di Lucca la sede prin- 
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cipole; ivi in (atti esercito atti go* 
irernatifi e diede prove del suo 
potere, non solamente sopra la cit¬ 
tà, ma sopra tutta la Toscana, e 
fece battere nella zecca di Lucca 
moneta in nome proprio. Inoltre 
Ugo figurò sopra ogni altro prin¬ 
cipe italiano alla corte imperiale 
durante il regno di Ottone II, e 
la reggenza nella minorità di Ot¬ 
tone 111 . Ugo ricevè questi in Luc«> 
ca nel 996, reduce da Roma, e no¬ 
bilmente lo festeggiò^ essendogli di¬ 
lettissimo quale intimo consigliere. 

Neirultirno mese deiranno 1001, 
essendosi Ugo recato insieme ad 
Ottone 111 in Roma, insorse una 
rivoluzione nella quale molti cor¬ 
tigiani, e probabilmente lo stesso 
marchese, per salvar l’imperatore, 
furono fatti prigionieri o rimasero 
dai rivoltosi trucidati. Accaduta po¬ 
co dopo la morte eziandio di Ot¬ 
tone IH, molta parte dell’alta Ita¬ 
lia e forse anche Lucca abbracciò 
il partito di quei principi che avea- 
no chiamato al trono d’Italia il 
marchese d’Ivrea Arduino, il quale 
nel 100^ con diploma XI kal. di 
settembre diede da Pavia un pri¬ 
vilegio alle monache di s. Giustina 
di Lucca. Su dì che può vedersi 
il cav. Pro vana negli Sludi storici, 
a p. 36 i delle Memorie della rea* 
le accademia di Torino^ serie se¬ 
conda, t. VII. Però nei 1004 il 
popolo lucchese e le altre città del¬ 
la Toscana, cambiando consiglio, 
risolvettero di riconoscere in legit¬ 
timo re d’Italia Enrico II di Sas* 
ionia detto il Santo^ quindi è che 
a nome del popolo toscano, nel 
mese di luglio, una deputazione 
recossi in Lombaidia a prestare 
obbedienza al monarca alemanno; 
lo che sembra indizio che allora 
la provincia di Toscana fosse sen- 
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za un capo, duca o marchese che 
la governasse. Realmente in detto 
anno vi fu un fatto d’armi com¬ 
battuto fra i lucchesi ed i pisani , 
poco lungi da Ripafratta, fatto che 
per avventura può designarsi per 
il primo embrione di due nascenti 
repubbliche e di due città che ri¬ 
masero per tanti secoli rivali. Se 
per altro la città di Lucca restò 
qualche anno priva del suo gover¬ 
natore, non è per questo che alla 
maggior parte della Toscana man¬ 
casse il suo governante. Tale sem¬ 
bra il marchese Bonifazio di lègge 
ripuaria, figlio del conte Alberto, 
da cui discesera i conti Alberti di 
Mangona, per parte della contessa 
Willa nipote deHii lei marito il 
marahese Ugo; ma nel 1012 non 
era più tra’ vivi, senza avei* mai 
esercitato alcun dominio nella città 
e contado lucchese. Ve io esercitò 
bensì il marchese Ranieri figlio del 
conte Guido, progenitore dei conti 
S. Maria e di Sorbello, il quale sin 
dal 1014 figura in qualità di mar¬ 
chese di Toscana. Allorché l’impe¬ 
ratore Corrado 11 nel 1026 si a- 
vanzava verso Roma per sottomet¬ 
tere i toscani, Ranieri che coi luc¬ 
chesi crasi in Lucca foiiifioato, 
dopo qualche ostile dimostrazione 
si sottomise a’ suoi voleri . Nel 
1028 era governatore della Tosca¬ 
na Bonifazio 111 , padre della con¬ 
tessa Matilde, figlio del marchese 
Tedaldo di Lombardia, e ciò ad 
tempo in cui un fratello del mar¬ 
chese Bonifazio sedeva nella catte¬ 
dra aretina 3 Bonifazio in alcuni 
documenti viene chiamato serenis¬ 
simo duca e marchese di Tosca¬ 
na, Il valore militare, le ricchezze, 
festensione dei possessi ed i cospi¬ 
cui matrimoni fecero aumentare 
Successivamente il potere e l’in- 
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fluenta politica del fOarchese sulle 
faccende d’Italia, a segno che nei 
regni di G)iTado li ed Enrico 111 
figurò coir arcivescovo di Milano 
Erìberto fra i primi magnati, sino 
ad essere qualificati duo lumina 
regni. Bonifazio se non nacque in 
Lucca, traeva però 1 ’ origine da 
Lucca come discendente da Sigis- 
fredo, che il biogi*afo della contes¬ 
sa Matilde dichiara principe pre¬ 
claro del contado di Lucca, equi¬ 
valente cioè ad un conte rurale. 
Nella villa sua prediletta di Vivi- 
naia nella teiera di Montecarlo, nel 
febbraio io 38 ’Bonifazio accolse con 
magnificenza reale il Papa Bene¬ 
detto IX, e Corrado li con la con¬ 
sorte e il figlio, infra comitatu lu» 
cense, emanando l’imperatore ti*e 
privilegi a favore de’ canonici e 
della cattedrale di Lucca. 

Delle esorbitanti ricchezze di Bo¬ 
nifazio fece pompa strabocchevole 
egli stesso, sia allorché contrasse le 
seconde nozze con Beatrice figlia 
di Federico duca di Loi*ena, dalla 
quale nacque la gran contessa ; sìa 
all’occasione in cui il marchese me¬ 
desimo fece presentare in Mantova 
dal suo visconte, e in Piacenza da 
altri auoi ministri, sontuosissimi re¬ 
gali all’imperatore Enrico 111, il 
quale stupefatto da tal pomposo 
procedere in un prìncipe subalter¬ 
no, si vuole che esclamasse : Quis 
snr habet servos quales Bonifacius? 
Siccome poi * Bonifazio faceva mer¬ 
cato riprovevole di molti beni di 
chiesa e molti se ne appropriava 
còn vari pratesti. Guido venerabile 
abbate della Pomposa gli ingiunse 
una penitenza : lo stesso Fiorentini 
indica le sevizie ed angarie intro¬ 
dotte da Bonifazio a danno dei luc¬ 
chesi. Morendo egli in Mantova nel 
io 52 per uccisione, fu chiamalo 
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ricchissimo e tiranno. Vuoisi che 
la sua gran potenza cagionasse ge¬ 
losia ad Enrico 111 ; tuttavolta do¬ 
po la morte di Bonifazio, nella ca¬ 
rica marchionale di Toscana sot¬ 
tentrò pacificamente la sua consor¬ 
te Beatrice. Diede bensì ombra al- 
r imperatore il nuovo matrimonio 
senza sua saputa nel io 54 conchiu¬ 
so dalla vedova di Bonifazio con 
Gofirado ITI duca di Lorena detto 
WBarbuto^ tanto più che il secon¬ 
do marito fu rìbelle di Enrico III. 
Non potendo questi aver nelle ma¬ 
ni Goffredo, nel io 55 ritenne in 
ostaggio la sua moglie coi figli 
da lei partoriti al marchese Boni¬ 
fazio. Quindi Enrico 111 inviò E- 
berardo vescovo di Ratisbona suo 
rappresentante a Lucca, che nel 
palazzo dell’imperatore presso le 
mura della città pronunziò un pla¬ 
cito a favore del vescovo e ‘della 
cattedrale di Lucca. Venne poco 
dopo in Toscana, passando per 
Lucca e per Pisa, lo stesso impe¬ 
ratore, per fer posare le armi ai 
pisani e ai lucchesi eh’erano tor¬ 
nati a farsi guerra sotto il Monte 
Pisano. 1 lucchesi sebbene allora 
mancassero di un proprio gover¬ 
natore, stavano in pace coi loi*o 
vicini, quando Enrico 111 infer¬ 
mato in Germania e assistito dal 
Pontefice Vittore 11 , cui racco¬ 
mandò il figlio Eni'ico IV, a’ 3 
ottobre io 56 passò all’altra vita. 
La tenera età del principe, la cui 
tutela fu appoggiata all’imperatri¬ 
ce madre, fu cagione di gravi scon¬ 
volgimenti in Italia, come in Luc¬ 
ca ed in Toscana. Fu allora che 
incominciarano ad emanciparsi qua¬ 
si tutti t conti e marchesi dal loro 
monarca, i sudditi dai marchesi, 
dai duchi e dai conti, gli uni per 
governare a loro arbitrio, gli altri 
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per cóstituiiVi a poco a poco iti 
regime repubblicano. Ad interces¬ 
sione di Vittore li il fanciullo re 
perdonò al duca Goffredo, e liberò 
dall’ostaggio la sua moglie contessa 
Beatrice con la superstite figlia, le 
quali donne dopo due anni di pri¬ 
gionìa tornai*ono a dominare in 
Toscana. Accaddero poco appresso 
avvenimenti gloriosi a Goffredo e 
alla città di Lucca. Dopo la morte 
di Vittore II, fu eletto Papa a’ a 
agosto io 5 j Stefano IX detto X 
fratello di Goffredo, al quale pro¬ 
venne non piccolo aumento di re¬ 
putazione e di potenza, e alla con¬ 
tessa Beatrice cognata del Pontefice; 
ma quando designavasi far di Gof¬ 
fredo un re d’Italia, moiì Stefano 
IX in Fii*enze a* 29 raai*zo io 58 . 
Altri dissero che il defunto nutren¬ 
do non fiivorevoli disposizioni per 
Enrico IV, avrebbe elevato aH’im- 
pero il fratello. Insorgendo P anti¬ 
papa Benedetto X per la potenza 
di una fiizione, il celebre Ildebran¬ 
do poi 8. Gregorio VII si recò in 
Germania a rappresentai^ il deplo¬ 
rabile stato delle cose di Roma. 
Enrico IV e T imperatrice madre 
rimandarono subito in Italia Ilde- 
bi'andoj pei*chè col suo zelo in un 
ai potere di Goffredo ponessero 
fine allo scisma. Giunto in Tosca¬ 
na, di consenso del (clero romano 
trattò Tesaltazione di Gerardo ve¬ 
scovo di Firenze, che godeva giu¬ 
stamente del favore di Goffr^o, 
mentre nel concilio di Siena e poi 
in quello di Sutri venne deposlo 
Tanti papa. Allora Gerardo in com¬ 
pagnia di Goffi-edo partì per Ro¬ 
ma, e giuntovi fu intronizzato nel¬ 
la sedia di s. Pietro col nome di 
Nicolò II, che dopo circa trentun 
mesi di pontificato morì in Firen¬ 
ze a’ 22 luglio 1061. 
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Favorito dal duca e duchessa 
di Toscana, e massime da Ilde¬ 
brando, che vuoisi della famiglia 
de’conti Aldobrandeschi, ovvero 
romano e di bassa nascita, diven¬ 
ne Papa col nóme di Alessandro 
11 , Anseimo Badagio milanése, ca¬ 
nonico regolare lateranense della 
congregazione di s. Frediano di 
Lucca, e vescovo di questa città, 
il cui governo spirituale ritenne. 
Nel seguente anno 1062 comincia¬ 
no gli Annali di Tolomeo lucche¬ 
se, ne’ quali trovansi accennate le 
principali vicende islorìchè, e piti 
specialmente quelle di Lucca sino 
al r 3 o 4 ; vicende che vennero piò 
tardi con aurea latinità ed eloquen¬ 
za rifuse dal p. Bartolomeo Beve¬ 
rini, colTaggiunta dei fatti accaduti 
dal 1 3 o 4 sino al declinare del se¬ 
colo XVII. Adontato Enrico IV 
delTelezione di Alessandro 11 , fece 
eleggere l’antipapa Onorio 11 , e lo 
mandò con un esercito a Roma. 
Accorse in aiuto di Alessandro 11 
Goffi*edo, e potè fugare l’antipapa 
ed i suoi armati : tutta volta il Pon¬ 
tefice riparò in Lucca. Alessandra 
li piò volte si recò in Lucca, e 
piò mesi vi si trattenne nel io64i 
accordando privilegi alla cattedrale 
ed alla città; vi ritornò nel 1067 
e nel 1068 prima e dopo aver 
presieduto al concilio di Mantova. 
Nella quale ultima circostanza, cioè 
nel giugno, stando nel brolio o 
giardino deU’episcopio di Lucca, la 
duchessa Beatrice, alla presenza di 
molli vescovi, conti e visconti, ema¬ 
nò un placito a favore della men¬ 
sa vescovile lucchese, col quale fu 
oonfeimata l’investitura di alcuni 
beni posti ad Asciano ed a Vico 
Auseressole nel temtorio di Pisa. 
Tornato in Lucca Alessandro II 
nel 1070 consecrò e concesse nuo- 


Digitized by (^ooQle 



LUC 

Vi privilegi al rinnovato tempio 
della cattedrale di s. Martino, nei 
cui episcopio, se non continuamen¬ 
te, molti mesi degli anni 1071 e 
1073 egli abitò, corteggiato e ono¬ 
rato dalie due governatrici della 
Toscana, Beatrice e Matilde super¬ 
stite de* figli di Bonifazio, e che 
sino dal io 63 avea sposato Gof¬ 
fredo o Gottifreddo o Gozzelone 
il Gobbo duca di Lorena, figlio del 
patrigno Goffredo III, il quale era 
morto nel 1070. Neiraprile 1078 
santamente finì di vivere Alessan¬ 
dro li, ed immediatamente gli suc¬ 
cesse Ildebrando che fu s, Grego¬ 
rio Vlly al quale articolo moltissi¬ 
me cose si dicono riguardanti la 
gran contessa Matilde, il nuovo 
Pontefice nelle emergenze tra la 
Chiesa e 1 * impero, singolarmente 
per r investiture ecclesiastiche con¬ 
dannate, mostrò tanta eroica for¬ 
tezza, tale ardore e incorrotta vir¬ 
tù, da renderlo celebre a tutti i 
secoli avvenire. Frattanto Matilde, 
ora sola, ora in compagnia della 
madre, esercitò atti di dominio 
quasi assoluto sopra Lucca, e su 
tutto il restante delia Toscana, a- 
vendo detto alla citata sua biogra¬ 
fia in quali stati esercitasse il suo 
potere; dissi quasi assoluto domi¬ 
nio, perchè ancora un’ombra di di¬ 
pendenza regia verso Enrico IV, 
in qualche modo nella celebrazio¬ 
ne dei placiti di lei traspariva. 
Goffredo suo marito esercitò in di 
lei nome alcuna autorità io To¬ 
scana, e ne* paesi di sua domina¬ 
zione; nondimeno si afferma che 
Matilde avesse fatto voto di tenersi 
celibe nel maritaggio. 1 coniugi non 
vissero lunga pezza insieme, perchè 
Goffredo fu sempre devoto di En¬ 
rico ly, indi venne assassinato nel 
febbraio 1076, per ordine del suo 
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nemico Boberto 1 conte di Fian¬ 
dra. Dopo due mesi Matilde per¬ 
dette anche sua madre, e fin d*al- 
lora I* amministrazione trovandosi 
nelle sole sue mani, fu veduta in 
pari tempo ornare i suoi stati con 
edifizi magnifici, templi, castella, 
ponti di una architettura ardita e 
singolare, ed offrire la sua potente 
protezione a s. Gregorio VII, che 
allora era nel bollore delle sue con¬ 
tese con Enrico IV. 

Nel concilio di Laterano, aven¬ 
do il Papa scomunicato Enrico IV, 
e dichiaratolo decaduto dal regno, 
assolse i sudditi e vassalli ed i mi¬ 
nistri di lui dal giuramento di ob¬ 
bedienza e di fedeltà. D’allora in 
poi la devota contessa Matilde co¬ 
minciò a regnare da assoluta pa¬ 
drona con intitolarsi negli atti pub¬ 
blici, che se ella contava qualcosa, 
era tale per la sola grazia di Dio: 
Matilde Dei grada si auid est. 
Quantunque i lucchesi ed in ge¬ 
nerale i toscani non avessero mo¬ 
tivo, per la sua austera virtù, da 
lodarsi del suo governo, pure essi 
dovettero uniformarsi ai voleri di 
quella padrona ; non però potè im¬ 
pedire che Lucca ed altri luoghi 
di Toscana, seguissero le parti del¬ 
l’antipapa Clemente 111 e di Enrico 
IV. Per consiglio di s. Gregorio VII 
prese Matilde per cappellano, di- 
rettore spirituale e consigliere s. An¬ 
seimo nipote di Alessandro 11 , che 
a lui successe nel vescovato di Luc¬ 
ca, sebbene viaggiasse colla contes¬ 
sa anche dopo la sua elezione epi¬ 
scopale. Appena morto il marito 
partigiano di Enrico IV, Matilde 
più francamente si dichiarò quasi 
propugnacolo della Sede apostolica, 
e ii braccio forte di s. Gregorio 
VII. In più luoghi narrammo gli 
avvenimenti politico- ecclesiastici io 
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cui ella prese tanta parte ; co¬ 
me nel 1077 accolse il Papa nella 
sua inespugnabile fortezza di Ca- 
noesBi dove a lui presentò sotto¬ 
messo e penitente il simulatore 
Enrico IV ; e come donò il suo 
patrimonio alla Chiesa romana, dan¬ 
do in feudo di essa a s. Gregorio 
VII la Toscana e Lombardia, di 
che parlammo pure atrarlicolo Gar* 
fagnana ( sdì ). A sostegno del 
Papa e della Sede apostolica, Ma- 
tilde armò più eserciti, quello però 
che oppose ai nemici nel 1080 sul 
territorio di Mantova, fu battuto 
e disfatto dai combattenti fautori 
di Enrico IV. A questo monarca 
piuttosto che alla marchesana di 
Toscana aderiva a quei tempi in¬ 
felici e di scisma un buon nume¬ 
ro di lucchesi e una gi*an parte 
del loro clero, dappoiché molti ca¬ 
nonici, trascurando i precetti della 
disciplina ecclesiastica, che combat- 
teva principalmente V incontinenza 
e la simonia, ricusarono obbedire 
al loro degno pastore, eleggendosi 
invece un vescovo scismatico. In 
fatti al passaggio che fece nei 1081 
per la Toscana Enrico IV^ volle la¬ 
sciare alle sue fedeli città di Pisa 
e di Lucca tali generosi privilegi 
che possono dirsi i primi segnali 
della loro municipale emancipazio¬ 
ne; quindi in mezzo all’ urto vio¬ 
lento di tanti avvenimenti e pas¬ 
sioni opposte, incominciò a germo¬ 
gliare e ci'escere quello spirito di 
libertà, che andò gradatamente au¬ 
mentando, finché giunse a oostitui- 
i*e in repubblica non solamente 
Lucca, ma molte altre città dell’I¬ 
talia. Fra gli elementi primoi*diali 
che contribuirono a predisporti i 
lucchesi a regime costituzionale so¬ 
no da contarsi ì diplomi concessi 
ila Enrico IV nel 1081, dal suo 
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figlio Enrico V nel r 116 e da 
Lotai*io II nel 11 33 confermati a 
favore di que* cittadini. Con altro 
diploma del 1100 Enrico IV con¬ 
validò le concessioni del io8f ai 
lucchesi, a favore de’quali aggiun¬ 
se il diritto di potere senza diffi¬ 
coltà navigare nel fiume Serchio., 
e aver libero accesso allo scalo di 
Motrone. Nel primo diploma del 
1081 Enrico IV diceva, che per 
ricompensare i lucchesi della loro 
fedeltà e dei sertigi a lui resi, 
vietava a qualunque autorità eccle^ 
siaslica o laicale di demolira il re*- 
cinto delle mura della città, di e*> 
dificar castella nel distretto delle 
sei miglia ; aboliva le consuetudini 
pervei'se imposte loro con durezza 
dal marchese Bonifazio 111 ; esen¬ 
tava i medesimi dai placiti e sen¬ 
tenze di giudici lombardi, dal ri¬ 
patico pisano, dagli obblighi del fo- 
dro e di curatura da Pavia sino 
a Roma, non che degli alloggi; 
prometteva di non far costruire 
dentro la città o ne’ sobborghi ab 
cun palazzo reale o imperiale, e 
finalmente permetteva ai lucchesi 
di recarai a comprare e vendere 
nei mercati di s. Donnino e di 
Parma, dichiarando espressamente 
esclusi da questo ultimo permesso 
i fiorentini. 

In conseguenza del riportato pri¬ 
vilegio, il popolo di Lucca comin¬ 
ciò dal distrugger nel ip86 il vi¬ 
cino castello eretto in Vaccoli da 
alcuni nobili del contado ; e nel 
1100 lo stesso comune mandò gen¬ 
te ad atterrare la torre di Casta* 
gnore sulla riva destra del Serchio; 
quindi nel 11 a cagione del ca¬ 
stello di Ripafratla^ i lucchesi rin¬ 
novarono contro i pisani un lungo 
conflitto, nei campi medesimi dove 
cent’anni innanzi avevano combat- 
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tuto. Intorno al 1090 i consoli 
maggiori ossiano municipali, eser¬ 
citavano il loro uffizio in Lucca, 
al pari che io molte altre città e 
terre di Toscana, essendo questa la 
memoria piU antica di magistrato 
proprio, o rappresentanti munici¬ 
pali. In diverse scritture de* secoli 
Xll e XIIl si rammentano varie 
classi di consoli io Lucca; impe¬ 
rocché oltre i consoli maggiori, che 
tenevano la prima magistratura, vi 
erano i consoli delle curie, cioè i 
Ireguani ossia i giudici di pace, la 
di cui esistenza è antica quanto 
quella de* consoli maggiori ; vi era¬ 
no i consoli de’ mercanti, i consoli 
foretani, ed ogni vicinanza o con¬ 
trada aveva i suoi. I consoli mag¬ 
giori, cui spettava l’ingerenza go¬ 
vernativa, venivano eletti ogni an^ 
1)0, costituivano in Lucca il corpo 
decurionale, e giurar dovevano fe¬ 
deltà all’imperatore, di aiutarlo 
nel possesso del regno d’Italia, non 
che di Lucca e suo contado, cosi 
pure di pagargli le regalie che gli 
si dovevano; ed essendo l’Impera¬ 
tore in Germania, un di loro do¬ 
veva per tutti recarsi a prendere 
l’investitura, che s’era in Italia 
dovevano recarsi tutti a riceverla, 
dovendo governare il popolo e la 
città a onor di Dio ed a servigio 
dell’imperatore. In Lucca vi fu la 
corte 0 curia de’ banchieri, cam¬ 
bisti e mercanti ; la curia per giu¬ 
dicar le cause civili della città e 
sobborghi sino al merito di ventif 
cinque lire; la curia de’consoli tre^ 
guani per cause civili ed ecclesiastU 
che, per pene incorse, livelli e tregue; 
e la curia do’ consoli foretani ossia 
foranei per le cause tra forestieri 
e lucchesi, e Ira forestieri e fore¬ 
stieri* In una parola, Lucca a paiv 
tire dal privilegio di Enrico lY, 
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godeva di magistrati propri, sicco¬ 
me d’allora in poi possedè di buon 
diritto un territorio di sua esclu¬ 
siva giurisdizione, Nel 1086 a s. 
Gregorio VII successe Vittore III, 
ed a lui nel 1088 Urbano li. Que-t 
sti persuase la coutessa Matilde, 
affine di raBbrzare il proprio par¬ 
tito e resistere ad Enrico IV, Cle¬ 
mente III e loro fautori, di spo¬ 
sare Yolfone V o sia Guelfo figlio 
di Guelfo I duca di Baviera, colln 
condizione di rispettare intatto il 
letto maritale, dichiarandolo però 
suo erede. Non andò guari che Ma- 
tilde, non essendosi trovata molto 
contenta del secondo marito, come 
non lo era stata del primo, allon- 
tanossi dal consorzio di Guelfo, a 
segno che annullò i patti dotali. 
Quindi essa a’17 novembre 1102, 
essendo Papa Pasquale II, stando 
nella rocca di Canossa, alla pre¬ 
senza del Cardinal Bernardo degli 
Uberti legato pontificio in Lombar¬ 
dia, e di altri illustri personaggi, 
volle rinnovare per rogito Tatto di 
donazione già da lei fatta nelle 
mani di s, Gregorio VII, In vigore 
del quale atto ella donò alla Chiesa 
romana tutti i suoi beni ; omnia ho^ 
na mea, jure proprietario^ tam quae 
mine habep, quam quem in posterurn 
acquUitura sum^ etc. Nel voi. Xll, 
pag. 289 del Dizionario facemmo 
menzione di un frammento delTi- 
sprizione contenente tal donazione, 
ed esistente nelle sacre grotte va¬ 
ticane, F, l’articolo Sovbàwita’ dei 
ROMA]» POHTEFICI, MaNTOVA, C Coif- 

TESSA Matilde, che mori a’ ^4 
glio 111 5 . 

La donazione di Matilde per Ip 
pretensioni degl’imperatori e degli 
eredi di Guelfo fo più volte usur¬ 
pata alla santa Sede, e cagione di 
gravissime diffi^renze, come notamr 
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tuo in pili luoghi, e pei primi la 
usurparono Enrico V e Lotario 
11 . Appena nel ii 5 i venne innal- 
20lo al trono lo avevo Federico I, 
dichiarò il patrimonio della contes¬ 
ta proprietà del duca di Baviera 
Guelfo VI, come nipote per parte 
di padre di Volfone V o Guelfo 
Bavait)-Estense. Divenuto Guelfo 
VI marchese di Toscana, rilasciò 
nel 116o ai lucchesi ogni regalia 
marchionale nel contado sei miglia 
intorno la città, e rinunziò a fa¬ 
vore del comune di Lucca gli al¬ 
lodiali di Matilde, di cui egli si 
qualihcava legittimo signore ed ere¬ 
de , purché i beni della contessa 
fossero stati dentro Lucca o nel di¬ 
stretto delie sei miglia. Intanto in¬ 
sorto fino dal 11 5 g il funesto scisma 
di Vittore IV detto V, che Fe¬ 
derico I sostenne colle armi con¬ 
tro il legittimo Alessandro li; men¬ 
tre questi trova vasi in Sens, T an¬ 
tipapa Vittore V nel novembre 
li 63 si abboccò in Lodi coirim- 
pei*atore, e nel seguente anno pas¬ 
sò in Lucca, ove si ammalò e di¬ 
venne frenetico, indi mori impeni¬ 
tente a’ao aprile e fu sepolto a’22. 
Il padre Papebrochio in Propileo 
par. II, p. 25 , dice che fu sepolto 
in un monastero fuori della città 
perché i canonici della cattedrale 
e quelli regolari di s. Frediano, 
vollero piuttosto essere scacciati dal¬ 
le loro chiese, che ricevervi il ca¬ 
davere di uno scismatico. Nel mo¬ 
nastero fu portato dai soldati del- 
r imperatore, e dalla propria fa¬ 
miglia. Interrogato dai Bollandisti 
Mario Fiorentino, qual fosse questo 
monastero, rispose che congettura¬ 
va essere quello de’ ss. Filippo e 
Giacomo e Ponziano de' benedet¬ 
tini, del qual ordine credeva essere 
stato l’antipapa, il qual monastero 


. LOG 

fo poscia levato dal Pontefice ai 
benedettini, e dato ai monaci oli- 
vetani. 1 lucchesi a mediazione di 
Federico I si riconciliarono nel 1175 
coi pisani; e sebbene l’imperatore 
nell’anno seguente promise ad A- 
lessandro 111 di restituire alla san-* 
ta Sede le terre della contessa Ma- 
tilde, nella memorabile pace fatta 
a Venezia nel 1177 se le riserbo. 
Nel 1178 Federico 1 portatosi in 
Lucca alloggiò neU’episcopio. L’anno 
ii8t fu segnalato dall’esaltazione 
ai trono pontificio del lucchese Lu^ 
ciò 111, e dalla rinnovazione della 
pace tra Lucca e Pisa, giurando i 
rispettivi consoli che sarebbero ri¬ 
spettate le giurisdizioni de’ loro pa¬ 
stori; si convenne inoltre che il lu¬ 
cro delle due zecche sarebbe stato 
diviso tra le due città, e che i pi¬ 
sani non avrebbero più coniato mo¬ 
nete sìmili alle lucchesi, dovendo 
ognuno batterle differenti* In que¬ 
sto tempo eravi in Lucca anche 
il podestà o rettore di giustizia; ed 
al tempo del podestà Alcherio, 
dopo il 1188, furono cacciali i con¬ 
soli da Lucca, perché contrariava» 
no i suoi ordini e quelli dei ve¬ 
scovo. Dopo tali gare civili, altre 
se ne accesero di assai maggior 
momento per la morte accaduta 
nel 1197 dell’ imperatore Enrico 
VI figlio di Federico I, stante che 
il trono imperiale fu contrastato 
tra il fratello Filippo di Svevia, 
Ottone IV e Federico II figlio del 
defunto: Ottone IV di Sassonia 
fu sostenitore dei guelfi^ i principi 
svevi nominati de* ghibelliniy am-r 
bedue fazioni che, come dicemmo 
ai loro articoli, per più secoli de¬ 
solarono la Toscana e l’Italia. 

Dopo la morte di Enrico VI e 
nel 1197 stesso le città e i ma¬ 
gnati della Toscana intimarono una 
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dieta nel borgo di s. Gìnesio sotto 
s. Idiniato, cui presiederono il Car¬ 
dinal Bernardo già canonico rego- 
]ai*e lucchese, ed il Cardinal Pan* 
dolfo Massa pisano. Nella dieta, tran¬ 
ne i sindaci di Pisa e di Pistoia, 
concorsero gli ambasciatori di quasi 
tutte le città e terre della Tosca* 
na, fra i quali furono due consoli 
di Lucca. Ne fu scopo il far giu¬ 
rare non riconoscere alcuno per im¬ 
peratore, re, duca o marchese, sen¬ 
za espresso consenso della Chiesa 
romana. Ma appena Ottone IV nel 
laog fu ricbnosciuto da Innocenzo 
111 e dichiarato imperatore, lo ri¬ 
conobbero pure per legittimo mo- 
nai'ca dÌTersì comuni e magnali del¬ 
la Toscana, e specialmente la città 
di Lucca. A favore di questa lau- 
gusto spedi da Foligno a’ 12 di¬ 
cembre un diploma più largo di 
quelli compartiti dai suoi anteces¬ 
sori; e due giorni dopo spedi al¬ 
tro diploma in benefizio della cat¬ 
tedrale lucchese. In s. Miniato poi 
a’ 2 novembre avea confermato il 
privilegio da Enrico VI concesso 
alla chiesa e canonici di s. Fredia¬ 
no. Verso il princìpio del secolo 
XIII ebbe luogo in Lucca V istitu¬ 
zione d’ una magistratura civile e 
militare per provvedere alla difesa 
della libertà lucchese. Adunatosi nel 
1206 il senato nella chiesa di s. 
Pietro maggiore, elessero dodici prio¬ 
ri o tribuni e capitani delle mili¬ 
zie, i quali colle loro insegne o 
gonfaloni, insieme coi consoli mag¬ 
giori, a’ 22 marzo nella chiesa di 
s. Senzio nominarono in podestà 
di Lucca Aldobrandino Malpigli. 
Già da qualche tempo la santa 
de, massime Onorio 111 e Grego¬ 
rio IX, reclamando Teredità lascia¬ 
ta al patnmonio dì s. Pietro dalla 
4:00tessa Matilde, nella quale ere- 
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dità erano comprese-molte terra e 
feudi da quella principessa e dai 
suoi maggiori più che altrove 
posseduti nelle parti di Garfa^ 
gnana (al quale articolo dicemmo 
come Gregorio IX non vedendo 
restituirsi dai lucchesi gli usurpa¬ 
ti feudi, e infestando essi anco le 
cliiese, il clero ed i sudditi ponti- 
ficii, dopo gravi minacce venne al¬ 
la punizione, ed alle sentenze di 
scomunica e d* interdetto), a’ 27 
marzo 1281 liparfi tutta la dio¬ 
cesi di Lucca alle quattro cattedrali 
limitrofe, e privò il capitolo di 
Lucca delie prerogative che gode¬ 
va per beneficio della Sede aposto¬ 
lica. In questo deplorabile stato 
rimase la chiesa di Lucca sino al 
1234, in cui ravvedutisi i lucchesi 
degli eccessi commessi, imploraro¬ 
no ed ottennero con diverse con¬ 
dizioni il perdono e la reintegra¬ 
zione della sede vescovile e degli 
altri privilegi a* 12 dicembre. Tut¬ 
to, il ripetiamo, insieme ai succes¬ 
sivi e relativi avvenimenti, e con 
qualche dilTusione, alfarticolo Gab- 
VAGNAiiA già trattammo. 11 consi¬ 
glio generale di Lucca ascendeva 
in queirepoca a 38 o persone, cioè 
cinque consoli maggiori, i capitani 
o tribuni della chiesa di s. Pietro 
maggiore, i capitani della contrada 
di 8. Cristoforo, venticinque con¬ 
siglieri speciali per ogni porta o 
regione della città, e 207 cittadini 
del consiglio maggiore. Eravi il 
podestà, il capitano del popolo, gli 
anziani e priori che si cambiavano 
spesso; nel i 25 o i detti anziaid 
rimpiazzarono i consoli. 

Dopo la pacificazione colla santa 
Sede e la morte di Federico 11 , 
le cose dei lucchesi nei primi dieci 
anni delf impero vacante cainmìr 
naiuDo eli |)^ne in meglio, e prospc- 
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rarono sì negli afibri del comune» 
come nel conservare i paesi che i 
lucchesi a forza d’armi andavano 
acquistando, ad onta che in Lucca 
non mancassero a disturbare la pa¬ 
ce interna le malaugurate fazioni 
dei guelfi contro i ghibellini, dei 
nobili di contado contro la coma* 
nità, del popolo grasso contro il 
magro, in una parola dei popolani 
contro i magnati. Nel secolo XIII 
e nel principio del seguente, i luc¬ 
chesi per uniformità d’istituzioni 
municipali e di sentimenti politici 
coi fiorentini, erano con essi tanto 
strettamente uniti e collegati, che 
ogni aflfronto ricevuto dai due po¬ 
poli era affronto comune ; quindi 
le guerre, le tregue e le paci prò- 
cederono d’accordo quasi costante¬ 
mente come il governo; reciproca 
la buona corrispondenza tra i si¬ 
gnori delia repubblica fiorentina e 
gii anziani lucchesi, per cui i due 
governi furono per lunga età l’a¬ 
nima e il maggior nerbo della le¬ 
ga guelfa in Toscana. La prova 
più solenne, più generosa, di cui 
a buon diritto il governo lucche¬ 
se deve onorarsi , fu dimostrata 
forse all’occasione della battaglia 
di Montaperto. Avvegnaché di tren¬ 
tamila fanti e di mille trecento ca¬ 
valli, di cui é fama che nei campi 
d’Arbia si componesse T esercito 
guelfo innanzi la pugna, dopo la 
funesta sconfitta molti di quelli 
scampati ai macello vennero im¬ 
molati alla rabbia del vincitore ghi> 
lieliino, e gli altrì in numero di 
circa undicimila meschinamente in 
dure prigioni cacciati. Mai rovina 
maggiore avea percosso le città 
guelfe qi Firenze e di Lucca; mai 
più si pianse in Toscana tanto, 
quanto dopo la terribile giornata 
4^1 4 settembre 1260; talché si 
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disse non esservi stata fiimiglie 
non avesse a deplorare la morte di 
un suo congiunto. Da tanta deso¬ 
lazione molte città e terre della 
Toscana spaventate» inermi e sco¬ 
raggile, dovettero aprire le porte e 
far buon viso a' vincitori orgoglio¬ 
si e sempre caldi d’ira* 1^ sola 
città di Lucca tenne forte, e nel 
tempo che vegliava a tener lontani 
i fuorusciti ghibellini, serviva di ri¬ 
fugio e di sostegno ai guelfi che 
da ogni parte oppressi e scacciati 
vi accorrevano. 11 perchè tutti i 
ghibellini toscani si rivolsero ai 
danni di Lucca, che avendo talvol¬ 
ta potuto respingere alcuna aggres¬ 
sione, giunse a tali strette che i 
suoi reggitori furono costretti dopo 
quattro anni a venire, ad un ac¬ 
cordo. Fu pattuito pertanto che i 
lucchesi, salve le patrie leggi, ad 
esempio de’fiorentini, riconoscèreh- 
bero in loro vicario Manfredi re di 
Napoli, giurando di stare nella par¬ 
te ghibellina; che allontanerebbero 
i guelfi, a condizione di riavere il 
castello di Motrone ed i prigio¬ 
nieri falli alla battaglia di Monta* 
perto. Tuttavolta Lucca guelfa per 
genio e per principii, dalla sola ne¬ 
cessità obbligata di piegare alla 
parte ghibellina, ritornò ad esser 
guelfa appena il potente sostenito¬ 
re del ghibellinismo Manfredi nel 
1266 rimase vinto ed estinto nei 
campi di Benevento, quindi I luc¬ 
chesi furono riconoiliati colla Chie¬ 
sa, giacché Manfredi era da essa 
separato. 

Sebbene d’ allora in poi noa 
mancassero froquenti guerre liatta¬ 
gliate per tenere in motp e in ar¬ 
me il popolo lucchese, era nel 
1271 per conquistar il forte ca¬ 
stello di Montecatini in Val di Nie* 
vele, fatto nido de’ ghibellint ; oi'ca 
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nel 1 275 per unirsi ai genovesi e 
fiorentini contit) i pisani, co’ quali 
li pacificò il Papa Innocenzo V ; ora 
nel 1 288 per inviar aiuti di fanti 
e cavalli alla lega guelfa in Val 
d*Amo aretino; ciò non ostante può 
dirsi, che le cose interne dei luc¬ 
chesi si rimasero tranquille per tut¬ 
to il resto del secolo XIII. Si co¬ 
struirono quindi molti edifizi sacri 
e profani, strade e piazze. Mentre 
la repubblica fiorentina nel 1297 
dava principio al suo palazzo detto 
della signoria, ed ora palazzo vec¬ 
chio, il comune di Lucca prese la 
deliberazione d’ingrandire il pro¬ 
prio. Ma era appena incominciato il 
secolo XIV, quando gli antichi odii 
di fiimiglie, ed i semi di cittadine 
discordie germogliarono in guisa 
tale, che resero oltracotante il par¬ 
tito ghibellino contro il guelfo, sot¬ 
to una nuova divisa di Bianchi e 
di Ncriy i primi uniti ai ghibellini, 
i secondi ai guelfi, la cui origine 
si ripete da Pistoia al modo che 
a quegli articoli si narra. Vinse 
naturalmente in Lucca la fazione 
più numerosa del popolo, cioè i 
neri, di cui era Tanima un poteo- 
te anziano, favorito dalla plebe e 
reduce da una legazione ai Papa 
Ilonitàcio Vili, chiamato Buonturo 
Dati, caldissimo guelfo. Per abbat¬ 
tere la sede donde sotto nuove for¬ 
me era partito f incendio delle po¬ 
litiche fazioni, si unirono ai fioren¬ 
tini i lucchesi per attaccare le ca¬ 
stella di Pistoia, ed assediare la 
città fatta nido de* più acerrimi ghi¬ 
bellini. Debellata Pistoia, i vincito¬ 
ri si divisero il suo governo, ri¬ 
servandosi i lucchesi reiezione d’un 
101*0 cittadino per podestà, ed i fio¬ 
rentini la nomina del capituiio del 
popolo. Volendo BenedettoXI pacifi¬ 
care le accanite fazioni, spedi legato 
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in Toscana il cardinale Albertini di 
Prato, che per essere stato oltrag¬ 
giato in Firenze, il Papa ai 21 
giugno 1 3 o 4 scomunicò i guelfi ed 
i neri, e con essi ì cittadini di Luc¬ 
ca. Ivi poco dopo insorse nel i 3 o 8 
un tumulto fra il popolo e i no¬ 
bili, in conseguenza del quale il 
governo, che per principio politi¬ 
co teneva dalla parte popolare, riu¬ 
scì di far escludere dalle borse tutti 
i magnati o potenti, tranne quelli 
che ad una delle compagnie delle 
armi, ossia dei venti gonfaloni di 
contrade, si trovavano ascritti. Tale 
fu una delle ragioni per riformai^e 
gli antichi statuti dei comune di 
Lucca, e per sostituire quelli com¬ 
pilati nel i 3 o 8 , che sono rimasti 
i primi fra i conosciuti. In quella 
riforma più di cento famiglie no-^ 
bili furono escluse dalle prime ma¬ 
gistrature, oltre i nobili di conta¬ 
do chiamati cattani. Bonturo con 
due altri popolani furono quelli che 
formarono in Lucca una specie di 
triumvirato, regolando quanto spet¬ 
tava alla signoria e al governo deb 
la repubblica. Fu tolta l’autorità 
agli anziani e la giurisdizione ai 
giudici delle diverse vicarie del ter¬ 
ritorio, per sostituirvi de* popola¬ 
ni. Quindi è che molte fàmiglie 
vennero esiliate, e moltissime dis¬ 
gustate abbandonarono la patria con 
pregiudizio della città. A tanti mali 
si aggiunsero per colmo le rovine, 
le oppressioni, le stragi e i sac¬ 
cheggi che Lucca ebbe a soppoi^ 
tare alfarrivo impensato ed ostile 
nel i 3 i 4 ài Uguccioue della Fag¬ 
giuola capitano generale e signore 
de* pisani sempre nemici de’ luc¬ 
chesi, e teiTore de’ guelfi pel co¬ 
mando che avea de* ghibellini di 
Toscana. Essendo mancato a’ vìvi 
Clemeqte V affezionato a Roheiio 
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re di Napoli capo de* guelfi, Uguc- 
cione vide agevole la conquista di 
Lucca. la fiitti travagliò tanto i 
lucchesi che li costrinse alla resti¬ 
tuzione delle castella già cedute dal 
conte Ugolino, ed ottenne che gii 
usciti rìentraàsero in Lucca, tra*qua- 
li Castruccio di Gen degli Antelmi- 
ntlii rivide la patria. 

Castruccio Castracani degli An- 
teliniiielli, il quale alla nobiltà del- 
rorìgine aggiunse la grandezza del- 
r imprese, in gioventù avea provato 
la fortuna contraria, poiché essendo 
ghibellino fuggì co* suoi da Lucca 
nel i 3 oo, avendo allora atini die¬ 
ci nove. Riparò in Ancona, e pec- 
duti i genitori datosi tutto alla mi¬ 
lizia guerreggiò in Francia, in In¬ 
ghilterra, e di più in Lombardia, 
contrae lido amicizia coi signori di 
IVlilano, di Mantova e di Verona. 
Quivi stavasi quando per la pace 
conchiusa da Uguccione tra* pisani 
e lucchesi potè (are ritorno aira- 
mata patria. Divenuto capo de’ghi¬ 
bellini eh* erano rientrati, volendo¬ 
si vendicare de* guelfi, fece scop- 
piara una sommossa, e gli assaPi 
a’ i4 ghigno i 3 i 4 : mentre si com¬ 
batteva entrò in Lucca Uguccione al¬ 
la testa di undicimila e più soldati, 
dal quale avea chiesto soccorso. 1 
lucchesi sopralTatti da interni ed 
esterni nemici, nè potendo resistera 
a tante forze, videro fuggir la ca¬ 
valleria catalana a loro tutela in¬ 
viata dal re Roberto, e la città fat¬ 
ta preda degli assalitori. Con spa¬ 
ventosa rabbia , sfrenata libìdine, 
ed insaziabile avarizia si manomi¬ 
se dal nemico e calpestò onora, 
pudore e religione. La tragedia 
del più crudele saccheggio durò otto 
giorni, nè si risparmiarono le case 
de’privali, le chiese, ed il ricco 
tesoro elle a Clemente V portava 
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il Cardinal Gentile Portino do Mon- 
iefiorcy del quale parlammo a quel¬ 
la biografia. In fine, a colmo di 
tanti mali, si aggiunse un incendio 
desolatore, di cui restarono preda 
non solo quattrocento case, ma pre¬ 
ziose suppellettili e pubblici archi¬ 
vi. In tal guisa Lucca fatta botti¬ 
no de* ghibellini, con un*appai*eute 
formalità legale dovè acclamare ai 
1 3 luglio Uguccione in capitano 
generale del suo popolo, e così la¬ 
sciarsi governare ad arbitri^» dei 
bianchi suoi fuorusciti, i quali a 
vendicarsi de* loro emuli o li cac¬ 
ciarono o li uccisera. Dolenti i fio¬ 
rentini della sciagura di Lucca, 
vedendo Uguccione assoluto domi¬ 
natore di due vicine repubbliche, 
procurarono collegarsi coi guelfi 
delle comuni toscane, sollecitando 
aiuti da Siena, da Bologna, da Pe¬ 
rugia, da Gubbio e dal re Rober¬ 
to. Uguccione a combattere i fìo- 
rantiui, con ventimila fanti e due¬ 
mila cinquecento cavalieri mos¬ 
se verso la Val di Nievole per 
conquistare il castello di Monteca¬ 
tini, benché la lega guelfa avea riu¬ 
nito più numeroso esercito. A* 29 
agosto 1 3 1 5 r nemici scontraronsi 
nella valle sul piccolo torrente Bor¬ 
ra. Al primo assalto Francesco fi¬ 
glio del Faggiuolano e podestà di 
Lucca, penetrò con tanto impeto nel 
campo de* fiorentini, che ferito a 
morte spirò in mezzo alla pugna , 
e già gli assalitori indietreggiavano, 
quando accorso Uguccione col ner¬ 
bo della sua armata, i respinti riani¬ 
mò, e più caldi li ricondusse al ci¬ 
mento. Allora fu che la giornata 
essendo divenuta campale, dai ghi¬ 
bellini si ix)nìbattè con tanto ardi¬ 
re e valore da portare ovunque la 
morte, lo scompiglio e il terrore. I 
primi capitani fra i guelfi rimasU 
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estinti nella pugna, furono un fni- 
fello e un nipote del re Roberto; 
Firenze, Siena e molti paesi pian* 
sero i loro prodi. Il lucchese Ca- 
struccio si fece conoscere per buon 
guerriero, avendo in questa me¬ 
morabile giornata date prove di 
coraggio e di militare perizia. 

La vittoria di Montecatini fruttò 
a Uguccione non solo un più si¬ 
curo dominio in Pisa, ma apri a 
lui la strada per rendere totalmen¬ 
te ligia al suo volere la città di 
Lucca, nominandone podestà Taltro 
figlio Neri. Trova vasi questo in uf¬ 
fizio, quando pochi mesi dopo la 
vittoria di Montecatini occorse che 
Castruccio di suo arbitrio, o come 
altri vogliono d’ordine d’Uguccione, 
essendosi recato con dei compagni 
nelle parti della Versilia e di Mas¬ 
sa Lunense, pose a ruba il paese. 
Per la qual cosa appena tornato a 
Lucca Castruccio, accusato di fur¬ 
ti e di uccisioni, fu caixerato e 
sommariamente condannato ad ave¬ 
re il capo i^iso. Già la scui*e sto* 
va per piombare sul collo del va¬ 
loroso capitano, quando il popolo 
minacciò sollevarsi a Stormo, in gui¬ 
sa che intimorito il podestà ne man¬ 
dò avvisò al padre in Pisa. Si 
mosse Uguccione colle sue bande, 
ma pervenuto a metà del cammi¬ 
no seppe della repentina sollevazio-' 
ne de’pisani. Nel mentre che re¬ 
trocedeva per ricuperavo il perdu¬ 
to dominio, i lucchesi liberarono 
Castruccio, gridandolo insieme ca¬ 
pitano dei popolo e difensore 
della città di Lucca agli 11 apri¬ 
le i 3 i 6 . Così Uguccione in un 
giorno videsi spogliato delia signo¬ 
ria di due importanti città. Ca- 
atruccio fu confermato nella digni¬ 
tà per sei mesi, con atto solenne 
degli anziani e del consiglio gè- 
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nerale ; ma innanzi che spirasse 
tal termine Castruccio seppe così 
destramente operare, che dai se¬ 
nato e popolo lucchese con deli¬ 
berazione del 4 novembre fu con¬ 
fermato nella carica per un intiero 
anno, e prima che spirasse questo 
periodo con nuova elezione fu de¬ 
ciso, che Castruccio col titolo di 
signore e difensore della città e 
stato di Lucca governasse la ve- 
pubblica ancora per dieci anni. Fi¬ 
nalmente arrivato il a 6 aprile iS^o 
Castruccio fu da tutti concordemen¬ 
te proclamato dittatore della repub¬ 
blica a vita, onde tutto si diede 
a rendersene degno, ad abbellir 
la città, a far ponti, strade, rocche 
e fortificazioni di vario genere, spa¬ 
ventando col suo genio intrapren¬ 
dente i comuni a Lucca limitrofi. 
Il sigillo da lui adoperato in una 
lettera figura nella parte superiore 
un cane avente al di sotto uno 
scudo, e intorno al blasone T epi¬ 
grafe : S. Castrucci Vìcecomilis 
Lunensis^ essendo anche vikonte 
lunense ; avendo occupato in Lu- 
nigiana Fosdinovo e gli altri ca¬ 
stelli di qua dalla Magra. A Pou- 
. tramoli assegnò magistrati di par¬ 
te guelfa e ghibellina, facendo e« 
rigere nel centra del luogo la tor¬ 
re Cacciaguerra : in sostanza egli 
prese a regolare i ghibellini di To¬ 
scana per fiirli operare in accordo 
con quelli di Lombardia. Benché 
occupato in diverse militari impra- 
se, il dittatore non lasciava di far 
decreti savissimi pel pubblico bene, 
affinché sotto un dominio assoluto, 
una qualche forma di libertà tras¬ 
parisse. Vi sono memorie della 
sua pietà e della sua giustizia, e 
fece ratituire alla santa Sede il 
tesoro depositato in s. Frediano di 
Lucca dal Cardinal Gentile. Ebbe 
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per vicario un fedelissimo giure- 
consulto e per consiglieri di stato 
uomini espertissimi nella politica. 
G>sì nelle cose di guerra tenne al 
suo servizio valenti capitani presi 
daNdiverse contrade; tenendo Ca* 
strucclo per massima, che non al¬ 
la patria o alla schiatta, ma al¬ 
le virtù bisogna che i buoni prin- 
eipi abbiano l’ocdiio. In quanto 
poi alla costituzione militare da 
Oastruccio ordinata per hire di 
tutto il territorio, non che di Luc¬ 
ca, un esercito mobile pronto ad 
ogni occasione , egli rìpartì lo 
siato in tante divisioni, quante e- 
rano le pòrte della città di Lucca, 
cioè di 8. Pietro, di s. Donato, 
di 8. Gervasio, e di s. Frediano 
ossia del Borgo; e ciascun villag¬ 
gio, borgata o castello organizzò 
in compagnie sotto periti ufficiali 
ed insegne proprie, coll* obbligo di 
esercitarle e star pronte a marcia¬ 
re al primo cenno. Per modo che 
circa venti ore dopo Tavviso dato, 
da un polo all* altro della repub¬ 
blica, dalla Val di Magra alla Val 
di Nievole, le milizie lucchesi com¬ 
parivano, assalivano, e i più mu¬ 
niti castelli conquistavano celere- 
B»ente. 

Dopo tanti ordinamenti, dopo esser¬ 
si assicurato un costante potere, Ca- 
strucclo alzò i suoi pensieri a cose 
maggiori , tendenti niente meno 
che a far crollare forti dttà co¬ 
stituite in repubblica, le quali per 
principii e per natura di governo 
doveano essere naturalmente sueav- 
vei-sarie. Ad effetto pertanto dì abbat¬ 
tere la più polente di tutte, Firenze, 
costrinse nel i 32 a Pistoia, ch’eira 
sotto il patrocinio della signoria, a 
riconoscerlo per protettore, salva la 
kbertà pel paese. Nel fraltempo 
die Castruccio dimorava nella sua 
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capitale fece innalzar un'opera co¬ 
lossale per servire di vasta citta¬ 
della , nella quale rinchiuse oltre 
il suo palazzo, arsenali d’armi, ca¬ 
serme, chiese, conventi, abitazioni 
private e intiere strade, in guisa 
che a questa piccola città circon¬ 
data dal secondo recinto delie mu¬ 
ra fu dato il nome di Augusta^ 
quasi per significare essere dessa 
un’impresa degna de’cesari. Voleva 
impadronirsi di Prato, e con ri¬ 
provevole modo di Pisa, ma non 
gli riuscì. A dar compimento alla 
sua ambizione il signor di Lucca, 
col solito mezzo de* suoi fautori, 
per render ereditario nella sua fa¬ 
miglia il supremo potere, nel i 32 ^ 
fece eleggere il suo primogenito 
Enrico suo compagno nella signoria 
delia patria a vita. Osservando i 
fiorentini che Castruccio mirava 
sempre al suo ingrandimento e ai 
conquisto di tutta la Toscana, for¬ 
marono una potente lega guelfa 
toscana. Nel settembre i 325 ad 
Altopascio accadde il terribile scon¬ 
tro fra r oste fiorentina e la luc¬ 
chese ; ivi fu il celebre campo di 
battaglia nel quale Castruccio fece 
prodigi dì valore, e dove diede le 
più evidenti pi^ove della sua gran 
perizia nell* arte della gueim La 
battaglia d* Altopascio fu pei luc¬ 
chesi gloriosa e completa. Pochi 
nemici che avanzarono all* eccidio 
poterono scampare dai vincitori si : 
narra che i prigioni furono i 5 ,ooq, 
tra* quali il generale in capo deb 
r esercito e mollissimi personaggi 
cospicui di diverae parti. Castruc¬ 
cio piombò su Firenze, e depredò il 
contado ed i sobborghi della città. 
Il di 11 novembre fu per Lucca me¬ 
ni orando, perche Castruccio vi entrò 
in trionfo colla pompa degli anti¬ 
chi romani, colle ricche prede e i 
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prigioni^ in un col carroccio dei 
fiorentini ; rendendolo più solenne 
con molti atti di magnanimità e 
di beneficenza. Seguitarono dopo 
eiò le scorrerie delle masnade dei 
Tenturieri^ che Castruccio teneva 
assoldate, in tutto il Val d*Arno si¬ 
no alle porte di Firenze, finché 
^ parte guelfa della Toscana , 
Giovanni XXII, ed il re Roberto 
risolverono di far tutti gli sforzi 
per frenar la baldanza del capita¬ 
no lucchese, cui dava maggior im¬ 
pulso r amicizia di Lodovico il 
Bavaro giunto in Italia e scomu¬ 
nicato dal Papa. Recandosi Lodo- 
vico in Roma nel iSaS, Castruc¬ 
cio lo seguì, indi fu creato cava¬ 
liere e conte del palazzo di Late- 
rano, e destinato a porgergli la 
spada deli* impero il giorno della 
coronazione nella basilica vaticana: 
fu anche fiitto senatore di Roma, 
dignità che per sé erasi riserba¬ 
ta Lodovico. Mentre in Roma si 
godeva tanti onori , i fiorenti¬ 
ni tolsero ai lucchesi Pistoia* La* 
sciato cesare, passò a Pisa, ove 
senza rispetto alcuno al nuovo au¬ 
gusto^ nè al di lui vicario, comin¬ 
ciò a fiirla da padrone, e mentre 
era quieta se ne impadronì. 

Tornato Castruccio nella sua capi¬ 
tale, con numerose forze si recò ad 
espugnar Pistoia, e la prese ai 3 
agosto; se non che le molte fatiche 
sostenute nel lungo assedio gli pro¬ 
dussero una febbre che in pochi 
dì lo tolse dai vivi. Mancò que¬ 
st’uomo straordinario ai 3 set¬ 
tembre i3z8, nell* anno quaran- 
tasettesimo di sua età, lasciando 
di sé tale opinione, che se non gli 
folle stata così breve la vita, egli 
sarebbe pervenuto a signoreggiare 
gran parte d* Italia^ non che l’in¬ 
tiera Toscana. Per virtù militare 
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fu uomo non solamente raro dei 
tempi suoi, ma ancora per molti 
di quelli che innanzi erano passa¬ 
ti, e perché Tarte strategica, la 
celerità delle mai*cie e la destrezza 
nel campeggiare fu meglio cono¬ 
sciuta e trattata da lui che da ogni 
altro capitano della sua età, e fra 
tutti coloro che avevano da gi’an 
tempo indietro figurato in Italia. 
Lodovico il Bavaro gli concesse iti 
ducato gli stati di Lucca, di Lu- 
nigiana, dì Garfagnana, di Pistoia 
e di Volterra : il diploma di Lo¬ 
dovico é riportato nella Fila di 
Castruccio d’Aldo Manuzio, ripub^ 
blìcata con nuovi documenti a 
Lucca nel i843, nel documento 
n. i8 a p. 207. Quindici anni 
signoreggiò senza mai cessar di com¬ 
battere : avea mente, cuore e brac¬ 
cio da operar grandi cose; accorto 
e dissimulatore sapeva farsi amare 
dai soldati, temere dal popolo e 
tener soggetti gli avventurieri che 
teneva al suo soldo. Nuovo Pelo- 
pida, mostrò quanto possa un uo¬ 
mo solo ingrandii la patria : Lac¬ 
ca fu grande per lui; ma al suo 
cadere il principato fondato da lui 
fu distrutto. Castruccio Castracene 
degli Antelminelli morì qual visse, 
cioè da uomo forte, e conservò fi¬ 
no alfestremo suo respiro tran¬ 
quillità di spirito, cosicché poti 
dare un ultimo saggio del suo 
senno, come profondo conoscitore 
delle cose umane. Che sebbeire egli 
fosse più prode capitano, che dot¬ 
to legislatore, ciò non ostante mo¬ 
rendo previde e predisse quanto 
pur troppo, mancato lui, accadde 
di Lucca e della sua vasta signo¬ 
ria. Tra le opere superstiti che 
rammentano il governo di Castruc¬ 
cio , oltre la cittadella Augusta, 
alla costruzione cjdla cpiale s’ im- 
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piegarono i materiali di undici 
grandi torri e di molti casamenti 
pubblici e privati, si deve aggiun¬ 
gere la strada che dalla porta del* 
la città guida al ponte s. Pietro 
sul Serchio, la strada e il ponte 
Squarciabocconi sulla Pescia di Col¬ 
lodi, la strada costruita alla ma¬ 
rina lucchese da Montramito a 
Viareggio, la nuova torre in que¬ 
sto ultimo luogo, oltre diversi pon¬ 
ti costruiti o restaurati sopra i 
fiumi Serchio e Lima, senza dire 
di molte rocche, torri e fortezze 
sparse in vari punti del dominio 
lucchese. Enrico figlio primogenito 
di Castruccio , ricco delle gloriose 
doti paterne, con tutti i saggi av¬ 
vertimenti ascoltati da lui mori¬ 
bondo, fu riconosciuto piii per gra¬ 
titudine del popolo verso il gran 
capitano che pei meriti propri in 
signore di Lucca e degli altri stati 
acquistati dal padre. Ma Lodovico 
il Bavaro, per un tratto d’ingra¬ 
titudine o per vendicarsi di Ca¬ 
struccio, perché dopo la sua par¬ 
tita da Roma tolsegli Pisa, spo¬ 
gliò poco dopo r erede dì Ca¬ 
struccio degli stati di Lucca , di 
Lunìgiana, di Pistoia e di Garfii- 
gnana, figurando di rimettere i 
lucchesi all’antico regime repubbli¬ 
cano mediante però lo sborso d*u- 
na vistosa somma di denaro. 

Ben presto si scuopri come la 
promessa libertà fosse un vano no¬ 
me, perchè tutto il reggimento 
della repubblica fu ridotto neirar- 
bitrio di un vicario imperiale, e 
ciò sinché le milizie tedesche, la¬ 
sciate dal Bavaro senza il soldo 
reclamato, s’impadronirono di Luc¬ 
ca per venderla al maggiore oife- 
rente. I fiorentini offrirono ottan¬ 
tamila fiorini, ed i pisani sessan- 
tamìla, dandone quindicimila in ca- 
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parra che non poterono riavere. Si 
recò in Lucca Gherardino Spinola 
ricco genovese, il quale settem¬ 
bre 13^9 si obbligò pagare ses- 
santamila fiorini, un lei*zo subito^ 
il resto nel seguente ottobre, facen¬ 
do garanzia il comune di Lucca 
per liberarsi dal governo militare, 
e vendendo la propria libertà ad 
un ghibellino genovese. I fiorentini 
di ciò dolenti, incominciarono dal 
togliere al nuovo signore* di Luc¬ 
ca una parte dei paesi da Gistruc- 
cio conquistati nel Pistoiese e in 
Val di Nievole, e mandarono nu¬ 
merosa oste ad assediar Lucca. 
Col consenso dello Spinola i luc¬ 
chesi inviarono ambasciatori a Gio¬ 
vanni re di Boemia in Lombar¬ 
dia, per offrirgli il dominio della 
loro patria, purché egli sollecita¬ 
mente inviasse forze sufficienti a 
liberarli dall’assedio de’fiorentinì. 11 
re accettò, costrinse i fiorentini a 
ritirarsi e lo Spinola a rinun- 
ziar la signoria senza rimborso, e 
dichiarò sua la città. Il dominio 
lucchese consisteva allora in 9 vi- 
carie, con ‘zSS comunelli, compresi 
quelli suburbani , e alcuni altri 
popoli situati sulla riva sinistra 
deU’Arno, oppure di quelli appar¬ 
tenenti al territorio pistoiese. Il re 
Giovanni ordinò agli anziani ed 
al popolo giuramento di suddi¬ 
tanza, e nominò un vicario luo¬ 
gotenente per l’esercizio della au¬ 
torità regia, e da cui dipendevano 
gli anziani, il consiglio maggiore 
e il consiglio generale. Nel i333 
giunse in Lucca Carlo di Lussem¬ 
burgo figlio del re e poi impera¬ 
tore Carlo IV, il quale fu accolto 
con dimostrazioni di sincero affet¬ 
to, ma domandò quarantamila fio¬ 
rini d’oro. Quindi per traiTe dalle 
borse lucchesi nuovi denari, lo stes- 
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IO ve Gìotaoui passando in agosto 
pel* Lucca moderò lautorità i*egia 
aumentando la municipale ; ma 
ad onta delle regie promesse di 
non cedere alcuna parte del tei*- 
ritorio di Lucca, e sempre più per 
mugnere i lucchesi ^ Carlo conferì 
all’ anziano Vanni Forteguerra il 
castello di Cotrosso. Per egual 
modo il re padre, in vece di resti¬ 
tuire ai comune la promessa vi¬ 
caria di Correglia che avea tolto 
a Castracani dei Falabrini, la con¬ 
ferì con titolo di contea a un altro 
Castracani del ramo degli Antel- 
minelli. Essendo vicario regio in 
Lucca Marsilio de’Rossi di Parma, 
neU’ottohre i333 il re impegnò a 
Orlando de’Eossi, altro suo vicario, 
e ai di lui fratelli, la città di Luc¬ 
ca con lutto il distretto per tren- 
tacinquemila fiorini, e nell’ anno 
seguente la vende ai medesimi, ciò 
che alcuno nega. Non poterono i 
nuovi signori possedere Lucca per 
lungo tempo, obbligati per inde¬ 
gne vie di doverla cedere il primo 
novembre i335 a Martino della 
Scala tiranno di Verona, che re¬ 
stituì ai Rossi i trantacinquemila 
fiorini d’oro pagati per tutto lo 
stato lucchese. Finalmente lo Sca¬ 
ligero, dopo aver signoreggiato io 
Lucca quasi per un lustro, nel lu¬ 
glio del i34o la vendè per cento 
ottantamila o secondo altri due- 
centocinquantamila fiorini d’oro ai 
fiorentini. Subito i pisani per ge¬ 
losia assediarono la città, e solo 
con qualche sagrifizio i fiorentini 
d’accordo coi lucchesi poterono 
entrarvi dopo tre mesi, nominando 
per luogotenente Giovanni de Me¬ 
dici, che ricevette dagli anziani e 
senato lucchesi il giuramento di 
obbedienza alla repubblica fioren¬ 
tina. Continuando ì pisani l’assedio^ 

VOI. III. 
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e nemici del pai*i dei lucchesi co¬ 
me de’fiorantini, costrinsero questi 
a capitolare a’ 4 luglio 1342 , e 
cedere quasi intatta ai pisani la 
costosa preda. 

A volontà di questi novelli mal¬ 
visti padi'oni , e della incresce¬ 
vole dominazione pisana , Lucca 
dovette soffi*ire quel misero sta¬ 
to^ che fu dai lucchesi chiamato 
servitù babilonica i la quale durò 
ventisette anni. Giunse finalmente 
il 1369 , in cui i lucchesi colla 
magia dell’ oro poterono indurre 
l’imperatore Carlo IV ad esaudi¬ 
re i loro lamenti e liberarli dalla 
soggezione dei pisani con diploma 
degli 8 aprile. Essendo suo vica¬ 
rio imperiale in Toscana il suo 
parente Cardinal Guido di Boulo- 
gne, questi passò a far la sua re¬ 
sidenza in Lucca. A memoria per¬ 
petua di tale liberazione i lucche¬ 
si edificarono nella loro cattedrale 
una cappella con altare, che tut¬ 
tora porta il nome della Libertà : 
Ara Deo liberatoriy ove finche du¬ 
rò la repubblica, i magistrati e il 
popolo vi si recarono in processione 
nella domenica in Albisy giorno 
anniveraario della liberazione. Per¬ 
chè questa fosse completa e nou 
inceppata dal vicario imperiale, col¬ 
la mediazione dei fiorentini e lo 
sborso di centoventicinquemila fio¬ 
rini d’oro, il vicario coll’assenso di 
Carlo IV rinunziò il suo potere 
nel corpo degli anziani^ che dichia¬ 
rò vicari perpetui dì cesare. Per tal 
guisa Lucca ricuperò dopo cinquan- 
tasei anni la libertà. Una delle prime 
operazioni dei reggitori della risor¬ 
ta repubblica fu quella di rior¬ 
ganizzare il governo mediante una 
nuova costituzione, sub modello del 
governo fiorentino^ già ritorna¬ 
to dei lucchesi sinceramente ami- 
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co. Il compartimcDlo territoriale 
venne diviso, come lo è attual¬ 
mente, in vicarie, mentre Tintemo 
della città fu ripartito in tre ter- 
zieri, che pi*esero il nome dalle 
chiese di s. Paolino, di s. Salva¬ 
tore é di s. Martino. II primo ma¬ 
gistrato delia rapubblica ossia degli 
anziani si compose di dieci citta¬ 
dini, fra’ quali si eleggeva un ca¬ 
po, cui fu dato il titolo di gonfa- 
loniei'e di giustizia, coirobbligo a 
tutti gli anziani di risiedere sta¬ 
bilmente in palazzo ne’due mesi 
che durava il loro offizio. A pub¬ 
blica difesa furono istituite com¬ 
pagnie o gonfaloni ; in vece del 
consiglio del popolo già composto di 
cinquanta individui, se ne formò uno 
di soli ventiseì, il quale insieme ai 
gonfalonieri delle compagnie e al¬ 
la signoria o magistrato degli an¬ 
ziani e a tutti gli altri consiglieri, 
costituirono i primi poteri: final¬ 
mente il consiglio generale fu com¬ 
posto di centottanta cittadini ; laon¬ 
de sopra tali magistrati si aggirò 
tutto il pondo della rapubblica. Nel 
1869 lo stato lucchese componevasi 
di undici vicarie, comprese quelle 
di Massa Lunense e Camporgiano, 
in tutto 277 comuni, fra i quali i 
suburbani. Nel 1870 fu demoli¬ 
ta Fantica bastiglia, cioè la citta¬ 
della Augusta, emblema della pas¬ 
sata schiavitù, con tutti gli edifizi 
costruttivi da Castruccio; indi fu 
creato un consiglio di diciotto cit¬ 
tadini chiamati conservatori della 
pubblica sicurezza, ridotti nel 1875 
a dodici col nome di conservatori 
della libertà, che nel i 885 cam- 
biaronsi col magistrato dei com¬ 
missari del palazzo. Lo statuto fu 
compilato nel 1872, sul regime 
della repubblica, procedura crimi¬ 
nale e civUej ec.| cui poi furono 
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fette delle aggiunte. Nello statutc^ 
furono escluse quasi affetto dalle 
cariche di anziani, diverse casate 
nobili lucchesi, e tra queste gii 
Obizi, i Salamoncelli, i Quartigiani, 
i del Poggio e tutti gli Antelmi- 
nelli ; pt'ecauzione dettata a ca¬ 
gione dei tentativi fetti contro la 
quiete pubblica a danno della pa» 
tria libertà. Queste disposizioni di¬ 
rette al pubblico bene, nel succe¬ 
dersi degli anni non ebbero quel 
felice successo che sembrava dover¬ 
si conseguire; sia per le pestilenze 
che nel 1871 e 1872 afflissero la 
città e il contado; sia per le roi- 
ILtari compagnie di masnadieri di 
varie nazioni, le quali infestarono 
la Toscana, e specialmente nel 
i 38 o recarono sommo aggravio e 
rovine allo stato di Lucca ; sia 
finalmente per le intestine civili 
discordie che tolsero alla repub¬ 
blica la quiete desiderata. 

Urbano Yl, mentre in Avignone 
sosteneva funesto scisma Clemente 
VII antipapa, partì da Genova ai 
16 dicembre 1886, e per mare 
recossi a Lucca, accoltovi onorevol¬ 
mente nella vigìlia dui s. Natale, e 
vi si trattenne nove mesi. Al porto 
di Motrone era stato magnifica¬ 
mente alloggiato dagli ambasciato- 
ri lucchesi. Il Papa nella notte di 
Natale celebrò la messa e fece la 
benedizione dello stocco e berratto- 
ne, insegne con cui onorò la re¬ 
pubblica in peraona del gonfalo¬ 
niere Forteguerra Forteguerri, che 
lo avea assistilo da suddiacono e 
cantata F epistola. Nel tempo della 
sua dimora in Lucca, Urbano VI 
con tutta la corte pontificia fece 
la benedizione delle candele, palme, 
rosa d’oro, ed agtius Dà, Tenne 
segnatura di grazia, concistori pub¬ 
blici e segreti nell’ episcopio dove 
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era alloggiato. Fece inoltre molte 
grazie, tra le quali fu reiezione di 
Boberto Guinigi in protonotario a* 
poslolico paitecipante, e di Bar¬ 
tolomeo Forteguerrì in avvocato 
ooocistoriale. settembre 1387 
Urbano VI partì da Lucca per 
Perugia. Intanto sul finire del se¬ 
colo XIV perniciose discoidie si ac¬ 
cesero fra le famiglie pib potenti 
di Lucca; e dopo replicate agi¬ 
tazioni e congiure terminò la tra¬ 
gica scena colla morte di Barto¬ 
lomeo Forteguerri e poscia di Laz¬ 
zaro Guinigi, capi entrambi di due 
contrarie fazioni, in mezzo alle 
quali potè farsi innanzi Paolo Gui- 
nigij per cui con intrigo nelfotto- 
bre 1^00 fu gridato per Lucca 
in capitano del popolo. Paolo spe¬ 
dì subito onorevole ambasciata al 
duca dì Milano, per notificargli il 
suo esaltamento, e cercar la con¬ 
tinuazione di sua benevolenza. Sul 
momento Paolo nulla cambiò ne¬ 
gli ordini dello stalo, moderazione 
che lo fece giudicar da poco e 
fàcile ad opprimersi, il perchè 
alcuni cospiramno contro la di lui 
vita : discoperta la trama, uno dei 
congiurati perdè la vita, gli altri 
furono o esiliati o condannati a 
breve prigionia. Da questo primo 
tentativo. Paolo seppe trarra op¬ 
portuno profitto, crebbe in poten¬ 
za e domandò imperiosamente di 
essere nominato in signore assolu¬ 
to di Lucca. Ntuno osando con¬ 
traddirlo, diede piincipio ad un go¬ 
verno assoluto coni abolire il se¬ 
nato degli anziani ed ogni cele^ 
brazione di comizii, consueti ad a- 
dunarsi per reiezione de*collegi; 
Scendo supplire alle magistrature 
da un vicario o consiglio da lui e- 
lelti. Mediante una somma di de¬ 
naro permise il ritorno degli e- 
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suli politici, e procurò daH’àntipa- 
pa Benedetto X 111 Tassoluzione del¬ 
le censure ecclesiastiche a quei luc¬ 
chesi, che sino dai tempi dì Ca- 
struccio oberano allacciati per ca¬ 
gione di Lodovico il Bavaro. Pen¬ 
sando poi alla sua sicurezza, nel 
i4oi ordinò l’erezione di un for¬ 
tilizio deiiti*o le mura della città, 
nel quartiere che porta tuttora il 
nome di Cittadella. Poco per altro 
può dirsi del governo di Paolo 
Guinigi, sebbene da assoluto signo¬ 
re per trent* anni dominasse nella 
patria. Imperocché , qualora si ec¬ 
cettuino le misure prese per prov¬ 
vedere ai casi di carestia, per in- 
coraggire le prime sorgenti della 
ricchezza nazionale, per promovere 
la coltivazione, per purgar il paese 
dagli oziosi e vagabondi, e per 
aver impedito l’espaInazione dei la¬ 
voranti di seta , Paolo seguì la 
tattica che oggi diciiimo giusto mez¬ 
zo , mancandogli forza per farsi 
temere e rispettare dai governi e- 
steri. Alcuni dicono che sarebbe 
stato degno di ragnare per le qua¬ 
lità del cuore, ma difettava per 
quelle dello spirito, a cui si aggiun¬ 
se Tavarizia. Il suo carattere fu 
adatto ad essere mediatore d’accor¬ 
di tra principi e repubbliche, e 
figurò qualche volta anche come 
politico. 

Nella signoria del Guinigi, Lucca 
fu onorata della presenza di Gre* 
gorio XII{Vedi)y il quale per ter¬ 
minar lo scisma sostenuto dall’an¬ 
tipapa Beiìedetto XI 11 si pose in 
viaggio con dodici cardinali. Giunse 
a Lucca sul fine del gennaio 1 4 ^ 8 , 
ove a’ 9 maggio creò quattro car¬ 
dinali, cioè il b. Gio. Domenico 
Bianchini fiorentino; Antonio Cor¬ 
rerò veneziano suo nipote, Gabriel 
Condulmieri veneziano altro suo 
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nipote e poi Eugenio IV; e Jaco¬ 
po da Udine. Siccome il Papa 
per r estinzione del lungo e perni¬ 
cioso scisma avea giurato in con¬ 
clave di non creare cardinali^ ve¬ 
dendosi poco amato dai cardinali 
vocchi^ credette nella sua autorità 
dispensai*si dalle promesse. Ma i 
cardinali vecchi, non essendo riu¬ 
sciti ad impedire tal promozione, 
giurarono di non riconoscere mai 
i nuovi cardinali, e risolvettero di 
abbandonare Gregorio Xil. Pel pri¬ 
mo parti da Lucca agli 11 mag¬ 
gio il Cardinal di Liegi, appresso 
al quale inutilmente corse con 
gente armata Paolo nipote del Pa¬ 
pa; nel seguente giorno abban¬ 
donarono Lucca sei altri cardinali, 
cioè d’Aquileia, Corrado di Mal¬ 
ta, Francesco di Bordeaux, Gior¬ 
dano Orsini, Rinaldo Brancacci, e 
Ottone Colonna poscia Martino V. 
Tutti si ntirarono a Pisa, ove uni¬ 
ti ad altri cardinali, vescovi ed am¬ 
basciatori de'principi celebrarono il 
filmoso concilio ove deposero Gre¬ 
gorio XII, ed elessero Alessandro 
V. Gregorio XI1 nel giugno o ai 
i 4 luglio i 4 o 8 parti da Lucca 
per Ancona; ma avvisato dei peri¬ 
coli che poteva incontrare, passò 
in vece a Siena. Dimorando Gre¬ 
gorio XII in Lucca vi celebrò di- 
Tcrse pontiGcie funzioni e conci¬ 
stori, emanando ordini, bolle e 
decreti che ne portano la data. 

Finché un complesso di fortunate 
circostanze favori il sistema del 
giusto mezzo, Paolo Guinigi potè 
riuscire a trarsi d* impaccio in va¬ 
ne emergenze; ma quando i fio¬ 
rentini e il duca di Milano Maria 
Visconti gli domandarono de’soccorsi 
ne cadde vittima. Schermendosi in 
pnncipio colle partì guerreggiatiti, 
fu poi costretto mandar al duca sette- 
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cento uomini a cavallo sotto la con¬ 
dotta di suo figlio. Questo proce¬ 
dere avendo offeso i fiorentini , 
giurarono vendicarsi alla prima oc¬ 
casione, e questa venne quando 
nel 1428 si Conchiuse la pace tra 
loro e il duca, senza comprendervi 
il signore di Lucca. Laonde nelfan- 
no seguente a’i 5 novembre la si¬ 
gnoria e il popolo di Firenze di- 
^iararoQO guerra al governo di. 
Lucca, e mandarono sedicimila uo¬ 
mini ad assediar la città. Guiiiigi 
non potendo esporsi in campo a- 
perto, fortificò Lucca, e rivoltò a 
danno de’nemici il canale che a- 
veano scavato per inondarla colle 
acque del Secchio, secondo il con¬ 
siglio del celebre architetto Bru- 
nelleschi. Allagato il campo de*fio- 
rentini, questi fuggirono pei colli,, 
abbandonando armi , bandiere e. 
macchine da guerra. Ritornando 
però alfassedio i fiorentini dovet¬ 
tero contentarsi di largo blocco per 

10 scontro avuto colle genti con-, 
dotte pel duca di Milano da Fran¬ 
cesco Sfoi'za. Mentre questi era 
corucciato col Guinigi per avere 
in vece di lui domandato il riva¬ 
le Nicolò Piccinino, e per non a- 
verlo ricevuto co’ suoi nella città, 
sospettando alcuni de’princìpali tuo 
obesi che Guinigi volesse vendei li 
ai fiorentini, ordirono una con¬ 
giura d’accordo collo Sforza, e ai 
impadronirono di Guinigi a ’4 ago¬ 
sto i 43 o. Nella mattina seguente 
entrò io Sfoi*za nella città, ricevu¬ 
to come liberatore colle sue solda* 
tesche, alle quali bisognò consentire 

11 sacco del palazzo del deposto 
signore, benché il tumultuante po-. 
polo avesselo rispettato, e sborsar 
loro dodicimila fiorini d’oro. Paolo 
fu consegnato al generale Viscon¬ 
ti per inviarlo a Milano a quel 
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duca, che lo fece trasportare c rin¬ 
chiudere nel castello di Pavia, dove 
col crepacuore dì aver perduto la 
signoria della stia patria, nell* età 
di cÌDquanta.nove anni perde la vita 
nei 1432. 

Alla rovina di Guinigi concor¬ 
sero i fiorentini principalmente con 
5 o, 000 ducati pagati allo Sforza 
acciò ritirasse le sue genti dai ter¬ 
ritorio di Lucca, e così oltre il 
dittatore allontanar pure il protet¬ 
tore de* lucchesi. Tornati questi 
ultimi al regime repubblicano, i fio¬ 
rentini strinsero di nuovo la citta con 
assedio perché li ricusava per signo¬ 
ri. Bicoi'sero i lucchesi al duca di 
Milano, il quale per impedir l’ingran- 
dimento della repubblica fiorentina, 
e non mostrare di ledere i patti, figu¬ 
rò che i genovesi allora suoi sudditi, 
assoldato il Piccinino con genti ar¬ 
mate rinviassero subito a Lucca. In 
unione coi lucchesi il Piccinino, 
forte di novemila uomini, sbaragliò 
con grande uccisione i fiorentini ai 
3 dicembre i 43 o, dopo tredici 
mesi d*a$sedio. I lucchesi celebra¬ 
rono poi con fèsta quel giorno 
per loro faustissimo. Nel i 43 a 
tornarono i fiorentini per tentare 
iin assalto, ma nel seguente anno 
si pacificarono con Lucca restituen¬ 
dole il tolto. Nel 1437 vedendo 
i fiorentini privi di aiuto ì lucche¬ 
si , assoldando Francesco Sforza 
occuparono Viareggio, Camalore ed 
altri luoghi ; quando il Visconti 
accorrendo in soccorso di Lucca 
mediante un esercito comandato da 
Piccinino, e richiamando segreta- 
mente al suo servigio io Sforaa, i 
fiorentini convennero alla pace nel 
1438, indi restituirono i luoghi 
conquistati, meno Monte Carlo, e 
la fortezza di Motrone. Godendo i 
lucchesi stabile quiete, rivolsero le 
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loro cure a dar miglior ordine a- 
gii affiirì interni per la conserva¬ 
zione di un vivere lìbero, promul¬ 
gando nel 1446 nuova costituzione. 
Tranne le insidie tentate da Ladis¬ 
lao figlio di Paolo Guinigi, per 
riacquistar la paterna signoria, Luc¬ 
ca non ebbe piò scontri pericolosi 
alla sua tranquillità e governo fino 
alla venuta di Carlo Vili ve di 
Francia in Toscana nel i 49 ^* 
vendo il re dato per denari ai 
lucchesi la terra e rocca di Pietra¬ 
santa, e aiutando essi i pisani con¬ 
tro i fiorentini, si riaccesero 1 * e- 
stinte amarezze. Lucca avrebbe per¬ 
duto la sua indipendenza, senza 
r aiuto di Massimiliano I, che 
mediante lo sborso di novemila 
fiorini d’oro, rilasciò ampio diplo¬ 
ma a favore della lucchese libertà; 
privilegio che nel i 5 a 2 confermò 
Carlo V. La -caduta di Firenze 
nllainnò il popolo lucchese, e sic¬ 
come i grandi abusavano del po¬ 
tere per arricchire, il popolo nel* 
Taprile i 53 i si ribellò, gridandò 
morte al governo aristocratico; si 
impadronì di molti luoghi della 
città, ma quando voleva ristabilire 
il governo popolare gli anziani coi 
senatori dissiparono gli ammutinati 
con mille uomini armati nel con¬ 
tado di Camalore, ove il senato 
resse poi una specie d’arco di trion¬ 
fo ad onore de’camaioresi. 

Avendo 1 ’ imperatore Carlo V 
destinato partire per Algeri con 
un esercito, pregò il Pontefice Pao¬ 
lo III nel i 54 i di recarsi a Luc¬ 
ca per trattare su questa spedizio¬ 
ne, e del concilio generale che fu 
il Tridentino. Ad onta della sua 
vecchiaia, della stagione estiva e 
contro il parare de’medici. Paolo 
111 parti da Roma a’ 27 agosto, 
ed agii 8 settembre entrò in Luc- 
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ca accompagnato da cedici cardi¬ 
nali^ da ventiquattro pi*elati» dagli 
ambasciatori del re de’romani, di 
Francia, di Portogallo, di Firenze 
e di Ferrara, dall’ammiraglio dei 
gerosolimitani con dieciotto cavalie¬ 
ri, da centocinquanta soldati a caval¬ 
lo, e da duecento a piedi. Fu ricevu¬ 
to con ogni venerazione ed alloggiato 
nell’ episcopio. Quattro giorni do¬ 
po, reduce dalla dieta di Batisbona, 
giunse in Lucca Carlo Y, accolto 
con molto splendore. Condotto al¬ 
la cattedrale ritrovò il Papa in a- 
bito pontificale, calato daìrepisco- 
pio, e cesare gli baciò i piedi. 
Sei congressi ebbero luogo tra il 
capo della Chiesa, e il capo del¬ 
l’impero, neU’appartamento abita¬ 
to da Paolo 111. Si parlò del con¬ 
cilio per la cui colorazione i ve¬ 
neziani non erano in grado di 
accordare Vicenza,si stabiPi che 
si sarebbe aperto nell’ anno se¬ 
guente. Il Papa pregò caldamente 
l’imperatore a pacificarsi colla Fran- 
eia, e procurò distogliei'lo dalla 
guerra d’Africa, ma inutilmente, e 
di correggere quelle cose statuite 
nella dieta di Batisbona, contrarie 
ai sacri canoni. Carlo V chiese al 
Papa la sua benedizione , e parti 
per Algeri, e Paolo 111 si restituì 
|n Roma. 

Nell’ anno seguente , per le 
mene di Pietro Fatinelli , Lue- 
ca fu in procinto di perdere la 
libertà ; imprigionato 1’ ambizioso 
Pietro, e decapitato, la congiura 
svanì. In questo tempo s’introdus¬ 
se in Lucca r empia eresia di Lu¬ 
tero, per cui si pracedette contro i 
settatori col massimo rigore . Nel 
i546 insorse un altro Cola di 
Bienso, in Francesco Burlamaccbi 
di cospicua famiglia lucchese, che 
Ipentc meiio agognò di rivendicare 
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la libertà de*popoli italiani: per 
ordine di Carlo V fu condotto a 
Milano, e giustiziato. Nel t556 il 
gonfaloniere Martino Bernardini fe¬ 
ce pubblicare una legge, che per 
lui fu detta Martiuiana , nella 
quale si ammettevano alle cariche 
del governo quelle famiglie che 
allora le godevano, col diritto di 
trasferirle alla loro discendenza, 
tranne quelli nati da padre fore¬ 
stiere, e i figli di persone del 
contado, meno quelli che allora 
erano impiegati. Perciò la repub¬ 
blica di Lucca d’allora in poi di¬ 
venne di diritto quello che già 
da molto tempo era di fatto, 
cioè aristocratica : tutta volta la quie¬ 
te si consolidò concentrandosi il 
potere in chi era più che altri 
interessato alla pubblica felicità. 
Lucca come paese libero e neu¬ 
trale, nel 1559 fu rìconosciuto nel 
trattato di pace tra la Francia e la 
Spagna, il cui re Filippo 11 au¬ 
mentò la potenza di Cosimo 1 du¬ 
ca di Firenze, colla cessione di 
Siena e suo vasto territorio. Pio 
IV nel i564 per d. Giulio Cesa¬ 
re Colonna mandò in dono alla 
cattedrale, altri dicono al magistra¬ 
to della città di Lucca, la rosa 
d’oro da lui benedetta, cioè una ra¬ 
ma contenente più rose d’oro con 
molte foglie. La rosa d’oro fu ri¬ 
posta nel palazzo della signoria, fu 
ricevuta con gran solennità, l’ab- 
legato portatore della medesima 
ebbe in ilnno seicento scudi d’oro, 
fu aggregato alla nobiltà lucchese, 
e tenuto a pranzo dai magistrati 
nel giorno della cerimonia. Tutto 
descrìve il Cartari, a p. 108 della 
Basa oro pontificia. 

Tranquillo il governo al di fuori 
e in casa, potè occuparsi de’lavori 
di pubblica utilità, fra’quali nomi- 
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Aeremo un fosso navigabile per 
mettere in coiDumcazione Lucca 
coir Ozzeri e il lago di Sesto, don» 
de poi per TeiBissariò della Seres- 
sa sboccare nell’Arno, navigando 
vei^ Firenze o Pisa. Tante spese 
depaupcs'amno 1* erario, per cui il 
govei*no potè dare a Massimiliano 
II soli quindicimila scudi dei ses- 
santamilache domandò per la guer* 
i*a contro il turco. In tutto il re¬ 
stante del secolo XVI i lucchesi 
eld)ei*o calma interna, e pace al 
di fuori. Per turbare quest’ultìma 
oominciaiono nel 1607 ^ risuscita¬ 
re antichi dissapori tra i reggitori 
^la repubblica e il duca dì Mo^ 
dena, sulla Gar&gnana ; peib la 
guerra fu sospesa per ordine dei- 
Timperatoie, e giudicata la causa in 
Milano, fu risoluta in favole di 
Modena. Posate le armi, il go- 
'veino lucchese si occupò a re- 
strìngeie la borsa degli eleggibili al¬ 
le pubbliche cariche, in quelli soli 
ch’erano in possesso di tal prero¬ 
gativa all’epoca della legge Marti- 
niana. Quindi è che in ordine alla 
stessa provvisione, nel libro doro 
furono registroti ì nomi e le armi 
di tutti coloro, cui sino a quel 
giorno si appart^eva tale dirìtto, cioè 
duecentoventìquattix> femiglie. Om 
le antiche famiglie vollero perpetuare 
tra loro il comando, ad esempio delle 
repubbliche genovese e veneta. La 
repubblica soleva spedire oratori in 
Roma al nuovo Papa. 11 Cancel¬ 
lieri nella Storia de^possessi p. 196, 
dice che il diarista Gigli rogistrò, 
che ai 2 maggio 1621, in dome¬ 
nica, fecero l’entinta tre ambascia¬ 
tori di Lucca con bella cavalcata, 
ed ai 4 detto i medesimi amba¬ 
sciatori di Lucca fecero l’altro ca¬ 
valcata, e andarono al concistoro 
pubblico a rendere obbedienza al 
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Pontefice Gregorio XV. Nel i 63 i 
e nei 1648 la peste infien in Luc¬ 
ca e nel contado, ed il magistra¬ 
to fece quanto suol proticarsi in 
simili sventure ; esso però sempre 
si mostrò severo contro i macchi¬ 
natori del governo, che sino al 
1700 vi&se quieto. Lievi cagioni 
d’inconsiderata violenza e di par¬ 
ziali ingiurie recarono ai senatori 
di Lucca nel 1700 un qualche im¬ 
barazzo per parte di ó>simo 111 
granduca di Toscana, e sedici anni 
dopo per conto del duca di Massa c 
Carrara. Clemente XI nel 1713 
rimproverò severamente con apo¬ 
stolico, brave il gonfaloniere e gli 
anziani della repubblica, per aver 
pubblicato un decreto apertamente 
contrario ai sacri canoni, alla eccle¬ 
siastica giurisdizione , e principal¬ 
mente all’ autorità della sacra ro¬ 
mana inquisizione. Impose loro che 
religiosamente eseguissero quanto per 
lo stato lucchese era stato pre¬ 
scritto da Paolo V col breve de’12 
ottobre f6o6, e fino alloro dal¬ 
l’uso costante osservato, non tra¬ 
lasciando frattanto di provvedere 
cristianamente alle loro coscienze. 
Diede pur motivo di qualche ama¬ 
rezza fin il senato lucchese e la 
santa Sede 1 ’ inchiesta stata dal 
pnmo avanzata per avere il dirìtto 
di pi'esentare al Papa una terna 
di tre soggetti idonei ad ogni va¬ 
canza della sede vescovile di Lucca; 
inchiesta che finalmente nel 1754 
dal Pontefice Benedetto XIV fu 
secondata. Clemente XllI con suo 
breve apostolico accordò alla na¬ 
zione lucchese un posto nel rispet¬ 
tabile ed anticliissimo collegio de¬ 
gli avvocati concistoriali , e pel 
primo ne fu investito Prospero 
Lorenzo Bottini patrizio lucchese, 
poi cardinale. II breve Devotìonis 
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et ohxeqiin erga^ de’a8 luglio i ^64, 
si legge nel t. Ili, p. 5 BulL Rom, 
Continuatìo, 

Nel 1764 fu dal governo de* 
creta to che ni uno potesse alle cor¬ 
porazioni morali donare o testare 
un valsente superiore alla ventesi¬ 
ma parte del suo patrimonio, nè 
mai una somma maggiore di scu¬ 
di duecento. Tale legge fu emanata 
dal vedere la classe degli ecclesia¬ 
stici a sovrabbondanza provvista 
di beni, i quali si calcolò che 
superassero il valore di npve mi¬ 
lioni di scudi, goduti da circa 1 5 oo 
individui de*due sessi ; lo che ve¬ 
niva a equiparare circa la metà 
del patrimonio de’ privati di tutto 
lo stato, il quale fu calcolato esse¬ 
re di veqti milioni di scudi, in 
una popolazione di circa i4o,ooo 
abitanti. Intanto un tarlo a poco 
a poco rodeva nelle famìglie sena- 
’ torie il sistema aristocratico. Le 
case ascritte ai libro d’oro nel 
178»^ si trovarono ridotte ad ot¬ 
tantotto, e perciò il governo con¬ 
vertito in oligarchia. In detto an¬ 
no si decretò che non meno dì 
novanta dovessero essere gli stì¬ 
piti di famiglie nobili originarie, 
e dieci quelle delle famiglie dal 
senato ascritte alla nobiltà, con fa¬ 
coltà di crearne di queste ultimo 
a proporzione che si fossero estin¬ 
te le prime. Quanto alla politica 
esterna dei reggitori di Lucca, fu 
quella de’ feudatari , cioè sempre 
ligii ai supremo dominatore del¬ 
l’Italia; quindi aU’elezìone di ogni 
imperatore se ne domapdava la 
benevolenza, e la conferma de’pri- 
vilegi di Carlo IV, qualificandosi i 
signori della l'epubblica, sino e 
Francesco II, come vicari dell’im¬ 
pero. Finalmente sulla fine del se¬ 
colo XVIli, le vittorie riportate 
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dai francesi in Italia cambiarono 
afiatto le sorti della penisola, sìo^ 
chè ì padri coscritti di Lucca inu¬ 
tilmente con r ambascerie e con 
l’oro procurarono di guadagnar la 
protezione del direttorio di Fran¬ 
cia, di acquistare la benevolenza 
del loro generalissimo in Italia, e 
di blandire le fervidissime neonate 
repubbliche Cispadana e Traspa¬ 
dana. L’occupazione di Lucca, dai 
francesi da lungo tempo medi¬ 
tata , ebbe finalmente il suo effet¬ 
to ne’primi giorni dell*anno 17999 
quando vi entrò con una parte 
della sua divisione il generale Ser- 
rurier, quello medesimo che aveva 
maltrattato Venezia. Spietate requi¬ 
sizioni di vettovaglie, di pecunia 
e di vestiario, acpompagnate da 
minacce terribili, spaventarono e4 
avvilirono ì lucchesi d’ogni ceto. 1 
senatori nella speranza di poter 
continuale a 4b*igcre il timone del¬ 
la repubblica tutto sopportarono 
anzi deliberarono di fare ritoinao 
airantìca costituzione democratica, 
col l’annullare la legge Martiniana 
del i 556 e le riforme posteriori. 
Essendo le elezioni ' de’nuovi magi? 
strati cadute sopra persone meri¬ 
tevoli della fiducia del comune, i 
fautori de’francesi se ne gravarono, 
scongiurando il generale a prov¬ 
vedere alla causa loro, ch’era pur 
quella della Francia; e Serrurier 
vi provvide all’orientale. A '4 feb¬ 
braio 1799 furono invitati da lui 
a palazzo tanto quelli destinati dq 
lui a prender le redini del nuovo 
governo, che i senatori e gonfalo¬ 
niere della vecchia repubblica. In¬ 
di Serrurier dichiarò in nome del 
generale in capo dell’esercito d’Ita¬ 
lia ai vecchio senato, che d’ allora 
in poi restava abolita fra i lucche¬ 
si la nobiltà) e ogni sorte di cq- 
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#le privilegiate. Nel tempo stesso 
•oggiuose, aver scelto da ogni clas¬ 
se de* cittadini quelli destinati a 
governare in un modo provvisorio 
la repubblica di Lucca, e di ave¬ 
re in quella scelta creato uomini 
virtuosi, che fossero per appagare 
il voto eli tutti i buoni. Cosi fìnì 
dopo 343 anni il goyerno aristo¬ 
cratico di Lucca. 

La costituzione data da Serru- 
rier ai lucchesi, fii la stessa della 
repubblica ligure. La parte orga¬ 
nica riducevasi a un potere legis¬ 
lativo diviso in due consigli, oltre 
un potere esecutivo quinquevirale 
che si nominò direttorio, assistito 
da cinque ministri di stato. I 
nuovi rappresentanti della repub¬ 
blica di Lucca erano diretti dal 
comandante francese, e maneggiati 
dai pretesi rigeneratori, con oppres¬ 
sione de’nobili, degli ecclesiastici e 
'de*cittadini, onde ben presto i fran¬ 
cesi vennero odiati dall* universale. 
Essendo gli animi mal disposti, e 
molto piò quei del contado, si 
ammutinarono al primo successo 
ottenuto dagli alleati in Lombar¬ 
dia, piò ancora dopo le tre giornate 
della Trebbia, 17, 18, 19 giugno, 
contro Macdonald battagliale. Le 
falangi tedesche furono accolte in 
Lucca con entusiasmo, ma esiget¬ 
tero le armi da fuoco deH’arsenale, 
e i bellissimi cannoni di bronzo, 
che in numero di 1 20 guarnivano 
gli undici bastioni sulle mura del¬ 
la città. Non andò guari che i 
tripudi si convertirono in lagnan- 
ze, pegli ordinamenti de’niiovi pa¬ 
droni. Ben presto le sorti di Luc¬ 
ca e dell* intiera Italia tornarono 
in favore de’francesi, dopo che Bo¬ 
na parte, spento il direttorio, qual 
fulmine calò in Italia , ed a* 14 
giugno tBop viocquistp n Mareu- 
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go quanto i generali suoi prede¬ 
cessori avevano perduto in un an¬ 
no ; quindi mutazioni di reggi¬ 
mento ed imperiose contribuzio¬ 
ni gravitarono su Lucca dopo il 
ritorno de’francesi. Nel 1801 piac¬ 
que a Napoleone di ridonare a 
Lucca una specie di esistenza po¬ 
litica, mediante un governo repub¬ 
blicano temperato, ch’entrò io at¬ 
tività nel primo del 1802; ma 
nel maggio i 8 o 5 , epoca in cui 
1 * imperatore Napoleone s’incoroqò 
re d* Italia, i lucchesi furono in¬ 
dotti a redigere una costituzione 
semi-liberale, e a* 13 giugno rice¬ 
vere per capo sua altezza serenis¬ 
sima Felice Baciocchi principe di 
Piombino, sposo di Elisa sorella 
favorita di Napoleone, giacché i 
lucchesi stessi con accorgimento a- 
veano domandato all* imperatore 
de’francesi di affidai*e il loro go¬ 
verno ad uno de* principi delia 
sua prosapia. Fu allóra redatto un 
nuovo statuto organico, nel quale 
si esentarono i lucchesi dalla co¬ 
scrizione militare francese; ma la 
più vecchia delle repubbliche to¬ 
scane sparì. Il ducato di Massa e 
Carrara dichiarato feudo imperiale, 
fu rìimito per Famministrazione go¬ 
vernativa colla Garfagnana, eccet¬ 
to Barga, al principato di Lucca. 
Dopo il quale accrescimento si or¬ 
dinò ai principi di Lucca di porre 
in vigore ^n tutto il loro dominio 
il codice di Napoleone , e di far 
valere il concordato per gli af&ri 
ecclesiastici fatto per la Francia al 
principato ili Piombino, e pel ducato 
dì Lucca quello fatto e sottoscrìtto 
tra Ir santa Sede ed il regno italico, 

10 che non riuscì discaro ai lucche¬ 
si, massimamente ai corpi religiosi 
dell* uno e dell’altro sesso. Inoltre 

11 principe dì Piombino e di Lqcca 
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irititnò airarclv«sGovo che cessavano 
ai&tlo le attribuaioiM del tribonaie 
ecclesiastico, nmaner dovendo la 
giunsdizione ecclesiastica soggetta 
alla politica, e dopo altre innovazio¬ 
ni si chiamò a dare il giuramento 
prescritto dal concordalo. L* arci ve* 
scovo di Lucca monsig. Sardi, pri¬ 
ma di obbedire a queste intimazioni, 
si rivolse al capo della Chiesa per 
nceverne le tiecessarie istruzioni. 
Pio VII ci-edette espediente dirl- 
gei*e al principe di Lucca e i’iombi- 
no e degli ex feudi della Luni- 
giana una lettera paterna e fami¬ 
liare ai 9 maggio 1806, colla 
quale io ammonì dell* iiTegolarità 
dei dea*eti che avea emanato ai 
4 e la aprile, mostrandogli ad 
evidenza, che lapplicazione de'due 
coiicoixiati non poteva aver luogo 
ne per V uno nè per V altro dei 
due principati , poiché qite* due 
concoixJati d'ano stati conchiusi 
airoggetto di rìparare i mali pro¬ 
dotti in quelle regioni dalla cala¬ 
mità de* tempi, e di riordinare le 
cose con uno stabile sistema, e 
che quindi ogni ragione voleva 
che nulla s’innovosse là dove que¬ 
sti mali e disordini non erano ac¬ 
caduti. Napoleone per questa lette¬ 
ra mostrò un fiero risentimento, a 
mezzo di una nota di Talleyrand, 
pretendendo che a *lui doveva man¬ 
darsi la lettera. Non si contavano 
allora in Lucca meno 32 con¬ 
venti, i 5 d’uomini e 17 di don¬ 
ne; quindi ad eccezione di sette, 
spettanti ad ordini mendicanti, gli 
altn più o meno possedevano va¬ 
sti patrimoni. Agginngansi i beni di 
vari capitoli, seminari, confraterni¬ 
te e benefìzi, egualmente soppres¬ 
si e indemìanìati, il dominio di 
Lucca accumulò un patrimonio di 
sopra venti milioni di franchi. Con 
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questa vistosissima r&orsa potè tl 
nuovo governo farà onore senza 
imporre contribuzioni, e la princi¬ 
pessa Elisa potè fare molti van¬ 
taggi alio stato, a diverai stabili- 
menti, alle arti, alle scienze, all*in«- 
dustria nazionale, all’abbellimento 
della capitale ed altri luoghi, alle 
pubbliche strade, aU’agrìooltura, al 
genio naturalmente industrioso dei 
lucchesi; finalmente coll* idea di 
provvedere Lucca di acqua potabile, 
fu dato principio alla grandiosa fab¬ 
brica degli acquedotti, oltre una pii! 
pronta amministrazione della giu¬ 
stizia. Tutte queste ed altre cose 
faceva Felice Baciocchi sovrano di 
nome, ed Elisa Bonaparte di fattò 
e di suo arbitrio, e senza consul¬ 
tare il senato lucchese, come la co¬ 
stituzione prescriveva. 

Dopo trentaquattro mesi di sta¬ 
bile dimora nel principato, in vir¬ 
tù di un decreto di Napoleone 
del 3 marzo 1809, Elisa reoossi a 
Firenze col titolo di granduchessa 
governatrice di Toscana. lmpei*oc- 
ché il regno d*£truria, comi noia to 
il 12 agosto 1801 , essendo finito 
col IO dicembre 1807, fu per vo¬ 
lere di Napoleone levata di là 
Maria Luisa regina reggente quel 
regno pel tenere figlio infante don 
Carlo Lodovico di Borbone, e to¬ 
sto la Toscana dichiarata provincia 
dell’ impero francese. Quantunque 
però i principi Baciocchi dairaprile 
dell* anno 1809 in poi risiedessero 
in Firenze, Elisa non rinunziò to¬ 
talmente al suo prediletto soggior¬ 
no di Lucca, dove gli pareva di 
essere in mezzo alla sua famiglia ; 
attribuendosi tutti i miglioramen¬ 
ti al grande impulso da essa dato, 
non che alla docile indole del po¬ 
polo lucchese. Dopo la terribile 
campagna di Mosca, il mondo par- 
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deslnr»! per avveolarti comtro 
Napoleone che Io voleva tutto per 
sè, e De crollò il grande edificio. 
Mentre pericolava in Lombai*dia 
la sorte del regno italico, si affac¬ 
ciarono davanti olle spiagge di 
Viareggio a* 9 dicembre 181 3 le 
navi inglesi, per eseguirvi lo sbar¬ 
co di una fazione di armati, quali 
liberatori deirindipendenza italiana. 
La popolazione non curò le loro 
parole, ed essi tornarono alle navi. 
Dopo poche settimane, il i-e Gioao 
chino Murat, di l'ecente alleato col- 
TAustria, inviò una divisione na¬ 
poletana per cacciarne Elisa sua 
cognata, la quale dovè abbandonare 
anche la sua Lucca prima del i 4 
iDai*zo i8i4* lo questo giorno vi 
entrarono i napoletani, che a* 5 
maggio furono rimpiazzati dai te¬ 
deschi , che tennero Lucca da pa¬ 
droni, finché Maria Luisa di Bor¬ 
bone già regina d’Etruria, non di¬ 
chiarò di accettare per sé e per 
r infante don Carlo Lodovico suo 
figlio, Lucca con Tantico suo ter¬ 
ritorio sotto il titolo di ducato. 
Quindi in conformità degli arti¬ 
coli segreti deliberati col trattato 
di Vienna del 9 giugno 181 5 , 
si stabifi di tener fermo di sub- 
entrara nell’avito ducato di Par* 
ma (Vedi), quando fosse vacato 
per morte o per altra destinazio¬ 
ne deir ex imperatrice di Francia, 
Maria Luisa d* Austria. Verificato 
die sarà un tal caso, il ducato 
di Lucca, salvo alcuni distretti di¬ 
staccati, a tenore dello stesso trat¬ 
tato dev’essere incorporato al gran¬ 
ducato di Toscana, e i detti di- 
stiletti si aggiungeranno al ducato 
di Modena. Maria Luisa di Bor¬ 
bone con l’infànle suo figlio ed e- 
rede, entrò in Lucca il giorno 7 
dicembre 1817. Le prime cure dì 
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quella saggia e pia sovrana furono 
dirette alla ripristinazione de’ con¬ 
venti, monasteri e compagnie sop¬ 
presse; fu pagato ai corpi morali 
l’usufrutto de’beni ecdesiastici in¬ 
venduti, il cui valore ascendeva al 
valore di circa undici milioni di 
lire Iu9chesi, abolendosi la legge 
sulle mani morte. Si fecero quelle 
altre opere , di cui superiormente 
facemmo menzione, dappoiché sot¬ 
to il governo di Maria Luisa se 
ne fecero molte a pubblica utilità, 
proseguendosi la dispendiosissima 
fobbrica degli acquedotti sopra un 
piano più grandioso. Nel 18ao eb¬ 
be incominciamento 1 ’ orto bota¬ 
nico; fu terminato il regio tea- 
tra del Giglio ; fu rimodernata, 
nobilitala, ingrandita e resa più 
beila e più ornata la reggia di 
Lucca ; fu comprato un palazzo 
pel liceo» e dalla sovrana dotato 
e corredato di macchine, e fu e- 
retto un osservatorio astranomico. 
Marlia. 

Il duca ed infante don Carla 
Lodovico di Borbone, succeduto nel 
i 8 a 4 nel trono di Lucca, ha pro¬ 
curato quieto vivere al paese, e 
migliorato d’ogni maniera il mate¬ 
riale della città. Uno de’ provvedi¬ 
menti diretti a quest’ultimo scopo, 
fu il moto-proprio del 19 aprile 
1828, col quale venne ordinato, 
che tutti gli edifizi pubblici e pri¬ 
vati della città di Lucca dentro 
l’anno i 83 o fossero intonacati, e da¬ 
to ad essi di tinta o di bianco, e che 
questa ultima operazione ogni de¬ 
cennio si rinnovasse, oltre altre ec¬ 
cellenti disposizioni sulla polizia del¬ 
la città, e circa al murare all* e- 
sterno. Inoltre fu creata un’appo¬ 
sita commissione, nominata degli 
edili, afijnehè vigilasse sulle ffibbri- 
che pubbliche e privale; allo zelo 
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della quale demi ii vantaggio di 
Hver restituito a molti vetusti edi- 
fizi sneri la loro antica fisonomia , 
sia col far togliere rintonaco so¬ 
vrapposto alle interne pareti di mar¬ 
mo, sia coU’aver ordinato la pristi¬ 
na sua forma al l’antico anfiteatro. 
Il duca regnante per fomentare nel 
suo dominio T industria, le arti e 
le scienze, e promoverne l’emula¬ 
zione ne’ suoi sudditi, come la fe¬ 
deltà e la disciplina ne* suoi sol¬ 
dati, nel i 833 fondò l’ordine eque¬ 
stre di s, Giorgio (Fedi)j quindi 
per dare una decorazione e cospi¬ 
cuo segno d’onoranza a quelli che 
avessero reso ragguardevoli servigi 
allo stato ed alla sua reai perso¬ 
na, o che si distinguessero per va¬ 
lore e preeminenza nelle scienze, 
lettere ed arti, ed avessero un titolo 
alla speciale sua considerazione, nei 
i 836 istituì l’ordine cavalleresco 
di s. Lodovico (Vedi), Il lodato 
sovrano nel 1820 sposò la regnan¬ 
te duchessa di Lucca Maria Tere¬ 
sa, figlia del re di Sardegna Vit¬ 
torio Emmanuele, che nel 1828 diè 
alla luce il principe Ferdinando 
Cario che nel 184^ ha sposato la 
principessa Luisa Maria, figlia di 
Carlo duca di Berry. Sulla storia 
di Lucca e suo stato si possono 
consultare: Machiavelli , Somma¬ 
rio delle cose lucchesij Ci anelli , 
Memorie Iucche sij Mazza rosa, Sto¬ 
ria di Lucca^ e Guida del fore¬ 
stiere per la città e contado di 
Luccai Bertini, Memorie lucchesij 
Karsocchini, Memorie lucchesi; Re¬ 
petti, Dizionario geografico fisico 
storico delta Toscana^ ducato di 
Lucca, Garfagnana, ec. ; e le Me¬ 
morie per servire alla storia del 
ducato di Lucca, che vanno pìib- 
hlìcando i deputati dell’ accademia 
'|iicclif*se. Dalla tipografia di Fran- 
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ce^ Baroni nel 1829 si comin¬ 
ciò a pubblicare rintei*essante gior¬ 
nale letterario intitolato: Pragma- 
logia cattolica. Una seconda serie 
incominciò a stamparsi nel i 838 . 

Il ducato di Lucca o il Lucche¬ 
se, regione dell’Italia centrale, si 
distingue in due parti, una unita, 
l’altra disunita, perché dalla prima 
affatto isolata. Sono in tutto un- 
dlici comunità, suddivise in 25i se¬ 
zioni, ossìano parrocchie. Fra i ca- 
poluoghi delle undici comunità si 
contano tre città, Lucca, Viareg¬ 
gio, Camaiore: le altre hanno per 
residenza delie terre, dei castelli^ 
o dei villaggi. Nel territorio unito 
del ducato lucchese trovasi la sua 
capitale con nove comunità. Esso 
è circondato quasi da ogni lato dal 
granducato di Toscana, meno che 
da settentrione e da ponente. Dal¬ 
la parte di tramontana ha a con¬ 
fine la Garfagnana granducale ed 
estense, e dal lato di ponente ter^ 
mina col lido del mare Tosco per 
ii tragitto di dieci miglia. In quan¬ 
to al territorio disunito lucchese, 
esso è attualmente ridotto a due 
vicarie e comunità, Minuccìano e 
Montignoso, situate sopra due fian¬ 
chi opposti dell’Alpe Apuana. Mi- 
nucoiano è nel lato di settentrione, 
e Montignoso dalla parte di mes- 
zogiorno ; la prima di esse fra I9 
Garfagnana estense e la Lunigia- 
na granducale, la seconda fra il 
ducato di Massa e il vicariato gran¬ 
ducale di Pietrasanta. L’ A pennino 
toscano, dal lato dL-grecale serve 
di confine al terntorio unito luc¬ 
chese, inentra a levante viene chiu¬ 
so dalle diramazioni che dall’Apen- 
nino medesimo si avvallano fra le 
fiumane delle due Pescie sino al- 
l’Altopascio. Costà il terntorio luc¬ 
chese aitraversa da greco a libec- 
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de il lago di Bientina o di Sesto; 
quindi volgendosi a ostro serve al 
pismo e al lucchese di confine la 
cresta dentellata del Monte Pisano 
sino alla ripa del Sarchio ; alla de¬ 
stra del quale inoltrasi per la pa¬ 
lustre pianura di Massacìuccoli, e 
nella direzione da levante a ponen¬ 
te attraversa il lago omonimo, per 
quindi arrivare alla spiaggia del 
mare. Di costà andando verso mae¬ 
stro, percorre il Uttoiale fino a Mo- 
trone, finche voltando direzione 
verso settentrione grecale fra Pie¬ 
trasanta e Camaiore saie per uno 
sprone meridionale dell’Alpe Apua¬ 
na, e varcando il giogo ritorna 
nella valle del Serchio luogo il 
torrente di Torrita-Cava. Passa in 
mezzo al territorio unito del du¬ 
cato di Lucca il fiume Serchio; la 
porzione pih settentrionale è ba¬ 
gnata dall’ultimo tronco della Li¬ 
ma, e da quelli della Petrosciana 
e della Torrìta Cava, tre fiumane, 
una a sinistra e le altre due a 
destra del Serchio, le quali tutte 
si versano nel nominato fiume sul¬ 
l’ingresso della Garfagnana. Stante 
la variata situazione ed elevatezza 
del suolo che cuopm il territorio 
lucchese, il suo clima al pari dei 
suoi prodotti mosti'asì variatissimo. 
Fra le produzioni naturali sono ce¬ 
lebri per l’Europa, non che in Ita¬ 
lia, le acque termali di Corsena, 
note sotto il nome generico di Ba^ 
gni di Lucca ; mentre il paese ab¬ 
bonda dì marmi e di macigni. Si 
trovano rocce di diaspro nei Mon¬ 
te F^atese, e a Gallo sotto il Mon¬ 
te di Pescaglia. In quanto all’in¬ 
dustria agraria lucchese , tipo e 
modello di tutti i paesi, essa può 
dividersi in tre porzioni, ^ondo 
la qualità del suolo, la posizione 
ed elevazione rispettiva del paese. 
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Il ferritoi'io lucchese iti riguardi) 
alla sua estensione è uno de’ più 
popolati che contino gii stati d’Eu¬ 
ropa, e si fa ascendere il numero 
degli abitanti a circa 170,000, com¬ 
pitesi quelli che in molta parte del¬ 
l’anno vivono lungi dalia patria o 
per lavorare in altri paesi, anche 
lontani, o per vendere figurine di 
gesso e di stucco. Osserva il eh. 
marchese Mazzarosa, Guida di Luc¬ 
ca pag. che la estensione del. 
ducato é di miglia quadrate 3 ^ 8 , 
cioè sopra ogni miglio quadrato vi 
sono 5 16 abitanti, e sopra ogni le¬ 
ga quadt*ata se ne hanno 47^4» 
numero forse maggiore di ogni al¬ 
tro stato in ragione della superfi¬ 
cie. Il sovrano del ducato di Luc¬ 
ca è investito dei poteri esecutivo 
e legislativo in tutta la loro am-, 
piezza, ed il senato più nbn sussi¬ 
ste. Vi è un solo ministro segreta¬ 
rio di stalo per gli affari esteri, ed 
incaricato ancora dell’interno. Da 
quattro consiglieri dipendono i di¬ 
partimenti della giustizia, finanze, 
buon governo , forza armata e 
pubblica istruzione. La religione 
cattolica è la dominante, ed ewi, 
un solo arcivescovato. 11 duca re¬ 
gnante tiene in Roma presso la 
santa Sede un ministro plenipoten¬ 
ziario. Ora passeremo a dare un 
cenno della città di Viai'eggio, co¬ 
me luogo principale del ducato, e 
come unico porto del medesimo ; 
della città di Camaiore; di Bagno 
o sia de’ famosi bagni di Lucca ; 
e di Marlia villa reale; quindi par¬ 
leremo delta sede ed arcidiocesi di 
Lucca, e per ultimo della chiesa 
ed ospedale che hanno in Roma i 
lucchesi. 

Fiareggio , Fìa Regia . Città 
moderna e oguor crescente, nella 
valle inferiore del Serchio, presso 
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la rifa del mare con Porto Cana¬ 
le, attualmente con due chiese par¬ 
rocchiali, s. Antonio e s. Andrea, 
capoluogo di comunità e di giu- 
ri^izione, neU’arcidiocesi e ducato 
di Lucca. Risiede tra Pietrasanta 
e la foce del Serahìo, tredici mi¬ 
glia a ponente da Lucca. Questa 
città tagliata a guisa di paralello- 
gramma ha strade larghe e dritte, 
con regolari edifìzi. 11 suo nome 
derìva dalla Fia Regia che nel 
medio ero fu tracciata lungo il lit- 
torale passando da Viareggio. Gli 
apparteneva la vastissima tenuta di 
Migliarino, che un di faceva parte 
ed era compi*esa nella Selva regia, 
la quale con tutte le altre macchie 
che incontravansi lungo il littorale 
toscano apparteneva alla corte oegia 
ossia alla corona d’Italia, da cui pre¬ 
se il titolo di regia. Nel secolo XII 
già Viareggio era un luogo di con¬ 
siderazione, coi nome di castello, e 
fu preso dai pisani; ma nel iiya 
i lucchesi fugarono gli occupa tori 
e distrusse^ il castello. Vuoisi che 
nel 1111 Federico 11 con diploma 

10 dasse in feudo a messer Pagano 
di Baldovino di Lucca coi suo di* 
Stretto, e che restasse in quella fa¬ 
miglia sino al ii 83 , epoca in cui 

11 comune di Lucca col favore dei 
conte Ugolino della Gherardesca, 
allora signore di Pisa, potè riacqui¬ 
starlo. Verso il secolo XIV fu edi¬ 
ficata la forte torre che serve di 
bagno carcerario ai condannati di 
Lucca, diversa però da quella fab¬ 
bricata sino dal 1171 presso la fo¬ 
ce del Serchio. Fu oggetto, fre¬ 
quente di contrasto tra i genovesi, 
i lucchesi ed i fiorentini, che il tol¬ 
sero vicendevolmente ai primi do¬ 
minatori pisani. Castruccio la uni 
stabilmente ai suoi domini!, e vi 
formò la bella strada che da Lue* 
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ca vi conduce. Queil’eroe avea con¬ 
cepito il disino dì fobbricare ua 
ampio porto, e la torre di Motro- 
ne un poco al noixl-ovest di Via- 
raggio iodica il sito ove doveasi 
il vasto progetto mandare ad ese¬ 
cuzione. In Viaraggio si gode este¬ 
sa veduta del mare, la spiaggia 
essendo inclinatissima e aperta per 
tutto intorno. Ai vascelli di aito 
bordo non solo è impedito l’in¬ 
gresso nel suo Porto Canale, ma 
non ponno dar fondo in quei pa- 
raggi. Solamente i legni a vela la¬ 
tina trovano costà un buon suolo 
per gettarvi Tancora, ed anche in¬ 
ternarsi nella città per mezzo del 
suo Canale corrispondente colla Fos¬ 
sa Burlamacca ed altra fosse emis- 
sarie del lago di Massaciuocoli, o 
che raccolgono gli scoli di quella 
pianura. Lo che per altro basta 
pel vantaggio delia pesca, che suole 
essere ricca assai, e per il comodo 
del commercio. L’aria attualmente 
è cotanto sana in tutte le stagioni 
dell’anno, e cosi temperata nell’iii- 
verno, che molte delle principali 
famiglie lucchesi vi possiedono pa- 
lazzinì e casini, mentre nell’estate 
vi accorrono anche dall’estero per¬ 
sonaggi per far uso de’ suoi bagni 
di mare. Quando il paese non con¬ 
tava che poche capanne, vi fu erat- 
to un convento foancescano con 
chiesa annessa sotto l’invocazione 
di s. Antonio, quindi vi passarano 
i nfoi*mati, fu dichiarata cura la 
chiesa, sulFraganea della pieve d* 11- 
lice. Considerando il duca regnan¬ 
te il notabile aumento della popo¬ 
lazione, la cui comunità ascende a 
circa 12,000, nel i 83 g decretò 
l’erezione di una seconda chiesa 
pai't'occhiale, e quando fu dal Papa 
Gregorio XVI emanato l’analogo 
brave a’ 21 luglio 1840, fu fab* 
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bricato presso ta spiaggia uò tem¬ 
pio a tre navate ed uo oonvento 
contiguo dì servi di Maria, essen¬ 
do la chiesa intitolata a s. Andrea 
apostolo, a croce latina, e adorna 
di statue nella facciata. Niuno fra 
i territorii comunìtativi della To¬ 
scana forse offre tanta messe allo 
studioso delle scienze Bsiche e idro¬ 
statiche, quante ne fornisce la comu¬ 
nità di Viareggio nella sua pianu¬ 
ra. In Viareggio risiede un gover¬ 
natore, un comandante militare, 
un giusdicente civile e criminale, 
ed una dogana principale per lo 
scalo dei Porto e la via del litto- 
rale. La conservazione delle ipote¬ 
che, la direzione delle acque e stra¬ 
de, ed il tribunale di seconda istanza 
sono in Lucca. 

Carnaio re di Fersilia. Città nella 
marina lucchese, con insigne colle¬ 
giata di s. Maria Assunta, capoluo¬ 
go di comunità e di un giusdicen¬ 
te. Giace nella pianura presso la 
base meridionale dell’Alpe Apuana, 
che diramasi dai monti Gabbati 
e Pruno, alla confluenza dei tor¬ 
renti Lombiicese e di Nocchi, dove 
questi prendono il nome di Ca- 
mabre. £ di forma ottangolare, 
droondata da torrite mura ca¬ 
stellane e da antifossi, con stra¬ 
de r^olari ben lastricate. La me¬ 
moria pih antica di Camaiore co¬ 
mincia a conoscersi dopo la metà 
del secolo VIIL pel monastero che 
presso vi esisteva, poi abbazia dei 
benedettini, di s. Pietro di Cama¬ 
iore. Prese Camaiore forma di re¬ 
golare borgata nel 1^55, mentre 
era podestà di Lucca Guiscaido 
Pietrasanta, e nel 1271 vi albei^ 
garono i figli di Carlo I d’Angiò. 
Sottomessi dal comune di Lucca i 
nobili della valle di Camaiore, il 
borgo crebbe di popolazione e di 


LOG 63 

fabbricato, onde nel 1874 fu cinto 
delle menzionate mura e torri. Nel 
14^9 i fiorentini Toccuparono con 
tutta la valle sino al mare: nel 
i 43 o soffrì altri disastri dall’eser¬ 
cito del Piccinino. Nel i 436 e 1437 
pi*esa e ritolta ora dai milanesi, 
ora dai fiorentini, questi ultimi per 
accordo nel i 44 ^ riconsegnarono 
ai lucchesi il castello di Camaiore, 
con tutti quelli della sua vicaria, 
dalla quale dipendeva Viareggio 
con tutto il suo litlorale. Per avere 
i camaioresi liberato gli anziani di 
Lucca assediati nel palazzo pubblico, 
la repubblica fece innalzare in Cama¬ 
lora un arac trionfale, in benemerenza 
di tanta fedeltà. Restata Camaiore 
costantemente sotto il dominio della 
sua capitale, ne seguì sempre i de¬ 
stini. Per la industria dei coltiva¬ 
tori, il territorio rende un prodot¬ 
to superiore alla qualità del ter¬ 
reno. La chiesa principale è am¬ 
pia, a tre navate, ornata di cupo¬ 
la, con spaziosa tribuna; antica¬ 
mente fu dipendente dalla pieve 
di s. Giovanni Battista posta nel 
sobborgo, col grado di prioria : fu 
edificata nel 1278 ed eretta in col¬ 
legiata da Leone X nel 1 5 1 5 , che 
Pio VI aumentò sino al numero 
di quattoi*dici canonici, otto cap¬ 
pellani, e la dignità del prìore col¬ 
l’uso de’ pontificali. Le rozze scol¬ 
ture del fonte battesimale, eseguite 
nel 1387, sono osservabili. Il qua- 
di'O dell’altare maggiore é buona 
pittura di Brandimarte; la ss. An¬ 
nunziata nella cappella del Rosario 
è lavoro del valente Stefano To- 
fanelli lucchese. Nel 1260 non esi¬ 
steva dentro Camaiore che la par¬ 
rocchia di s. Michele, ,ora pul>bli- 
co oratorio. Dall’ antica pieve di 
Camaiore nel secolo XIil dipen¬ 
devano diecisette chiese: dipendono 
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attualmente dalla collegiata qUait- 
lordici chiese succursali. Nei sob¬ 
borgo occidentale di Camaiore, do- 
Te fu Tospedale di san Lazzaro, 
esiste uo convento di francescani 
riformali con chiesa dedicata alla 
ss. G)ncezione. Cainaiore ha un 
teatro, due pubbliche scuole ele¬ 
mentari, un magistrato comunità- 
tivo ed un podestà. Gamaioi'e fu 
patria di vari uomini distinti in 
dottrina, fra i quali lo storico Ni- 
colao Donati benedettino nei mo¬ 
nastero di s. Eugenio presso Siena, 
che fiorì nel secolo XVI. Poco di¬ 
stante da questa città esiste un 
luogo deliziosissimo detto le Piano» 
re, ove in mezzo alle feraci colli¬ 
ne, tutte ricoperte di alberi d’oli¬ 
vo, sorge la villa di delizia, che 
insieme a non piccola quantità di 
terreni acquistò la duchessa regnan¬ 
te di Lucca , che vi suole passare 
la maggior parte dell’anno. 

Bagno o Bagni di Lucca^ Bai» 
nea Corsenae et Fillae, Comune 
in Val di Lima, due a tre miglia 
lungi dalla confluenza di questo 
fiume nel Serchio, capoluogo di co¬ 
munità nel piviere di Controne, 
giurisdizione,, e quattro miglia a 
greco dal Borgo a Mozzano, dio¬ 
cesi e ducato di Lucca, eh’ é 1 4 
o i 5 miglia a grecale. 1 contorni 
de’Bagni di Lucca possono anno¬ 
verarsi fra le più seducenti pro¬ 
spettive del bel cielo d’Italia, che 
in molte vallate s’incontrano pure 
della bellissima Toscana. Allo fa¬ 
vorevole situazione de’ Bagni di. 
Lucca, in un’aria elastica e pura, 
accrescono pregio le eleganti fab¬ 
briche ivi sparse, la diligente cul¬ 
tura che a guisa d’un anfiteatro 
si mostra nelle adiacenti colline, 
la caduta delle acque che scendo¬ 
no dai toiTcnti nella Lima, e la 
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fama delle efficacissime tenne, di 
cui il luogo dalla natura fu ai'ric- 
chito. Sono tre o quattro villaggi 
uno prossimo all’allro, tutti vaghi, 
tutti comodi, tutti pregevoli e ac- 
ci'editati per qualche scaturigine 
minerale. All* insieme di queste 
ville e sorgenti termali i stato da¬ 
to il nome generico di Bagno, nei 
modo stesso che sotto un egual ti¬ 
tolo fu compresa tutta la comuni¬ 
tà già conosciuta nella storia della 
repubblica di Lucca come vicaria^ 
di vai di Lima. 11 primo a incon-. 
ti*ai*si, partendo da Lucca, è il 
villaggio del Ponte a Serraglio, 
borgo situato in parte alla sinistra 
del fiume Lima, e porzione alla sua- 
destra, sulle due testate di un bel- 
ponte di materiale da cui ebbe, 
nome. Questo borgo deve la sua 
maggior fortuna a una nuova fon-' 
te termale usata nel secolo XVI 
da un pistoiese per nome Berna¬ 
bò; il quale essendo attaccato da 
pertinace malattia cutanea, dopo 
aver sperimentato senza profitto 
gli altri bagni, risanò coll’ usare 
per immersione la sorgente vicina 
del Ponte a Serraglio, dove fu poi > 
costruito il bagno denominato tut¬ 
tora di Bernabò. A brevissima di¬ 
stanza da queste terme sono altri > 
due stabilimenti, cioè le Docce, 
hassCy e i Bagni caldi. Quelli detti 
alla Filla si trovano un mezzo, 
miglio discosti sulle falde ot'ientali. 
della stessa collina. La più antica 
terma, quella che diede il nome 
ai bagni di Lucca, è il Bagno 
caldo, più nolo col nome di Cor- 
senay dalla chiesa e villaggio omo¬ 
nimo. Cominciò la celebrità di que¬ 
sto bagno sino dal secolo XH, ed 
è opinione che la contessa Matilde 
costruisse sul Serchio, presso al 
borgo, il ponte chiamato della Mad- 
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dliIetia,'oiide agevolare agli abitanti 
delia Garfagìiana il viaggio di Luc¬ 
ca, e Taccesso ai bagni; comechè 
sia più sicuro fatto, che lo stesso 
ponte fosse innalzato per ordine di 
Castruccìo, siccome due altri furo¬ 
no costruiti sul fiume Lima nel 
1 3 17 , nell’anno appunto che quel 
fòmoso capitano faceva uso dei ba¬ 
gno di Corsena. Questo è alimen¬ 
tato da quattro soigenti, una delie 
quali il Doccione è la più abbon¬ 
dante e la più calda di tutte. La 
sua sorgente provvede le Docce 
aUe^ le Docce temperate e i bagnet^ 
ti, che si distinguono col nome di 
acqua di s. Lucia. Alle scaturigi¬ 
ni del Doccione stabilii*onsi i Ba- 
gni a vapore, ossia stufe, sino dal 
più remoto uso dei bagni di G)r- 
sena. Questo bagno vaporoso, di 
cui forse non si conosce in Italia 
nè il più utile, nè il più comple¬ 
to, trovasi modellato alla foggia del 
Calidario delle antiche Terme, for¬ 
nito anch’esso del suo Tepidario. 
Ne’ contorni del bagno caldo sono 
stati recentemente costruiti vari 
pubblici edifizi, un ospedale e un 
nuovo tempio elegantissimo, con 
varie abitazioni a maggior agiatez¬ 
za de’ concorrenti. 11 secondo sta^ 
bilimento, quello delle Docce has* 
se, appartiene al bagno denominato 
una volta Bagno rosso, dove un¬ 
dici sorgenti versano le loro bene¬ 
ficale acque, fra le quali sono di¬ 
venute famose e reputatissime le 
Docce trastulline, quelle delia Dispe* 
rata e la Doccia rossa. In piccola 
distanza trovasi il Bagno di s. Gio- 
i^anni, le cui sorgenti come meno 
mineralizzate sono credute più utili 
ai deboli e ai fandulii. li locale 
delle Docce basse è fornito di ba¬ 
gni a comune, oltre i bagnetti pri¬ 
vati, menti*e a pochi passi è stata 
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eretta la fabbrica del Gasino. 1 
Bagni alla Viìla^ costituenti il ter¬ 
zo stabilimento termale, non cedo¬ 
no ai desaMtti per celebrità e ma¬ 
gnificenza delle abitazioni : le acque 
termali della Villa sono adoprate 
in bevanda anche in lontani paesi. 
Presso a queste terme, e lungo la 
strada rotabile sulla destra «riva 
della Lima trovasi il teatro, e qua 
fu innalzato dalle ultime sovrane 
di Lucca un palazzo principesco, 
poco lungi dal borgo dove risiedo^ 
no le autoiità civili e amministra¬ 
tive nella stagione della bagnatu- 
la. Quasi tutti gli autori che trat¬ 
tarono delie terme, parlarono delle 
lucchesi : fra’ quali meritano distin¬ 
zione, il Trattato dd bagni di Luc¬ 
ca pubblicato nel 1792 dal dottor 
Moscheni ; e l ’Igea de* bagni e pia 
particolarmente di quelli di Lucca, 
del direttore de’ medesimi profes* 
sor Franceschi. A questi due au« 
tori devesi altresì le analisi diimb 
che delle stesse acque. Le terme 
lucchesi sono state riconosciute di 
costante efficacia nelle febbri lente 
e nelle ostinate intermittenti; alle 
malattie nervose, alle ostruzioni del 
basso ventre, alle renelle e calcoli, 
alle affezioni d’utero, e vantaggio¬ 
se alia fecondità, per tralasciare al¬ 
tri buoni effetti. 11 governo alla 
cura de’ bagni provvede con una 
deputazione, con un medico, un 
chirurgo, un farmacista, e diversi 
altri impiegati. La popolazione a- 
scende a circa g,ooo abitanti, com¬ 
presi quelli del territorio. 

Marlia già Marilla nella pia¬ 
nura orientale di Lucca, contrada 
con villa reale e chiesa plebana 
di s. Maria, nella comunità giuris¬ 
dizione di Capannori. Risiede alla 
base meridiouale del monte delie 
Pizzorne, in mezzo a una campa- 


Digitized by i^ooQle 



66 LUC 

gna ^traTcrsata dal toiTente Sa* 
na. E un paese aperto, sparso di 
▼Ule, di giardini, di laghetti arti¬ 
ficiali, di parchi, di iriali^ e di ra- 
re piantagioni, fra le quali primeg¬ 
gia la reai villa dello stesso nome. 
Marlia ne* secoli anteriori al mille, 
portava vari nomi, essendo il più 
antico quello di Vico Elingo» Il 
giuspatronato della pieve di Mar- 
ha con l’annessa corte di s. Teren¬ 
zio, e con quella della distrutta 
chiesa di s. Martino, innanzi e do* 
po il mille appartenevano ai ve¬ 
scovi di Lucca, insieme ad un ca¬ 
stello e villa signorile. 11 marche* 
se Ugo di Toscana nell’ estate del 
996 ed in quella del 998 accolse 
e festeggiò 1’ imperatore Ottone 
HI. In pi'ogresso di tempo la villa 
e il parco di Marlia pervenne nella 
fiimiglia lucchese Orsetti, dalla qua¬ 
le dopo il 1806 fu comprata dai 
prìncipi Baciocchi, che ampliarono, 
circondarono di mura, e d’ogni 
maniera abbellirono sì delizioso luo¬ 
go, il quale servì loro bene spesso 
di residenza, siccome serve tutta¬ 
via di frequente abitazione alia rea¬ 
le famiglia Borbonica, che gli ha 
fatto ulteriori abbellimenti. In que¬ 
sta villa si compi*esero varie vil¬ 
le, fra le quali anche quella dei ve¬ 
scovi. 

La religione cristiana fu annun¬ 
ziata in Lucca nel primo secolo 
dell’era volgare da s. Paolino di 
Antiochia, discepolo di s. Pietro 
prìncipe degli apostoli, il quale lo 
spedì a Lucca per convertire i luc¬ 
chesi dal paganesimo e battezzarli, 
laonde s. Paolino é venerato qua¬ 
le apostolo e primo vescovo di Luc¬ 
ca. Fu egli che nella città fece co¬ 
struire una chiesa dedicata alla ss. 
Trinità, come dice la tindizione, la 
qual chiesa fu poi riedificata e 
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coBsecrata prima. in onore di 
Antonio, e finalmente scoperto mi¬ 
racolosamente il corpo di s. Pao¬ 
lino nel 1260, fu dedicata a lui, 
ossia prese il suo nome; poscia nel 
secolo XVI fu rifatta a spese della 
repubblica sul disegno di Baccio 
da Monte Lupo, come ora si vede. 
La cattedrale antica di Lucca, pro¬ 
babilmente del VI secolo della Chie¬ 
sa, e dei tempi di s. Frediano, fu 
riedificata e aggrandita dal Papa 
Alessandro II, e dedicata ad onore 
di s. Martino arcivescovo di Tours, 
sotto la quale invocazione è anco¬ 
ra. La diocesi di Lucca dunque è 
una delle più antiche, siccome 
era una delle più vaste della Tor 
scana, il di cui pastore prima di 
essere arcivescovo, fu esente e sem¬ 
pre immediatamente soggetto alla 
Sede apostolica, come lo furono fino 
dal ly secolo tutte le cattedrali 
della provincia etrusco. Quindi è 
che i vescovi di Lucca si trovano 
talvolta sottoscrìtti nei sinodi roma¬ 
ni del secolo IV come^ suffraga nei 
del sommo Pontefice. È noto che 
le diocesi ecclesiastiche ali’ epoca 
della loro prima istituzione cobììt 
tuironsi sul perimetra distrettuale 
delle giurisdizioni civili, nel modo 
che allora trova vansi ripartiti i db 
stretti delle città provinciali, laon* 
de resta incerto quali fossero i li¬ 
miti giurisdizionali di Lucca nel 
IV secolo, mentre esisteva pure a 
Pisa il suo vescovo. Certo é che 
dal HI all’Vili secolo le notizie 
sono incerte, non sembrando sicu¬ 
ro il perimetro che dimostrava la 
diocesi lucchese sotto il regno dei 
longobardi ; cioè allorquando un 
medesimo personaggio col titolo di 
duca presiedeva al governo dì Pi¬ 
sa, di Luni e di Lucca. Aggiungasi 
ancora, qualmente le persone affi- 
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ni, t persino i figli dei duchi ve¬ 
ni vano promossi alla prima digni¬ 
tà della chiesa lucchese, in guisa 
che essi a preferenza degli altri ve¬ 
scovi furono beneficati e protetti 
a scapito forse delle vicine diocesi. 
Infetti, trovandosi nel secolo Vili 
la diocesi di Lucca nelle colline 
di s. Miniato, di Palaia e di Lari, 
non pare che tali luoghi apparte¬ 
nessero a quel territorio lucchese 
dell’epoca i*omana. Inolti'e la dio¬ 
cesi lucchese si estese dentro i con¬ 
tadi di Luni, di Pistoia, di Vol¬ 
terra, di Pisa, ed in altre separate 
diocesi. 11 perchè nelle diocesi di 
Volterra, di Populonia, di Roselle 
poi Grosseto e di Soona, si trova¬ 
rono delle chiese, oratorii e cap¬ 
pelle di giuspatrenato de’ vescovi 
di Lucca, cui erano pervenute per 
donazioni o per diritto ereditano. 
Sembra che il limite dell’antica dio¬ 
cesi di Lucca sia dimostrato in un 
catalogo delle sue chiese, monaste¬ 
ri e pivieri, redatto nel lafio per 
ordine del Pontefice Alessandro IV. 
Dal medesimo risulta, che nel se¬ 
colo XIII la diocesi di Lucca con¬ 
tava 5 a 6 chiese; 58 di esse den¬ 
tro la città, fra le quali la metix)- 
politana, dietro alla quale e in pic¬ 
cola distanza dal palazzo arcive¬ 
scovile esiste il seminario; 1 di cui 
alunni vestono pei* concessione ono¬ 
rifica la veste e zimarra rossa co¬ 
me in Roma quelli del collegio 
Germanico-Ungarico. Questo luogo 
d’istruzione ha dato alla Chiesa ed 
allo stato moltissimi uomini illu¬ 
stri e pei talenti e per le scienze 
ed arti belle die pi-ofessarono. Vi 
è pure un altro seminario detto 
di s. Michtìe in Foro^ ove gli alun¬ 
ni non coabitano che le ore del 
giorno, dovendo in ogni sera ri¬ 
tornare alle loro rispettive abita- 
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ztcni. Al seminario arcivescovile fu 
dai principi Badocchi nel 1807 riu¬ 
nito un nuovo collegio di giovani 
secolari da essi istituito, e chiama¬ 
lo Coìleffo Felice dal nome del 
prìncipe che in quel tempo regna¬ 
va : nel 1809 fìi collocato nella 
gran fabbrica, un giorno convento 
de’ canonici lateranensi, soppresso 
dal governo aristocratico del 1780, 
con l’approvazione della santa Se¬ 
de. Nel 1819 dalla duchessa Ma¬ 
ria Luisa .già regina d’Etruria, ri¬ 
cevette nuovo lusti*o e incremento, 
facendolo dirìgere dai sacerdoti i 
più distinti per la loro morale sa¬ 
viezza. I convittori vi ricevono la 
istrurìone nelle belle lettere, e in 
quanto alle scienze vanno ad ap¬ 
prenderle al reai liceo. Dal men¬ 
tovato catalogo pure risulta, che 
eranvt quattro canoniche, tredici 
ospedaletti e cinque monasteri; al¬ 
tre ventidue chiese erano suburba¬ 
ne, con sei monasteri e tre ospe¬ 
dali ; mentre nel restante della 
diocesi esistevano 419 chiese, fra le 
quali cinquantanove pievi, trenta- 
due spedaletti e trentottb fi'a mo¬ 
nasteri, celle e roroitorii, stiman¬ 
dosi tutto il patrimonio ecclesiasti¬ 
co dare la rendita di 120,000 scu-* 
di di lire sette per scudo. 

A fevorire le pie. istituzioni di 
Lucca concorsero i devoti magnati 
della città e molti vescovi eletti fra 
le principali famiglie, per cui non 
deve far mei*aviglia se la catte¬ 
drale lucchese giunse ad acquista¬ 
re molti beni e giuspatronati di 
chiese, non solo dentro i confini 
della sua, ma ancora nei terriloini 
di altre diocesi delia Toscana, e 
specialmente nelle maremme pisa¬ 
ne e rosellan^ grandi furono le ric¬ 
chezze possedute dalla cattedrale 
di s. Martino, e dalle chiese, mo- 
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nasteri ed ospedali dentro e fuori 
di Lucca, laonde fu dato a Lucca 
Tepiteto di Città devota. Il patri¬ 
monio della chiesa lucchese si au¬ 
mentò in guisa, che per causa di 
livelli si resero dai vescovi tribu¬ 
tarie non solo le primarie famiglie 
della città e del contado, che figu¬ 
rano dopo il mille nella storia, ma 
molti altri cittadini e perfino de¬ 
gli ebrei, i quali ottennero in en¬ 
fiteusi beni di chiesa. Elssendo i ve¬ 
scovi riguardati fra i primi digni¬ 
tari del regno longobardo, incom¬ 
beva ad essi Tobbligo in tempo di 
guerra di recarsi all’armata per 
far la corte al re, o per iocorag- 
gire colla loro presenza i soldati. 
Fu di questo numero il vescovo 
lucchese Walprando, nato dal du¬ 
ca Walperto, il quale innanzi di 
partire per l’esercito, nel luglio del 
754 fece il suo ultimo testamen¬ 
to in Lucca, che piò non rivide. 
Con tale atto egli assegnò il suo 
pingue patrimonio sparso in Luni- 
giana, in Garfiignana, in Versilia, 
e nelle pisane maremme, per metà 
alla mensa vescovile di s. Martino, 
e per . l’altra metà alle chiese di s. 
Frediano e di s. Reparata di Luc¬ 
ca, dichiarando il testatore che i 
suoi fratelli superstiti si contentas¬ 
sero di un legato in denaro. Nè 
da meno in ricchezze e per lustro 
di natali fu il vescovo Peredeo suc¬ 
cessore di Walprando, il quale de¬ 
stinò alla sua chiesa cattedrale il 
vasto patrimonio ch’egli avea ere¬ 
ditato dal di lui padre Pertualdo, 
posto nel lucchese, nel pisano,'vol¬ 
terrano, populoniese, nel rosellano 
e saonese territorio. La giurisdizio¬ 
ne ecclesiastica lucchese nel secolo 
XIII, ai pari di quella di Arezzo, 
era senza dubbio la più estesa in 
Toscana. Tale si conservò sino a 
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Leone X che nel 1619 vi distac¬ 
cò la pieve di Pescia. Maggiore e 
più vasto smembramento operò nel 
1622 Gregorio XV, per erigere la 
sede vescovile di s. Miniato. La 
tei'za riduzione della diocesi di Luc¬ 
ca segui sotto il pontificato di Pio 
VI, il quale per bolla de’ 18 lu¬ 
glio 1789 distaccò dalle parrocchie 
lucchesi quelle dei vicariati gran¬ 
ducali di Barga e di Pietrasanta, 
oltre il distretto di Ripafratta, che 
assegnò tutti all’arcidiocesi di Pisa, 
dalla quale la lucchese ebbe in 
cambio sette chiese costituenti il 
piviere di Massaciuccoli. Finalmen¬ 
te l’ultimo smembramento fu de¬ 
cretato nel 1823 da Leone XII, 
nel tempo in cui fu eretta in cat¬ 
tedrale la collegiata di Massa dì 
Carrara a carico delle diocesi di 
Luni-Sarzana e di Lucca; l’ulti¬ 
ma delle quali dovè perdere tutte 
le chiese comprese negli antichi pi¬ 
vieri della Garfagnana, cioè quelle 
di Pieve Fosciana e di Garegine 
con una porzione del piviere di 
Gallicano. Il Pontefice Gregorio 
XVI col breve Summus Pontifex, 
de’ 21 giugno i 833 , diretto all’ar- 
civescovo di Lucca, confermò il de¬ 
cretato da Pio VII e da Leone XII 
sulla restituzione de’ beni ecclesia¬ 
stici rimasti invenduti, prescrisse la 
distribuzione da farsene, non che il 
modo di pagare i vitalizi stabiliti 
su di essi, e di rimettere i debiti 
che li gravano, formando una com¬ 
missione di cinque individui, ed in¬ 
caricandola dell’ esecuzione. 

Al primo vescovo s. Paolino, 
nell’anno 69 successe s. Valerio 
lucchese, che vuoisi compisse il tem¬ 
pio dedicato alla Beata Vergine, 
già incominciato dal predecessoi'e, 
e che edificasse due chiese una in 
onore di $. Pietro, l’altra di s. Pao- 
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lo. Fu martirizzato a’ 29** gennaio 
nell’anno 90. Non sì hanno me¬ 
morie, secondo l’Ugbelli, Italia sa» 
era, toro. I, pag. 789 e seg., di 
altri vescovi sino a Teodoro eletto 
verso l’anno 3 24» ..che governò san¬ 
tamente. Il vescovo Massimo nel 
347 assistè al concilio di Sardica, 
celebrato contro gli ariani, negli atti 
del quale si trova segnato : Maxi» 
mus a Thuscia de Luca. Paolino 
li intervenne al concilio di Bimi- 
ni del 359, e venne succeduto da 
Follano o Fullario. Nel 4 ^^ 
concilio romano il vescovo Felice. 
Nel 546 lo era Obsequenzio, indi 
lo fu Geminiano. Immediatamente 
fiorì s. Fridiano o Frediano che 
dicesi figlio d’un re d’Irlanda, che 
morì a’ i 3 mai*zo nel 578, e di¬ 
venne insigne patrono de’ lucchesi. 
L’Ughelli, la cui serie riportiamo, 
lo dice X vescovo, il Butler XI. 
Gli successero Valeriano, Pateitio, 
Pisano, Yindicio, Probino, Massi¬ 
mo II, Aureliano, Normoso, Dicen* 
zio, Avenzìo, Abundanzio e Loren¬ 
zo. Leto si tix>vò nel 649 al con¬ 
cilio lateranense, ed Eleuterio a 
quello del 680. Felice fiorì nel 
685 , Balsario nel 700 che ricupe¬ 
rò molte chiese. Taporperiano se¬ 
dette dal 714 al 780, essendo il 
fratello Sigismondo arciprete della 
cattedrale. Walprando fu eletto nel 
782, benemerito per le narrate do¬ 
nazioni, e nel 780 Peredeo altro 
vescovo benemerito. Nel 781 gli 
successe il beato Giovanni figlio di 
Teuperto lucchese, e collocò nella 
catturale il Volto santo. Neir 8 o 3 
divenne vescovo il fratello Giaco¬ 
mo arcidiacono della cattedrale; 
nell’819 occupò la sede Taltio fra¬ 
tello Pietro, diacono della chiesa di 
Lucca, che si recò al concilio adu¬ 
nato dal Papa Eugenio li. Neir 843 
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era vescovo Berengario, nell ’844 
Ambrogio che collocò i corpi di s. 
Cassio e di s. Fausta nella chiesa 
di s. Frediano. Gli successe neir 852 
Girolamo nobilissimo lucchese, fra¬ 
tello del conte Ildebrando. Ghe¬ 
rardo dell* 868 vendicò quanto era 
stato tolto alla chiesa di Lucca, e 
gli successe neir896 Pietro, che lo 
imitò nello zelo di ricuperare quan¬ 
to apparteneva alla sede, e ricevet¬ 
te in dono dal Pontefice Giovanni 
X il corpo di s. Ponziano, la cui 
festa si celebra a* 25 agosto. Ja¬ 
copo arcidiacono della cattedrale 
fiorì nel 984.; e nel seguente an¬ 
no Corrado che fu sepolto nella 
chiesa di s. Frediano, nella cap¬ 
pella da lui eretta a s. Vincenzo 
martire. L’imperatore Ottone I di¬ 
chiarò i vescovi di Lucca principi 
e conti dell’impero. Indi furono 
vescovi, nel 967 Aghino lucchese, 
nei 968 Adalongo, nel 981 Guido 
lucchese traslato da Populonia, nel 
■982 Teodigrimo lucchese, nel 987 
Isalfredo, nel 990 Gherardo luc¬ 
chese, nel ioo 5 Kodilando, nel 
ioi 4 Grimizzo o Teogrìmo Tucci, 
e nel 1028 Giovanni lucchese che 
con l’autorità di s. Leone IX in¬ 
dusse i canonici alla vita comune. 

Anseimo Badagio o Baggio mila¬ 
nese, fu fatto vescovo nel io 56 , e 
pei suoi grandi meriti il primo ot¬ 
tobre 1061 fu creato Papa col no¬ 
me di Alessandro lì. Egli ricevette 
tale notizia in riva al Serchio, 
mentre tornava da consecrare la 
chiesa in allora de’ monaci bene¬ 
dettini di s. Quirico in Monlicello. 
Si narra che raccolta colla mano 
dell’arena e gittatala in aria, con¬ 
cesse tanti giorni d’indulgenza quan¬ 
ti potevano essere quegli atomi, a 
chiunque visitasse quella chiesa te¬ 
ste consecrata, nelfanni versano del- 
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k sua esaltazione al pontificato. 
Ritenne per dieci anni il vescora- 
io di Lucca; ri fabbricò e consacrò 
la cattedrale; concesse al comune 
per gli atti pubblici un sigillo con 
bolla di piombo colf impronta del 
santo patrono, il quale venne usa¬ 
to sinché durò la repubblica; ai 
canonici della cattedrale accordò 
nelle processioni T uso della mitra 
di tela bianca, non però le vesti 
cardinalizie come scrisse il Novaes, 
bensì la mitra T usano i canonici 
anche nelle altre solentii funzioni 
ecclesiastiche. Ornò il vescovo della 
dignità di primate, col privilegio 
di farsi precedere dalla a'oce asta¬ 
ta, e di usare il pallio, il quale 
confermarono Pasquale li, e nel 
1120 Calisto II mediante la bolla 
Ex caritatis, presso rUghelli tom. 
IX, pag. 819. Questi inoltre nel 
tom. 1, pag. 809 riporta le bol¬ 
le di Alessandro II: Cum divina; 
Quamvis ecclesiasdcae j Quamvis 
ci rea y per la chiesa, canonici, clero 
e popolo di Lucca, che ricolmò di 
onori e privilegi. Fu tenuto in 
Lucca un concilio in presenza di 
Alessandro li, e da lui sottoscritto 
nel 1062. In esso venne presa ad 
esame la condotta di Frìtta, abba- 
dessa del monastero di s. Giustina 
in Lucca, accusata d*aver introdot¬ 
to un ecclesiastico nel suo mona¬ 
stero, e di aver peccato con lui. 
La causa fu deferita al sommo Pon- 
trfice nel concilio, ed Fritta vi as¬ 
sistette in persona : esaminate le 
deposizioni delle sue accusatrici, 
vennero le loro testimonianze giu¬ 
dicate insufficienti e calunniose ; 
l'abbadessa fu assolta, ed alle sue 
accusatrici venne inflitta la pena 
del taglione, essendo state scaccia¬ 
te dal monastero e chiuse in una 
prigione, come viene oi*dinato dai 


LUC 

saci'i canoni In simili oasi. Mansi 9 
Supplem, alla raccolta de' concila, 
t. 1 , col. 1267. Alessandro 11 inol¬ 
tre creò cardinale il nipote s. An¬ 
seimo Raggio, e gli conferì pure la 
sede lucchese, ovvero dichiarò che 
lo avrebbe succeduto ; e s. Grego¬ 
rio VII subito lo consacrò e poscia 
lo destinò consigliere della contes¬ 
sa Matilde, indi prima di morire 
gli mandò la sua mitra pontificia, 
per mezzo della quale il santo per 
virtù divina operò molti miracoli. 
Alla sua biografia che come santo 
riportato dal Butler facemmo, e co¬ 
me cardinale, si è detto quanto lo 
riguarda, che alcuni canonici si ri¬ 
bellarono perchè voleva ritornarli 
alia vita comune, che perciò eles¬ 
sero vescovo l’arcidiacono Pietro 
capo dello scisma, ed il santo si ri* 
tirò per non essere vittima della 
cospirazione. Nel 1074 s. Gregorio 
VII puoi i canonici colle censure 
nel concilio lateranense, e nel sino¬ 
do che si celebrò in s. Genesio dal 
legato Cardinal Igneo con s. Ansei¬ 
mo e molti altri vescovi, furono 
scomunicati. Allora i canonici fecero 
ribellare la città alla contessa Ma- 
tilde, ricorrendo ad Fnrico IV. Il 
Papa incaricò s. Anseimo del go¬ 
verno di più diocesi in Lombar¬ 
dia eh’erano prive de’ loro pastori 
per sinistre circostanze, e morendo 
gli mandò la sua mitra pontificale, 
che il Donesmondi neW Ittoria ec- 
clesiastica di Mantova chiama re¬ 
gno, e vi aggiunge altri ornamenti 
papali, quasi lo designasse a suc¬ 
cedergli nel pontificato, di che si 
vuole averne anche tenuto propo¬ 
sito colla possente Matilde. Ansei¬ 
mo pieno di modestia non volle 
neppure sentir parlare di dignità 
pontificia, e morì a’ 18 marzo 1086 
in Mantova, che lo scelse per suo 
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protettore» Gli sucoesiero nella sede 
di Lucca, nel 10B9 Goffredo, nel 
1098 Ringeno, nei ma Rodolfo, 
nel 1118 Benedetto arcidiacono 
della cattedrale, a cui die il pallio 
Calisto II, nel i ia8 Ubei*to che fa¬ 
vorì le parti delfantìpnpa Anacleto 
II, nel 1 i 4 o Ottone, nel 1146 
Gregorio, al cui tempo Eugenio 111 
consacrò la chiesa di s. Frediano, 
nel 1164 Plebano che seguì lo 
scisma dell’ antipapa Vittore Y, e 
Pasquale III successore di questo, 
vedendo che Plebano era ritornato 
all’obbedienza di Alessandro Ifl, in¬ 
truse nella cattedra vescovile Cu* 
Dito. Morì Plebano, e gli successe^ 
ro nel 1166 Enrico, nel 1171 Lan¬ 
dò, nel 1175 Guglielmo Roffredi 
primicerio della cattedrale, che in* 
tervenne al concilio generale La»- 
teranense III : morì nel 119$ e fu 
eletto a succedergli il Cardinal Ghe- 
rai'do Allucingoli lucchese, ma oc¬ 
cupato in gravi afibri della santa 
Sede non accettò, laonde divenne 
vescovo Guidone. 

Nel I ao I fu eletto vescovo Ro¬ 
berto canonico di Luccag nel latiS 
M. R. altro canonico, ed assicura 
il Mansi nel suo Diario che colle 
sole lettere M. R. si trova memo¬ 
ria di questo vescovo al registro 
vaticano riportato dalfUghelli ; nel 
1227 Opizo, sotto del quale Grego¬ 
rio IX privò Lucca del seggio ve¬ 
scovile: moli nel ia 3 i,e quel Pa¬ 
pa nel 1236 fece vescovo Wercio o 
Guercio Testa sanese che ottenne 
la reintegrazione delle prerogative 
che godevano i vescovi e canonici 
di Lucca, mediante la bolla Re* 
dempior nosier. Nel 1253 egli 
tenne io Lucca un sinodo diocesa¬ 
no, io cui furono emanali venti 
regolamenti relativi alla disciplina 
ed altre materie ecclesiastiche, co- 
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me dal Mansi tom. Il, col. 1171. 
Successivamente furono vescovi, nel 
1257 Enncop, nel 1268 Paganello 
1, nel 1272 ir. Pietro Angelelli di 
Lucca domenicano e maestro del 
sacro palazzo; nel 1275 Paganel¬ 
lo II zelantissimo ; nel i 3 oo fr. 
Enrico de’minori francescani, elet¬ 
to da Bonifacio Vili dopo aver 
cassato 1 ’ elezione di Raniero da 
Monte Magno canonico di Lucca, 
fatta dal capitolo: a tempo di que<^ 
sto ultimo nel i 3 o 8 fu tenuto, in 
Lucca un concilio in cui furo¬ 
no fotti settantasette regolamenti 
diversi, che potranno leggei*si nel 
Mansi tom. Ili, col. 807 e seg. 
Sotto Lodovico il Bavaro l’anti¬ 
papa Nicolò V intruse nella sede 
Rocchigiano Tadolini; ed in morte 
di Enrico nel i 33 o Giovanni XXII 
fece vescovo fr. Guglielmo di Monte 
Albano, procuratore generale dei 
domenicani. Ne furono successori, 
nel 1349 Berengario fli*ciprete del. 
la cattedrale, nel i 368 Guglielmo, 
nel 1874 Paolo Gabrielli di Gub¬ 
bio, nel i 38 i Antonio de Riparia, 
nel i 383 fr. Giovanni francescano, 
eccellente dottore e predicatore, già 
vescovo di Betlemme, che restaurò 
l’episcopio. Bonifacio IX nel i 3 g 4 
nominò vescovo Nicola Lazzaro de 
Guinigi nobilissimo lucchese, paren¬ 
te di Paolo signore di Lucca; e 
dopo di lui vennero elevati a que¬ 
sta sede, nel i 436 l.<odovico de 
Maurìni nobile lucchese, nel i 44 < 
Baldassare Menni lucchese, arcipre¬ 
te della cattedrale, che unì le mo¬ 
nache cisterciensi di s. Gerbone con 
quelle di s. Giuslina, e consacrò 
la chiesa de’ gesuati. Nel 1448 
Stefano Tronti nobilissimo lucchese, 
arcidiacono della caltedrole, dotto 
nelle leggi, erudito e di eccellenti 
costumi: celebrò il sinodo, e fu 
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nunzio e legato in più luoghi.^Si- 
8lo IV nel i 477 f®ce vescovo il ce¬ 
lebre Cardinal Jacopo Amtnannati 
di Lucca, detto Piccolomini perché 
Pio li lo aggregò alla sua ^miglia, 
€ Papiense per essere stato vesco¬ 
vo di Pavia, che restaurò il pa¬ 
lazzo del vescovo; e nel i479 
cola de’conti di s. Donnino di Luc¬ 
ca, vescovo di Modena, che celebrò 
il sinodo, fu benemerito dell’epi¬ 
scopio, eresse V altare di s. Cle¬ 
mente nella cattedrale, fornì i car¬ 
melitani di biblioteca, fece altre 
belle cose, e morì compianto da 
tutti nei i499* successe il coa¬ 
diutore Felino Maria Sandeo luc¬ 
chese, vescovo di Atri e Penne, 
dotto ed egregio, che servì la san¬ 
ta Sede in diversi uffizi. Nel i 5 o 3 
Giulio II dichiai’ò vescovo il nipo¬ 
te Galeotto Franciolti lucchese, fi¬ 
glio di sua sorella Luchina della 
Bovei'e, della quale era pur figlio, 
ma di altro padre, il Cardinal Si¬ 
sto Gara della Rovere lucchese, che 
il Papa zio fece vescovo nel 1 5 o 8 , 
e poi rinunziò a favore del Cardi¬ 
nal Leonardo Grosso della Rove- 
l*e. Nel i5i 7 ne divenne ammini¬ 
stratore il Cardinal Raffaele Riario 
che lo rassegnò al nipote Francesco 
Sforza-Riario , figlio di Girolamo 
signore d’Imola e di Forlì, ottimo 
e prudente pastore. Nel i 546 Pao¬ 
lo 111 nominò il Cardinal Bartolo¬ 
meo Guidiccioni lucchese e gli suc¬ 
cesse il nipote Alessandro Guidìc- 
cioni nel i 55 o : celebrò diversi 
sinodi, consacrò la chiesa di s. 
Chiara e s. Nicola, divenne il de¬ 
cano de’vescovi, e morì pieno di 
meriti nel i 6 o 5 . 

Alessandro Guidiccioni il giunio- 
re, parente e coadiutore del prece¬ 
dente, gli successe degnamente. In 
^ua morte nel ,1637 V^baoo Vili 
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fece vescovo e creò cardinale Mar¬ 
co Antonio Franciotli di Lucca. 
Per sua rassegna, Innocenzo X nel 
1646 dichiarò successore Giambat¬ 
tista Rainoldi milanese, degno di 
ogni lode; dopo di lui lo furono 
nel i 65 o Pietro Rota nobile di 
Ravenna, nel 1657 il Cardinal Gi¬ 
rolamo Bonvisi lucchese, nei 1677 
il Cardinal Giulio Spinola genove¬ 
se, nel 1690 Francesco Bonvisi 
lucchese, nel 1704 Orazio Filip¬ 
po Spada lucchese poi cai*dinaie, 
nel 1714 Ginnesio Ambrogio Cal¬ 
co nobile milanese. Fin qui arriva 
la serie dell’ Ughelli, quale conti¬ 
nueremo colle annuali Notizie di 
Roma. Innocenzo XIII nel conci¬ 
storo de’59 dicembre 1758 trasla- 
tò a questa sede Bernardino Gui- 
nigi dì Lucca, ch’era vescovo di 
Rieti. Volendo Benedetto XIII di¬ 
mostrare la sua considerazione ver¬ 
so questa distinta città, in cui nac¬ 
que la gran contessa Matilde tan¬ 
to benemerita della romana Chie¬ 
sa, con bolla de’i5 febbraio 1726, 
Romanus, pi*esso il Bull, Rom. t, 
Xlll, p. 74, scrive nella sua vita 
il Novaes, che non solo confermò 
ai canonici della cattedrale, come 
aveano fatto Alessandro 111 , Lucio 
III, Martino V e Giulio HI, i pri¬ 
vilegi che godevano; ma vi aggiun¬ 
se loro all’ uso della mitra, quello 
ancora di tutti i paramenti vesco¬ 
vili ed abbaziali, come cix>ce, a- 
nello, ec. Con bolla poi dei 2 
settembre eresse la cattedrale al 
grado di metropolitana, come si 
legge della costituzione JnscrutabiU, 
loco citato pag. i 38 ; ma senza 
suffi’aganei, confermando negli ar¬ 
civescovi i privilegi e prerogative 
godute dai vescovi, comprensiva¬ 
mente al distintivo del berrettino 
rosso cardinalizio ne pontificali, dì- 
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chiarando per primo arcÌTescovo 
nei 1726 il vescovo Bernardino 
Guinigi (sebbene anche prima che 
fosse innalzato a tal dignità, go¬ 
desse del privilegio del pallio, af- 
'fei*mandoIo pure il Mansi nel suo 
^piarlo a p. 5 ), al quale nel 1729 
diede in successore fra Tommaso 
Cervioni di Montalcino che tras* 
lato da Faenza ; e siccome i ma¬ 
gistrati della repubblica per anti¬ 
ca consuetudine non permettevano 
che un inviduo toscano fosse loro 
pastore^ costantemente lo ricusa¬ 
rono, né mai gli dierono l’ingres¬ 
so. Divenuto Pontefice Clemente 
XII fiorentino, per togliere queste 
dissensioni, fece il Cervioni sagrista 
del palazzo apostolico, ed a’ 19 
novembre 1731 nominò arcive¬ 
scovo di Lucca don Fabio Col- 
loredo filippino della diocesi di 
Aquileia, che sebbene non fosse di 
quella di Lucca fu ricevuto benis¬ 
simo. Ecco gli arcivescovi suoi suc¬ 
cessori : 1743 Giuseppe Palma di 
Lucca; 1764, dopo qualche anno 
di sede vacante, Gio. Domenico 
Manzi de’ chierici regolari della 
Madre di Dìo, di Lucca, dotto e 
benemerito. Prima dell’elezione di 
tale arcivescovo, Clemente XIII 
col breve, Elsi quae per occasio- 
nem vacantis archìepiscopaUs ^ pres¬ 
so il Bull, Reni, Continuatio^ t. II, 
p. 44^» encomiò la docilità del 
magistrato di Lucca, che nella 
controversia del patronato della no¬ 
mina dell’arcivescovato di Lucca, 
si erano rimessi ai giudìzio della 
santa Sede. Didiiarò quindi che 
l’indulto di Benedetto XIV sulla 
presentazione del nuovo arcivesco- 
TO in sede vacante, era ben diffe¬ 
rente dal giuspatronato che l’esclu¬ 
deva ; talché conchiuse che la san¬ 
ta Sede era nel suo diritto di sce* 
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gliere 1’ arcivescovo fi’a quelli che 
la repubblica presentava, non che 
di riservarsi sopra i fi*utti della 
mensa arcivescovile una discreta 
pensione. 1770 Martino Bianchi 
di Lucca; 1789 Filippo Sardi di 
Lucca che governò lungamente con 
lode ; 1826 Giuseppe Nobili di 
Brusselles patrizio lucchese, abbate 
decano dell’insigne collegiata di s. 
Michele Arcangelo dì Lucca e ca¬ 
valiere gerosolimitano. 11 Pontefice 
Gregorio XVI, nel concistoro degli 
Il luglio i 836 , fece arcivescovo 
monsignor Gio. Domenico Stefa¬ 
nelli di Lucca domenicano, che tras- 
latandolo in quello de’20 genna¬ 
io 1845 al titolo arcivescovile in 
partìbus di Traianopoli, finalmente 
nel concistoro de’ 21 aprile del 
medesimo anno, dichiarò arcivesco¬ 
vo monsignor Pier Luigi Pera, na¬ 
to in s. Gennaro arcidiocesi di Luc¬ 
ca, canonico della cattedrale, esa¬ 
minatore pro-sinodale e prefetto 
della biblioteca reale del duca che 
regna. Questo rispettabile prelato 
cessò di vivere agli 8 luglio 1846, 
con dispiacere de’diocesani, ed ora 
la sede é vacante. Nelle solenni 
funzioni l’arcivescovo usa il berretti¬ 
no o zucchetto rosso cardinalizio, 
per inveterata consuetudine. Usa 
ancora di una simbolica cerimonia 
allorché intuona nella messa pon¬ 
tificale il Gloria in excelsisy nel 
lare cioè abbruciare in mezzo alla 
cattedrale una quantità di stoppa 
di canape disposta sopra una gra¬ 
tella di ferro. 

La cattedrale, edifizio di elegante 
struttura, é sacra a Dio sotto l’in- 
vocazìone di s. Martino, con cura 
parrocchiale, amministrata da un 
prete custode e da due curati : non 
vi è il fonte battesimale, il qua¬ 
le però esiste nel prossimo tempio 
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dì s. Giovanni Battista e di f. 
Kestituta. La cattedmle ha tre sa¬ 
grestie, una pei canonici, 1’ altra 
pei beneficiati, la terza pel restan¬ 
te del clero : il palazzo arcivescotjile 
gli è aderente. 11 capitolo si compo¬ 
ne di quattro dignità, cioè del- 
Tarciprete, eh* è la prima, delPar- 
cidiacono, del primicerio e dell’ab¬ 
bate: i canonici sono quattordici, 
comprese le prebende del teologo 
e del penitenziera; i beneficiati tren¬ 
ta, e vi sono pure altri preti e 
chierici addetti al servizio divino, 
biella città vi sono altre nove chie¬ 
se parrocchiali, e quella di s. Fre¬ 
diano è munita del sacro fonte, 
oltre due collegiate con canonici 
e dignità. Vi sono inoltre diversi 
monasteri di monache e conventi 
di religiose, cioè le monache bene¬ 
dettine nel fu convento de’servi di 
Maria; le benedettine di piti stret¬ 
ta osservanza, nel fu conservatorìo 
della zecca; le gesuate a s. Giu¬ 
seppe; le cappuccine; le domenica¬ 
ne; le agostiniane a s. Nicolao No¬ 
vello; le francescane all*Angelo; le 
altre a s. Michele arcangelo ; le sa¬ 
lesiane, e le suore de’servi. Fuori 
della città sono altri monasteri di 
monache, uno al Borgo a Mozza¬ 
no; due a Camaiore, uno in città 
e r altro alla Pieve di Camaiore, 
in città sonovi le teresiane ultima¬ 
mente approvate. I conventi di re¬ 
ligiosi nella città di Lucca sono a- 
desso i seguenti: i canonici rego¬ 
lari del ss. Salvatore, i chierici 
regolari della Madre di Dio, gli 
agostiniani, i domenicani, i car¬ 
melitani , i francescani osservanti, 
ed i cappuccini. Fuori di città i 
servi di Maria a Viareggio, ultima¬ 
mente introdotti ; i passionisti nel 
ritiro di s. Angelo in Monte; i 
francescani a i. Gerbone; i cap*- 
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pueelni a Villa Basilica ; i fi*ance- 
scani riformati al Borgo a Mozza¬ 
no, a Viareggio ed a Camaiore. 
Negli antichi tempi poi sono stati 
successivamente in Lucca quasi tut¬ 
ti gli ordini religiosi d’ambo i ses¬ 
si tranne i gesuiti, gli scolopi, ed i 
signori della missione, e fra le 
donne le salesiane venute ultima¬ 
mente, e le suore della carità, le 
quali per decreto sovrano si a- 
spettano per servigio e consolazio¬ 
ne degrinfermi nello spedale. Inol¬ 
tre in Lucca vi sono quegli altri 
pii stabilimenti e seminari con a- 
lunni, di cui parlammo di sopra, 
essendo un seminario addetto alla 
cattedrale, l’altro alla collegiata di 
s. Michele. Nello stalo presente l’ar- 
cidiocesi di Lucca conta i 5 i chie¬ 
se parrocchiali , con 32 pievi ma¬ 
trici. A Camaiore vi è un’insigne 
collegiata con quattordici canonici 
e una dignità, il priore, che ha il 
privilegio de’ pontificali. Il Mura¬ 
tori nella dissert LXI sopra le 
Antichità italiane^ dice che la chie¬ 
sa di Lucca ebbe i suoi preti car¬ 
dinali, riportando un documento 
del 923 ove ne sono sottoscrit¬ 
ti sei. Ad ogni nuovo arcivescovo 
la mensa è tassata ne’ libri delia 
camera apostolica in fiorini 2008, 
corrispondenti alle rendite , che 
consistono in scudi cinquemila di 
moneta romana, coH’obbligo per¬ 
petuo di somministrare annui scu¬ 
di centoquaranta alla chiesa ed al¬ 
l’ospedale nazionale sotto il titolo 
della s$. Crocej e s. Bonaventura 
dei lucchesi di Boma, di cui andia - 
mo a dare un cenno. 

Nel rione Trevi alle falde del 
Quirinale esiste detta chiesa con 
contiguo ospedale, che dà nome 
alla contrada. Nel declinare dei se¬ 
colo Xil fu edificata in questo luo- 
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go una difesa éipendeate a filiale 
della basilica de’ ss. XII A{>ostoli| 
sotto r invocazione di s. Nicolò di 
Bali, e dal sito occupato già dal 
foro Suario o mercato de’ porci, fu 
chiamata s. Nicolò de Porcis ed 
anche in Porcilibus, o de Oliveta^ 
o de Poriiis ^ o in Portili^ o de 
Forbitaribuf, Gregorio XIII nel 
i 5 j 5 la fece ri&bbricare in onore 
dì s. Bonaventura cardinale piò 
ampia, ed annesso eresse un con* 
vento che consegnò col tempio ai 
minori cappuccini, ove rimasero 
sino ai i 63 i, essendovi abitato e 
morto s. Felice da Cantalice. Ur¬ 
bano Vili a concedere al bene¬ 
merito ordine una chiesa ed un 
convento più grande, 1* una e 
l’altro fece fabbricare sulla piazza 
Grimani, poi Barberini dal suo 
cognome e palazzo, al modo che 
dicemmo nel voi. IX, p. 208 e 
209 del Dizionarìo. Quindi Urba¬ 
no Vili con breve de’ 22 maggio 
i 63 i concesse parte del convento 
antico, e la chiesa di s. Bonaven¬ 
tura nationi lucanae in Urbe com* 
morantì, ex plurium romanae cu^ 
riae praelatorum, aliorumque vi- 
ronuìi doctrìna pietate^ rerum ge- 
rendarum um^ aliisque egregiw vir* 
Uitum ornamentis praestantium mr^ 
ritis insigni. Ricevutasi dai lucchesi 
la chiesa colle case annesse, la na¬ 
zione rinnovò la chiesa pressoché 
interamente e la ornò, siccome og¬ 
gi si vede, edificando ancora l’at¬ 
tuale facciata, dedicandola alla ss. 
Croce e Volto santo di Lucca, 
ed a san Bonaventura titolare di 
essa , come si legge nella iscri¬ 
zione sopra la porta interna. Della 
antica chiesa di s. Nicolò si veg¬ 
gono ancora superstiti la tribuna 
ed alcune parti esterne, altra par¬ 
te essendone la sagrestia. L’archi- 


LUC 75 

tetto che la rinnovò, dicesi Mattia 
de Rossi, che diresse pura il dise¬ 
gno del soffitto messo a oro, nel 
quale i due lucchesi Giovanni Co¬ 
li e Filippo Gherardi fecero le 
pitture. Nell’altare maggiore si ve¬ 
nera il ss. Crocefisso di Lucca, di¬ 
pinto in tela, regalato dalla se¬ 
renissima repubblica di Lucca. Del¬ 
le cappelle quella dedicata alla be^- 
ta Zita vergine di Lucca, il di cui 
culto immemorabile approvò Inno¬ 
cenzo XII nel 1697, é ricca di 
marmi e fu dipinta da Lazzaro 
Baldi : i due putti di marmo sono 
di Lorenzo Ottoni, tutto fatto a 
spese del lucchese monsignor Fa- 
tinello Falinelli votante di segnatu¬ 
ra, che fece onore alla patria, ed 
arricchì la curia romana d’utili o- 
pere, essendo stata la beata serva 
della sua nobile famiglia. La cap¬ 
pella della Concezione fu eretta da 
Frediano Castagnori, che vi spese 
cinquemila scudi, con disegno di 
Simone Costanzi : il quadro di 
mezzo è di Biagio Puccini lucche¬ 
se; il laterale, rappresentante il mi¬ 
racolo di s. Frediano, che con un 
rastrello si tira appresso il fiume 
Serchio che minacciava Lucca per 
divertirlo, è di Francesco del Tin¬ 
tore pure lucchese; e l’altro di s. 
Lorenzo Giustiniani è di Domeni¬ 
co Maria Muratori. Dall’altra par¬ 
te la cappella Pierleoni colla tavo¬ 
la che rappresenta la Beata Ver¬ 
gine, $. Girolamo e s. Francesco, 
é della scuola del Domenichino ; 
prima eravi il quadro della Pre¬ 
sentazione di Maria, dipinto da 
Pietro Testa. In questa chiesa si 
celebra la festa della ss. Croce ai 
3 maggio ed ai i 4 settembre, e 
quella del fi*ancescano s. Bonaven¬ 
tura ai i 4 luglio. Dopo che la 
nazione lucchese prese possesso del- 
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la chiesa è delle annesse case, to¬ 
sto si applicarono ad istituirvi una 
confraternita naxionale, e con be¬ 
neplacito apostolico di Urbano Vili 
nel 1634 la stabilirono con regole 
e statuti approvati da monsignor 
Tornielli che fu poi vescovo di 
Novara, per ordine della visita apo¬ 
stolica ; gli statuti furono poi stam¬ 
pati in Roma nel i 684 * E^d ac¬ 
ciocché i poveri nazionali nelle infer¬ 
mità trovassero ospizio, nel 1649 il 
sacerdote lucchese Giovanni Gual- 
tirotto applicò il pietoso animo a 
fondare nelle dette case un ospe¬ 
dale. Il Piazza tratta della con¬ 
fraternita e dell’ospedale de’ luc¬ 
chesi, nelle Opere pie di Roma^ 
trat. II, cap. XXIII, e trat. VII, 
cap. XVIII; e vlAV Eusevologio 
rornanoy trat. II, cap. XXIII, trat. 
Vin, cap. XVIII. Ivi pure parla 
del cardinale protettore e del go¬ 
vernatore che suole essere un pre¬ 
lato della nazione lucchese, come 

10 fu da ultimo monsignor Cesare 
Lippi nobile di Lucca, al presente 
avvocato concistoriale , votante di 
segnatura ec. L’ ospedale ora ha 
quattro letti e uno spedalìero; rice¬ 
ve a preferenza que’ lucchesi che 
sono aggregati alla confraternita, e 
che intervengono all’ora torio. Uno 
deguardiani è il superiore che di¬ 
rige ed amministra la chiesa e 
l’ospedale, per ordine del quale si 
ammettono gl’infermi di febbre, e- 
sclusi i cronici e le febbri in ter- 
mittenti. Il sagrestano della chiesa é 

11 superiore ecclesiastico. 

LUCEOLI o LUCCOLI. Città 

vescovile non piò esistente dello 
stato pontifìcio, nella legazione di 
Urbino, dalle cui rovine vuoisi che 
soi'gesse Todierno Cantiano, distret¬ 
to e diocesi di Gubbio. Luceoli 
ebbe i suoi vescovi, fì-a’ quali nel 
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3 x 4 si trova Leonzio , c credesr 
che si conservasse la sede vescovi* 
le fìno al 1007; onde allora la 
sua diocesi fu divisa, e data ai ve¬ 
scovi di Gubbio e di Nocera. Si 
dice che la città fosse edificata dai 
pelasgi l’anno 13 11 avanti l’era 
cristiana. Tenendo le parti di To- 
tìla re de’goti, nella caduta di quel 
principe venne distrutta dal vin¬ 
citore Narsete capitano di Giusti¬ 
niano li. In progresso di tempo 
pare che tornasse a risorgere, poi¬ 
ché Eleuterio esarca, che si era fat¬ 
to imperatore d’Italia, fu ucciso 
dai suoi soldati nel 619 in Luceo¬ 
li. Dopoché il Papa Stefìino II 
detto III invocò il soccorso del re 
Pipino contro Aistulfo re de’lon¬ 
gobardi, il primo costrinse il se¬ 
condo a restituire alla Chiesa ro¬ 
mana le usurpate terre, ed aumen¬ 
tò il principato di essa con altre 
città e terre, tra le quali Anasta¬ 
sio Bibliotecario novera LuceoloSy 
detto pure LucuUi e Lucciolo: ciò 
avvenne l’anno 755, Di Luceoli 
ne parlammo pure nel voi. XXXIII, 
p. i 65 del Dizionario, 
LUCEORtA o LUCK {Luceo^ 
rii}). Città con residenza vescovile 
della Russia europea, nel governo 
di Wolinia. Appartiene alla Rus¬ 
sia nera, e fu già del granduca¬ 
to di Lituania nella Polonia: é ca¬ 
poluogo di distretto, sulla riva de¬ 
stra dello Styr. Evvi un castello 
e diversi altri belli edifizi, il re¬ 
stante della città non consiste che 
in case di legno, la maggior par¬ 
te abitate dagli scismatici e dagli 
ebrei, i quali vi fanno un grande 
commercio, e vi tengono delle fie¬ 
re. Rinchiude molte chiese greche 
e poche cattoliche. Questa città 
fu importante sotto il governo po¬ 
lacco, essendo stata alteraativa- 
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mente con Wladìmirìa la sede di 
una dieta, e perchè v\ risiedeva il 
palatino. Nel 14^9 vi si tenne 
una brillante assemblea, ove si tra- 
▼arono V imperatore Sigismondo , 
due re e molti altri principi. La 
maggior parte della città fu ab¬ 
bruciata nel 1782, ed ecco perahè 
si rifabbricò di legno. 11 distretto 
di Luck o Luceoria sta nel nord- 
ovest dei governo. La parte setten¬ 
trionale è ripiena di paludi ; quel¬ 
la del sud bagnata dallo Styr è 
fertilissima ed intersecata di bo¬ 
schi. Luceoria è chiamata anche 
Luckf Lucko o Luisk^ in latino 
Luscum o LìÀceorium, Sotto la de¬ 
nominazione di iMceoria le an¬ 
nuali Notizie di Roma indicano 
il vescovato di Luceoria o Z^to- 
meritz^ o meglio Zytomierz uniti 
nella Wolinia, Luceorien et Zy- 
iomierien : sotto quella di Luck ed 
Ostrog di rito greco-ruteno nella 
Wolinia, Luceorien, le medesime 
Notizie registrano i due vescovati 
uniti di Luck e di Ostrog di rito 
ruteno, il cui vescovo come quello 
latino dì Luceoria o Luck risiede 
in questa città. Accenneremo le 
principali notizie di ambedue le 
diocesi latina e greco-rutena qui 
appresso separatamente. 

Luceoria e Zytontierz uniti^ 
vescovati di rito latino. 

La sede vescovile di Luceoria 
fu istituita dal Pontefice Urbano 
IV del 1261, già legato apostoli¬ 
co in queste regioni, e la dichiarò 
sufifeaganea della metropoli di Gnes- 
na: il vescovo divenne senatore 
del i*egno di Polonia. Ne furono 
tra gli altri vescovi, Bernardo 
Macieiowski o Marzieowski polac¬ 
co, creato cai'dinale da Clemente 
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Vili nel i 6 o 3 ; e Giovanni Ales¬ 
sandro Lipski polacco, che Cle¬ 
mente XI1 traslatò poscia a Cra¬ 
covia, e nel 1737 dichiarò car¬ 
dinale, egli fu il XXXVl vescovo 
di Luceoria o Lucko. 11 medesi¬ 
mo Papa nel 1736 fece vescovo 
di Luceoria Andrea Koslka Zalu- 
ski, traslataudolo da Plosko: ne 
furono successori, nel 1739 Fran¬ 
cesco Kobielski, traslalo da Ca- 
mieniec; 1759 Antonio Wolowicz 
della diocesi di Gnesna; 1771 Pao¬ 
lo Turski della diocesi di Gnesna, 
traslalo da Cheima ; 1790 Adamo 
Naruszewicz della diocesi di Wil- 
na^ traslato da Smolensko : nel 
1781 Pio VI avea fallo vescovo 
di Cariopoli in partibusy Gio. Cri¬ 
sostomo Kaczkowski della diocesi 
di Gnesna, indi suffiaganeo di Lu¬ 
ceoria. 11 suo vescovato soppresso 
dall* imperatrice Caterina II, fu 
ripristinato da suo figlio l’impera¬ 
tore Paolo I, a pei'suastone di mon¬ 
signor Litta ambasciatore e dele¬ 
gato apostolico di Pio VI alla 
corte di Russia, allorquando il Pa¬ 
pa nel 1798 dichiarò la sede di 
Luceoria sufifraganea della metro-^ 
poli di Mohilow da lui istituita, 
della quale è tuttora sufli*aganea :! 
il vescovato latino di Luceoria di-j 
venne dominio della Russia sino 
dal 1793, pei secondo spartimento 
della Polonia. Inoltre Pio VI unì 
al vescovato di Luceoria quello di 
Zylonieritz o Zitomierz (Vedi) ca¬ 
pitale della Volinia, ed a’ 16 di¬ 
cembre 1798 vi teaslatò da Kio- 
via Gaspare Casimiro Colonna di 
Wolitz diocesi di Posnania, che fu 
il primo ad intitolarsi vescovo di 
Luceoria e Zytomierz. Per Lu¬ 
ceoria fu destinato sufiraganeo il 
suddetto vescovo di Cariopoli ^ per 
Zytomierz fu nominato suCbaganeo 
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GioTanni Ginzio Beozodar-Podho* 
rodecki della diocesi di Luceoria, 
fatto da Pio VII nel i 8 o 4 vesco¬ 
vo in partibus di Polemonia. Al 
vescovo Gaspare, Leone XII nel 
concistoro de* 3 luglio 1826 diede 
in coadiutore con futura succes* 
sione monsignor ^Dchele Piwni* 
cki della diocesi di Luceoria, ed 
arcidiacono della cattedrale, che 
fece vescovo di Ramata in partibus^ 
benché vìvessero ì due nominati 
suffiaganei. Nel 1828 monsignor 
Piwnicki divenne vescovo effettivo, 
e lo è tuttora, ma senza suffragane!. 

La cattedrale di Luceoria è de¬ 
dicata alla ss. Trinità, con fonte 
battesimale, e cura d*anime, la 
quale è amministrata da un sacer¬ 
dote del capitolo. Questo si com¬ 
pone di sette dignità, la priina 
delle quali è il proposto, di dieci 
canonici comprese le prebende dei 
teologo e del penitenziere, di otto 
vicari, con alcuni mansionari. Avvi 
l’episcopio, il seminario con alunni, 
monasteri di monache, e conventi 
di religiosi. La diocesi é amplissi¬ 
ma ; ed ogni nuovo vescovo è tas¬ 
sato neMibri della camera aposto¬ 
lica in fiorini 66, corrispondenti 
alla rendita di 16,000 rubli. Que¬ 
sto stato è desunto dalla proposi¬ 
zione concistoriale per l’odierno ve¬ 
scovo : aggiungeremo le seguenti 
notizie. La diocesi di Luceoria e 
Zytomìera comprende il governo 
della Volinia, non che la diocesi 
di Kiovia, il cui vescovo risiedeva 
aZytomiei'z. Le parrocchie sono 87, 
le chiese succursali 6, le cappelle 
125 . I preti nel 1834 erano 169. 
1 canonicati sono di tenui rendite. 
1 religiosi erano, agostiniani, fran¬ 
cescani, servi di Maria, scolopi e 
trinitari; in tutti 49S> ehe aveano 
57 conventi. Una casa delle sorel- 
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le della carità; due monasteri coq 
45 religiose, carmelitane e di san¬ 
ta Brigida; e tredici scuole. L’ar^ 
civescovo scismatico della Volinia 
ha delle chiese in questa città. Il 
vescovo avea la facoltà di confe¬ 
rire ai canonici ì benefizi sempli¬ 
ci per accorrere ai loro bisogni. 
I servi addetti ai villaggi del cle¬ 
ro secolare erano 5562 ; i fondi 
del medesimo si valutarono rubli 
432,337, che rendevano annui ru¬ 
bli 44 >^^ 7 * ^ servi' addetti al cle¬ 
ro regolare dei due sessi erano 
4865 . I suoi capitali si valutava¬ 
no a rubli 568,667, che ne ren¬ 
devano annualmente 32,892. 

Luck ed Ostrog unid^ vescovati 
di rito greco ruteno. 

La sede vescovile di Luck di 
rito greco ruteno fu eretta nel 
secolo Xni, prima della latina, e 
venne fatta suffraganea del metro¬ 
polita di Kiovia \Vedi)\ il vesco¬ 
vo fu dichiarato esarca della Rus¬ 
sia, nella Volinia. Tra i suoi ve¬ 
scovi nomineremo i seguenti. Ci¬ 
rillo Terlecki, tino degl’inviati del 
concilio di Russia al Pontefice Cle¬ 
mente Vili pel* l’unione nel i595; 
avendo sino allora professato lo 
scisma, abiurò gli antichi errori, 
fece la professione di fede, e fu 
ricevuto dal Papa nel grembo del¬ 
la santa romana Chiesa. Girolamo 
monaco russo, nominato dal Pon¬ 
tefice Urbano Vili. Atanasio sci¬ 
smatico, assistette nel 1642 al con¬ 
cilio tenuto in Moldavia da Par- 
tenio, contro Grillo di Lucar, e 
lo sottoscrisse. Wihowski, già re¬ 
ferendario del granducato di Li¬ 
tuania, abbate commendatario di 
Siecikow in Volinia, ordinato nel 
1701, morì nel 1714* Gioacchino 
Przebendowski^ ordinato nel 171 5 , 
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morto nel 1730. Stefano Rup* 
niewski eletto nel 1721. Silvestro 
Lubienicki Rudniki di Voliuia,deI- 
Tordine di s. Basilio, fatto vescovo 
nel 1750 di Luck e di Oslrog^ 
Oslroginen (Vedi)^ che già era uni¬ 
to al vescovato di Luck. Cipriano 
Stecki del palatinato di Kiovia, 
deirordine di s. Basilio, vescovo 
nel 1777. Matteo Stadriicki mo¬ 
naco basiliano, eletto nel 1783. 
Pio VI nel 1784 gli diede per 
coadiutore con futura successione 
Stanislao o SteBino Lewinski, che 
fece vescovo in parlibus di Tegea, 
il quale nel 1797 a’26 giugno 
divenne vescovo effettivo ed esar¬ 
ca della Russia. Ma T imperatrice 
Caterina 11 nel 1795, perla terza 
divisione della Polonia avendo ri¬ 
cevuto sotto il suo dominio tutti 
i vescovi ruteni^ salvo quelli di 
Leopoli e di Premislia, li volle 
tutti soppressi, fuorché la sede di 
Polock, incamerando e donando 
1 beni ai suoi generali ed uiBziali 
publ)lici ; e siccome assegnò scarse 
rendite ai vescovi cui avea tolto 
diocesi e rendite, provvide Lewin¬ 
ski vescovo di Luck e di Ostrog 
con tremila scudi annui. Divenuto 
imperatore nel 1796 Paolo I, nu¬ 
trendo sentimenti umani per la 
Chiesa cattolica, con monsignor 
Litta stipulò una convenzione, che 
Pio VI approvò nel 1798, nella 
quale si ricompose pure il vescova¬ 
to^ di Luck delle provinole della 
Volinia, della Podolia e del pala¬ 
tinato di Kiovia. Stanislao Lewin¬ 
ski, già espulso da Caterina 11 , fu 
richiamato a questa antica sua se¬ 
de; riassunse il titolo di eparca o 
esarca della chiesa greco-unita, ebbe 
un siiffraganeo con assegnamento 
di seimila scudi, e fermò la sua 
residenza nel rinomato monastei'o 
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basiliano di Poczajow, poiché il 
palazzo vescovile era stato nelle ul¬ 
time guerre incendiato. Indi me¬ 
diante la benignità dell*imperatore 
Alessandro I, l’ottimo vescovo con¬ 
corse che al collegio cattolico latino 
fossero aggiunti quattro assessori del 
clero ruteno nel 1 8 o 4 - Quindi dopo 
la morte di Lewinski fu nominato 
vescovo di Luck il zelante prelato 
Giacomo Matuszewicz, cui fu dato 
a suffraganeo nel iSaS il piissimo 
sacerdote Cirillo Sierocinski, col ti¬ 
tolo di vescovo di Pinsco e Tu- 
rovia unite nella Lituania; ma in¬ 
felicemente nel 1828 r imperatore 
Nicolò I abolì la sede vescovile di 
Luck, incorpoiandola alla metro¬ 
poli di Polock, riunendo nel col¬ 
legio ecclesiastico greco-unito il 
concistoro di LucL Nel 1882 per 
le disposizioni imperiali la chiesa 
rutena diventò semplice parte della 
scismatica, e la sede scismatica di 
Volinia sottentrò alla cattolica di 
Luck, ed ebbe poco appresso un 
suffìaganeo: Io scisma si propagò 
ed ebbe lagrimevole compimento 
nel 1839. Qui appresso riportere¬ 
mo lo stato di questa chiesa, co¬ 
me sì trovava prima del disgra¬ 
ziato avvenimento. 

La sua giurisdizione si estende¬ 
va non solo a tutta la Volinia e 
Podolia, ma comprendeva anche 
il governo di Kiovia. Conteneva 
molte chiese greco-cattoliche ; Ostrog 
città vescovile era concattedrale. I 
cattolici dei due sessi maggiori del¬ 
la pubertà erano 111,598. Le 
chiese parrocchiali ascendevano a 
i 5 i. Il clero secolare era di 266 
individui, quello regolare coropo- 
nevasi di 343 .1 basiliani vi avevano 
trentatre monasteri. Le monache 
basi liane, ch’era no 55 , vi possede¬ 
vano quattro monasteri. In Ostrog 
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si trovava aperto un seminario. Vi 
era anco un convento di hasiliani. 
Il clero secolare possedeva in ca¬ 
pitali 7897 rubli. I servi addetti 
ai villaggi di questo clero erano 
168. Il clero regolare aveva in beni 
stabili rubli 207,180; di annua ren¬ 
dita 39 , 256 . I servi ne’suoi villaggi 
erano 6374 - H vescovo portava il ti¬ 
tolo di esarca della Russia sopra gli 
arcivescovi di Smolensko e di Po- 
lok. In questa città era stato sta¬ 
bilito il concistoro, secondo le nor¬ 
me delle altre città. I beni del- 
labbazia Zydyczinense erano stati 
destinati pel mantenimento del con¬ 
cistoro e del suffraganeo, che pe¬ 
rò non si potè mai ottenere dal 
governo, e dell’ istesso vescovo dio¬ 
cesano, oltre i seimila rubli che pa- 
gavagli il fìsco imperiale. Avanti la 
presente apostasia, il governo ave¬ 
va tolto ai cattolici e dato agli 
scismatici 32 chiese. I parrochi nel¬ 
le loro case amministravano al 
numeroso popolo i sagramenti. In 
Kamieniec nè ai latini, nè ai ru¬ 
teni restava una chiesa. Vi era in¬ 
oltre proibizione di fabbricarne 
delle nuove senza esserne autoriz¬ 
zati. Luck ed Ostrog alla erezio¬ 
ne di Mohilow in metropoli diven¬ 
nero di essa sufìraganei. 

LUCERÀ {Lucerìn). Città con 
l'esidenza vescovile nel regno delle 
due Sicilie, nella provincia di Ca¬ 
pitanata, distretto di Foggia, da cui 
è distante quattro Jeghe, e capo¬ 
luogo di cantone. È posta su di 
un’alta collina fra il Volgano ed 
il Salzola, influenti del Candelaio, 
ai Rimine occidentale della pia- 
nursf di Puglia Daunia. Ivi sono 
i tribunali civili e criminali, non 
che il reai collegio per tutta la 
provincia di Capitanata. La gran 
fortezza ed il magnifico palazzo in 
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essa costruito sul piò. elevato cli¬ 
vo, non formano oggi che un am¬ 
masso di ruderi che servono alle 
greggie di ricovero, e fra’rottami 
vedesi la torre quadrata di pietra 
erettavi da Carlo li nella libera¬ 
zione di Lucerà. Nella remota an¬ 
tichità vi era un celebro tempio 
consacrato a Minerva, ov’eronsì ra¬ 
dunate per la liberalità pagana im¬ 
mense ricchezze: negli scavi vi si 
trovarono molte medaglie. £ que¬ 
sta Tantichissima Luceria^ una del¬ 
le piò famose città del Sannio» 
che Strabene dice fondata da Dio¬ 
mede re degli etolii. Quivi i roma¬ 
ni andando al soccorso di questa 
città, che credevano assediata, cad¬ 
dero in un’ imboscata e passaro¬ 
no sotto le forche caudine ; ma un 
tale affronto venne poscia vendicai» 
to da Lucio Papirio Cui'sore, 3 20 
anni avanti la nostra era, facendo 
passare i sanniti sotto il giogo me¬ 
desimo. Livio dice che vi fìi con¬ 
dotta una colonia romana nel con¬ 
solato di M. Petilio Libone, e di 
Caio Sulpizio Longo, l’anno di 
Roma 4^9 > avanti * la nostra era 
3 i 4 * Nella guerra civile tra Cesa¬ 
re e Pompeo, questi se la elesse per 
sede, come appare dall’epistola di. 
Cicerone ad Àttico. Dopo la rovi¬ 
na e divisione dell’ impero romano 
fu occupata e manomessa prima 
dai goti e poi dai longobardi, ai 
quali nel 663 dell’era nostra la 
tolse l’imperatore greco Costante 
li, nel pontificato di s. Vitaliano, 
e venne allora saccheggiata ed in¬ 
teramente distrutta, con eccidio di 
tutti i cittadini. L’imperatore e re 
di Napoli Federico 11 nell’anno 
1227 la popolò di saraceni, che 
avea fatto veniro dall’ Africa, col- 
l’obbligo dì rifabbricarla, rimanen¬ 
dovi il solo vescovo cattolico e 
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pochi dei suo clero. Inoltre Federico 
Il diede ai medesimi saraceni le 
pianure di Capitanata perchè le 
coltivassero, mediante un annuale 
censo. Da questi nuovi, abitanti, la 
città fu comunemente chiamata 
Lucerà de* saraceni. In queste vi¬ 
cinanze e presso Foggia mori Car^ 
lo 1 d’Angiò re di Napoli nel ii 85 . 
Intanto i saraceni di Lucerà, fdtti 
ogni di più orgogliosi, infestarono 
lungamente, e posero a ruba le vi¬ 
cine contrade, finche non riuscì a 
Carlo 11 re di Napoli di farne ma* 
cello, e di snidarli da Lucerà in nume¬ 
ro di ventimila; s’impadronì della 
città, e per grata memoria la chiamò 
s. Maria della littoria. In questa 
occasione sorse il gran tempio dedi¬ 
cato alla Beata Vergine, nel quale 
pose il vescovo la sua cattedra, aven¬ 
dola fatta edificare il re vincitore. 

L’evangelio credesi sia stato an¬ 
nunziato in Lucerà fino dai primi 
secoli della Chiesa ; trovansi in fat¬ 
ti nominati alcuni suoi vescovi ver¬ 
so l’anno 3 oo. 11 primo vescovo 
di Lucerà conosciuto, è s. Basso 
martire, cui succedette s. Pardo, 
come afferma il Samelli in Chro- 
noi, episc, Sypontìnorum a p. 21 e 
26, citato dagli annotatori deli’U- 
ghelli, Italia sacra t. X, p. 279. 
L’Ughelli nel t. Vili, p. 3 i 3 , ed 
il medesimo Sarnelli nelle Memorie 
degli arcivescovi di Benevento pag. 
3469 aveano registrato pei due pri¬ 
mi vescovi di Lucerà, Giovanni del 
3 oo, e s. Marco che gli successe 
nel 3o2, e visse sino a’ i 4 giugno 
del 328 ; il suo corpo fu trasferito 
a Bovino, com’egli avea ordinato, 
ed è il patrono di questa città, y, 
Acta ss, junii t. II, p. 800. L’an¬ 
notatore dell’ Ughelli, Coleli, crede 
che s. Marco fosse stato ordinato 
dal Papa s. Marcellino. Aggiunge 
yoi, xu 
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il Samelli che a Lucerà si uniro¬ 
no le sedi vescovili, verso il i 4 io, 
di Tordvoli e Ferentinum o Fio^ 
Tentino {Vedi). Tra i successori di 
s. Marco nomineremo i più cospi¬ 
cui. 743 Marco 11 , intervenne al 
concilio romano celebrato dal Pa¬ 
pa san Zaccaria. 957 Adelchìsio 
lucerino. 964 Alberto intervenne 
al concilio lateranense del mede¬ 
simo anno. 1099 Benedetto. 1179 
Rinaldo che fu al concilio generale 
Lateranense III. 1128 Alberto che 
il Pontefice Alessandro IV dichia¬ 
rò legittimo nel 1 255 : gli succes¬ 
sero Nicola lucerino nunzio nel 
1261 all* imperatore greco 5 e nel 
1265 Bartolomeo; questi tre ve¬ 
scovi ressero la chiesa di Lucerà 
quando nella città dominavano i 
saraceni. I seguenti vescovi si chia¬ 
marono di s, Maria^ dal nome 
imposto alla città da Carlo 11 dopo 
che la tolse ai saraceni. Guglielmo 
che rinunziò nel 1295. Aimando 
arcidiacono della catturale, trasla¬ 
to nel i3o2 a Salpi. i 3 o 4 Stefa¬ 
no. i 3 o 8 Giovanni. 1817 beato 
Agostino dalmatino domenicano, da 
Giovanni XXII traslato da Zagra* 
bia, che moiì a’ 3 agosto i 323 : 
egli fabbricò la chiesa ed il con¬ 
vento ai frati del suo ordine, do- 
v’ è seppellito in Lucerà, chiaro per 
miracoli. 1824 Jacopo civitaós s. 
Marine episcopus, e fu l’ultimo ad 
essere con questo nome registrato, 
i successori intitolandosi vescovi di 
Lucerà, incominciatido da Marino 
del 1348. Dopo di questi nomi¬ 
neremo Antonio, che eletto in detto 
anno dai canonici per morte di 
Marino, Clemente VI cassò tale 
atto e di sua autorità lo nominò. 
1878 Tommaso da Urbano VI in¬ 
viato nunzio in Boemia. 14^^ Bas- 
sastachio de’Bassastachi de Formio 
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€8 nipote del vescovo di egtial no¬ 
me fatto da Bonifiicio IX ; nel 
da Martino V fu elevato a questa 
sede : sotto questo prelato nel 1 439 
Eugenio IV unì a Lucetta il vesco* 
irato di Ci vitate. i 4 ^o Antonio Àn- 
glo napoletano, che traslato nello 
stesso anno a Potenza, gli successe 
Ladislao Dentice napoletano, sotto 
di cut nel 147S9 IV, o dopo 
la sua morte, separò Ci vitate da 
Luterà, e ne nominò il vescovo: 
'del vescovato di Cìvitate ne par¬ 
leremo all’articolo s, éSevero ( Vcdi^y 
al quale fu unita da Gi^gorio XI 11 . 
1478 fi*. Pietro Ronzano siciliano 
domenicano dotto ed eloquente. Fer¬ 
dinando I re di Napoli lo fece pre¬ 
cettore del figlio, e legato al re 
d’Ungheria Mattia : morì nell’anno 
1492. Egli scrisse. De urbis Pa- 
ftormi antìquitatey de laudibus Lu* 
eerinae dvitatis; Annaìes temporumy 
et aUa sui ingenii monumenta po- 
steris mandaviu iSia Alfonso Ca- 
raffii napoletano, vescovo di s. Aga¬ 
ta e patriarca d’Antiochia, traslato a 
Lucerà, nel qual anno intervenne 
al condlio generale lateranensé V. 
In sua morte nel i 534 venne fat¬ 
to amministratore il Cardinal An¬ 
drea Palmien, Indi nel i 535 di¬ 
ventò vescovo Michele Visconti mi¬ 
lanese. i 54 o Fabio Mignanelli pa¬ 
trizio senese, da Giulio III nel i 55 i 
creato cardinale e traslato a Gros¬ 
seto. i 553 Cardinal Fulvio della 
Coraia per alcun tempo ammini- 
stratora, e si dimise a’ 16 maggio 
4553 , succedendogli Pietro del Mon¬ 
te parente di Giulio 111 , che fu al 
concilio di Tran lo. i 582 Scipione 
Bozzulo, chiaro per scienza, al quale 
nel' 15^3 successe Tottimo Mali¬ 
co Ugnacervo teatino, che nel 1601 
ebbe in successore Fabio Aresti pa¬ 
trizio camerioese, lodato per diver* 
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se doti. 164^ fr* Tommaso dè 
Avalos napoletano de’marchesi del 
Vasto, domenicano. i 663 Gio. Bat¬ 
tista Eustachi di Troia, canonico 
della cattedrale. 1718 Domenico 
Maria de Ligurro chierico regolare 
teatino : con questo 1 ’ Ughelli ter¬ 
mina la serie de’ vescovi, la cui 
continuazione si può leggere nelle 
an'nuali Notizie di Roma. Alfonso 
M. de’ marchesi Freda di Foggia 
da Pio VI fatto vescovo nel 1798, 
le lodi del quale scrisse e pubbli¬ 
cò colle stampe di Napoli nel i 835 
il eh. Tommaso Maria Vigilanti 
canonico della basilica cattedrale, 
con due opuscoli intitolati; Cenno 
biografico ed accademico in lodcy ec. 
De obilu Ildephonsi ec. episcopi 
et condiloris excuUissinii seminarii 
Lucerini Academiay cui lituìus: il 
pianto delle pecore per la morie 
del pastore^ ah ejusdem seminarii 
aluninis reckanda. Per morte di 
tale ottimo e benemerito vescovo. 
Pio VII gli diede in successore nel 
concistoro de’ 6 aprile 1818 An¬ 
drea Portauova di Napoli, quindi 
colla lettera De utiliori, V kal. julii 
1818, soppresse le sedi di Foltura 
o Voliuraria, e di Monte Corvino 
{Fedi), e le unì al vescovato di Lu¬ 
cerà, che confermò sufTraganeo del¬ 
la roelrapoli di Benevento, com’e¬ 
ra sempre stato. Il Pontefice Gre¬ 
gorio XVI, per morte del vescovo 
precedente, nel concistoro de’ 19 
giugno 1843 dichiarò vescovo l’o¬ 
dierno monsignor Giuseppe Jannuz- 
zi di Andria, e canonico di quella 
cattedrale. 

La cattedrale di Lucerà, antico 
ed ottimo edifizio, è dedicata alla 
Beata Vergine assunta in cielo, con 
cura parrocchiale, che ai esercita 
da un mansionario deputato dal 
capitolo. Ivi si venera il corpo di 
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s. Agostino TescoTo di Lucera, ed 
è munita di fonte battesimare 
piscopio é rimpetto alla cattedrale, 
il capitolo si compone di quattro 
dignità, la maggiore delle quali è il 
decano, di sedici canonici, di otto 
preti, di otto chierici, di dieci man« 
sionarì, e di altri pi*eti e chierici 
addetti al divino servigio. Nella cit¬ 
tà vi sono tre altre parrocchie, 
tutte col baltisterio; quattro con¬ 
venti di religiosi, un monastero di 
monache, due conservatori!, diversi 
sodalizi, Tospedale, il seminario, ed 
il monte di pietà. La diocesi si 
estende in circa centocinquanta mi¬ 
glia, e contiene piìi luoghi. Ogni 
nuovo vescovo è tassato nei libri 
della camera apostolica in fiorini 
200, corrispondenti alle rendite del¬ 
la mensa che sono 3 o 4 o ducati, 
moneta del i*eame. 

LUCERNA, Lucerna^ Lychnus, 
Vaso di diverse maniere, e per lo 
piu di metalli, nel quale si mette 
olio e lucignolo, che s’accende per 
far lume. Il Sarnelli nelle Leti, eccL 
t. IV, lett. Perchè neWantico iem^ 
pio si adoperasse Volio non la ce¬ 
ra^ osserva che la candela si usò 
prima della.lucerna dagli antichi, 
perché delle lucet'ne nella saci'a 
Scrittura non si fa menzione pri¬ 
ma che Dio le ordinasse nell’Eso¬ 
do, c. aS, V. 37, dov’egli dice a Mosè: 
Facies et lucemas septem^ et pones 
eas super candelahrum, ut luceant 
eao adversoy etc. Benché Eusebio, 
De praeparaL evang., lib. X, dica 
che gli egizi avessera inventato le 
loceme, forse quelle di creta, per¬ 
chè in Egitto erano fornaci per 
tnaocere la creta, e quelle di Mosè 
erano d*oro, come dicemmo agli 
articoU GAKDEtLiERE, ove pure si 
dice delle lucerne, e OEatrsAXEMMS 
parlando del tempio di Salomone: 
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il Sarnelli aggiunge varie spiega¬ 
zioni simboliche sulle lucerne. Ero* 
doto, in Euterpe c. 62, narra che 
gli egiziani istituirono la festa delle 
lucerne, e ciò nacque o dall’idea 
del fuoco perpetuo e sacro de’ tem¬ 
pli, ed usato dagli antichi nelle ce¬ 
rimonie e misteri, e cogli stessi de¬ 
funti per espiazione a mezzo d’un 
lume perpetuo; oppure dalle sette 
lucerne del gran candelabro, o per 
rammentare quella infausta notte, 
qua Deus omnem primogenitum in 
jéegypto percussit. Infatti lo stesso 
Erodoto accenna, che gli egiziani 
facevano delle nenie per la morte 
de’primogeniti, e celebravano anco 
la festa delTaccensione delle lucer¬ 
ne, in memoria della partenza d’u- 
na nazione magica, cioè degli ebrei. 
Era poi nota la festa de’ lumi, o 
l’ Encenia (Fedi)y presso i Macca¬ 
bei, c. 4) 5 o, di cui parlano altresì 

tutti i rabbini, quia illuminaverat 
Deus Israel sedentem in tenebrisi 
ed era noto l’olio santo o consa¬ 
crato che i pontefici ebi*ei sigilla¬ 
vano pei lumi del tempio, su dt 
che si può vedere T Hoffinan alla 
vóce Luminaria. Da questa origine 
sacra per il popolo eletto, ed usur¬ 
pata per li pagani, gli uni e gii 
altri mantennero L’uso de’ lumi se¬ 
polcrali e perpetui. Fortunio Lice* 
to dotto archeologò, nella sua ope¬ 
ra De reconditis antiquorum lucer- 
nis lib. II, cap. 26, riporta trenta- 
due fatti storici di lucerne o lumi 
perpetui cavati da monumenti pro¬ 
fani. Àn2!ì parlando il Liceto del 
fuoco sacro delle Vestali, sostiene 
al cap. 3 o, con T autorità di Plu¬ 
tarco in Numa, non in rogo ligneo, 
sed in lucernis lampadihusque per^ 
petuis exarsisse. E Lodovico Vi- 
ves attesta di essere stato presente 
in Parigi allo scavo di un monu- 
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mento di iSoo anni anticq, dove 
vide una luoeroa ardente che si 
sciolse poi in minutissima polvere. 
Il p. Menochio nel tom. Ili delle 
Stuorcj cap. XLI: Fané osserva- 
zioni circa le lucerne e lumi, e uso 
loro appresso gUantkhi. Cap. XLII: 
Ddle luceme ardenti ritrovate nei 
sepolcri ontichL Egli riporta tre 
esempli di luceme ardenti rinve¬ 
nute ne* sepolcri, due de* quali nel 
secolo XVI. Ottavio Ferrano ci 
diede un’opera intitolata: De ve- 
ter. lucernis sepulchrorum. 

11 Marangoni, Delle cose geriti^ 
ìesche e profane, trasportate ad uso 
e adornamento delle chiese, nel cap. 
LXXIY tratta di alcune lucerne di 
terra cotta con figure gentilesche, 
che talora ritrovausi ai sepolcri, 
anche de’ sacri cimiteri. 11 Guasco, 
I riti funebri di Roma pagana, a 
p^g. 84 e seg. discorre delle lu¬ 
cerne, della loro specie e forma, e 
spiega il perchè si posero ne’ se¬ 
polcri. Antichissimo fu fuso di col¬ 
locare a’ sepolcri de’ defunti le lu¬ 
cerne di varie sortì e specialmente 
di terra cotta, poiché se ne ritro¬ 
varono anche in quelli degli egi¬ 
ziani, come riporta il p. Kircher, 
DeOedip.^ Aegypt. t. Ili, p. 531 , 
ove ne fk lungo discorso. Lo stesso 
poscia praticarono i greci e i ro¬ 
mani gentili, adornandole con im¬ 
pressioni di varie immagini, si di 
loro deità, come di animali e con 
vari geroglifici. É vero che i ro¬ 
mani usavano porre luceme accese 
ne’ sepolcri, anzi adoperavano più 
frequentemente le lucerne che le 
candele, e nelle loro illuminazioni, 
che sovente facevano anche di gior* 
no, appendevano le lucerne alle 
porte ed alle finestre delle case. 11 
Ficoroni nelle sue Maschere sce¬ 
niche^ oap. IO, II, 79, dice che le 
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lucerne erano per la maggior parte 
di terra cotta, bizzarramente lavo¬ 
rate, ed aventila forma or tonda, 
or bislunga, ora ovale. Alcune rap¬ 
presentavano maschere comiche, tut¬ 
te con la bocca assai larga e l’ac¬ 
conciatura del capo molto ridicola; 
altre raffiguravano uomini e fan¬ 
ciulli, ora in piedi, ora seduti, ora 
distesi. Quelle che avevano nei brac¬ 
ciolino la figura della luna cre¬ 
scente, sono quelle che ponevano 
nel sepolcro de’ patrizi, i quali por¬ 
tavano fitte nelle scarpe certe lu¬ 
nette, che formando la lettera C, 
denotavano aver essi tratta la loro 
origine da qualcuno dei cento se¬ 
natori, de’ quali fu composto il se¬ 
nato di Romolo. Non manca perù 
chi sostiene, che i romani portas¬ 
sero queste lunette alle scarpe per 
aver sempre dinanzi agli occhi un 
sìmbolo della instabilità e fralezza 
delle umane cose: altri vogliono' 
ohe accennasse lo stato delle a- 
nime nel cielo, le quali avranno 
sotto i piedi la luna : comunemen¬ 
te se ne attribuisce l’orìgine agli 
arcadi, i quali si credettero più 
antichi della luna, perché furano i 
primi a vederla dopò il diluvio uni¬ 
versale. Dice inoltre il Marangoni 
che alcuni hanno preteso, che varie 
di queste lucerne ardenti fossero sta¬ 
te chiuse entro i sepolcri coi cada¬ 
veri, e che si mantenessero seniipre 
accese, in virtù di certo olio estrat¬ 
to dalla pietra amianto (della qua¬ 
le parlammo, nel voi. XXVllI, p. 
ig e 20 dei Dizionario)^ dim^o- 
chè passando questo primo alimen¬ 
to in fumo, questo a guisa dell’ar- 
gento vivo, ritornando al suo essere 
primiero di nuovo alimento, perpe¬ 
tuamente mantenesse viva la fiam¬ 
ma; e perciò, presso il volgo, tali 
lucerne presero il titolo di perpe- 
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tue. Di questo sentimento fu i*Al« 
dovrando, De metallis 1 . 4 > c* 
scrivendo: Romae in muUis sepul^ 
ckris repertae sunt lucernae sem* 
per ardenteSfforsiian cum elychniis^ 
et oUo ex materia amiantina pa^ 
ratìs. Ma questa opinione é falsa, 
come prova il citato Ferrarlo, poi« 
chè è contro Tordine di natura, 
non potendo sussistere la fiamma 
senza alcun moto dell’aere, come 
l’esperienza lo dimostra; e gli esem* 
pi che adduconsi da Liceto e da 
altri non provano d’essersi realmen^ 
te Teduta la fiamma da alcuno, 
ma che nell’aprirsi qualche sepol¬ 
cro è sembrato di Tedere come un 
fumo, dal credetesi che nel primo 
ingresso dell’aere esteriore si fosse 
estinta la fiamma. 

Parlando il Guasco sull* umore 
che alimentava le lucerne sepolcrali, 
protesta non poterlo accertare; ma 
siccome l’olio era in Roma comu¬ 
nissimo, COSI ciede che dell’olio si 
▼alessero gli antichi romani, im¬ 
mergendovi forse qualche poco di 
sale, perché aidesse meglio, fie’se¬ 
polcri ponevasi Ticino alle lucerne 
un fiasco, il quale probabilmente 
era ripieno d’olio : ma chi andava 
a rifonderlo nella lucerna? Potea- 
oo bensì i romani figurarsi o i 
pontefici de’gentili spacciare che il 
genio o il lare guardiano del morto 
al pigliasse cotal briga, non già noi 
che di sì fatte superstizioni ridia¬ 
mo, riflettendo come poter bastare 
un sol fiasco d’olio per tanti secoli, 
ancorché si volesse ammettere la 
ridicola prestazione? Tali fiaschi 
o Tasi erano di creta, di mediocre 
grandezza e di forme semplici, rin¬ 
chiudendo un liquore oleoso. 1 lu¬ 
cignoli delle lucerne sepolcrali era¬ 
no di lino vivo o di amianto fila¬ 
to, il quale avea la prerogativa di 
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non abbruciar mai. Anche il Gua¬ 
sco confuta con naturali e buone 
ragioni le asserzioni di gravi scrit¬ 
tori, i quali dicono aver veduto al- 
l’aprimento de* sepolcri lucerne che 
tuttavia ardevano, mentre osserva 
Plutarco, sympos. 7, quaest 3, che 
l’olio a cui viene meno laria, fii- 
cilmente s’indebolisce e corrompe. 
Conviene che i romani in Roma e 
nelle colonie ponessera ne’sepolcri 
le lucerne accese; ma queste, non 
avendo spiraglio alcuno donde rì- 
cevere l’aria, si spengevano im¬ 
mantinente. Afferma il Ruscelli che 
le lucerne si riaccendessero allorché 
apertisi i sepolcri vi penetrava l’a¬ 
ria, la quale agitando l’umor in- 
cendevole o la polvere artefatta, 
di cui riempivasi il corpo della lu¬ 
cerna, ne eccitava violentemente le 
parti ignee e sulfuree, dal congiun¬ 
gimento ed aggregamento delle qua¬ 
li generavasi una fiammella, o piut¬ 
tosto un fuoco pazzo o razzo. Di 
questi composti, che rinchiusi si 
conservano spenti, e che posti al¬ 
l’aria si accendono, parla assai eru¬ 
ditamente il Ruscelli. I nominati 
ed allrì scrittori eruditamente ri¬ 
portano i diversi fini ch’ebbero i 
gentili nel collocare a^ sepolcri |e 
lucerne, volendo alcuni che ve le 
ponessero, giudicando che l’anime 
stassero intorno ai corpi loro, e 
perché essendo esse come di sostan¬ 
za ignea, non dovesse mancarvi o 
il fuoco o il suo simulacro; altri 
che ve li collocassero in ossequio 
degli Dei infernali, come destinati 
alla cura de’ morti. Altri che que¬ 
ste lucerne fossero dì distintivo di 
nobiltà del defunto, cioè di quelle 
ornate della lunetta, perahé le lu¬ 
cerne si ponevano anche ne’ sepol¬ 
cri de’ plebei ; e che giudicando 
che Tanima stasse col corpo e col- 
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le sne ceDeri^ ella senza lume non 
gÌBoene fra quelle tenebre : a que¬ 
sti d^e ultimi, rigettando tutti gli 
altri, aderisce Liceto. 11 Sainelli, LtiU 
eccL t. X, p. i 3 i, dice che gli an¬ 
tichi con si6btti lumi perpetui Tol¬ 
lero denotai'e 1* immortalità dell’a¬ 
nima, e la chiarezza del sangue o 
delle opere di chi giaceva sepolto. 
Riporta Topinione di quelli che di¬ 
cono essere state le lucerne di due 
sorta, una che si lasciava accesa e 
r altra smorzata, ma con un com¬ 
posto chimico, che all* aprii*si del 
sepolcro s’incendiava; ne descrìve 
la composizione, e riporta diverse 
erudizioni sulle lucerne. Una ne 
ricorderemo, cioè la disposizione 
della matrona romana Mevia, che 
nel suo testamento concesse la li¬ 
bertà ai suoi servi, coU’obbligo che 
ogni mese altetuativamente accen¬ 
dessero la lucerna del suo sepolcro. 
11 Guasco è di parere che i roma¬ 
ni probabilmente ponessero queste 
lucerne ardenti, per la grande ve¬ 
nerazione che pollavano al fuoco ; 
Minerva avea una lucerna accesa 
nelle mani ; negli sponsali. Pronuba 
accendeva una lucerna, la quale 
non era lecito chiudere nel sepol¬ 
cro; e le lucerne o lampade came¬ 
rali, mai si spegnevano, ma si la¬ 
sciavano estinguere da pei' sé. Nei 
conviti funebri erano escluse le lu¬ 
cerne, che solevansi pei'ò accendere 
nelle case quando taluno nasceva. 
Finalmente scrìve il p. Manuzio, 
che gli egiziani usassero simboleg¬ 
giare la vita umana colla lucerna, 
giudicando l’umana vita somigliare 
ad una lucerna accesa alimentata 
con olio. 

Qualunque siasi il fine per cui 
gli antìdii ponevano lucerne acce¬ 
se ne* sepolcri, è cerio che queste 
lucerne di terra cotta si trovarono 
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e trovansi in quasi tutti gli anti¬ 
chi sepdcri de’ gentili, anche di 
liberti e plebei, ed eziandio fra la 
semplice terra. Questo costume non 
fu abbonito dagli antichi cristiani, 
ne’ cimitet'i, sepolcri e catacom¬ 
be, come si può leggero nel Bosio, 
nel Boldetti, e nel Bianchini, Hist, 
quadriparL secolo I, lett. A, 9, e 
secolo li, lett. B, 5 , 6, 7. Oidina- 
riamente ne’ cimiteri e catacombe 
di Roma nelle pareti si trovano 
affisse somiglianti lucerne, talvolta 
di bronzo e generalmente di ten'a 
cotta, alcune delle quali adorne di 
varie figure come di animali, e di 
simboli di varie sorti, ed altre se¬ 
gnate col monogramma Cristo {Ve* 
di)^ con le lettere greche XP in¬ 
trecciate, col monogramma esprì¬ 
mente la croce, colla figura del 
pastore, con palme e colombe. 11 
Buonarroti nelle Ossersrazioni sui 
vasi antichi di vetro^ p. i!i 5 , dice 
che i cristiani per rappresentare le 
anime uscite dal corpo in pace, 
costumarono di Gire in forma di 
colomba alcune lucerne, delle quali 
si servivano per accenderle in certi 
giorni ai sepolcri. Alcune volte si 
sono rìnvenute ne’ sacri cimiteri 
lucerne con figure gentilesche e 
profane ; tna se si riflette alla sem¬ 
plicità, colla quale i primi cristia¬ 
ni ve le posero, talvolta staccando¬ 
le da’ sepolcri de’ gentili, che o 
vicini o pure sopra gli stessi cimi¬ 
teri si trovavano, o comprandole 
dalle officine se ne servivano, non 
dee portare meraviglia; mentre lo 
stesso facevano sovente de’ vetrì 
con figure pi'ofane, e colle iscrizio¬ 
ni de’ gentili svelte dai loro sepol¬ 
cri, e adattate ai sacri cimiteri. 
Veramente lucerne con figuro gen¬ 
tilesche di rado si trovarono ne’se- 
poki'i cristiani, molte bensì con 
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simboli d’anirnali ed altre cose. In 
questo costume peii> gli aotichi cri¬ 
stiani, alti’O diverso fine ebbero da 
quello de’ gentili, ed infinitamente 
più commendabile. Imperciocché, 
essendo io que’ tempi delle perse¬ 
cuzioni i cimiteri e catacombe le 
loro chiese, ove celebravansi i di¬ 
vini misteri, ed ove adunavaosi a 
parteciparli, ed a lodaro l’Altissimo, 
conoscevano doversi illustrare colle 
lacerne accese, nella stessa guisa che 
Diole aveatante volte prescritteneb 
l’Esodo, nel Levitico, e ne’Numert 
per illuminare il suo Tabernacolo, 
e come poscia fece Salomone nel 
tempio. Sapevano gli antichi cri¬ 
stiani , che nella iuoeroa figurasi 
rumanilà e la divinità del Salva¬ 
tore ; e che dopo asceso al cielo, 
qual lucerna di^onde il lume della 
aua gloria a quella beata patria. 
Quindi conobbero que’ primi fedeli 
convenevole cosa l^accenderne molte 
ne’ santuari loro, per avere occa¬ 
sione ad ogni passo di contemplar 
quella divina e celeste luoeraa, da 
cui erano illuminati nella loro fe¬ 
de; e nel vederle seminate per 
quelle vie sotten^anee, rammenta- 
vaosi del precetto dei medesimo Cri¬ 
sto , Luca c. 12 ; Lucemae arderti 
tei in manibus vestrisj e da quelle 
lingue di luce infiammavansi non 
meno a confessare generosamente 
il nome di lui innanzi ai tiranni, 
che ad impiegar le loro mani nelle 
opere più eccellenti di carità; e 
finalmente oltre a moltissimi altri 
riflessi morali, non v’ha dubbio che 
intesero anche di onorare i corpi 
de’ santi martiri coll’ apporre ai lo¬ 
ro sepolcri le lucerne. 

A questo antichissimo costume 
de’ primi fedeli, può riferirsi quel¬ 
lo de’ secoli a noi più vicini, dì 
scolpirsi sopra le lapidi sepolcrali 
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entio le chiese la Ibrma di un 
candeliiere, come si vede in molte 
di Rome, tra le quali nomineremo 
le chiese di s. Maria di Àracoeli, 
di s. Maria Nova e di s. Mai*ia 
ad Martyres; volendosi con ciò 
significare, che il dedinto ivi sepol¬ 
to passò all’altra vita colla can¬ 
dela accesa della vero fede cristiana; 
benché altri vogliano che sia ancora 
un contrassegno di nobiltà. N^ii 
Annali ecclesiastici del Rinaldi so¬ 
no riportate varie erudizioni sulle 
luceroe. La stola del sommo sacer¬ 
dote custodivasi in Gerusalemme 
nella torre Antonia, ed il castellano 
ogni giorno accendeva innanzi ad 
essa una lucerna ; gli ebrei di Roma 
celebravano il natale di Erode A- 
grippa loro ultimo re, col porro 
lucerne alle finestre; tante luoeroef 
ai*devano in tutta la notte dell’A- 
scensione nel monte Olivete, che 
pareva ardesse il monte e i sotto^ 
posti luoghi : iGorse da viuel costu¬ 
me derivò l’allro vigente, che nella 
notte dell’ Ascensione quasi ogtOii 
casa pone alla finestra un lume 
per tutta la notte, ed alcuni insie¬ 
me ad acqua, pane ec., nella pia 
credenza che il Signore li benedi¬ 
ca, come benedì tutto il mondo 
neU’ascendere al cielo. 1 aistiani co¬ 
me i gentili costumarono in tempi 
determinati accomodare i lumi ai se¬ 
polcri, accendere la lucerna il sab- 
bato, e distribuire al popolo le can¬ 
dele; talmente erano abbondanti le 
offerte de’ fedeli nc’ tempi delle per¬ 
secuzioni , che si provvedevano i 
sacri templi di pi’eziose suppellettili 
e di lucerne di argento; con lu¬ 
cerne accese, frondi e foglie sji a- 
doroavano in Roma i templi e le 
case nelle pubbliche allegre»m, ec. 
Antonio degli Effetti nelle Memo* 
rie di s. IfonnosQ abbate riporta 
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diverse erudizioni sulle lampade 
meravigliose, e deire£Scacia dell’o* 
lio (della divozione poi che se ne 
ha ne parlammo altrove ) di 
quelle che ardono innanzi alla 
Beata Vergine ed ai santi. Ag* 
giunge che la festa delle lampa¬ 
de fu istituita dagli ateniesi in o- 
nore di Vulcano, Minerva e Pro¬ 
meteo ; che gli antichi romani usa¬ 
rono le luminarie nelle feste di 
Flora, le quali feste furono poi dai 
cristiani permutate in celebrai^e le 
memorie de’ martiri, della Beata 
Vergine, e nella notte deli’Ascen¬ 
sione, citando le testimonianze di 
Tertulliano, di Beda e di Baronio. 
11 p. Menochio dice che le lucer¬ 
ne per alimento del lume^» in vece 
d’ olio ebbero talora il biitiri^p, o 
altra sorta di materia ontuosa, e 
che in onore de’ santi si adoperò 
telvolta il balsamo odoroso. Che 
nelle chiese anticamente si adjppe- 
rarono anche lucerne d’oro e di 
argento, lo abbiamo dal Severano 
nelle Memorie sacre:, irei le sup¬ 
pellettili sacre donate da Costanti¬ 
no imperatore alia basilica latera- 
nepse, si novera una lucerna d’o¬ 
ro delta faro, che ardeva con quin¬ 
dici lumicini di libbre venticin(}ue; 
quaranta lucerne o fari di argen¬ 
to, ciascuno di libbre venti. Il Pa¬ 
pa 8. Silvestro I avanti l’altare 
della basilica di s. Lorenzo in Va¬ 
rano, ove collocò il corpo del san¬ 
to, pose una lucerna d’oro con die¬ 
ci lumicini di trenta libbre. 
gli articoli Lampada e Lumi. Si pos¬ 
sono consultare, Luca Fanciulli, De 
lucemisjsis^ lampadibus pensilibus in 
sacris christianorum aedibus, Mace- 
ratae 1802, con figure. Gio. Pietro 
Bellori, £re antiche lucerne sepolcra^ 
liy disegnate ed incise daPietro San^ 
te BartoU, Roma 1729 con rami. 
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LUCERNARIO, Lucemàrium , 
lucemalis hora; termine liturgico. 
Il lucernario è una specie di du¬ 
plicato responsorio, composto di al¬ 
cuni versetti, tutti ricavati dai sal¬ 
mi. Fu COSI detto, poiché recitan¬ 
dosi anticamente i vesperi sull’im- 
brunir del giorno, ed accendendosi 
perciò nella chiesa le lampade 0 
le lucerne, che vi si usavano allo* 
ra in vece delle candele successi* 
vamente introdotte, allusione si fa¬ 
ceva con quel lucemarìo aU’accea- 
dimento di esse. Benché il lucer¬ 
nario non sia sempre lo stesso, con 
tuttociò vi si fa sempre cenno di 
luce o d’illuminazione. Il lucer¬ 
nario dei greci consiste in un gran 
numero di preghiere molto più lun¬ 
ghe de’ vesperi de’ latini, e simili 
alle preghiere che si recitane a pri¬ 
ma, ed ai vesperi ne’ giorni feriali. 
Il Macri nella Notìzia de* vocaboli 
ecclesiastici dice che LucernarUm 
viene chiamato nel rito ambrogia- 
no certo responsorio od antifona, 
ohe si canta nel principio del ve- 
spero, e che anzi questo medesimo 
vocabolo appresso gli scrittori eccle¬ 
siastici significa il Fespro {Fedi)^ 
una delle sette ore canoniche, li 
Rinaldi, dopo aver qualificato il lu¬ 
cernario , ufficio, salmi, orazioni, 
rendimenti di grazie, all’anno 5 i, 
n. 70, dice che s. Girolamo scrìs¬ 
se l’ epist. 7 a Leta, nella quale si 
legge : Assueverat exemplo ad ora- 
tiones et psalmos nocte consurgere, 
mane hymnos canercj accensaque 
lucerna reddere sacri^ium vesper- 
tmim. Però s. Epifanio, in Comp., 
chiama lucernali i salmi che in 
quella prima ora della notte si so¬ 
levano cantare ; con che ottima¬ 
mente si conviene il detto di s. Ba¬ 
silio : At quinam fuerit pater ilio- 
rum vejhorum Utcemarme gralia* 


Digitized by 


Google 



LUC 

wum actìonis, dicere non posstOnus: 
populus (amen antequam edìi t'o- 
cemy etc., dando ad intendere tal 
i*ito ayersi nelle chiese pei^ aposto¬ 
lica tradizione. Delle istesse preci 
lucemarie si fa menzione appresso 
Clemente e Cassiano che compose 
un libin del modo di fòr orazione 
la notte. Anche s. Giovanni Cri¬ 
sostomo chiama lucernario T ufficio 
del quale lasciò scritto in psalm. 
118 : Ad soUs occasiimj quod e- 
iiam hicemarium appeUamuSy oran- 
dum scUicei; quia tum ob diei tran^ 
silum Deo gratias agimusj enume¬ 
ra sette ore canoniche per orare, 
e distesamente discorre delle tre 
ore notturne di fare orazione. Ter¬ 
tulliano le chiamò notturne con¬ 
vocazioni, perché non si recitavano 
privatamente in casa, ma pubbli¬ 
camente in chiesa. 11 Sarnelli nel 
tom. I, p. 11 3 delle Leu. eccles. 
parlando del can. IX del concilio 
Toletano I, riporta queste parale: 
Lucemarium verOy nisi in Ecclesiay 
non legaturj aut si legaiur in viUay 
praesente episcopoy vel presbyierOy 
vel diacono legaiur. Spiegandone 
poi il sentimento, dice che in quan¬ 
to al lucernario, che non si legga 
se non in chiesa, dichiara che /u- 
cemarium dicevasi in quei tempi 
il vespera, ora deiruffido così det¬ 
ta dalla stella vespery poiché anti¬ 
camente dicevasi verso il tramon¬ 
tare del sole, onde bisognava in 
chiesa accendere le lucerne. Ecco 
come Balsamone spiegò il can. XCI 
del sesto sinodo : ei desinere ad 
complementum lucermmiy idest ves^ 
periini officii dominicae; così pa¬ 
rimenti Prudenzio, avendo compo¬ 
sto alcuni inni per tutte le ore ca¬ 
noniche, il quinto sopra il vespe- 
ro intitolò ad accensionem lucer^ 
naej dopo il quale sq;uita l’altro 
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Inno intitolato ad somnuniy cioè 
per la compieta. La Compieta (F'e* 
di) poi recita vasi dopo cena, ver¬ 
so un’ora di notte, secondo l’uso 
monacale di quel tempo. Conchiu¬ 
de il Sarnelli, che per spiegare le 
parole del citato canone Toletano^ 
cioè che il Lucernario non si 
ge che in chiesa, ciò fu decretato^ 
perahé dopo vespero il vescovo, il 
prete, o in assenza il diacono loro, 
spigava le sacre scritture, come t 4 - 
porta Niceforo 1 . la, c. 34. In Cy* 
proy et in Caesarea Cappadociam 
in sahhatOy et dominica die vespe^ 
ri, et post lucernarum accensionem, 
episcopi et presbyteri sacras scriptum 
ras populi exponunt. Ed acciocché 
ognuno vi fosse presente, furono 
tutti obbligati a recitare il vespero 
In chiesa, o se fosse in villa alla 
presenza del vescovo, del prete o 
del diacono, acciocché alcuni di 
loro esporre potessero ai recitan¬ 
ti nel divino ufficio le sacre sciit- 
ture. 

LUCHI Michelangelo, Cardinal 
le. Michelangelo Luchi nato in Bre¬ 
scia a’ 20 agosto 1744> nipote del 
francescano Bonaventura che Cle¬ 
mente XIII voleva creat*e cardina¬ 
le, e fratello del benedettino Luigi, 
ambedue chiari nella repubblica 
letteraria, dimostrò fino dall’ inffin- 
zia felici disposizioni per le lettere. 
Dopo aver terminato i suoi studi 
abbracciò la vita monastica nell’ab- 
bazia di Monte Cassino, indi ebbe 
r incarico d’insegnarvi contempo¬ 
raneamente filosofia e teologia, il 
che fece nel modo piò distinto. Co¬ 
prì poscia diverse cariche nella sua 
congr^azione cassinese, e non ot¬ 
tenne che a stento il permesso di 
dedicarsi nel ritiro al suo gusto 
per lo studio. Egli si mostrò ben 
presto degno di camminare sullo 
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traccie dei Mabiilon e dei Mont* 
faucon; visitò le principali biblio¬ 
teche d’Italia, ne esaminò attenta- 
mente gli antichi manoscritti, e 
pervenne così a radunare una gran 
quanlilk di documenti interessanti 
sfuggiti alle ricerche de’suoi pre¬ 
decessori. Nel 1783 pubblicò in 
greco ed in latino a Roma : SceU 
ta de* migliori scritti di Appiano 
e di Erodiano, Una edizione delle 
Opere di Venanzio Fortunato ve¬ 
scovo di Poitiers, riveduta e cor¬ 
retta sui mss. del Vaticano, ivi 
1786-87, che riuscì la migliore 
non che la più compiuta opei'a di 
questo scrittore. Questo lavoro egli 
lo fece ad insinuazione e sotto gli 
àuspici del vescovo di Padova Ni¬ 
colò Antonio Giustiniani. Vi com¬ 
prese le opere nou pubblicate dal 
Browero, e stabilì che Venanzio 
fosse della Marca Trevigiana e di 
Duplavili, piuttosto che di Aqui- 
leia: YEffemeridi di Roma^ numé 
XLH del 1786, lodano l’edizione 
del nostro Luchi. Mentre era profes¬ 
sore di lingua greca ed ebraica nella 
badia di FU*enze, l’antico confratel¬ 
lo Pio VII lo chiamò in Roma , e 
dopo averlo ci'eato cardinale del- 
lordine de’ preti nel concistoro dei 
23 febbraio 1801, lo pubblicò in 
quello de’ 28 settembre. 11 celebre 
p. Fontana poi cardinale pubblicò 
colle stampe: Fersi greci per la 
promozione alla porpora del car* 
dittai d, Michelangelo Luchi ^ con 
la traduzione in terza rima del p. 
d. Antonio Grandi. Quindi Pio VII 
gli conferì per titolo la chiesa di 
s. Maria della Vittoria, lo dichia¬ 
rò abbate commendatario ed ordi¬ 
nario di Subiaco, lo annoverò a di¬ 
verse congregazioni cardinalizie, e lo 
fece prefetto di quella dell’indice* 
Mentre con zelo faceva la sua visita 
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pastorale nellabbazia, fu sorpreso 
dalla pioggia, per la quale gli sopmg- 
giunse la febbre e la podagra. Au- 
n>entandosi il male, i carmelitani 
scalzi del suo titolo fecero orazio¬ 
ne a quella prodigiosa immagine 
della Madonna per la sua guarigio- 
ne, e da Subiaco si domandò al 
Papa la benedizione in articolo di 
morte. Finalmente munito di tutti 
i sacramenti* della Chiesa, mon ai 
28 settembre 1802, nella fresca 
età d’anni cinquantotto. Egli era 
semplice ne’ suoi costumi, amabile 
nella sua pietà, saggio e muda¬ 
to nel suo zelo, ed infaticabile nei 
suoi studi. Il cadavere fu esposto 
nelle stanze abbaziali del palazzo 
della Rocca, da dove con pompa 
funebre fu trasportato in portane 
tina nera nella chiesa di s. Scola¬ 
stica de benedettini, accompagnato 
da gran copia di torcie, dalla sua 
famìglia in abito, e dal parroco 
arciprete di s. Maria della Valle. 
Al principio della clausura del mo¬ 
nastero fu ricevuto dagli abbati e 
monaci del medesimo, con torcia 
accese e croce inalberata, col mo¬ 
naco sagrista in piviale. Portato il 
cadavere in chiesa, gli furono can¬ 
tate solennemente le consuete pre¬ 
ci, ed esposto in mezzo di essa su 
maestoso letto, ciix^ondato di molti 
cerei, e vestito pontificalmente. Ol¬ 
tre TuiScio de’ defunti e numerose 
messe, la cantata fu celebrata dal 
p. abbate, ed accompagnata con 
buona musica di orchesti*a» Ter¬ 
minato il funerale, alla piesenza 
del cancelliere ecclesiastico, che ne 
fece rogito, il cadavere fu posto 
nelle tre consuete casse, e giusta la 
sua disposizione tumulato nel cen¬ 
tro della chiesa, ove poi gli fu po¬ 
sta onorevole iscrizione in marmOf^ 
Compianto dai diocesani e dai Htoi 
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antichi correligiosi, ì primi col lo¬ 
ro clero ne sufiìagarono 1* anima 
nelle XVII chiese deirabbazìa con 
solenni esequie ed orazioni funebri ; 
i secondi in Roma con decoroso fu¬ 
nerale nella patriarcale basilica di s. 
Paolo. Luigi Cìolli pubblicò colle 
stampe: Orazione funebre in lode 
del Cardinal Michelangelo Luchiy 
Roma 1802. 11 Diario di Roma 
oltre le notizie della malattia, mor¬ 
te, ed onori funebri del cardinale, 
nei num. 186 ci diede restretto 
del suo testamento. Lasciò i libri 
e la pianeta paonazza al mona¬ 
stero di s. Paolo; la pianeta bian¬ 
ca con tutto il finimento, compre¬ 
so il pastorale, a quello di s. Sco¬ 
lastica; alla chiesa collegiata di s. 
Andrea la pianeta rossa ; al suo 
titob la mitra preziosa ; difersi le¬ 
gati ai fratelli ; al Papa i suoi scrit¬ 
ti per collocarsi nella biblioteca 
Taiicana, ed un quadro della Bea¬ 
ta Vergine, raccomandandogli la 
famiglia, alla quale bramò che si 
pagasse il solito corruccio, quaran¬ 
tena e spartizione, oltre le somme 
che assegnò a molti individui della 
medesima. Sciassero alcuni che la 
collezione degli scritti é formata di 
193 opere, delle quali 74 in graco, 
e 119 in latino, versanti tutte so¬ 
pra argomenti eruditi, di critica, 
di teologia e di morale. Egli avea 
il progetto di pubblicare una nuo¬ 
va Bibbia poliglotta^ che giusta il 
suo piano avrebbe formato trenta 
volumi in foglio, siccome perito in 
diverse lingue. Proponevasi di riu¬ 
nire in essa il testo ebraico rista¬ 
bilito nella sua primitiva pui'ezza, 
due nuove versioni greche e latine 
letterali, il testo e la versione la¬ 
tina dei Settanta, e la Volgata, non 
che le osservazioni dei più dotti 
interpreti, e finalmente un com- 
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mentano, nel quale egli avrebbe 
schiarite tutte le difficoltà che può 
presentare la lettura de’ sacri libri. 
Però dalle indagini che abbiamo 
fatto sulle opere del cardinale, ri¬ 
sulta quanto riportiamo. Esiste tra 
i BOSS, della biblioteca vaticana la 
maggior paiate delle opere maggio¬ 
ri e minori del Cardinal Luchi, 
che In tutto sono i 5 o, e la mag¬ 
gior parte autografe. Ffa queste é 
da annoverarsi la sua grand’opera 
sulla Bibbia che dovea stampar» 
in Roma dal Fulgoni in tomi XXIV 
in foglio, al prezzo di scudi tre il 
tomo. 11 foglio è diviso in sei co¬ 
lonne nel Vecchio Testamento i la 
I.* contiene il testo ebi*aico; la 2.* 
una traduzione greca ; e la 3 .^* una 
traduzione Ialina del testo ebraico 
fatta letteralmente dall’autore; la 
4.* la versione greca dei LXX, se¬ 
condo i codici Vaticano e Ales¬ 
sandrino; la 5 .* la traduzione la¬ 
tina dal greco dei LXX, fatta di 
nuovo dairautore; e finalmente la 
6 .^ la Volgata latina illustrata eoa 
perpetue annotazioni e commen¬ 
tari. 11 Nuovo Testamento è divi¬ 
so in quattro colonne; la priora 
delle quali contiene il testo greco, 
la seconda e la terza le traduzio¬ 
ni ebraica e latina dello stesso te¬ 
sto greco fatte dal l’autore ; la quar¬ 
ta la Volgata latina con perpetuo 
commentario. 11 lavoro sui Nuovo 
Testamento per l’immatura morte 
dell’autore termina nel v. 87 del 
cap. VI deirevangelio di s. Marco. 
Di lui abbiamo ancora alcuni Dia¬ 
loghi greci stampati a Firenze; e 
diversi Discorsi e della Causa del¬ 
la Chiesa difesa contro {ingiusti¬ 
zia de* suoi nemici^ 1799* 

LUCIA (s.), vergine e martire. 
Uscì di nobile e rìcca faiìHglia si- 
l'acusana, e fu allevata nella relt- 
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gione di Cristo. Essendole morto il 
padre mentr’era ancora fònciulla) 
Eutichia sua madre eld>e cura d’in- 
spìrarle i più vi?i sentimenti di 
pietà, che produssero in lei mera- 
’vigliosi effetti. ATendo fatto Toto 
in segreto di conservare la sua vir¬ 
ginità, cercò tutti i mezzi per im¬ 
pedire il progetto della madre, che^ 
ignara dì ciò, le propose di mari- 
tai'si. Intanto Eutichia fu assalita 
da una infermità, che ad onta di 
tutti i rimedi persistè per quattro 
anni. Lucia la pei*suase d* andare 
a Catania per implorare la guari¬ 
gione sulla tomba di s. Agata, e 
le loro preci furono esaudite. Ella 
manifestò allora a sua madre il 
voto che avea fatto, e ne riportò 
il di lei consenso; ma il giovane, 
a cui Lucia era stata destinata, 
montò in furore, e siccome era pa¬ 
gano accusolla per cristiana al go¬ 
vernatore Pascasio. 11 giudice con¬ 
dannò la santa vergine ad essere 
esposta in un luogo d* impudicizia ; 
ma Iddio vegliò sopra il suo pu¬ 
dore, e nessuno ebbe ardimento di 
recarvi offesa. 1 tormenti usati per 
vincere la di lei costanza riuscirono 
egualmente senza successo: laonde 
fu rimessa in prigione tutta coper¬ 
ta di piaghe, ove moti circa l’an¬ 
no 3 o 4 , cioè al tempo della pei^ 
aecuzione di Diocleziano. Il corpo 
ài 8. Lucia rimase parecchi anni a 
Siracusa ; fu poscia trasferito in Ita¬ 
lia, indi a Metz. Una poiVione del¬ 
le sue reliquie, ch’era anticamente 
a Costantinopoli, è dì presente a 
Venezia, e vi è onorata con pecu- 
Uar devozione nella chiesa del suo 
nome intitolata. La sua fèsta si ce¬ 
lebra il i 3 dicembre. Provasi col 
Sacramentario di s. Gregorio e con 
altre opere antiche, ch’ella onora- 
vasi a Roma nel sesto secolo, ed 
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era annoverata fra le più illtistri 
vergini che abbiano suggellato la 
fede col proprio sangue. 

LUCIA m Venezia (beata). Pre¬ 
servata nella sua fanciullezza da 
una morte che sembrava inevita¬ 
bile, prese di buon’ora la risoluzio¬ 
ne di darsi a Dio. Abbracciò il 
terz’ ordine di s. Francesco nel mo¬ 
nastero di Salerno sua patria, ed 
attese assiduamente'all* acquisto del¬ 
le virtù del suo stato. Rifinita per 
le sue grandi austerità, provò una 
lunga e fiera malattia, della quale 
morì l’anno i4oo. £ onorata di 
un culto pubblico nel suo ordine 
il giorno 26 settembre, dopo il pon¬ 
tificato di Leone X. 

LUCIANISTI o LUCANISTI, 
Lucianistae o Lucanistae. Eretici 
del secondo secolo, che presago il 
nome da un certo Luciano o Lu¬ 
cano discepolo di Marcione, agK 
errori del quale ne aggiunse altri. 
Ammetteva tre principi! o princi¬ 
pati, il Padre, il Figlio, Dio dei 
cristiani, e lo Spirito Santo, Dio 
de’ gentili. Negava 1 ’ immortalità 
dell’anima, che credeva materiale, 
ricusava l’antico Testamento e l’e¬ 
pistola agli ebrei ; escludeva il ma¬ 
trimonio e la concezione del Ver¬ 
bo nel seno di Maria. Ammetteva 
finalmente due divinità, una buo¬ 
na 6 l’altra cattiva. Anche gli a- 
riani furono chiamati lucianisti, 
perchè questi erroneamente ritene¬ 
vano che 8. Luciano prete di An¬ 
tiochia e martire, avesse professato 
i loro sentimenti. 

LUCIANO e MARCIANO (ss.), 
mai'tiri. Nati nelle tenebre del gen¬ 
tilesimo, vivevano perduti nello stu¬ 
dio della magia; ma si converti¬ 
rono vedendo 1* inutilità de’ loro 
incantesimi sopra una vergine cri¬ 
stiana, e la sconfitta degli spiriti 
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maligni per Tirtù del segno della 
croce. Aperti gli occhi alla luce del 
vangelo, abbruciarono tosto i loro 
libri di magia in mezzo alla piaz¬ 
za di Nicomedia, ricevettero il bat¬ 
tesimo, distribuirono i loro beni ai 
poveri,’ e si ritirarono nella solitu¬ 
dine. Passato lungo tempo nella 
penitenza, si misero a predicare 
Gesù Cristo ai gentili; ma appena 
fu pubblicato in Bitinia, nell’anno 
35 o, l'editto di Decio contro i cri¬ 
stiani, furono arrestati e condotti 
dinanzi al proconsole Sabino, ^e 
trovandoli fermi nella loro fede, 
dopo averli fatti tormentare sopra 
Teculeo, ordinò die fossero bruciati 
vivi. Essi spirarono in mezzo alle 
fiamme, lodando e benedicendo il 
Signore. Sono nominati nel marti¬ 
rologio romano il a 6 ottobre. 

LUCIANO (s.), martire. Da B.O- 
ma si recò nel terzo secolo a pre¬ 
dicare il vangelo nelle Calile, e 
suggellò col proprio sangue la dot¬ 
trina che annunziava. Alcuni Io 
ianno discepolo di s. Dionigi ve¬ 
scovo di Parigi, altri di s. Quintino. 
Soffrì forse il martìrio a Beauvais 
verso l’anno ago, ove alcun tempo 
innanzi eranostati martirizzati Giulia¬ 
no e Massiano o Massimiano, compa¬ 
gni di sue fatiche. Le reliquie di 
questi tre martiri, celebri per molti 
miracoli, si custodiscono nella ba¬ 
dia di s. Ludano di Beauvais. S. 
Luciano non ha che il titolo di 
martire nella maggior parte dei ca-. 
lendarì prima del decimo secolo, e 
nel martirologio romano ; ma un 
calendario dei tempi di Lodovico 
il Bonario lo qualifica col titolo di 
vescovo, e sotto questo titolo egli 
è onorato a Beauvais. Celebrasi la 
sua festa agli 8 gennaio. 

LUCIANO ($.), detto dì Antio> 
chia, martire. Nativo di Samosata, 
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in Siria, avendogli la morte rampiti 
i genitori, egli distribuì ai poveri 
tutti i suoi beni, e sostituì lo stu¬ 
dio delle sante Scritture a quello 
della rettorica e delia filosofia, in 
cui avea già fatto rapidi avanza¬ 
menti. Fatto sacerdote, in nessuna 
altra cosa si occupò più, che nel 
guidare gli altri alla virtù coi suoi 
esempi e discorsi, ed imprese a da¬ 
re una nuova edizione dei libri 
santi, correggendovi gli errori ch’e- 
rano incorsi nel testo dell’antico e 
nuovo Testamento. Questa edizio¬ 
ne meritossi la stima universale, e 
fu di grand’uso a s. Girolamo, il 
quale dice che era la più esatta, 
e che per conseguenza era delta 
sovente in senso assoluto la Bib¬ 
bia dei settanta, o la versione co¬ 
mune. Si è avuto alcun sospetto 
della fede di s. Luciano, dietro la 
svantaggiosa testimonianza che ne 
rende s. Alessandro vescovo d’A- 
lessandria, il quale riferisce ch’esso 
visse fuor delia comunione della 
Chiesa, pel suo attaccamento al 
pai*tito di Paolo di Samosata; ma 
ci ha tutta l’apparenza ch’egli fos¬ 
se stato ingannato per non aver 
potuto conoscere ben addentro gli 
empi dommi di quello scaltro ere¬ 
siarca. Inoltre d. Ceillier è d’avvi¬ 
so con alcuni altri critici, che il 
Luciano di cui parla s. Alessandro 
sia diverso dal nosti*o santo, poi¬ 
ché non gli dà il titolo nè di prq- 
te, nè di martire. Aggiungasi che 
Eusebio, s. Gio. G*isostomo, s. Gi¬ 
rolamo, non dicono che sia mai 
stato separato dalla comunione del¬ 
la Chiesa, nè che sia caduto negli 
errori di Paolo di Samosata. Certo 
è che s. Luciano morì in seno alla 
Chiesa cattolica. Avvegnaché sacer¬ 
dote d’Antiochia, trova vasi Lucia¬ 
no a Nicomedia, quando Dioclezia- 
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DO vi fece pubblicare i suoi primi 
decreti contro i cristiani, ed egli 
fu nel numero degli arrestati per 
la fede. Sembra che sia rìmasto 
nòv’ anni in prigione, poiché secon¬ 
do la relazione di Eusebio non ri¬ 
cevette la corona del martirio che 
dopo la morte di s. Pietro d’A- 
lessandria avvenuta nel 3 1 i. Con¬ 
dotto in fine davanti al tribunale 
del governatore o dell* imperatore 
stesso, presentò una dotta apologia 
della religione cristiana, laonde fu 
rimandato in prigione, e tenuto piti 
giorni a digiuno per indurlo a man¬ 
giare delle vivande eh’erano state 
ofierle agli idoli ; ma egli rifiutolle 
costantemente. Tratto un’altra vol¬ 
ta dinanzi al giudice, invano si a- 
doperàrono i tormenti per ismuo- 
vere la sua fermezza, e stette sem¬ 
pre costante nella confessione di Ge¬ 
sù Cristo. Alcuni dicono che fu po¬ 
sto di nuovo in prigione e che vi 
mori. S. Gio. Crisostomo ci assi¬ 
cura che fu decapitato. Rufino di¬ 
ce che fu segretamente sgozzato in 
prigione per ordine di Massimin0 5 
che non osò farlo morire pubbli¬ 
camente. Si legge ne’ suoi atti ch’e¬ 
gli fece molti miracoli, e che es¬ 
sendo legato e coricato supino Della 
prigione, vi consacrò i divini misteri 
Sul proprio petto e dispensò la co¬ 
munione ai fedeli eh’ erano prosen- 
ti. Secondo $. Gio. Crisostomo ed 
alcuni altri antichi autori il mar¬ 
tirio di 8. Luciano avvenne il di 
7 di gennaio, che dovette essere 
del 3 12, giacché soffri nella per¬ 
secuzione di Massi mino. 11 suo cor¬ 
po fu seppellito nel borgo di Dre- 
pano in Bitinia, ove dipoi Costan¬ 
tino il Grande fece fabbricare la 
città di ElenopoU. La chiesa d’Ar- 
les pretende avere le reliquie di 
s. Luciano. Ella crede che Carlo 
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Magno, a cui furono portale dal¬ 
l’oriente, ne facesse il trasporto nel¬ 
la chiesa eh’ egli avea fatto fabbri¬ 
care in onore del santo ad Arles. 
É onorato a’ 7 di gennaio. 

LUCIDI Linci, Cardinale. Lui¬ 
gi Lucidi di Lucca dal Pontefice 
Calisto II nel dicembre del 11 23 
fu creato cardinale dell’ordine dei 
preti, e titolare della chiesa di s. 
Clemente, non che legato della san¬ 
ta Sede. Non mancano scrìttori che 
dubitano senza fopdamento del car¬ 
dinalato di Lucidi, e tra gli altri 
il Rondinini, nella storia Des. Cle- 
niente rju^que basìlica p. 345 . 

LUCIFERIANI . Furono cosi 
chiamati quei che aderirono allo 
scisma di Lucifero vescovo di Ca¬ 
gliari in Sardegna, d’ altronde il¬ 
lustre per dottrina e virtù, scisma 
che accadde nel IV secolo della 
Chiesa. Dopo la morte deH’impera- 
tore Costanzo fautore degli ariani, 
Giuliano TApostata che gli successe 
nell* anno 36 1 , restituì ai vescovi 
esiliati la libertà di ritornare alle 
loro sedi. Nell’anno seguente s. A- 
tanasio di Alessandna, ed Eusebio 
di Vercelli, con intenzione di ri¬ 
stabilire la pace, congregarono un 
concilio in Alessandria, nel quale 
fu deciso di ricevere nella comu¬ 
nione i vescovi che in quello di 
Rimini aveano per debolezza tradi¬ 
to la veiità cattolica, ma die con¬ 
fessavano la loro colpa. Questa ra¬ 
dunanza deputò £usd3Ìo acciò si 
portasse a calmaro le divisioni che 
regnavano nella chiesa d’Anliochia^ 
dove alcuni erano attaccali al lo¬ 
ro vescovo Eustazk), ch’era stato 
scacciato dalla sua sede per la sua 
adesione alla fede cattolica, gli aHri 
a Melezio, i quali dopo essere sta¬ 
ti del partito de’semi-ariani, ei’aoo 
ritoruati a questa stessa fede. Luci- 
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fero invece dì portaiVi con Euse« 
bio al concilio di Alessandria, era 
andato direttamente ad Antiochia, 
ed a vera vi ordinato per vescovo 
Paolino, sperando che le di lui vir¬ 
tù accorderebbero i due partiti. 
Questa scelta spiacque alla più par* 
te de’vescovi di oriente, ed accreb¬ 
be la turbolenza ; poiché invece di 
due vescovi e due partiti, se ne 
formò un terzo. Lucifero offeso 
perché Eusebio e gli altri non ap¬ 
provarono ciò che aveva fatto, 
sepa rossi dalla loro comunione, né 
volle aver alcuna società coi vesco¬ 
vi ammessi alla penitenza, né con 
quelli che ad essi avevano fatta la 
grazia. Pure i segni di pentimento 
che aveano dato i primi rende- 
vanli degni della indulgenza declo¬ 
ro col leghi. In tal guisa questo 
prelato turbò la Chiesa con un ec¬ 
cedente rìgorismo, e perseverò net¬ 
to scisma sino alla morte, mentre 
avvi chi sostiene che si riunisse 
alla Chiesa prima del punto estre¬ 
mo. Quelli che lo difendono di¬ 
cono che non gli si rinfacciò al¬ 
cun erroiv sul domma, perché i di 
lui aderenti furono, meno riserva¬ 
ti; uno tra essi nominato llario, dia¬ 
cono in Roma, asseriva che gli a- 
riani, come gli altrì eretici e gli 
scismatici, dovessero essere ribattez¬ 
zati, quando ritornavano nel seno 
della Chiesa cattolica. Solidamente 
s. Girolamo lo confutò nel suo 
dialogo contro i liicijeriani ; sos¬ 
tenne che i padri di Rimini non 
aveano peccato che per sorpresa; 
e che il loro cuore non era stato 
complice della loro debolezza, le 
quali sue prove sono principalmen¬ 
te ti*atte dagli atti dello stesso conci¬ 
lio. 1 luciferìanì erano dispersi 
nella Sardegna e nella Spagna ; altri 
dicono anche nelle Gallie, a Treve- 
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ri, in Roma, in Egitto, in Africa in 
picciol numero. In un memoriale 
che presentarono agrimperatorì Teo¬ 
dosio , Valentiniano ed Arcadio, 
professarono di non voler comu¬ 
nicare né con quelli che avea¬ 
no acconsentito all’eresia, né con 
quei che accordavano loro la pace; 
asserivano che il Papa s. Damaso 
I, s. llario di Poitìers, s. Atanasio 
e gli altrì confessori, ricevendo al¬ 
la penitenza gli ariani aveano tra¬ 
dito la verità. Siccome lo scisma 
degenera ordinariamente in eresia^ 
i luciferiani avrebbero potuto esse¬ 
re accusati di tutti gli errori che 
furono attribuiti a Lucifero da di¬ 
versi scrittori, per esempio di cre¬ 
dere che faiiima era generata per 
transfusione, nata dalla carne e 
dalla sostanza eterna. In una pa¬ 
rola, molti hanno accusato Lu¬ 
cifero e molti lo hanno difeso. In 
Sardegna viene a lui tributato un 
culto pubblico e religioso, senza che 
la Chiesa romana l’approvi o disap¬ 
provi : la sua festa é celebrata a’20 
maggio , ma alcuni congetturano 
che tale culto abbia per oggetto 
un altro vescovo dello stesso nome, 
che fu confessore e martire duran¬ 
te la persecuzione de’vandali. 

LUCIFERO. F . Demonio. 

LUCINI Luigi Maria, Cardinale. 
Fr. Luigi Maria Lucini nobile di 
Como, ma nato in Milano da rag¬ 
guardevoli genitori a ’25 luglio 1666, 
professò nell’ordine domenicano, e 
dopo esservìsi distinto pe’suoi ta¬ 
lenti, fu giudicato capace d* inse¬ 
gnare sopra le cattedre del mede¬ 
simo. Chiamato a Roma, fu asse¬ 
gnato per compagno del p. com¬ 
missario del s. offizio, e poi spe¬ 
dito inquisitore a Novara, dove es¬ 
sendosi diportato con integrità e 
valore, vepne da Clemente Xi 
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nel 1714 eletto commissario ge- 
neiMe della santa romana inquisi¬ 
tone. Dopo trenta anni di tale 
impiego, Benedetto XIV a’9 set- 
tembi'e 1 743 lo creò cardinale pre¬ 
te, col titolo di san Sisto, anno- 
Terandolo alle eongregasiooi del s. 
ofiizio, de’ritì, deirindice, e ad altre. 
Innalzato a tale eminente dignità, 
si mantenne costantemente simile 
a sè stesso, ritenendo la medesima 
religiosa umiltà ed affabilità. Ma 
dopo solo sedici mesi di cardina¬ 
lato morì placidamente in* Roma 
a’17 gennaio i 745 > d’anni ottanta 
non compiti, ed ebbe la tomba 
nella sua chiesa titolare di s. Si¬ 
sto , con un magnifico epitaffio. 
Questo cardinale diede alla luce 
parecchie opere, per la piò parte 
teologiche, che non ebbero però 
l’applauso di tutti, come si espri¬ 
mono il Cai*della ed il Noraes. Di 
lui abbiamo pure: Esame e dijè^ 
sa del decreto pubblicato in Pon» 
dichery da monsignor Carlo Tom- 
maso di Tournon, patriarca di 
Antiochia , commissario e visita¬ 
tore apostolico con podestà di le¬ 
gato a lalere nelle Indie orientali^ 
impero della Cina ed isole adiacen- 
tiy Roma 1728. 

LUCIO (s.), re nella Gran Bre¬ 
tagna. Ignorasi in qual parte di 
questa isola abbia regnato ; ma 
sappiamo da Beda, che sotto gli 
imperatori Marco Antonino Vero 
ed Aurelio Gomraodo, un re breto¬ 
ne di nome Lucio, scrisse al Papa 
s; Eleuterio per pregarlo di pro¬ 
curargli i mezzi d’ istruirsi nella 
religione cristiana. Ciò dev’essere 
avvenuto circa l’anno 182. Beda ag¬ 
giunge, che il Papa corrispose al¬ 
la sua domanda, e che i bretoni 
professarono tranquillamente il cri¬ 
stianesimo infino alla persecuzione 
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di Diocleziano. Lucio fu dunque 
il primo re cristiano dell’ Europa, 
quantunque il cristianesimo fosse 
già penetrato nella Gran Bretagna 
al tempo degli apostoli. Alcuni 
moderni pensano che Lucio sìa un 
prenome, e che il re bretone non lo 
abbia preso che dopo aver rice¬ 
vuto il lume della fede. 1 gallesi 
lo chiamano Lever Maur ^ cioè a 
dire gran luce. Parecchi storici di 
Baviera e d’Alemagna pretendono 
che Lucio, avendo rinunziato alla 
corona, predicasse la fede nel No- 
rico, nella Yindelicia e principal¬ 
mente ad Augusta; che essendo 
stato cacciato di là, annunziasse il 
vangelo nella Rezia, e soprattutto 
a Coira. Ma l’opinione più proba¬ 
bile è, che non si sa quale sia il 
Lucio che predicò la fede nei pae¬ 
si di cui parlasi qui, e che fon¬ 
dò la chiesa di Coira, la quale 

10 ha sempre onorato tra’ suoi pri¬ 
mi apostoli. Mentre egli esercitava 
le funzioni di missionario presso I 
grigioni, questi infedeli lo sforza¬ 
rono a darsi alla fuga. Dicono che 
alla fine cadde in mano de’per¬ 
secutori, e fu decapitato nella for¬ 
tezza di Martiola, circa la fine del 
secondo secolo. Avvi presso Coira 
un antico monastero che porta il 
nome di s. Lucio. Ad Augusta si 
custodisce parte delle sue reliquie. 

11 martirològio romano fa menzio¬ 
ne di 8. Lucio re nella Bretagna 
ai 3 dicembre, e in tal giorno la 
diocesi di Coìrà ne celebra la festa 
con grandissima solennità. 

LUCIO (beato). Era un mer¬ 
cante dei dintorni di Firanze, e 
viveva occupato nelle contese po¬ 
litiche dei guelfi e dei ghibellini 
che laceravano allora l’Italia, quan¬ 
do avendo udito un Ormone che 
fece 8. Francesco^ rinunziò al cóm- 
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mercio e alla politica, prese Tabito 
jdel terzo ordine della penitenza, 
di cui fu il primo membro, e si 
dedicò interamente ai ser?igio di 
Dio. Passò il resto de’suoi giorni 
nella pratica delle Tirtò cristiane, 
esercitando le opere di misericor¬ 
dia, e facendo abbondanti elemosi¬ 
ne. La sua beata morte avvenne 
l’anno laSa. Innocenzo XII per¬ 
mise di farne l’uffizio , e la sua 
festa è'posta ai i 5 d’api'ile. 

•LUCIO (s.), martire. V» Tole- 

MEO (S.). 

LUCIO (s.), martire. V, Monta- 

NO (s.). 

LUCIO I (s.). Papa XXIII. Eb¬ 
be per padre Porfirio, romano di 
nascita, altri lo dicono prete roma¬ 
no. Tutta volta s. Lucio 1 si chiama 
natione iuscus^ de cmiale Luca 
ex patre lucine^ nel codice vati¬ 
cano 3764 delie Vite dei romani 
Pontefici da s. Pietro fino ad Adria¬ 
no li. Tanto pur leggesi nella sua 
vita, t. 1 martii, Boltand. p. 3 of. 
Fu creato probabilmente Papa a 
Qvitavecchia, ove avea seguito il 
Papa s. Cornelio nell’esilio, ai 20 
ottobre deli’ anno a 55 . Si vuole 
che egli comandasse nuovamente 
che i ministri dell’altare si eleggesse¬ 
ro continenti, e determinasse che 
ninno di essi potesse abitare con 
femmine, delle quali non fossero 
parenti in prossimo grado; e che 
niuno de’medesimi entrasse solo in 
casa di donne, nè parlasse con es¬ 
se da solo a solo, sotto pena di 
essere deposto esso dal grado, ed 
essa esclusa dall’ingresso nella chie¬ 
sa. Dicesi, che ad esempio di s. 
Evaristo, volle che due preti e tre 
diaconi accompagnassero il Ponte¬ 
fice romano per servire di testimo¬ 
ni della sua vita; al qual decieto 
diedero cagione le calunnie del pri¬ 
vai. Si. 


LUC 9^ 

mo antipapa Novaziano, contro il 
santo Pontefice Cornelio. Le due 
lettere a s. Cipriano, ed ai vescovi 
della Francia e della Spagna, sono 
tenute apocrife. Ch’egli abbia scrit¬ 
to lettere deci*etali, sì ha àdWepist, 
67 di s. Cipriano, ma esse sono 
perite: s. Lucio scrisse, al dire di 
alcuni, anche un’ altra epistola 
a 8. Cipriano; nella prima lo con¬ 
solò della sua sciagura , nella se¬ 
conda si congratulò dei suo ritor¬ 
no alla propria sede. In due or-^ 
dinazioni nel dicembre creò set¬ 
te vescovi, quattro preti e quattro 
diaconi. Governò un anno, quattro 
mesi e dodici giorni, e durante 
questo breve spazio di tempo mol-> 
to soffrì per parte dei persecutori 
che lo scacciarono dalla sua sede; 
vi ritornò e morì a’ 4 marzo del 
257, e fu sepolto nel cimiterio di 
Calisto. Il Pagi, Brev, Rom. PonL 
in LuciOy lo annovera tra i confes¬ 
sori, perchè nel piccolo indice del¬ 
la deposizione de’martiri, presso il 
Bucherio, non si ritrova ; bensì in 
quello della deposizione de’vescovi; 
e però quando s. Cipriano Io dice 
martire, ciò deve intendersi per' 
aver egli sofferto l’esilio per Gesù 
Cristo, ma non la morte. Celebrasi 
la sua lesta in diversi luoghi ai 
4 di marao, ed in altri ai 25 a- 
gosto. 11 suo corpo si venera nel¬ 
la chiesa di s. Cecilia di Roma^ 
Vacò la santa Sede sei giorni^ 
LUCIO II, Papa CLXXIII. Ghe¬ 
rardo o Girardo della nobile fami-^ 
glia Caccianemici dell’Orso, nacque 
in Bologna. Tra le più antiche fami¬ 
glie di tale illustre città figui*ò ivi 
grandemente la famiglia Orsi. I di¬ 
scendenti d’iin Alberto d’ Orso si 
suddivisero in diversi rami e furo<^ 
no cognominati Caccianemìci, Savi^ 
Savioli, Odaldi, Figliuocari, àran 
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guei’i'a, da sant’ Alberto, ed Orsi. 
Ludo 11 fu del ramo de’Cacciane- 
mid, ec) ebbe sua casa nella ^ia 
de’ Toschi, presso la vìa Foscararì. 
In giovanile età si fece canonico 
regolare di s. Maria del Reno, 
ovvero di s. Agostino, o della con¬ 
gregazione di s. Frediano di Lue* 
ca, essendo diverse le opinioni degli 
scrittori. Per le sue eccellenti qua¬ 
lità meritò che Onorio 11 , nelle 
tempora di dicembre 11 25 , lo 
creasse cardinale dell’ordine dei 
preti, colla chiesa di s. Croce in 
Gerusalemme per titolo, al dire del 
Besozzi nella storia di essa a p. 1 34 i 
mentre a p. loi scrive che vi fu 
ordinalo prete e che la fece rin¬ 
novare dai fondamenti, aggiungendo 
il Cordella che Tacerebbe di rendi¬ 
te, dì ediOzi e di ricche suppellet-' 
lili, fondandovi un monastero pei 
canonici ragolari ch’ei riformò e 
ridusse alla monastica disciplina, 
sulla norma dì quelli di s. Fre¬ 
diano di Lucca. Siccome uomo in¬ 
signe per umiltà, mansuetudine e 
dottrina, lo stesso Onorio 11 nel 
1127 lo adoperò con grandissimo 
vantaggio delia cattolica religione 
nella legazione di Germania, dove 
tra le altre cose che sapientemente 
vi stabilì, merita singoiar riflessio¬ 
ne Taver collocato sulla cattedra 
arcivescovile di Magdeburgo s. Nor¬ 
berto fondatore depiemonstratensi. 
Nell’anno seguente lo stesso Onorio 
11 gli appoggiò la rettoria di Be¬ 
nevento, quantunque altri pensino 
che tal commissione fosse affidata 
a Gerardo diacono cardinale di s. 
Lucia in Septisolio; ad onta che 
quella città fosse travagliata dab 
l’antipapa Anacleto 11 e da Rug>* 
giero re di Sicilia, non isgomentò 
però lo zelo dell* intrepido cardi* 
naie, che nel 1137 la ridusse alla 
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piena obbedienza d’ Innocenzo li. 
Questo Papa di nuovo lo spedì in 
qualità di legato apostolico alla die¬ 
ta di Spira, insieme con Pietro 
cardinale del titolo di s. Marcello. 
Tornato da essa, venne in gravi e 
rilevanti affari occupato, e promos¬ 
so alla carica di cancelliere e bi¬ 
bliotecario di 8. romana Chiesa. Ol¬ 
tre a ciò si adoperò gagliardamen¬ 
te per ri movere Rainaldo abbate 
di Monte Cassino fautore dell’anti¬ 
papa, dal governo di quel famoso 
cenobio, come dopo molti contra¬ 
sti e fatiche alla fine ne venne a 
capo, essendosi dato luogo alla e- 
lezione del nuovo abbate, che cad¬ 
de nella persona di Guidobaldo, ed 
alla quale egli presiedè in nome di 
Innocenzo II che prontamente lo 
confermò. Alla morte di tal Papa si 
vuole che lo eleggesse camerlengo, 
affidandogli i beni della Chiesa ro¬ 
mana. Per attestato di Ottone di 
Frisinga, il cardinale dimostrossi 
in ogni circostanza di tanta pru¬ 
denza, sapere, magnanimità e de¬ 
strezza in ogni affare, che a pre¬ 
ferenza di ogni altro fu giudicato 
degno del supremo pontificato . 
£ di fatti, dopo aver favorita col 
suo voto l’elezione d* Innocenzo 11 
e di Celestino .il, egli pura venne 
proclamato Papa a’12 marzo 1 i 44 r 
e col nome di Lucio li consacra¬ 
to nello stesso giorno, eh’ era di 
domenica. 

Ricevette Lucio II dal ra di Por¬ 
togallo Alfonso I, eh’ egli chiama 
soltanto conte, il suo stolto feuda¬ 
tario alla Chiesa romana, coll’ an¬ 
nuo censo di quattra onde d* oro. 
Avendo i saraceni nel 11 44 p^'c^u 
Edessa o Orfa, il Pontefice ne 
pianse la perdita. Terminò la con¬ 
tesa insorta tra T arcivescovo di 
Tours ed il vescovo di ]>ol, iutor^ 
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no ali’ autoi'ità de’ tnetropolitani; 
diede vinta la causa all’arcivesco- 
vo, e confermò così la sentenza di 
Urbano II. Nel ii 4 ^ chiamò di 
Francia in Roma ì monaci clunia¬ 
censi, e diede loro il monastero di 
8. Saba, fondato da s. Gregorio I| 
nel quale mancava l’osservanza deb 
la regola di é. Benedetto. Trovansi 
dieci epistole di Lucio li nelle cob 
lezioni dei concilii, nella ci'onaca 
dell’abbazia di Vezelay, ed altrove. 
G)lla prima comunica egli a Pietro 
di Cluny, che ha fatto una tregua 
per la guerra di Ruggiero re O 
duca di Sicilia. Colla seconda im¬ 
plora il soccorso del re Corrado III^ 
contro il popolo romano ch’erasi ri¬ 
bellato a sommossa degli arnaldisti. 
Nella terza e quarta confei*ma la 
primazia della chiesa di Toledo su 
tutte quelle di Spagna. La quinta 
è un privilegio accordato all’abba- 
sia di Cluny. Nella sesta assog» 
getta il monastero di s. Saba alla 
detta abbazìa. Le quattro altre ri¬ 
guardano l’abbazia di Vezelay, ed 
il suo abbate che era stato ucciso. 
Ribellatisi dunque a Lucio 11 i 1*0- 
mani arnaldisti^ ebbero l’ardire di 
restaurar Tantìca dignità senatoria^ 
ed insieme quella di patrizio cui 
colevano obbedire cornea prrncipei 
avendo rivestito di tal carica Gior¬ 
dano, uomo potentissimo, con asse* 
gnargU tutte le rendite della Chie¬ 
sa, mentre dicevano al Pontefice 
bastare le decìnve e le oblazioni. 
Volcfido dunque Lucio li reprb 
mere i ribelli e scacciarlt dal Cam¬ 
pidoglio, allorché vi saliva con un 
eserciio, fu capito da una sassata, 
per Ut ferita della quale morì ai 
35 febbraio 114^, c fu sepolto 
ndla basilica kteranense • Lucio 
II governò undici mesi e quattor¬ 
dici giornij e in due promozioni 
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creò undici cardinali, e pel primo 
il suo parente Ubaldo Caccianemi* 
ci bolognese. Più copiose notìzie su 
questo Pontefice si leggono negli 
Scriltori bolognesi del Fantuzzi, vob 
V, p. 87 e seg. Vacò la santa Se¬ 
de un giorno. 

LUCIO IH, Papa CLXXVIII. 
Ubaldo o Uinbaldo Allucingoli nac* 
que in Lucca da làmiglia assai 
ragguardevole, e figlio di Bona* 
giunta. Pei*sonaggio rispettabile per 
Petà, per senno e per prudenza^ 
suppPi colla illibatezza de’costumi 
e con r espertezza negli afifari, al 
difetto e mediocrità di letteratura, 
come avverte Guglielmo di Tiro. 
Datosi allo stato ecclesiastico, fu 
fatto canonico della cattedrale nella 
propria patria, quindi fu degno 
di essere da Innocenzo li nel me¬ 
se di dicembre 114o creato cardi* 
naie prete col tìtolo di s. Presse* 
dé, e poi nel 1 158 fu da Adriano 
IV fatto vescovo d’Ostia e Velie- 
tri, laonde divenne decano del sa¬ 
cro collegio. Distinguendosi il car* 
dìnale per lo spìrito di conciliazio¬ 
ne, Innocenzo li lo spedì prima 
legato in Lombardia nel 11 43 , 
dove in Piacenza decise con suo 
decreto del primo agosto una li¬ 
te che agì lavasi tra il capitolo del¬ 
la cattedrale di Piacenza, e la 
mensa vescovile di Pavia, circa il 
diritto delle decime del distretto 
e della coiste di Portalbera sul 
Pavese, pronunciando due delle tre 
parti di essa spettare al detto capi¬ 
tolo di Piocenza, e ciò al cospetto 
de’vescovi Aliano di Pavia e Ardoi- 
DO di Piacefiza, non che di Giovan¬ 
ni proposto della cattedrale, e di 
altri personaggi sì ecclesiastic» che 
secolari. Quindi collo stesso carat¬ 
tere fu' inviato da Innocenzo II 
nelle Gallie, e poi da Eugenio Ìli 
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in Sicilia insieme col cardioai Gio* 
vanni napoletano, il quale lasciato¬ 
si sedurre e corrompere dall’ oro, 
pronunziò sentenza favorevole a 
prò di chi lo avea guadagnato; 
Io che saputosi dal cardinale Al* 
lucìngoli, non volle prendere parte 
nel di lui giudicato. In seguito lo 
spedi Alessandro 111 insieme con 
due altri cai*dinali, col medesimo 
titolo di legato aU’imperatore Fe¬ 
derico fiiutore ostinato dello sci¬ 
sma di Vittore V antipapa. Nien¬ 
te pei'ò potè ottenere per allora 
da quel principe, ma quando ri- 
toraò alla sua corte in compagnia 
del Cardinal Raniero di s. Giorgio, 
gli riusd felicemente di ridurlo 
in Pavia airòbbedienza del legitti¬ 
mo Pontefice. Indi ricusò quell* o- 
1*0 che Enrico 11 re d’Inghilterra 
fece offrirgli, oltre al Cardinal Gia¬ 
cinto Bohone, per mezzo del suo 
ambasciatore in Roma, affinchè lo 
favorisse nella causa che quel prin¬ 
cipe agitava contro s. Tommaso 
arcivescovo di Cantorbery. Questo 
santo fece di ciò onorevole menzio¬ 
ne in una sua lettera, dicendo che 
rAllucingoIi ed altro cardinale, an¬ 
ziché ricevere denari dal re, impie¬ 
gavano le proprie sostanze in sol¬ 
lievo de’poveri cattolici perseguita¬ 
ti io quel reame. Alla fine dopo 
aver contribuito col proprio suffra¬ 
gio all’elezione dei Pontefici Cele¬ 
stino 11, Eugenio 111, Anastasio IV, 
Adriano IV, ed Alessandro 111 , al¬ 
le bolle de’quali come a quelle 
pure d’Innocenzo II appose la sua 
soscrizione, egli medesimo rimase 
eletto Papa in Velletri il dì pri¬ 
mo settembre ii8i, dai cardinali 
senza l’intervento del clero e del 
popolo, ed ivi coronato col nome 
di Lucio 111 ai 6 settembre, ben¬ 
ché per la vecchiaia ripugnasse 
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accettare : dicesi che il nome lo 
prese per onorare la patria Lucca 
o Luca. 

Giunto in Roma, poco tem¬ 
po vi dimorò, temendo qualche 
affronto dai romani che si rivol¬ 
tarono contro di lui, per non a- 
ver egli voluto osservare certi costu¬ 
mi praticati dai predecessori, cioè 
non volle contribuire que’ presenti 
che solevansi fare al popolo dal nuo¬ 
vo Papa ; altri dicono essere il po¬ 
polo malcontento perché l’immedia¬ 
to predecessore 1’ avea spogliato 
dell’intervento allelezionepontificia. 
Tuttavolta per una sedizione mos¬ 
sa dal senatore di Roma, non dai 
consoli, ritornò Lucio III in Vel¬ 
letri, dove nel 1182 assolvè Gu- 
gliemo re di Scozia, dalla scomu¬ 
nica lanciatagli dall’ araivescovo di 
York, perchè erasi opposto alla 
consacrazione di Giovanni eletto 
vescovo di s. Andrea nella Scozia. 
Canonizzò in Segni s. Brunone ve¬ 
scovo di quella città. 11 Gigli nel 
Diario sanese p. 4^2, scrive es¬ 
servi fondamento da credere che il 
b. Giacomo Piccolomini romitano 
di Lecceto sanese, fosse ancora an¬ 
noverato tra’ santi da questo Pon¬ 
tefice, insieme con s. Galgano, di 
cui fu grande amico; ma il No- 
vaes desiderò che il Gigli avesse 
prodotto documenti più autentici. 
Nel li 83 Lucio III eresse in me¬ 
tropoli la chiesa vescovile di Mon¬ 
reale. Da Velletri il Papa si recò 
in Anagni, dove celebrò la festa di 
Natale, e quindi tornato in Roma 
per pacificare gli abitanti, peV nuo¬ 
ve discordie fu costretto partirne, 
avendo inutilmente tentato amicarsi 
i malcontenti con abbellire la cit¬ 
tà; ed a molti suoi seguaci furo- 
rono cavati gli occhi. 11 Muratori 
dice che agli 8 luglio ii 85 con- 
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secrb la cattedrale di Bologna, ed 
il Ferione che ai 32 di detto me¬ 
se consecrò io Modena la nuova 
cattedrale, quindi proseguì il viag¬ 
gio per Verona. In questa città si 
abboccò coirimperatore Federico 1 
sopra gli affari delia repubblica 
cristiana, e di suo concerto emanò 
una bolla per T estirpazione del- 
Teresie, e sull’//?^i/mzio/2e (Fedi) 
da lui più formalmente stabilita. 
Continuando la sua dimora in 
Verona vi celebrò un concilio: in 
esso il Papa scomunicò coloro che 
in Roma TaveTano oltraggiato, od 
aveano usato crudeltà contro certi 
chierici; ammise nel concilio gli 
inviati di Palestina , eh’ esposero 
il tristo stato degli affiiri de’crociati. 
Lucio 111 non potè ottenere che 
delle lettere pei re di Fi*ancia e 
d’Inghilterra ; ma le dissensioni dei 
principi latini di oriente si oppo- 
sei*o al prediletto suo disegno di con¬ 
giungere fra loro i principi d’occi¬ 
dente, pej* vigorosamente resistere 
ai saraceni, che già erano penetrati 
a poca distanza da Gerusalemme. 
Emanò un decreto contro gli ere* 
tici catari e patarìni, i quali erano 
una nuova setta di manichei. Na¬ 
ta questione tra due pretendenti 
nella vacanza della chiesa di Tre- 
veri, la controversia non fu decisa, 
dappoiché l’imperatore sostenne Ro* 
dolfo cui diè l’investitura, e Vol- 
maro ricorse al Papa, onde sette 
anni durò lo scisma in quella chie¬ 
sa. Federico I voleva altresì che 
Lucio III coronasse colle insegne 
imperiali Enrico VI suo figlio; 
ma 11 Pontefice non volle farlo, 
dicendo che sarebbe cosa mostruo¬ 
sa, In un sol corpo veder due ca¬ 
pi. L’arcivescovo di Magonza Cri¬ 
stiano, che venuto era in suo soc¬ 
corso con un esercito di tedeschi, 
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morì tra le sue braccia, e le sue 
truppe furono battute. lì Papa chie¬ 
se de’sussidi alflnghilterra, che gli 
mandò alcun denaro pel soccorso 
della crociata. Altra discordia col- 
riiiiperatore fu Targomento dell’in- 
dipendenza dei monasteri delle mo¬ 
nache, e le possessioni della con¬ 
tessa Matilde. Or mentre Lucio 
IH lutto si applicava all’ ottima 
amministrazione del suo pontificato, 
e non cessava d’invitare i principi al 
soccoi^o di Terrasanta, dopo il go¬ 
verno di quattro anni, due mesi, 
ventitré o dieciotto giurai computati 
dalla consecrazione, morì in Verona 
ai 25 novembre 11 85 . Il Papebro- 
chio in Propylaeo par. II, p. 28, di¬ 
ce che fu ci’eato a* 29 agosto, co¬ 
ronato ai 3 o del 1181, che gover¬ 
nò quattro anni, due mesi e ven- 
totto giorni. Nella cattedrale con 
gran pompa fu tumulato col se¬ 
guente epitaffio, che conoscere 
la miseria delle lettere a quell’età. 

Luci Luca dedit ortum \ ponti’» 
ficatum 

Ostia, papatnm Roma, Verona 
mori. 

Immo Verona dedit uerum tibi 
vivere, Roma 

Tlxilium, curai Ostia, Luca 
mori. 

Obiit s. Pater D. D. Lucius 
Papa III. 

A. MCLXXXV die XXV no- 
vembris. 

Questo epitaffio si legge nel Tin¬ 
to lib. V, De nobilitate Veronensi ; 
neU’Aldoino addit. ad Ciacconium 
coll’aggiunta del tempo della morte 
ommessa dal Tinto ; ed in Tolomeo 
da Lucca, Hist. eccl. lib. XX, cap. 
34» Script, rerum Italie, p. 
112, tomo XI, ove sì legge la 
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sua vita. Il p. Giacobbe riporta l’e¬ 
pitaffio, ma con qualche difièi-enza 
nella sua BihL Pont p. i 55 . Do- 
Teodosi poi trasferire le sue cene¬ 
ri nella nuova fabbrica della chie¬ 
sa, circa la metà del secolo XVI, 
gli fu posto altro epitaffio, riferito 
dal medesimo Tinto, e da Girola¬ 
mo della Corte, Histor. Feron. lib. 
VI. Lucio III dovette occupare il 
luogo di Alessandro III, che avea 
finito gloriosamente il suo lungo e 
memorabile regno, dopo averlo in 
mezzo a tanti strazi incominciato. 
Lucio 111 avrebbe forse governa¬ 
lo con ma^ior fermezza e pt*u- 
denza la Chiesa, in tempi men 
fortunosi; ma egli si trovò in cir¬ 
costanze eh’erano più forti di lui. 
La rabbia degli eretici, provocata 
dai provvidi suoi decrati, lo para¬ 
gonarono al luccio, latinamente lu^ 
ciuSy con sciocco epigramma, es¬ 
sendone il concetto, che il luccio è 
il re, anzi il tiranno delle acque, 
€ che Lucio gli si assomigliò pel no¬ 
me e pel carattere. Lucio III, giu¬ 
stamente encomiato da molti scrit¬ 
tori, in due promozioni creò quat¬ 
tordici cardinali, tra’quali l’imme¬ 
diato successore Urbano III, e due 
parenti Uberto e Gherardo Àllu- 
cingoli di Lucca. Non vacò la Se¬ 
de apostolica. 

LUCK {Luceorien), V, Luceoru. 

LUQON [Litcionen), Città con 
residenza vescovile di Francia, nel 
basso Poitou nella Guascogna, ca¬ 
poluogo di cantone del diparti¬ 
mento della Vandea, é situata in 
mezzo alle paludi, distante due le¬ 
ghe dal mare, e centoventi da 
Parigi. Sorge in una pianura fei*tile, 
sopra un canale navigabile, che fa 
comunicare questa piccola città col¬ 
la cala di Aiguillon, una delle più 
sicure dì questa costa. Le sue stra- 
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de sono generalmente strette e 
male lastricate, e le case vaste e 
comode hanno quasi tutte una cor¬ 
te ed un giardino. La cattedrale 
di gotico stile è osservabile. Vi 
sono fabbriche di tele. 11 porto può 
ricevere i navigli da So a loo ton¬ 
nellate. Il commercio é attivo. Cre- 
desi corrispondere a Lncionum o 
‘Luciona de’ latini : chiamasi anche 
Lnsson . Deve la sua origine ad 
un’antica abbazia di benedettini 
sotto l’invocazione della Madonna^ 
che si pretende fondata da un cer* 
to Lucius che vecchie cronache di¬ 
cono, ma a torto, fr'atello del firn- 
pei'atore Costantino. Questa città 
molto soffrì nelle guerra di religio¬ 
ne. I protestanti se ne impadroni¬ 
rono nel i 568 ; i cattolici la ri¬ 
presero e la fortificarono, ciò che 
però non impedì che La Nove , 
capo dei protestanti, non la sac¬ 
cheggiasse. 

La sede vescovile fu eretta nel 
i3i 7, quando il Papa Giovanni 
XXII dichiaiò cattedrale la chiesa 
dell’abbazia, e collo smembramento 
di parte della diocesi di Poitiera 
ne foi*mò un vescovato suffraga neo 
della metropolitana di Bordeaux, di 
cui lo è tuttoi'a, colla rendita di 
ventimila lire. Il vescovo era si¬ 
gnora della città ed assumeva il 
titolo di barone di Lugoo. 11 capi¬ 
tolo restò regolare sino al i5349 
in cui Paolo til lo secolarizzò. Era 
composto di undici dignità e di 
ventinove o tirenta canonioi. La 
città aveva i cappuccini e le mona¬ 
che orsoline. La diocesi contava 
duecentoli'enta parrocchie. 11 primo 
vescovo di Lvgon fu Pietro della 
Veyne^ nominato da Giovanni XXIi 
nel i3i 7; governò la chiesa per 
dieciotto anni, e morì nel i 334 - 
Benato figlio di Ugo signore di 
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Perzages terzo visconte di Tfao* 
tacs Ai elètto a successore di Pie- 
tix> nel maggio i3349 ® 
i 353 * Quanto ai successori di 
Benato> veggasi la Gallia chrì* 
siiana t. IL li celebre Cardinal 
Armando Giovanni du Plessis Ri- 
chelieu fu vescovo di Lucon< Ai* 
r epoca del concordato di Pio VII 
dei i8o% era vescovo Maria Car<^ 

10 Isidoro de Mercy della diocesi 
di Vienna nel DelfinatOi preconiz¬ 
zalo da Pio VI a’ 29 gennaio 
1776. Soppressa dal Papa a quel- 
Tepoca la sede, il prelato fu nomi¬ 
nato arcivescovo di Bourges. Dipoi 

11 medesimo Pio VII, ad istanza 
del re Luigi XVIIT, nel 1817 ri- 
stabifi la sede vescovile di Lu^on, 
quindi nel 1820 ne fu fatta la 
formale erezione, e nel concistoro 
de’24 settembre 1821 dichiarò ve¬ 
scovo Renato Francesco Soyer del¬ 
la diocesi di Angers, già vicario ge¬ 
nerale di Poitiei’S, morto ai 5 mag¬ 
gio 1845* 11 Papa Gregorìo XVI 
gli diede per successore, nel con¬ 
cistoro de’ 24 novembre di detto 
anno, Todiemo vescovo monsignor 
Giacomo Bailles della diocesi di 
Toulouse e vicario generale di 
quell’arcivescovo. La cattedrale, ot¬ 
timo ediAzio di mista struttura, è 
sotto l’invocazione della Beata Ver¬ 
gine Maria. Avvi il fonte battesi¬ 
male e la cura d’anime col par- 
rooo< Annesso è il palazzo vescovi¬ 
le, ampio e decente. Il capitolo si 
compone di otto canonici titolari, 
senza dignità e senza prebende teo¬ 
logale e penitenziaria. Vi sono mol¬ 
ti canonici onorari , i pueri de 
choro^ e gli alunni del gran semi¬ 
nario, tutti addetti al divino servi¬ 
gio. Nella città non esistono altre 
parrocchie, vi è un monastero di 
religiose, l’ospedale, ed il gran se- 
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minario, oltre due piccoli semi¬ 
nari nella diocesi. Questa com¬ 
prende il dipartimento della Van- 
dea, e si estende per venticinque 
leghe, contenendo diversi luoghi. 
Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica io fio¬ 
rini 370. 

LUCUCE o LUCUCf A , Lum- 
censis civitas. Sede vescovile della 
provincia di Zecchia nella Scizia, 
sotto l’arcivescovato di Matriga. Il 
Papa Clemente VI l’eresse in ve¬ 
scovato con alcune altre città nel 
1349, e nominovvi per vescovo 
Giacomo de’frati minori. Oriens 
christ tom. Ili, pag. ifi 3 . 

LUDGERO (s.), vescovo di 
Munster. Nato verso l’anno 743, 
d’uoa delle principali famiglie di 
Frisia, fu educato da s. Gregorio 
d’Utrecht, che gli diede la tonsu¬ 
ra clericale. Ludgero passò poi in 
Inghilterra, e vi stette quattr’anni 
e mezzo presso il celebre Alenino, 
ohe allora reggeva le scuole di 
York. Ritornò in patria nel 773, 
e posdachè fu innalzato alla di¬ 
gnità del sacerdozio, impiegò mol¬ 
ti anni a predicare il vangelo nel¬ 
la Frisia, ove converti una mol¬ 
titudine d’infedeli e di cattivi cri¬ 
stiani, fondò molte chiese e mo¬ 
nasteri. I guasti che i sassoni fe¬ 
cero in Frisia lo costrinsero ad 
abbandonare il paese. Si recò a 
Roma, e rimase tre anni e mezzo 
nd monastero di Monte Cassino, 
praticandovi tutte le austerità di 
'quella casa, sebbene non ne avesse 
fetto i voti. Frattanto avendo Carlo 
Magno vinti i sassoni e conquista¬ 
ta la Frisia nel 787, Ludgero tornò 
nel suo paese, per continuarvi le 
sue missioni. Indi annunziò il van¬ 
gelo ai sassoni, e ne converti un 
grandissimo numero. Portò anche 
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il lume della fede nella próvincia 
di Sudergou ora Westfalia^ e vi 
fondò il monastero di Werden nel¬ 
la contea della Marca. Neiramio 
.802 fu consacrato vescovo di Mi¬ 
ni igaitleferd, che prese in seguito 
il nome di Munster dal monastero 
ch’egli vi fabbricò ad uso dei ca¬ 
nonici regolari che ofhziarono nel* 
la cattedrale. Il nuovo vescovo ag¬ 
giunse alla sua diocesi cinque can¬ 
toni di Frisia eh’ egli aveva acqui¬ 
stato a Gesti Cristo, e fondò ezian¬ 
dio nel ducato di Brunswick - il 
monastero di Helmstad, appellato 
dipoi dal suo nome. Assai esperto 
nella cognizione della Scrittura, 
non lasciava passare alcun giorno 
senza spiegarne qualche passo a’suoi 
discepoli. Fgli mortificava il suo 
corpo con rigorosi digiuni e lunghe 
veglie^ e portava nascostamente il 
cilicio. }ì)ra dolce, affabile verso i 
poveri, ma fermo e risoluto contro 
i ricchi alteri per le loro dovizie, 
e rigoroso contro i peccatori im¬ 
penitenti. Non pigliando del suo 
patrimonio e delle rendite del suo 
vescovato, se non quanto gli era 
strettamente necessario per vivere, 
distrìbuiya il resto in liraosine. Fino 
airultimo momento del viver suo 
continuò, anche ammalato, le funzio* 
ni del suo ministero, e mori la notte 
susseguente alla domenica di pas¬ 
sione deU’anno 809. Ebbe il do¬ 
po dei miracoli e quello della pro¬ 
fezia. Le sue reliquie sono ancora 
p Werden, ove volle esser seppel¬ 
lito, e la sua festa si celebra ai 
26 di marzo. 

LUDOMIRO o LUDMIERO (s.), 
vescovo di Chalons o Sciallon sulla 
Marna. Successe a s. Elafio che fiori 
ci rea la fine del sesto secolo. Non 
(essendo che diacono, sottoscrisse con 
suo fratello Tatto con cui denaro- 
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no ambedue alla chiesP di Soial- 
lon le terre che possedevano nel 
vicinato di Limoges. La carità e 
Tamore della castità furono le vir¬ 
tù che risplendettero in lui in 
particolare maniera. Passò di que¬ 
sto mondo circa Tanno 626. Le 
sue reliquie si venerano nella chie¬ 
sa abbaziale intitolata a tutti i san¬ 
ti, e la sua festa si celebra a* 3 
d’ottobre. 

LUDOVISI Famiglia. L’Amy- 
denio ci assicura che la famiglia 
Ludovisi viene di Germania, non 
solo rispetto alT arme gentilizia 
semplice alemanna, cioè tre bande 
d’oro in capo dello scudo, il qua¬ 
le è fosso; ma ancora rispetto al 
nome, poiché Ludovisj senza mu¬ 
tar lettera, in lingua fiamminga 
vuol dire sauio del popolo; ed è 
cosa facile ne’tempi antichi, quan¬ 
do gl’imperatori alemanni domi¬ 
narono in Italia, che tra le altre 
famiglie che li seguirono e nel bel 
paese si stabilirono, vi si fermasse 
ancora un Ludovisi che vi formò 
nobile casa. Ma Pompeo Scipione 
Dolfi che nel 1670 pubblicò in 
Bologna la Cronologia deUe fami¬ 
glie nobili di Bologna^ parlando a 
p. 461 dejla Ludovisi, dice che si 
tiene essere venuta da Firenze in 
Bologna, fiorendo per molti uomi¬ 
ni savi, essendovene stati nel con¬ 
siglio sino dall’anno 982, come 
consta da documenti, e nel quale 
con grado nobile si conservò in 
ogni tempo; anticamente portò il 
titolo di conte, poi divenne sena¬ 
toria. Tra i tanti personaggi illu¬ 
stri che fiorirono nella famiglia 
Ludovisi , noteremo i seguenti : 
1 148 Gorisio Ludovisi dottore in 
legge. 1226 fr. Guido di Gio¬ 
vanni cavaliere gaudente. 129:^ 
Bonaventura di Moritio di Giovan- 
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ni, elètto del consiglio degli 800, 
gonfaloniere per la compagnia mi¬ 
litare de^Varri nel i3oi ; fu de¬ 
gli anziani e sposò Vermiglia Or¬ 
sa tU. 1298 Moritio di Giovami 
gonfaloniere de’Varri nel i 3 oi ; 
Al degli anziani, ed ebbe in mo¬ 
glie Margherita Toschi. 1298 il/i¬ 
no éU Giovanni gonfaloniere della 
società militare delle spade. i 3 oi 
Lodovico di Giovanni^ si maritò 
con Azzolina Caccianemici, fami¬ 
glia che nel 1144 
Chiesa il Pontefice Lucio li. i 3 oi 
Giacopino di Petrizziiolo^ fu degli 
anziani, e sposò Francia Arduini. 
i 3 oi Bonaccursio appartenne agli 
anziani, ed ebbe due mogli, Ghi- 
sella Boatieri e Tomasella Coda- 
gnelli milanese. i 3 o 4 Giovanni 
sposò successivamente Uliana Az- 
zonì e Marchesella Perticoni. 1 3 1 o 
Giacomo e Marchesino furono dei 
160 cittadini privilegiati, ed il se¬ 
condo anco anziano. 1 3 r i Lodo^ 
vico cavaliere e ambasciatore per 
la repubblica di Bologna in diver¬ 
si luoghi. i 3 i 3 Ugolino fu citato 
dair imperatore Enrico VII per 
causa di stato, fu monizioniere del 
castello di Vigo, e marito di Bel¬ 
lezza Rodaldi, poi di Lambertina 
Prendiparti. i 3 i 6 Paolo sposo di 
Uliana Gozzadini. Il Novaes nella 
vita di Gregorio XV, narra che 
nel i 320 Giovanna 11 regina di 
riapoli aggregò la famiglia Ludo- 
visi alla nobiltà napoletana, anno¬ 
verando pure i Ludovisi fra i cin¬ 
que saggi di quella città: siccome 
è noto che Giovanna 11 non in¬ 
cominciò a regnare che nel i4i4> 
questo deve riportarsi aU’epoca di 
quanto diremo di Giovanni Lu¬ 
dovisi che fu pure senatore di Ro¬ 
ma; nè si può la concessione at- 
U’ibuire alla regina Giovanna f, 
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perchè, essa successe a suo padre 
Roberto il «Saggio nel i 343 . i 334 
Bombolongo fu degli anziani, e 
marito di Elena Sangioigi. i 34 i 
Tommaso fece pace con Petrutki 
Beccadelli, di che ne godè somma¬ 
mente la città. i 35 o Lodovico o 
Ugo fu degli anziani, e nel i 36 p 
dal celebre Cardinal Egidio Albornoz 
legato d* Innocenzo VI venne eletto 
camerlengo e priore di Bologna: 
fu manto di Azzolina Caccianeml- 
ci e di Bartolomea Castaldi, lascian¬ 
do in morte un valore di più di 
ottantamila ducati. 1367 ^^rzuso 
fu degli anziani. 1376 Francesco 
fu gonfaloniere dei 4 oo: Giovanni 
si maritò con Lucia Malabresca 
lucchese. 1378 Nicolò di Ligo ca¬ 
pitano e dottore in legge, fu degli 
anziani: per la ricupera di Cento 
e della torre de’Cavalli, fu creato 
cavaliere nel i 386 , indi gonfalo¬ 
niere di 'giustizia e del consiglio 
de* 4 t>o. Nel i 4 oi creò alcuni ca¬ 
valieri in nome di Giovanni I Ben- 
tivoglio, e morì nel f4o6 a’ io 
aprile. Prima di essere portato al¬ 
la sepoltura in s. Domenico, il suo 
cadavere fu posto à sedere sopra 
una sedia addobbata di velluto ne¬ 
ro avanti la sua casa, e levato da 
quel luogo fu accompagnato alla 
sepoltura da' dottori, cavalieri e dal 
restante della nobiltà di Bologna, 
con otto cavalli, cioè quattro co¬ 
perti di nero, e quattro colla sua 
arma, con un gonfiilone grande, 
e colle sue insegne, scudo, spada 
e cimiero : fu marito di Lisia A- 
reostì, poi di Girolama Mezzavacca. 

1387 Paolo fu del consiglio dei 
4 oo. iSqS Giovanni di Nicolò per 
occasione delle guerre civili si tras¬ 
ferì io Francia,ove da quei re fu fat¬ 
to conte d'Agramente, A gremente o 
Arimonte; poi andato a Napoli fu 
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dichiarato da Loreozo G>loiiiia gran 
cameriere della regina Giovanna li, 
suo luogotenente nel tribunale del¬ 
la camera ideale di Sicilia nel i 4 i 9 > 
officio ch’egli amministrò con tan¬ 
ta rettitudine e decoro, che si ac¬ 
quistò il nome d’integerrimo giu¬ 
dice appresso della regina e dei 
sudditi, laonde fu fatto cittadino 
di Napoli. Pompili Olivieri, Del 
senato romano p. !i 83 , scrive che 
Giovanni de Ludovisiis conte dì 
Arinonte fu senatore di Roma nel 
1423, e confermò gli statuti dell’ar- 
te della lana. Il Gallétti nella sua 
Capena p. 96, riporta una senten¬ 
za di Pietro Aristotile di Bologna 
collaterale nel Campidoglio di Gio*> 
vanni de Ludovisiis milite bologne¬ 
se, conte di A rimonte e senatore 
di Roma, de’ i 5 maggio i 4 ^ 4 ) 
sopra una lite tra Francesco Or¬ 
sini signore del castello di Piano, 
e la sua zia Rita de’Sangiiìgni. A- 
vendo ripatriato, nel i 43 i Euge¬ 
nio IV lo fece de’ XXI consiglieri 
per un anno, nel i 434 Iti de’dieci 
di Balìa, nel f 436 alloggiò in ca¬ 
sa' sua il * Cardinal Prospero Colon¬ 
na, nel 1439 fu fatto de’XVI rì- 
foitnatori della citta, e parimenti 
nel i 44 <’ Nicolò Piccinino ven¬ 
ne eletto de’CXX. Il senato nel 
i 444 inviò ambasciatore in Fer? 
rara a presentare due bacili con 
boccali d’argento alia figlia del re 
di Napoli, sposa del marchese Leo¬ 
nello d’Este. Giovanni fu pure po¬ 
destà di Siena, marito di Lippa 
Mezzavacca, indi di Margherita 
Bianchetti: divenuto vecchio adot¬ 
tò per figlio Beltrando di Lodovi¬ 
co Monterenzi e di Lisa sua ni¬ 
pote, la quale era figlia di Andrea 
liodovtsi suo fratello, giacché il 
pi*oprio figlio Nicolò cavaliere pre¬ 
morì a lui. i 43 i Girolamo cava- 
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liere^ da Eugenio IV fii fatto dei 
XX consiglieri in vece de* XVI ri¬ 
formatori. 1434 Giacomo fu teso¬ 
riere della città, nel quale uffizio 
successe Verzuso. i 44 t> Baldissera 
e Nicolò di Veruiso furono espul¬ 
si da Bologna da Nicolò Piccini¬ 
no per causa di stato. i 443 
dovico di l'erzuso dottore in legge, 
abbate de’ss. Naborre e Felice, vi¬ 
cario generale del vescovo, arci¬ 
diacono e canonico di tal chiesa, 
protonotario apostolico, referenda¬ 
rio delle due segnature, poi udi¬ 
tore di rota : morì in Milano nel 
1475, lasciando eredi i Magnani 
suoi nipoti che divisero l’eredità 
col nominato Beltrando. L’ Orlan¬ 
di nelle Notizie degli scrittori bo^ 
lognesi p. 194, aggiunge che come 
uditore di rota lasciò per le stam¬ 
pe varie decisioni. 1 44 ? Beltrando 
fu degli anziani, si sposò con Ca¬ 
terina Cospi, indi si fece caùonico 
regolare con Lodovico suo figlio. 

1461 Bonaventura fu anziano. 

1462 fr, Lodovico cavaliere gau¬ 
dente, anziano, abbate di s. Maria 
Castiglione di Parma, in seguito 
fu marito di Francesca Magnani. 
i5o2 Antonio fu anziano. i 5 o 6 
Girolamo di Beltrando fu senatore 
de’XL fatto da Giulio lì, indi nel 
i5o 7 col fratello Francesco venne 
deputato soprastante in rivedere i 
conti de’Ben ti voglio, e nell’anno 
seguente andò ambasciatore al Pa¬ 
pa: ritornati i Bentivoglio, venne 
deposto dal grado senatorio ed uc¬ 
ciso. i 5 o 8 Nicolo di Girolamo^ 
nel i 5 i 4 Leone X lo fece sena¬ 
tore e conte della Samoggia : era 
marito di Dialta Lamberti ni, fami¬ 
glia che nel 1740 diede al Vati¬ 
cano un Benedetto XIV, e con- 
trollatore della camera di Bologna. 
Essendo senatore venne spedilo 


Qigitized by i^ooQle 



LUD 

ambasciatore de’ bolognesi ad in» 
contrare Clemente VII e poi Car¬ 
lo \y e nella loi*o cavalcata solen¬ 
ne dopo la coronazione che fece 
il Papa del secondo, cavalcò tra i 
XL senatori: nel suo palazzo al¬ 
loggiò il duca d* Alvi del seguito 
imperiale. Il palazzo di sua fami¬ 
glia in Bologna, già degli Uguc- 
cioni, con torre, fu poi acquistato 
dai Tibertini, e passò in una del¬ 
le eredi Cappi. Fu rimodernato 
per bella architettura a spese dei 
conti Tibertini, anzi non ha gua¬ 
ri restaurandosene la fecdata, d’or¬ 
dine deli attuale proprietaria Ma- 
tilde Galazzi in Pianegiani, si scuo- 
pn lo stemma gentilizio de’ Ludo- 
fisi^ e con caratteri gotici il nome 
del milite bolognese Giovanni dei 
Ludovisi senatore di Roma. Altro 
palazzo de’ Ludovisi in Bologna fu 
già nello spazio di terreno che 
ora è occupato dalla nuova fob- 
brtca delle scuole pie. Tanto si 
legge nella Cronaca di Gaetano 
Giordani. 

i 524 Lodovico di Girolamo 
fu anziano, e col precedente fra¬ 
tello creato conte della Samoggia, 
contea di cui li spogliò Cleiìiente 
VII nel i 532 ; ebbe in moglie 
Bernardina figlia del senatore «Sas¬ 
soni. 1545 Pompeo di Lodovico fu 
&tto conte e cavaliere dal Cardi¬ 
nal legato Guido Ascanio S(bi*za 
nel i 533 , in nome di Paolo 111 ; 
fu anziano e marito di Camilla 
Bianchini. i 562 Conte Ippolito di 
Nicotb'y fu anziano e sposo di Eleo¬ 
nora Pucci ferrarese, la quale pas¬ 
sò in seconde nozze con Girolamo 
Renghiera. 11 conte Carlo Girola¬ 
mo iU Nicolò £0 marito di Pantasilea 
Albergati che si sposò poi con 
Sauk) Guidottl. i 585 Conte Nicolo 
fo anziano. 1589 Conte Giovanni 
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élIppolito fu degli anziani. Conte 
Lodovico di Pompeo fu cavaliere 
di s. Paolo, da Alfonso 11 duca di 
Ferrara fatto cittadino ferrarese, 
mon in Siena. iSgo Conte Giro* 
lamo di Pompeo, fu senatore dei 
X aggiunti da Sisto V, e marito 
di Laura Bianca Angelelli, che poi 
si sposò con Ettora Areosti : altri 
chiamano Laura Bianca col nome 
di Camilla Bianchini, illustre fami¬ 
glia bolognese. Da questa e da 
Girolamo chiamato pure Pompeo 
nacque in Bologna nel 15^4 A* 
lessandro Ludovisi che fu il prìn- 
cipale lustro e decoro di sua pi*o- 
sapia, per la potenza, onori e ric¬ 
chezze a cui pervenne. Dappoiché 
fatti i suoi studi in Roma ed in 
Bologna, il suo concittadino Gre¬ 
gorio XI11 Boncompagni lo nomi¬ 
nò primo giudice del tribunale di 
Campidoglio, dicendogli essete que¬ 
sto il primario gradino per cui egli 
sarebbe asceso al soglio pontificiou 
Dopo avere percorso bnllante car¬ 
riera nella prelatura. Paolo V nel 
1612 lo fece arcivescovo di sua 
patria Bologna, e nel 1616 car¬ 
dinale, rimettendogli in Pavia la 
benfatta cardinalizia per Antonio 
Bonfioli suo cameriere d’onore, 
indi gli conferì l’abbazia di Ma- 
mona in Calabria, ed in sua mor¬ 
te fu eletto in successore a’9 feb¬ 
braio 1621 col nome di Gregorio 
XV per onorare la memoria di chi 
gli avea pronosticato si sublime di¬ 
gnità. 11 Gigli registrò nel suo Dia* 
rio, che a’ 1 3 morao giunsero in 
Roma da Bologna il fratello del 
Papa, conte Orazio senatore bo- 
li^nese, colla moglie Lavinia di 
Fabio Albergati, e coi loro figli 
Nicolò, Lodovico, ed una figlia da 
marito chiamata Ippolita, la quale 
fu maritata a Gio. Giorgio Aklolnaa- 
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di ni nipote di Clemente Vili, e 
principe di Bassano. L’Orlandi di¬ 
ce a p. 187, che abbiamo stam¬ 
pata una lettera ufficiosa scritta da 
Ippolita a Gregorio XV in favo¬ 
re della famiglia Vizani e di Co¬ 
stanzo Vizani commendatore de’ss. 
Maurizio e Lazzaro. Ai 9 maggio 
Gregorio XV si recò con solenne 
cavalcata a prendere possesso della 
basilica latèranense, e dopo ì con¬ 
servatori di Roma cavalcarono il 
conte Orazio suo fratello^ e il figlio 
di questi Nicolò, dal Papa dichia¬ 
rato suo nipote, ed il principe Gio. 
Giorgio Àldobrandini egualmente 
dichiarato suo nipote, come marita 
d’Ippolita Ludovisi; indi seguiva¬ 
no a cavallo gli oratori ed amba¬ 
sciatori de* principi. Inoltre Grego¬ 
rio XV fece generale di santa Chie¬ 
sa il fratello Orazio, che poi spe¬ 
di nella Valtellina con un corpo 
di milizie pontificie. Sino dai iS 
febbraio creò cardiiiale il nipote 
Lodovico Ludovisi, )a cui biogra¬ 
fia segue questo articolo, e ad esso 
affidò meritamente tutto il governo 
dei dominii della santa Sede, ricol¬ 
mandolo di cariche, di onori e. di 
benefizi. Per riconoscenza a Gre¬ 
gorio XIli elevò al cardinalato il 
di lui pronipote Francesco Bon*^ 
compagni, e per riguardo a Cle¬ 
mente Vili che lo avea promosso 
a diverse cariche, ed al matrimo¬ 
nio del principe Àldobrandini con 
sua nipote, conferì egual dignità 
ad Ippolito Àldobrandini. 

Nicolò Ludovisi fu innalzato dal¬ 
lo zìo alla dignità dì generale di 
santa Chiesa. A’7 giugno 1621 fu 
comprato il ducato di Fiano per 
scudi duecento ventimila da Ora- 
zio Ludovisi, ed il cardinale Lodo- 
vico comprò il principato di Gal¬ 
licano, che sul principio di ottobre 
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1622 fu visitato da Gregorio XV^ 
come dicemmo nel voi. XXVllI, 
p. i 4 o del Dizionario: il princi¬ 
pato di Gallicano, cui era unito il 
ducato di Zagarolo, il cardinale lo 
donò in sua morte al fratello Ni¬ 
colò, e dipoi runo e l’altro lac- 
quistarono i Pallavicino ed i Rospi¬ 
gliosi. Inoltre Nicolò sposandosi 
con Isabella Gesualdi, nipote del 
Cardinal Alfonso Gesualdo, morto 
decano del sacro collegio nel 160 3 , 
acquistò grandi ricchezze in Napo¬ 
li, col principato di Venosa, del 
quale essa era erede. Indi Nicolò 
contrasse un secondo matrimonio 
con Polissena Mendoza, per cui 
aggiunse alla sua casa il principa¬ 
to di Piombino, di cui essa era le¬ 
gittima erede, con quarantamila 
ducati di annua rendita, oltre l'i¬ 
sola d’Elba da luì comprata dal 
re di Spagna Filippo IV, come 
narra rÒttieri nella Storia delle 
guerre dEuropa t. V, p. 649. 
Quel re dichiarò Nicolò grande di 
Spagna, cavaliere del toson d’oro, 
e viceré d’Aragona e di Sardegna. 
Nicolò divenne poi anche principe 
di Salerno. 11 magnanimo Grego^ 
rio XE (Fedi), mori agli 8 luglio 
1623, dopo due anni e cinque 
mesi di lodevole pontificato, che 
descrivemmo alla sua biografia, li 
citato Orlandi, nelle Notizie degli 
scrittori bolognesi^ opera che nel 
1714 dedicò al cardinale Giacomo 
Boncompagni, narra a p. 4 ^> che 
sono alle stampe varie decisioni 
di Gregorio XV, fatte allorché era 
uditore di rota, sparse nei volumi 
stampati in Colonia nel 1623 per 
Giovanni Gimnico; varie costitu¬ 
zioni ecclesiastiche e lettere apo¬ 
stoliche, tra le quali una de Cón- 
ceptione B. M, e due de crea^ 
tionibus romanorum Pontificum et 
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Caesarum. Aggiunge ch'erano poi 
nelle mani di molti le istruzioni 
e gli avvisi dati al nipote Lodo- 
vico, citati dair Oldoino, fol. 5 o. 
Indi a pag. 207 dice che Maria 
Maddalena Ludovisi, monaca pro¬ 
fèssa domenicana in s. Pietro mar¬ 
tire di Bologna, fu autrice della 
Raccolta di sacre delizie di s. Ma¬ 
ria Maddalena pentita^ Bologna 
1689 pel Ferroni. 11 Cardinal Lo¬ 
dovico Ludovisi in Roma eresse la 
celebre villa Ludovisi^ della quale 
parleremo alfarticolo Ville di Ro¬ 
ma, che è una delle più magni¬ 
fiche e sontuose della città, sia 
per ampiezza ed amenità, sia pei 
suoi palazzi ricchi di stupende sta¬ 
tue e famosi dipinti, che per altri 
singolari pregi. Essa occupa parte 
delfarea de'celebri orti di Sallu¬ 
stio, e fu onorata dalla presenza 
di molli Pontefici, e Gregorio XVI 
vi si recava di frequente nella sta¬ 
gione estiva. Al presente viene pu¬ 
re frequentala dai regnante Pa¬ 
pa Pio IX. La villa dal Cardinal 
fondatore fu donata al suo fratel¬ 
lo Plicolò, e tuttora la possiede la 
sua nobilissima discendenza. £ qui 
noteremo, che i Ludovisi nel pon¬ 
tificato di Gregorio XV edificaro¬ 
no in Frascati una villa, frequen¬ 
tata da quel Pupa, che passò poi ai 
Conti, ed ora è del duca di Brac¬ 
ciano d. Marino Torlonia, ciò che 
meglio dicemmo nel voi. XXVll, 
p. i 56 del Dizionario^ ove a pag. 
i 54 - parlammo ancora delia villa 
Sora e Boncompagni di Frascati. 
Qui però aggiungeremo sulle ville 
Ludovisi e Boncompagni alcune 
altre erudizioni. Ho letto di recen¬ 
te in un mss. che la villa Ludo- 
visi, poi Conti, ora Torlonia, fu 
costruita dai Cardinal Tolomeo Gal¬ 
li di Como, di cui lasciò smtto 
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TAmydenio : Sublato Gregorio XIII 
quieti se, frugaUtali, ex comparane 
dis divitiis tolum dedita quas prò- 
fedo congessit immensas, ac piane 
regias., Vilìam aedifìcavit Tusculi 
magnificam, Pontificum mansione 
dignam , sumptuosiorem aliquam 
in Ultore lacus, cui adjecit ma¬ 
gni predi rura, et municipia. Di 
fatti nelle due antiche fontane del¬ 
la villa si leggeva, sedente Grego¬ 
rio Xlll, e in alcuni pavimenti del 
palazzo si collocarono le armi del 
cardinale, il quale era tanto pauro¬ 
so dei tuoni, che si nascondeva 
ne’sotterranei ogni volta che face¬ 
va temporale, come narra lo stesso 
Aroydenio. Dopo la sua morte ac¬ 
quistò la villa il Cardinal Lodovi¬ 
co Ludovisi, che siccome rabbellì 
ed ingrandì in modo di andar del 
pari colle ville Aldobrandina e 
Borghese, fu da alcuni chiamato 
fondatore della medesima, anche 
perchè' nelle volte del palazzo vi 
furono dipinti i suoi stemmi. La 
villa passò poi in domìnio dei du¬ 
ca Gio. Angelo Alterops, e nel 
princìpio dello scorso secolo ne di¬ 
venne padrona la casa Conti, per 
compra fattane da Lucrezia Colon¬ 
na, moglie del duca Gio. Lotario 
Conti, ed i nuovi proprietari vi 
fecero la gran caduta d’acqua, la 
gradinata, le fontane laterali e la 
peschiera. L’attuale signore poi del¬ 
ia villa, tolte le aquile de’ Conti, 
vi ha sostituito il proprio stemma. 
Quanto alia villa Sora o Boncom- 
pagno, nel nominato mss. ho letto 
che ivi il celebre Annibai Caro tra¬ 
dusse VEneide di Virgilio in tem¬ 
po di villeggiatura. Certo è che il 
Caro si formò una villetta nel Tu- 
sculano, che chiamavasi Caravilla, 
ove fece gran parte di detta tra¬ 
duzione in versi sciolti, per dìtao^ 
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strare che la lingua italiana avea 
tutte le qualità poetiche che po¬ 
tevano renderla atta all’epopea, e 
riuscì uno de’capolavori deiritalia- 
na favella. Inoltre il cardinale Lii« 
dovisi fabbricò in Roma il sontuo¬ 
so e magnifico tempio in onore di 
s. Ignazio, che descrivemmo nel 
voi. XIV, p. 194 e seg. del Di- 
zionano^ ed ove eresse al Pon¬ 
tefice zio un grandioso e nobile 
monumento sepolcrale; il fratello 
Nicolò eresse la facciata, e compì 
la fabbrica della chiesa, la cui de¬ 
finitiva ultimazione l’ebbe però nel 
i 685 . Combinazione ammirabile 
della provvidenza, che fece prima 
edificare da Gregorio XIII il con¬ 
tiguo superbo edifizio del collegio 
romano, e poi la chiesa dal nipote 
di Gregorio XV, le cui famiglie, co¬ 
me andiamo a dire, doveano tras¬ 
fondersi in una. La chiesa è affi¬ 
dala come dalla sua erezione ai 
benemeriti gesuiti, conservandone 
il patronato la nobile famiglia Bon* 
compagni-Ludovisi, che vi ha la 
sepoltura gentilizia; nelle feste so¬ 
lenni si espongono due nobilissime 
e ricche coltri o portiere o dos- 
selli collo stèmma gentilizio de’Lit- 
dovisi, il quale è pure srìpra l’ar¬ 
chitrave della porta maggiore nel¬ 
la facciata della chiesa. 

A Gregorio XV successero Ur¬ 
bano Vili, e nel 1644 Innocenzo 
X Pamphilj. Rimasto il principe 
Nicolò Ludovisi vedovo, si maritò 
in tei*ze nozze con d. Costanza Ca¬ 
milla Pamphilj nipote del Papa, 
perchè figlia di suo fratello, e di 
d. Olimpia Maidalchini. Sebbene 
all’articolo Innocenzo X (Vedì)^ 
abbiamo detto quanto riguarda 
Nicolò, e quanto fece il Pontefice 
per lui, qui rammenteremo che k> 
dichiarò principe assistente al so* 
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glk) pontificio, e generale della ma* 
l'ina e galere pontificie. Nel i 645 
Innocenzo X creò cardinale Nicolò 
Albergati-Ludovisi bolognese, pa¬ 
rente di Gregorio XV e cugino 
del Cardinal Lodovico Ludovisi, che 

10 chiamò in Roma e gli diede 

11 cognome e lo stemma de’ Lu¬ 

dovisi, indi morì decano del sacro 
collegio. Va osservato che allorché 
erano prelati Ale.ssandro Ludovisi 
e Giambattista Pamphilj, poi Gre¬ 
gorio XV ed Innocenzo X, furono 
amici intrinseci. Narra il diarista 
Gigli che nel i 653 Innocenzo X 
diede al principe Nicolò Ludovisìo 
una cedola di centomila scudi, 
perchè quando egli sposò la nipote 
non ebbe dote alcuna. Con questi 
denari egli comprò un palazzo a 
Monte Citorio, dietro la chiesa di 
8 . Biagio, e cominciò a fabbricare, 
con incorporarvi le case contigue, 
ed anche l’abitazione ed il giar¬ 
dino che apparteneva a detta chie¬ 
sa, dove stavano i chierici regolali 
sornaschi, i quali perciò si parti¬ 
rono, e andarono a stare tra gli 
altri della medesima congregazione 
al collegio dementino in piazza 
Nicosia. Tale magnifico palazzo lo 
comprò dai Ludovisi Innocenzo 
XII per collocarvi la curia roma¬ 
na, compiendone l’edifizio : di que¬ 
sto si tenne proposito nel voi. XIX, 
p. 4 ^ ® Dizionario, Aven¬ 

do divisato Innocenzo X innalzare 
in piazza Navona quella mirabile 
fonte ed obelisco* die ammiriamo, 
ne oi'diiiò il disegno a diversi ar¬ 
chitetti meno al celebre Berntnr. 
Ma questi godendo giustamente il 
favore del principe Nicolò, ed a- 
vendo fatto il modello che poi ese¬ 
guì, il princi[ 3 e lo fece collocare 
in una camera del palazzò Pam- 
phil) i» delta piazza, ed allorché 
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il Papa vi si recò il vide, ne re¬ 
stò sorpreso, conobbe ch’era una 
destrezza del principe, e ne ordinò 
la pronta esecuzione. Il principe 
Nicolò morì nel 166 5 e lasciò due 
figli; Giambattista Ludo visi nato 
dalla Pamphilj, grande di Spagna 
e cavaliere del toson d’oro, ed 
Ippolita Ludovisi, che restò erede 
del cognome, delle ricchezze e del¬ 
le signorie dei Ludovisi, per essere 
morto il fratello Giambattista sen¬ 
za figli : egli ebbe per moglie la 
figlia del marchese d’Airona, e fu 
ancora generale delle galere di Sar¬ 
degna, e viceré delle Indie pel re 
di Spagna, non che senatore di 
Bologna. Ippolita sino dal i 63 c 
erasì sposata con d. Gregorio Bon- 
compagni pronipote di Gregorio 
XIII, che aggiunse al suo stemma 
e cognome quello de’Ludovisi, in 
un a quanto possedevano. Gregorio 
morì nel 1707 senza eredi maschi, 
lasciando la sola figlia d. Maria, 
che con dispensa pontificia sposò 
lo zio Antonio Boncompagni fra¬ 
tello del defunto, ed in tal modo 
le due eredità Liidovisi-Boncom- 
pagni restarono unite. Da questo 
matrìmonio nacque Gaetano Bon- 
compagnì-Ludovisi, che sposatosi 
con d. Laura Chigi pronipote di 
Alessandro VII, ebbe tra gli altri 
figli d. Antonio, e nel 1710 Pie¬ 
tro Gregorio. Siccome d. Giulia 
Boncompagni figlia del duca di 
Sora d. Gregorio e di d. Ippolita 
Ludovisi principessa di Piombino 
avea sposato d. Marco Ottoboni pro¬ 
nipote di Alessandro Vili e duca 
di Piano per averne acquistato il 
feudo dai Ludovisi, alla di luì 
morte rastò nel 17^5 superstite 
d. Maria Francesca Ottoboni ere¬ 
de di Piano, fa quale nel 1732 
sposò il detto Pietro Gregorio 
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Boncompagni-Ludovisi, a condizio¬ 
ne di prendere il nome e le ar¬ 
mi degli Gttoboni ( Fedi). In tal 
modo Gaetano pei suoi due figli 
Antonio e Pietro Gregorio fu lo 
stipite, a mezzo del primo de’Bon- 
compagni-Ludovisi principi di Piom¬ 
bino, e a mezzo del secondo dei 
Boncompagni - Ludovisi - Ottoboni 
duchi di Piano. Gaetano morì at 
24. marao 1777. 

Da Antonio nacque il principe 
d. Luigi Maria e d. Giuseppe; il 
primo ebbe quella illustre discen¬ 
denza che riportammo all’articolo 
Boncompagni {Fedi): decorato del¬ 
l’ordine di s. Gennaro, gran croce 
di quello di s. Leopoldo d’Austria, 
e grande di Spagna di prima clas¬ 
se, morì d. Luigi Maria principe 
di Piombino in Roma a’ 9 maggio 
1841, con sentimenti di profonda 
pietà cristiana, come si legge nel 
numero 38 del Diario di Roma, 
Lasciò quella nobile figliuolanza 
indicata al citato articolo, fra cui 
il primogenito d. Antonio prin¬ 
cipe di Piombino, grande di Spa¬ 
gna di prima classe, gentiluomo di 
camera del re delle due Sicilie, 
gran croce dell’ordine di s. Gra- 
gorio Magno per benignità del suo 
istitutore Pap Gregorio XVI; ed 
il secondogenito, quinto in ordi¬ 
ne di nascita, d. Baldassarre dei 
principi di Piombino, che benefi¬ 
cò. Nel numero 53 del Diario di 
Roma 1845 si riferisce l’elogio del¬ 
la virtù del defunto d. Luigi Bon- 
compgni - Ludovisi prìncipe di 
Piombino, m dì quella virtù che ser¬ 
ve gasilo alla sventura; che non 
ha mestieri d’ incitamenti a pro¬ 
movere, o di preghiere a ripetere 
il beneficio; e che infine non pre¬ 
tende il borioso compenso dell’al¬ 
trui avvilimento Nel numero io 
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poi delle Notizie del giorno del 
1846 si legge, che agli 8 marzo 
passò agli eterni riposi con tutti 
i conforti della religione la prin¬ 
cipessa d. Maria Maddalena Bon- 
compagni'Ludovisi, nata Odescai- 
chi^ e vedova del defunto principe 
sullodato: la perdita di questa dama 
é stata compianta per le sue cristia¬ 
ne virtù, benignità, pie e carita¬ 
tevoli largizioni. La di lei biogra¬ 
fia viene riportata nell* Album dei 
18 aprile 1846. Quanto al prin* 
cipe d. Antonio, aggiungiamo alla 
figliuolanza notata airarticolo Boir- 
COMPAGNI, d. Giulia, d. Livio e d. 
Ignazio. Egli risiede nei suo palaz¬ 
zo Piombino, posto nella via del 
Corso rimpetto alla piazza Colon¬ 
na. In origine appartenne ai Giu- 
stini, quindi ai Veralli, poi agli Spa¬ 
da, dai quali Tacquistò il principe 
Luigi. Questi lo 4 ce ristorare 4 - 
cendovi rinnovai la facciata con 
due portoni laterali, ornati di co¬ 
lonne di cipollino, che sostengono 
loggie. Sulla medesima via del Corso ' 
il principe d. Luigi acquistò altro pa¬ 
lazzo, incontro la chiesa di s. Mar¬ 
cello, già edificato dai de Carolis 
con disegno di Alessandro Specchi, 
poscia proprietà successivamente dei 
gesuiti, dei Simonetti, e di mons. 
Aguirre, ed anch’esso restaurato 
dal iodato principe. Esso inoltre 
comprò il palazzo Poli a Fontana 
di Trevi, ed egualmente io miglio¬ 
rò; ne parlammo al voi. XYlf, 
p. 81 àe\ Dizionario, Al voi. XXIV, 
p. 25 1 si disse del palazzo Sora 
del nipote di Gregorio XIII, forse 
opera del Bramante, ora proprietà 
della camera apostolica, che nel 
farlo restaurare sì rinvenne nei 
fondamenti due bellissimi pavimen¬ 
ti di musaico, ed il migliore ven¬ 
ne, levato e trasportato per ordine 
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di Gregorio XVI nel museo Late- 
ranense da lui fondato. 

Prima la famiglia Ludovisi pos¬ 
sedeva i seguenti beni e feudi. Nel¬ 
la provincia del Principato Ultra, 
regno di Napoli, le terre di Tau- 
rasi. Fontana Rosa, Cossano, Ge¬ 
sualdo, Calitro, Cairano, Patierno, 
Tegera, il feudo di Castiglione, la 
città di Frigeiito, Castel Velere, e 
Monte Fuscolo con diversi casali. 
Nella provincia dei Principato Citra, 
la città di Conza, con otto terre. Nel¬ 
la provìncia di Basilicata, la città 
di Venosa col casale Maschito. 11 
principato di Salerno concesso da 
Filippo IV li i 3 novembre 1649, 
del quale para non àbbia preso pos¬ 
sesso, per le opposizioni del re di 
Polonia. Degli altri principati del¬ 
io stalo pontifìcio ne parlammo 
più sopra, ed in esso possedeva 
anche la Colonna. L’attuale prin¬ 
cipe di Piombino, de’beni una vol¬ 
ta spettanti alla famiglia Ludovisi, 
al presente gode la sola villa, alla 
quale però nel iSiS fu aggiunta 
la villa Belloni acquistata dal mar¬ 
chese Cavalietti. 11 defunto princi¬ 
pe d. Luigi, nel 1814 da d. Agapi- 
lo Grillo duca di Mondragone, per 
sessantachiquemila scudi acquistò il 
ducato di Monterotondo, onorato 
nelfottobre 184^ dalla presenza di 
Gregorio XVI ; acquistò pure nel 
1818 dal principe d. Francesco Ru- 
spoli la signoria di Riano per cento¬ 
ventimila scudi. Nelfagro romano 
possiede diverse tenute, come ha 
magnifico palazzo e possessioni in 
Bologna, e possessioni in diversi 
luoghi dello stalo ed in Roma, 
non che palazzi e case. Presso 
Frascati vi é la villa ed orti Sora, 
e molti beni e possessioni sono pu¬ 
re in Teramo e Brittoli negli A- 
bruzzi. Il principe d. Baldassarre 
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secondogenito possiede la tenuta 
PallaTicina Tei*so Zagarolo, Fiora¬ 
no, Fioranello, e Cornacchiola ver¬ 
so Albano, non che la Giustiniana 
passato Ponte Molle, luogo onora¬ 
to da Pio VII .nel i 8 i 4 pel suo 
solenne ingresso in Roma, come 
dicemmo airarticolo Ingressi. 

LUDOVISI Alessandro, Cardi¬ 
nale, V, Gregorio XV Papa. 

LODOVISI Lodovico, Cardinale, 
Lodovico Ludovisi nobile bologne¬ 
se nacque da Ciazio e da Lavinia 
Albergati, accoppiò all’ elevatezza 
dei natali bontà di costumi ed 
acutezza tale d’ingegno, che pote¬ 
va stare del pari con qualsivoglia 
persona del suo tempo. Compito 
con incredìbile celerità il corso degli 
studi nella università di Bologna, 
atteso il bello e pronto talento di 
cui era fornito, atto ad ogni vir¬ 
tù o grande affare, prese la lau¬ 
rea dottorale. Appena lo zio Gre¬ 
gorio XV fu innalzato al pontifi¬ 
cato, lo fece referendario delle due 
segnature, e segretario del buon 
governo e della sacra consulta; ed 
essendo nell’ età di venlìsei anni, 
il Papa a’ i 5 febbraio 1621 lo 
creò cardinale dell’ordine de’preti, 
conferendogli per titolo quello che 
aveva portato nel cardinalato, cioè 
la chiesa di s. Maria in Traspon¬ 
tina. Successivamente lo stesso Gre¬ 
gorio XY gli affidò r amministra¬ 
zione generale dello stato pontifi¬ 
cio, lo nominò suo successore al¬ 
l’arcivescovato di Bologna, dove ce¬ 
lebrò il sinodo, e nei tempo stes¬ 
so lo dichiarò camerlengo di s. 
Chiesa, legato d’ Avignone, segre¬ 
tario de’brevi, e proteltoi*e di Sa¬ 
voia e deli’lbernìa, non che dello 
stato di Fermo, deU’ordine dei ss. 
Maurizio e Lazzaro, e segretario 
della congregazione del s. offizio. 

VOI. XL. 
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Venne arricchito dì molte pingui 
abbazie, e tra le altre quella di 
s. Lorenzo in Campo di Urbino, e 
quella di s. Silvestro in Nonantola, 
la cui diocesi fece diverse volte 
visitare pe’ suoi vicari, avendo pro¬ 
curato coll’autorilà dello zio Pon¬ 
tefice di ricuperare i perduti dirit¬ 
ti delfabbazìa, senza però conseguir¬ 
ne l’intento. Gli fu pure conferita 
l’abbnzia di san Martino de’ Cam¬ 
pi ; laonde con tante rendile po¬ 
tè fare quanto dicemmo all’ar¬ 
ticolo Ludovisi Famiglia, e fabbri¬ 
care in Roma la chiesa magni¬ 
fica di s. Ignazio, la superba villa 
‘ch(* ancora porta il suo nome, ed 
il Collegio Irlandese {Vedi)^ che 
dotò di rendite. Nel breve pon¬ 
tificato dello zio tutta la mole dei 
governo poggiava sopra di lui, 
ch’era dì naturale attivo e inde¬ 
fesso, d’animo grande e magnifi¬ 
co, di cuore benigno e generoso, 
facile oltre ogni credere in ammet¬ 
tere all’ udienza chiunque ed in 
qualunque circostanza di tempo, 
siccome dotato d’una gentilezza che 
non conosceva lìmiti. Vacata per 
morte del Cardinal Montalto nipo¬ 
te di Sisto V la carica di vice-can¬ 
celliere, fu da Gregorio XV con¬ 
ferita al nipote, che rinunziò quel¬ 
la di camei'lengo. Durante il pon¬ 
tificato dello zio, Roma e lo sta¬ 
to goderono pel cardinale l’abbonn 
danza, la tranquillità e la pace. 
Morto Gregoria XV intervenne al 
conclave in cui fu eletto Urbano 
Vili, nel cui pontificato provando 
or avversa, or prospera fortuna, 
tutto si diede al governo della sua 
chiesa di Bologna. Tormentato dal¬ 
la podagra, avendo stabilito inde¬ 
bolirla con un’ ostinata dieta, ne 
limose talmente estenuato e rifini¬ 
to, che con universale cordoglio 
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morì in Bologna ai i8 novembre 
t 63 ^, nella robusta età di tren- 
taselte anni. Trasferito il suo ca¬ 
davere in Roma, ebbe sepoltura 
nel sontuoso tempio di s. Ignazio, 
nella cui febbrica impiegò duecen¬ 
tomila scudi, venendo tumulato a 
piedi del mausoleo da lui innalza¬ 
to allo zio, in un’urna di porfido 
rosso, in cui leggesì il suo nome,' 
e si vede espressa in bianco mar¬ 
mo la di lui effigie, sos^nuta da 
due geni di eccellente scalpello. Fu 
il cardinale fornito di sublimi ed 
eccellenti virlò, casto, liberale, be¬ 
nigno , magnanimo ed indefesso 
nelle fatii^he. Profuso co’poveri, di¬ 
stribuiva loro ogn’anno 82,800 scu¬ 
di, e fu ancora generoso e pro¬ 
tettore cpletterati, molti de* quali 
gli dedicarono le loro opere. Felice 
fu Gregorio XV nell* avere avuto 
simile incomparabile nipote. Da 
Enrico Chìffelio si ha : Pane^ri- 
ctitn de laudihus Ludovici card, 
Ludovisii^ Eomae 1628. Sono par¬ 
to dei suo zelo pastorale le opere 
seguenti, registrate dall’Orlandi, De- 
scrittori bolognesi p. 194. Rac- 
colta di alcune cose stabilite nel 
pn/7io Bologna 1628 e 1624* 
,Àltri ordini del sinodo diocesano y 
celebrato a’ 3 o maggio 1624- Co¬ 
stituzioni per le monache che pro¬ 
fessano la regola di s, Agosùnoy 
Bologna 1621. Apparato funebre 
per Vanniversario di Papa Grego¬ 
rio celebrato in Bologna ai 

24 luglio 1624* Ragionamenti spi¬ 
rituali fatti in diverse occasioni 
nella città di Bologna, raccolti e 
pubblicati da Matteo Sagaci can. 
di s. Petronio, Bologna 1625. Regole 
pel buon governo della compagnia 
del ss. Sagraraento sì della metix»- 
politana, come della città e diocesi 
di Bologna, ivi 1628. Constilutio- 
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nesy et taxa fori ecclesiastici , et 
curine archiep, Bonon. 1629. In- 
stituzioni ai curati della città e 
diocesi per le necessità correnti 
del contagio di Bologna, 1 63 o. 
Sermoni, e panegirico in lode di s. 
Ignazio, siccome amatore de’gesuiti 
suoi figli. Inoltre lasciò vari volu¬ 
mi mss. di lettere sopra materie 
di politica e negozi, alcune delle 
quali furono stampate da Michele 
Giustiniani nelle Lettere memora¬ 
bili, 

LUDOVISI ALBERGATI Ni¬ 
colò, Cardinale, F. Albergati Ni¬ 
colò , Cardinale, 

LUGLIO, ordine equestre. Dopo 
la rivoluzione operala in Parigi 
nel i 83 o ai 27, 28 e 29 luglio, 
fu innalzato al trono di Francia 
(Fedi) il regnante re dei francesi 
Luigi Filippo I. In memoria del¬ 
l’avvenimento, e per compensare 
coloro che cooperarono al nuovo 
ordine di cose, il medesimo re ai 
i 3 dicembre i 83 o istituì Tordine 
de’ cavalieri della croce di luglio. 
Per decorazione ed insegna stabi Pi 
una stella smaltata di bianco , in¬ 
cassata in argento con tre raggi, 
leggendosi nello scudo : 27 , 28, 

29 juillet i 83 o, e l’epigrafe: Don- 
né par le roi des Francais. Dal- 
r altro lato dello scudo avvi il 
motto: Patrie et liberti. La stella 
pende da un nastro di seta bleu. 
Al medesimo scopo il re Luigi 
Filippo 1 fece coniare una meda¬ 
glia, ove in lina parte sono im¬ 
pressi i detti tre giorni ed il mot¬ 
to : Patrie et liberti. Nel rovescio 
è la leggenda: A ses defenseuns 
la patrie reconnaissante. Questa me¬ 
daglia ancóra ba il nastro di seta 
bleu. 

LUGO (Lucen), Città con re¬ 
sidenza vescovile nella Spagna in 
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Golizìa, capoliiogo della proTÌnda 
dello stesso nome, distante 96 
leghe da Madrid. Sta sopra un 
piano elevato, in dima freddo, pres¬ 
so la riva sinistra del Minho, su 
cui evvi^ un antico ponte di sette 
archi. E cinta da una vecchia 
muraglia in buonissimo stato, fian¬ 
cheggiata da torri e il di cui peri¬ 
metro è di quasi una lega. L'in¬ 
terno vedesi assai bene fabbricato, 
ma alquanto triste; le strade sono 
però belle e ben lastricate. La 
cattedrale è un monumento goti¬ 
co rimarchevole; vi si distingue 
pure il palazzo comunale, con u- 
na maestosa facciata, e le caserme 
degrinvalidi. Due chiese parrocchia¬ 
li sono di bella architettura ; vi so¬ 
no alcuni stabilimenti, un ospizio 
per gli esposti, ed il palazzo ve¬ 
scovile, antico edifizio. Nei dintorni 
si trovano bagni di acqua minera¬ 
le termale assai frequentati : l'uno 
di essi è opera degli antichi ro¬ 
mani, ma assai degradato. Lugo, 
Liicus Augusti , Turris Avvisti , 
Arae Sexlianae^ fu fondata dai ro¬ 
mani in onore di Augusto, ed an¬ 
ticamente fu assai più considerevo¬ 
le d'oggidì e fu capoluogo di un 
convenius. Il re d. Alfonso I la 
tolse ai mori nel 74^- ^ francesi 
se ne impadronirono nel 1809, e 
la considerarono come un punto 
militare importantissimo. 

La sede vescovile fu eretta nei 
pinmi secoli della Chiesa, quindi gli 
svevi avendo fatto della città la 
capitale de'loro stali, neil'anno 563 
la fecero erigere in metropoli, con 
un dismembramento della provin¬ 
cia di Braga; ma questa dignità 
metropolitica terminò col loro re¬ 
gno nel 666, onde ritornò ad es* 
sere sede vescovile, sotto la metro¬ 
poli di Compostella, di cui è tut- 
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torà suffraganea. Il primo de’ve- 
scovi di Lugo fu Agapito discepo¬ 
lo di s. Giacomo apostolo. 1 suoi 
successori continuarono regolarmen¬ 
te fino a’nostri giorni, e fra essi 
ftironvi molti prelati distinti per 
la loro dottrina e per la saviez¬ 
za con cui governarono le loro 
diocesi anche in tempi difficilissimi. 
Gli ultimi vescovi furono: Filippo 
Pelaez Caunedo della diocesi di 
Oviedo, fatto vescovo nel 1786 
da Pio VI. Giuseppe Antonio de 
Azpeitia Saenz de s. Maria della 
diocesi di Calahorra, fatto vescovo 
nel 181 4 da Pio VII. Ippolito An¬ 
tonio Sanchez Bangel de Fayas-y- 
Quiros, de' minori ossei*vanti , del 
priorato di s. Giacomo di Spala 
niillitts^ traslàto dal vescovato di 
Maynas da Leone XII nel conci¬ 
storo de'21 marzo 1825. La cat¬ 
tedrale, solido edifizio, è dedicata a 
Dio sotto l'invocazione di s. Frol¬ 
lano vescovo di Leone in Ispagna, 
propagatore della vita monastica, 
delìzia dei poveri, il cui nome è 
registrato nel martirologio romano 
a '5 ottobre. In essa si venera un 
suo braccio, ed ha contiguo il va¬ 
sto ed ornato palazzo vescovile. Il 
capitolo si compone di sei dignità, 
la prima delle quali è il decano, 
di dodici canonici, compi'ese le 
prebende del teologo e del peni¬ 
tenziere, e di porzionari e cap* 
pellani addetti al servigio divino. 
Nella città vi sono due chiese par¬ 
rocchiali col sacro fonte, due mo¬ 
nasteri di monache, tre conventi 
di religiosi, il seminario con alun¬ 
ni, due ospedali e diverse confra¬ 
ternite. La diocesi è vasta, contenen¬ 
te più di mille parrocchie. Ogni nuo¬ 
vo vescovo è tassato ne’iibri della ca¬ 
mera in fiorini mille, ascendendo 
le rendite a quindicimila ducati. 


Digitized by i^ooQle 




ii6 LUI 

Concilii di Lttgo, 

Il primo fu tenuto nel 569, 
er la divisione delle diocesi di 
pagna. Regia t. XII ; Labbé t. V; 
Arduino t. III. 

11 secondo nel 572, in cui s. 
Martino ycscoyo di Braga mandò 
ottantaquattro canoni o capitoli, 
che avea estratti dai concilii della 
Chiesa latina. Regia t. XII; Lahhé 
tom. V. 

Alcuni autori mettono un ter¬ 
zo concilio tenuto in Lugo, verso 
Tanno 610. 

LUIGI IX (s.), re di Fttincia. 
Figlio primogenito di Luigi Vili 
e di Bianca figlia di Alfonso IX re 
di Gastiglia, nacque nel castello di 
Poissyil 1 5 aprile 12 15 . Sua madre 
Bianca principessa di rara virtò, 
prese la cura di vegliare alla di 
lui educazione, e gTinspirò fin dal¬ 
la culla grande rispetto alle cose 
sante, vivi sentimenti di pietà, e 
straordinario amore alla castità. 
Il giovane principe fece rapidi pro¬ 
gressi nelle scienze, ed in età di 
dodici anni succedette a suo padre, 
sotto la tutela della regina madre, 
la quale dopo essersi dichiarata 
reggente del regno, ed aver fat¬ 
to prestare il giuramento di fedel¬ 
tà al re suo figlio, occupossi a dis¬ 
perdere la lega che i conti di 
Bretagna, di Sciampagna e della 
Marca e molti altri signori aveano 
formata contro lo stato. Alle belle 
doti che formano i grandi re, accop<^ 
piavansi in Luigi IX le più amabili 
prerogative : egli possedette in gra¬ 
do eminente tutto ciò che può ren¬ 
dere un principe caro al suo po¬ 
polo, tuttociò che può meritargli 
un onorevole posto fra gli eroi, 
tutto ciò che può consecrare la sua 
memoria nei festi della religione. 
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A* 27 maggio 12349 pei consigK 
delia madre, impalmò la principes¬ 
sa Margherita figlia primogenita 
del conte di Provenza : unione 
che Iddio benedisse con una felice 
fecondità. Frattanto il giovane mo¬ 
narca, essendo negli anni venti di 
età, prese in mano le redini dei 
governo ; ma avea tale rispetto ver¬ 
so la madre sua, che non facea 
cosa alcuna senza prendere consi¬ 
glio da lei. Siccome Luigi Vili 
avea ordinato nel suo testamento 
che il prezzo delle sue gioie fosse 
impiegato nel fondare un mona¬ 
stero , il figlio ne eseguì fedel¬ 
mente la volontà, facendo edifica¬ 
re la celebre abbazia di Royau- 
raont, che divenne poscia per lui 
un luogo di ritiro, dove si recava 
di quando la quando a gustare le 
delizie della solitudine, occupandosi 
santamente del suo Dio, ed imploran¬ 
do il possente aiuto di lui col di¬ 
giuno, colTorazione e colla peniten¬ 
za. Diversi altri conventi, vari ospe¬ 
dali, e un gran numero di chiese il 
pio monarca fece innalzare. Oltre le 
immense limosìne ch'egli profondeva 
dappertutto, faceva dar da man¬ 
giare ogni dì nel suo palazzo a 
centoventi e talvolta a duecento 
poveri, e non di rado li serviva 
a mensa egli stesso. La sua libera¬ 
lità si estendeva eziandio ai cristia¬ 
ni della Palestina , e in generale 
a tutti quelli di oriente. Baldo¬ 
vino 11 imperatore di Costantino¬ 
poli gli offerse nel laSg la sacra 
Corona di Spine (Vedi) che s. 
Luigi IX ricuperò dai veneziani, 
mediante lo sborso di una somma 
considerabile che i medesimi avea- 
DO prestata alTimperatore; locchè 
parimenti si dice delia punta della 
Lancia (Vedi) che ferì il costato 
del Redentore, mentre la lancia fu 
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poi da Baiazette II regalata ad 
Innocenzo Vili. La sacra reliquia fu 
trasportata a Parigi con magnifica 
pompa, e riposta nella cappella del 
palazzo reale. Ricevute da Costanti¬ 
nopoli nel molte altre reli¬ 

quie, fra cui un gran pezzo della 
vera crace, per collocarle onorevol¬ 
mente fece il re fabbricare nel suo 
palazzo una nuova sontuosa cap¬ 
pella, conosciuta in appresso sotto 
il nome di Santa Cappella j quivi 
attendeva egli ordinariamente agli 
esercizi di pietà, passandovi talvol¬ 
ta le intiere notti in orazione. 
Ma il tempo che il santo re da- 
Ta alla preghiera non lo distoglie- 
Ta dall* adempimento dei propri 
doveri. Egli non dimenticò mai 
nessuna cosa che appartenesse al 
governo; e la sua assiduità nel ren¬ 
dere ragione, nel conservare le vec¬ 
chie leggi e nel farne di nuove, 
mostra com*egli era degno del tro* 
no. Fece delle leggi severissime 
contro gli usurai ed i bestemmia- 
tori, ed obbligò i giudei a resti¬ 
tuire i denari che aveano estorto 
con usure inique, e non trovando¬ 
si coloro cui doveansi restituire, si 
impiegassero in opere buone. Nel 
1242 marciò contro il conte della 
Marca e contro Enrico 111 re di 
Inghilterra che aveano stretto fra 
loro alleanza contro di lui. Ei li 
sconfisse nella battaglia di Taille- 
bourg il 20 luglio , ed inseguilli 
fino a Saintes, ove quattro giorni 
dopo riportò sopra di essi un’ al¬ 
tra grande vittoria. Accordò in se¬ 
guito la pace al conte della Mar¬ 
ca, e fece una tregua di cinque 
anni col re d’Inghilterra. S. Luigi 
cadde pericolosamente ammalato due 
anni dopo, cioè il 10 dicembre 
1244» modo che venne perfino 
a*eduto morto. Qò fu una coose- 
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guenza delle fatiche nell’ ultima 
guerra da lui sostenute come l’ia- 
fimo dei soldati, e adempiendo nel¬ 
lo stesso tempo a tutti i doveri 
di un generale, che tutto ordina¬ 
va ed a tutto sorvegliava. Era co¬ 
sa meravigliosa il vederlo unire al¬ 
le militari funzioni gli esercizi di 
una più che austera religione, por¬ 
tare il cilicio, digiunare rigorosa¬ 
mente, far lunghe e frequenti pre¬ 
ghiere, e praticare altre mortifi¬ 
cazioni atte ad abbattere la più 
vigorosa salute . Egli peiù risa¬ 
nò , ed allora fece voto di recar¬ 
si in Terrasanta. La gioia prova¬ 
ta dalle due regine pel suo rista¬ 
bilimento in salute, fu quasi del 
tutto spenta da si&tta risoluzione. 
Durante gli apparecchi per questa 
spedizione, il santo re procurò in¬ 
vano di pacificare le acerbe conte¬ 
se tra il Papa Innocenzo IV che 
si era ritirato a Lione, e f impe¬ 
ratore Federico lì. Finalmente es¬ 
sendo tutto apparecchiato per la 
partenza, andò ad implorare il pa¬ 
trocinio dei santi martiri a s. Dio¬ 
nigi, e a prendervi l’oriflamma, 
ch’era lo stendardo che si facevano 
portare dinanzi nella guerra i re 
francesi. Imba'rcossi il 25 agosto 
124^ colla regina Margherita sua 
moglie e co’ suoi fratelli conti di 
Artois e d’Anjou. Prese Damiate 
nel 1249, e fece prodigi di valore 
alla battaglia di Massora nel i 25 o; 
sennonché la mancanza di viveri e 
le malattie contagiose avendo poscia 
estremamente indebolito l’esercito 
francese, sofferse una terribile scon¬ 
fitta, ed il re gravemente malato fu 
fatto prigioniero co’suoi due fratelli 
Alfonso e Carlo, e molti altri si¬ 
gnori. Luigi IX seppe anche pri¬ 
gioniero serbare il contegno di re 
e di cristiano, e trovar tutto ia 
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Pio solo : sempre padrone di 
sè stesso, paxieote incomparabile, 
fermo senza Gerezza, ricusò tutto 
quello che credette contrario al 
suo onore ed alla sua coscienza. 
Finalmente fu concbiusa una tre* 
gua pei* dieci anni , mediante la 
restituzione di Damiate e la som¬ 
ma di ottocentomila bisanti d’oro 
per la liberazione dei prigionieri. 
S’imbarcarono tulG a Damiata, in¬ 
sieme alla regina Margherita, che 
ivi era rimasta, e giunsero felice¬ 
mente a s. Giovanni d’Acri. Mal¬ 
grado le istanze della regina Bian¬ 
ca che lo sollecitava a ritornare 
in Francia, Luigi IX passò in Pa¬ 
lestina, dove dimorò ancora per 
quattro anni. Prese Tiro e Cesarea 
nel ia 5 i, poscia diedesi a fortiG- 
care le piazze dei cristiani, e reces¬ 
si a visitare i luoghi santi. Frat¬ 
tanto la morte della regina madre, 
che avvenne il i.** dicembre ia52, 
e i diversi affari del suo regno lo 
richiamarono in Francia. 11 5 set¬ 
tembre dei ia 54 giunse a Vìncen- 
nes, e qualche giorno dopo fece il 
suo ingresso in Parigi G*a le accla¬ 
mazioni del suo popolo; quindi 
applicossi a far Gerire la giustizia 
e la religione nel suo regno, e per 
meglio conoscere i bisogni de’suoi 
sudditi volle scorrerne le diverse 
provincie. Rinnovò per tre anni 
la tregua coll’Inghilterra, e dipoi 
volle stringere 1’ unione dei due 
stati con una solida pace. Egli ce¬ 
dette perciò ad Enrico III, contro 
il parere del suo consiglio, i di¬ 
ritti che avea sopra molte provin¬ 
cie ; ed Enrico rinunziò a quelli 
che pretendeva di avere sopra al¬ 
cune altre, obbligandosi a ricono* 
scere il re di Francia per suo si¬ 
gnore, in quanto possedeva dei 
feudi nel suo regno. Nel i 25 q ebbe 
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il dolore di perdere il suo Gglio 
primogenito Luigi, io età di dodi¬ 
ci anni, principe di esimia virtù, e 
che dava di sè le più belle spe¬ 
ranze. Finalmente il santo re, do¬ 
po aver indefessamente faticato per 
la felicità del suo popolo, rivolse 
di nuovo i suoi sguardi sopra i 
cristiani della Palestina, minacciati 
della totale loro distruzione dal 
feroce Bondoedar capo dei mam¬ 
malucchi. Convocali a Parigi i grandi 
signori del suo regno, ai 25 mar¬ 
zo del 1267, li aringò con quella 
dolce e maestosa eloquenza a lui 
sì naturale, esponendo il misera^ 
bile stato cui erano ridotti i cri¬ 
stiani della Palestina, ed inGammb 
gli animi per silbitta guisa, che e- 
ziandio quelli che erano contrari 
alle crociate, non poterono trala¬ 
sciar di seguire il suo esempio e 
presero la croce, ciò che pur fece¬ 
ro i suoi tre Ggli, Filippo erede 
presuntivo della corona, Giovan¬ 
ni Tristano conte di Nevers e 
Pietro conte d’ Alengon, non che 
Alfonso suo fratello. Gli stranieri 
mostrarono la stessa premura i mol¬ 
ti principi si crociarono per andar 
a combattere sotto gli ordini d’uu 
monarca che formava V muore e 
r ammirazione di tutta 1 ’ Europa. 
Il santo re prima della partenza 
fece il suo testamento; provvide al¬ 
lo stato dei quattro Ggli maschi ohe 
gli rimanevano, assegnò le doli al¬ 
le Gglie che non si erano ancor 
maritate , ed una pensione alla 
regina Margherita; distribuì rile¬ 
vanti elemosine , e stabilì reggen¬ 
ti del regno Matteo abbate di s. 
Dionigi, e Siiuone di Cleruiout 
conte di Nesle. Dopo avere in tal 
guisa tutto disposto, ed essersi 
appai*eccbiato egli stesso cogli esert 
cizi spirituali, partì alia volta di 
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Vìficennes, duve prese comiuiato 
dalla regina, non senza Teisar moU 
te lagrime. Imbarcatosi ad Aigue^- 
Mortes il primo di luglio 1^170, 
giunse il 17 dello stesso mese nel 
porto di Tunisi. Scesi a terra i 
crociati , fugarono Talorosamenle 
i 8ai*aceni, che si salvarono sopra 
i monti ; poscia i francesi s* impa¬ 
dronirono di una fortezza vicina 
alle rovine dellantica città di Car¬ 
tagine, e si apparecchiarono all*as¬ 
sedio di Tunisi, attendendo Tarrivo 
del re di Sicilia Carlo I d* Angiò, 
che dovea condurre a suo d'atei lo 
un possente rinforzo. Ma ^ardore 
del clima, la mancanza di buone 
acque, la corruzione dei viveri, 
causarano neli*armata una malat¬ 
tia epidemica, di cui ne morì Una 
metà in pochi giorni. II conte di 
Nevers ne fu vittima, ed il re stes* 
so infermò. Aggravandosi il suo 
male ognor più, fece le sue ulti¬ 
me disposizioni; mandò gli estre¬ 
mi saluti al principe Filippo 111 
suo successore, e vi unì una istru¬ 
zione preziosa, nella quale conte* 
nevansì tutti i doveri d' un prin¬ 
cipe cristiano. Poich’ebbe aderopi* 
to gli uffizi di buon padre e di 
buon re, chiese i sacramenti che ri¬ 
cevette in ginocchio coi trasporti 
della fede più viva; e da quel mo¬ 
mento non sospirò più altro che 
la patria celeste : benediceva il Si¬ 
gnore per averlo posto nello sta¬ 
lo in cui era ; scongiuravalo di far 
risplendere sulle regioni infedeli la 
luce della fede, di far provare gli 
effetti della sua misericordia a lut¬ 
ti i peccatori, e di non permettere 
che gli avanzi della sua armata 
cadessero in mano de’nemici. Prima 
dì spirare si fece porre sopra la 
cenere, coperto di un cilicio, e così 
passò dalia presente vita ai 25 di 
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agosto del 1270, nel cinqiiantesi- 
mosesto anno di sua età, qiiarantesi- 
moqiiarlo del suo regno, Luigi IX, 
il migliore dei re, e il più perfetto 
modello che porga V istoria ai so¬ 
vrani che vogliono regnare secon¬ 
do Dio e pel bene de’suoi vassal¬ 
li. Girlo I arrivò poco dopo la mor¬ 
te del fratello, ed insieme con Fi¬ 
lippo III,resi gli ultimi uffici al san¬ 
to re, adoperassi alla sicurezza del- 
Tarmata. I saraceni vennero scon¬ 
fitti, Tunisi fu presa, e si con¬ 
chiuse una tregua vantaggiosa. Le 
spoglie mortali di s. Luigi IX fu¬ 
rono trasportate in Francia e de¬ 
poste nellabbazia di s. Dionigi ; i 
dij lui visceri , ad istanza del re 
Carlo I, furono mandati in Sicilia 
alla celebre abbazia di Montreal o 
Monreale. Queste due abbazie furo¬ 
no per molto tempo visitate dai fe¬ 
deli, i quali vi andavano ad implo¬ 
rare il patrocinio del santo re, e vi 
ottenevano spesso delle guarigioni 
miracolose. 11 culto di s. Luigi 
IX, già consacrato dalla voce del 
popolo^ si volle subito legalizzarlo 
con processo, e bramoso il Papa 
Gregorio X di portarlo a fine con 
sollecitudine per la canonizzazione, 
nel 1274 incaricò il Cardinal di 
s. Cecilia legato apostolico in Fran¬ 
cia (al quale articolo altre notizie 
riportammo del santo re), di pren¬ 
dere cognizione de’miracoli da Dio 
operati a di lui intercessione. Dipoi 
il culto fu approvato dal Papa Bo¬ 
nifacio Vili, che lo canonizzò agli 
11 agosto 1297, e ne presagisse la 
festa al 25 d’agosto, giorno della 
sua morte. Filippo IV il Bello fece 
donare una delle coste del santo re 
alla cattedrale di Parigi, e la te¬ 
sta alla santa cappella della stessa 
città. 

LUIGI (s.), vescovo di Tolosa. 
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Figlio di Girlo II, soprannominato 
il Zoppo, re di Napoli e di Sici* 
lia, e secondo nipote di s. Lui¬ 
gi IX i*e di Frauda, nacque a 
Brignole nella Provenza 1 * anno 
1274* Fin dai suoi primi anni e- 
gli fece manifesto ciò che sarebbe 
stato un giorno. La saviezza e la 
pietà da cui erano animate tutte 
le sue azioni ben facevano giudi¬ 
care ch’egli era guidato dallo spi¬ 
rito divino. Nel 1284 suo padre 
fu fatto prigioniero del re d’ Ara¬ 
gona, e non riebbe la libertà che 
dopo quattr’anni, colla condizione 
di consegnare per ostaggi cinquan¬ 
ta gentiluomini e tre de’suoi figli, 
fra cui vi fu il nostro santo. Esso 
rimase sette anni prigione a Bar¬ 
cellona, ove l’asprezza con cui fu 
trattato gli somministrò largo cam¬ 
po ad esercitare la prapria vìrth. 
In una pericolosa malattia che gli 
prese fece voto di abbracciare l’i¬ 
stituto di s. Francesco riavendo la 
sanità ; laonde allorché fu posto 
in libertà non pensò che a com¬ 
piere il suo voto, resìstendo costan- 
temente alle sollecitazioni del re 
suo padre che volea dargli in ispo- 
sa la prindpessa di Maiorica so¬ 
rella del re d’ Aragona, Superato 
ogni ostacolo, rinunziò al diritto 
che aveva alla corona di Napoli, 
in favore del fratello Boberto, e 
ricevette gli ordini sacri. Bonifa¬ 
cio Vili gli accordò una dispensa 
per essere elevato al sacerdozio in 
età di ventidue anni, e con un’al¬ 
tra dispensa fu nominato al vesco¬ 
vato di Tolosa/ e costretto ad ac¬ 
cettarlo per obbedienza. Ciò non 
ostante egli fece prima un viaggio 
a Roma, ove in compimento del 
suo voto fece professione la vigilia 
di Natale del 1296, nei convento 
deTrati minori d’Aitaceli. Al prin- 
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cipio di febbraio dell’anno appres¬ 
so fu consagralo vescovo. Egli in¬ 
traprese con zelo e carità il go¬ 
verno della sua diocesi, e ne fece 
la visita lasciando per tutto vesti¬ 
gi della sua santità, e spargendo 
largamente le sue beneficenze. La 
morte lo rapì al suo gregge, men¬ 
tre era a Brignole, a’ 19 agosto 
1297, in età di soli ventitré anni 
e mezzo, e fu seppellito nel con¬ 
vento dei francescani di Marsiglia, 
come avea domandato. Giovanni 
XXII lo canonizzò ad Avignone 
nel 1817. Nel i 4^3 le sue reli¬ 
quie furono trasportate a Valenza. 
11 giorno della sua morte è sacro 
alla di lui ricordanza. 

LUIGI Gonzaga (s.). Nacque 
nella Rocca di Castiglione in Lom¬ 
bardia, a’ 9 di marzo i 568 , da 
Ferrante Gonzaga principe dell’im- 
peio e marchese di Castiglione, e 
da Marta Tana Santena, figlia dt 
Tano Santena signore di Chiari 
in Piemonte, e dama d’onore d'i¬ 
sabella di Francia moglie di Filip¬ 
po Il re di Spagna. Come fu egli 
capace d’intelligenza, la virtuosa sua 
madre cominciò ad insinuargli nel¬ 
l’animo l’amore ed il timor santo di 
Dio. All’età di otto anni suo padre 
lo condusse a Firanze, unitamente 
a suo fratello minore Rodolfo, per 
ivi incominciare la loro educazione 
alla corte di Francesco de’Medici 
granduca di Toscana. Due anni 
dopo i giovani princìpi furono tra¬ 
sferiti a Mantova, e posti alla cor¬ 
te del duca Guglielmo Gonzaga, 
che avea nominato il loro padre 
governatora di Monferrato. Luigi 
proseguiva negli studi, ed avanza¬ 
va soprattutto nella scienza de’san- 
ti. Le delizie della virtò erano le 
sole che gli sembrassero alte a ren¬ 
dere Tuomo felice, e a riempiere 
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la capacità deli* anima sua. Una 
certa iofermilà che gli sppra?venne 
di languore di forze e di stomaco 
gii porse un pretesto di vìvere nel 
ritiro, ove acquistò nel più alto 
grado il dono dell’orazione menta¬ 
le, alla quale avea disposto Tani- 
ma sua con una grande purezza 
di cuore e con una profonda u- 
miltà. Un libro di meditazioni del 
p. Caiiisio, e varie lettere scritte 
dalle Indie da missionari gesniti 
fecero nascere in lui un vivo desi¬ 
derio di entrare nella compagnia 
di Gesù, e lo infiammarono d’un 
zelo ardentissimo per la salute deb 
le anime, per cui fermò il disegno 
di rinunziare in favore di suo fra¬ 
tello il marchesato di Castiglione, 
rinvestitura del quale gli era stata 
anticipatamente accordata dalfim- 
peratore. Nel 1 58 o, essendo il cardi¬ 
nale s. Carlo Borromeo a visitare la 
diocesi di Brescia, Luigi vi andò a 
ricevere la sua benedizione, e ripor¬ 
tò dal santo cardinale de’salutari con¬ 
sìgli, ai quali esattamente confort 
mossi. Egli segui suo padre a Ca¬ 
sal Monferrato, ed ivi cominciò a 
porre in esecuzione il piano di 
austerità che si era proposto. Nel 
i 58 i Timpelatrice Maria d’Austria 
passando per la Lombardia onde 
condursi in Ispagna presso Filippo 
Il suo fratello, il marchese di Ca¬ 
stiglione r accompagnò menando 
seco i suoi figli. Filippo 11 no¬ 
minò Luigi paggio deir infante d. 
Giacomo. 11 giovane Gonzaga non 
avea per anco quattordici anni, 
ed era già lammirazione della cor¬ 
te di Spagna per la sua pietà e 
saviezza. Fu allora che risolvette de¬ 
cisamente di abbandonare il mon¬ 
do e di entrare nella compagnia 
di Gesù« Manifestato ai genitori il 
suo proponimentpi la madre o’eb- 


LUl I2I 

be grandissima gioia; ma il padre 
vi si oppose fortemente. La morte 
deirinfante d. Giacomo avendo re¬ 
stituita a Luigi la propria libertà, 
egli rinnovò le sue istanze, ed ot¬ 
tenne finalmente T assenso paterno. 
Giunto a Castiglione, ebbe a soste¬ 
nere nuovi assalti da più persone 
di alto affare; suo padre ritrattò 
il consenso che aveagli prestato, e 
impiegò mille mezzi per smuoverlo 
dalla sua risoluzione. Luigi sofie- 
rendo tutto con pazienza, raddop-, 
piava le sue austerità. La ^ua fei*- 
mezza piegò la durezza del padre 
a condiscendere al suo desiderio. 
Allora confermò la già fatta ces¬ 
sione di tutti i suoi diritti al fra¬ 
tello, e si recò a Koma, ove rice¬ 
vuta la benedizione di Sisto V, 
entrò nel noviziato a’ai novembre 
del i 585 , non avendo ancora di¬ 
ciotto anni compiti • 11 fervore 

del giovine novizio, T assiduità 
nella preghiera, le sue austerità , 
Tillibato candore, Fumiltà, Tobbe- 
dienza, lo fecero distìnguere fra i 
propri compagni. Pel continuo im¬ 
mergersi e tener la mente fissa 
nelle cose di Dio essendosi affievo¬ 
lito molto il suo corpo, i superiori 
gli proibirono di fare altre preci 
e meditazioni oltre quelle dalla 
regola prescritte, e lo mandarono 
a Napoli per curarsi. Compiuto il 
noviziato fece i suoi voti a Koma 
il 20 novembre i587, e incomin¬ 
ciò i suoi studi di filosofia e di 
teologia, che dovette però inter¬ 
rompere per recarsi, dietro ordine 
de’suoi superiori, a conciliare gl’in¬ 
teressi di Vincenzo Gonzaga duca 
di Mantova succeduto a Guglielmo, 
e del proprio fratello Rodolfo, i 
quali disputavansi il feudo di Sol¬ 
ferino. Luigi li riconciliò, e ridus¬ 
se in pace eziandio molte altre 
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persone eh’ erano parimente di¬ 
vise da risse e da litigi. Ritras* 
se ancora dalle male abitudini 
moltissimi peccatori , e ue con¬ 
dusse alcuni ad un’alta perfezio¬ 
ne. Avendo suo fratello Rodolfo 
contratto un matrimonio ineguale^ 
Io teneva segreto per timore d’irri¬ 
tare Alfonso Gonzaga suo zio di cui 
dovea esser l’erede; dal che deri¬ 
vando qualche scandalo, Luigi lo 
condusse a dichiararlo, adoperan- 
,dosi in pari tempo a persuadere i 
parenti d’essere contenti di tal ma¬ 
ritaggio. Ritornato a Roma volle 
dividere co’gesuiti suoi confratelli 
le cure eh’ essi prendevano degli 
ammalati in una epidemia che fa¬ 
ceva stragi nella città. Egli fu col¬ 
pito dal contagio, senza però soc¬ 
combervi; ma una febbre lenta lo 
consumò in poco piò di tre me¬ 
si. Moti tranquillamente dopo la 
mezzanotte del 20 al 21 di giugno 
del 1591, nel ventesimotei*zo anno 
di sua vita. Fu seppellito nella 
chiesa di s. Ignazio del collegio 
de’gesuiti, ove fu poscia colloca¬ 
to in una niagnifica cappella che 
vi è stata edificata sotto il suo 
nome dal marchese Scipione Lan- 
callotti. Gregorio XV io beatificò nel 
1621, e Benedetto XIII canonizzo!- 
lo nel 1726. La sua festa' si cele¬ 
bra ai 21 di giugno, e trovasi 
l’istoria de’suoi miracoli nel p. Ce- 
pari, che lo aveva conosciuto per¬ 
sonalmente e che ne scrisse la vi¬ 
ta^ e nei Bollandisti. 

LUIGI j>k Porte (ven.). Figlio 
primogenifo di Alfonso da Ponte 
e di Maria Vasquez, nacque a 
Valladolid nella Spagna,^ gli 11 no¬ 
vembre del 1554. Privato di buon 
ora del genitore, dovette alla te¬ 
nera sollecitudine delia madre un 
yisQ timor di Dio; tunote che gli 
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inspirò Tabborrimento del peccato 
e fu il guardiano della sua inno¬ 
cenza. Alla pratica delle virtù uni 
l’amor dello studio, e fece nell’ u- 
niversila di Valladolid il suo corso 
di umanità e di filosofia con feli¬ 
ce successo. Pervenuto al grado 
di baccelliere, intraprese lo studio 
della teologia sotto la direzione dei 
domenicani nel convento di s. Gre¬ 
gorio. Avendo in quel tempo i 
gesuiti aperto un collegio a Val¬ 
ladolid, Luigi intervenne alle le¬ 
zioni di teologia del dotto p. Sua- 
rez ; poscià entrò nell’ ordine a’ 2 
dicembre i 574 , c fu mandato 
a fare il noviziato in Medina del 
Campo. In capo a due anni tor¬ 
nò a Valladolid a compiere i suoi 
studi teologici. Egli vi brillò per 
la svegliatezza del suo ingegno e 
per la solidità del suo giudizio, 
superando tutti i suoi condiscepoli. 
Ordinato sacerdote nel i 58 o, in¬ 
segnò successivamente la filosofia 
e la teologia nel collegio di Leo¬ 
ne. Esperto del pari nelle vie del¬ 
la vita spirituale, come nelle scien¬ 
ze, divenne maestro de’novizi e ret¬ 
tore di parecchi collegi. Il suo zelo 
per la gloria di Dio lo rese un apo¬ 
stolo in favore di tutti quelli che 
erano sotto la sua disciplina e sot¬ 
to la sua guida. Egli applicosst 
in particolar modo alla cura im¬ 
portante di guidare le anime alia 
perfezione. Lo stato abituale di 
cattiva salute nel quale si trovava, 
costrinse i suoi superiori a sgravar¬ 
lo de’suoi impieghi ; ma il sant’uo¬ 
mo non fece che cangiare occu « 
puzionì, imperocché consacrava tut¬ 
to 11 suo tempo al servigio dei 
prossimo nel sacrò tribunale. Pre¬ 
muroso di alleviare t bisogni spiri¬ 
tuali e temporali de’suoi fratelli, 
ottenne dai suoi superiori, nel 
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di esporsi al pericolo della pestilen¬ 
za a Villa Garcìa per assistere 
gli ammalali che n' erano assalili. 
Egli avea domandato di poter an¬ 
dare nelle Indie a consumare i 
suoi di nella penosa fatica delle 
missioni ; ma non avendone, otte¬ 
nuto il permesso, raddoppiò il suo 
zelo nella direzione delle anime, 
e malgrado le sue numerose infer¬ 
mità prolungò il suo corso morta¬ 
le infiiio aU’età di setlant’anni, tra¬ 
scinando però una vita languente, 
die non sembrava sostenuta che 
dalia carità. Morì finalinenle a Val- 
ladolid il i6 febbraio 1624* L’an¬ 
no appresso furono disotterrate le 
sue preziose spoglie, e collocate in 
un luogo onorevole. 1 miracoli che 
gli vennero attribuiti mossero il re 
di Spagna Filippo IV, i prelati ed 
grandi del regno, a domandare al¬ 
la santa Sede la canonizzazione di 
questo servo di f)io. Nel 17^9 il 
Papa Clemente Xlll pubblicò un 
decreto comprovante Teroìsmo del¬ 
le virtù del p. Luigi da Ponte. 

1 disastri della compagnia di Ge¬ 
sù furono forse cagione che non 
siasi continuato il processo. Egli 
compose alcune opere spirituali , 
che meritarono la stima generale, 
e contribuirono non poco* ad accre¬ 
scere la fama del loro pio autore. 
Tali sono le Medita:^ioni sopra i 
misteri della fede; la Guida spiri* 
tuale; il Trattato della perjeziont 
cristiana in tutti gli stati $ oltre un 
gran numero di lettere che sono 
state raccolte, e varie altre opere. 

LUIGI DI Granata. Nacque nel 
r 5 o 5 in Granata, e vestì 1’ abito 
domenicano nell’ anno i 524 nel 
convento di quella città* 1 suoi 
progressi nelle virtù e nelle scienze 
furono rapidi, applicandosi ancor 
giovane allo studio de’padri greei 
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e latini, degli storici, degli orato¬ 
ri e di quanto la dotta antichità 
vanta di più perfetto in ogni ge¬ 
nere di studi. Colle sue prediche, 
coi suoi scritti, e con esempi di santa 
vita produsse moltissime conversioni. 
Eletto priore in Badajox, vi eresse 
un nuovo convento. Il Cardinal 
Enrico infante di Portogallo ed 
arcivescovo di Evora, lo chiamò 
in quella città a beneOcio delia dio¬ 
cesi, indi fu eletto provinciale di 
Portogallo. La regina Caterina reg¬ 
gente di quel regno lo scelse a 
suo consigliere e confessore, ma 
non potè indurlo ad accettare di¬ 
gnità ecclesiastiche, ed in sua vece 
fece eleggere arcivescovo di Braga 
Bartolomeo de Martiri. Nel i 56 i, 
termine del suo provincialato, se¬ 
condo il. desiderio della regina si 
ritirò nel convento reale di Lisbo¬ 
na, dove proseguì a raccogliere 
ulteriori frutti co’suoi consigli, col» 
le prediche e cogli scritti. Gre- 
goi:ÌQ Xlll con lettere apostoliche 
si congratulò de’suoi lavori e 1’ a- 
nimò a continuarli. Sisto V voleva 
ci'earlo cardinale, ma non potè riu¬ 
scirvi. Visse questo celebre dome¬ 
nicano spagnuolo otlantaquattro an¬ 
ni in un continuato esercizio di 
funzioni apostoliche ed in una pei> 
fetta solitudine, passando la maggior 
parte delle notti a meditare, a 
contemplare, a pregare, e i giorni 
a confessare, a studiare, a scrivere 
o a dettare. Riposò nel Signore ai 
3 i dicembre i 588 . Abbiamo di 
lui un gran numero di eccellenti 
opere scritte in latino o in ispa- 
gnuolo, e tradotte in molte lin¬ 
gue. I, Un Trattata dell'orazione, 
a. La Guida de' peccatori 3 . Il 
Memoriale della vita cristiana, 4* 
Diversi trattati della preghiera e 
dei principali misteri della vita di 
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Gesù Cristo. 5 . Un trattato con¬ 
cernente i costumi e i doveri dei 
vescovi. 6. Un gran numero di di¬ 
scorsi sopra ogni sorta di argomen¬ 
ti di pietà. 7. Dialoghi suWincar^ 
nazione del Figlio di Dio. 8. L'm- 
troduzione al simbolo della fede. 
9. La relloHca della chiesa, os^ 
sta eloquenza de^ predicatori ; e 
molli altri scritti dummalici, mo¬ 
rati, storici ec. 

LUIGI (s.), ordine equestre. Per 
compensare gli uflìziali de’ suoi e- 
serciti che si fossero segnalati nelle 
armi, nel 1693 Luigi XIV il Gran- 
de re di Francia, istituì questo or¬ 
dine militare, stabilendo delle pen¬ 
sioni per quelli che ne sarebbero fre¬ 
giati, le quali si sarebbero aumen¬ 
tate a proporaione dei meriti dei 
decorati, dappoiché T ordine gode¬ 
va d’ una rendita di trecentomila 
lire, altri dicono cinquecento cin¬ 
quantamila. Dichiarò Luigi XIV, 
il re capo, sovrano e gran maestro 
deH’ordine. Divise Lordine in tre 
gradi, cioè di gran croci, di com¬ 
mendatori e di cavalieri. I primi 
erano otto, ventiquattro i secondi, 
e illimitato il numero de* cavalie¬ 
ri : i gran croci si aumentarono 
poi di due, ed i commendatori di 
altri cinque. 1 delfìni o eredi pre¬ 
suntivi della corona, i marescialli 
di Francia, Tammiraglio, ed il ge¬ 
nerale delle galere erano cavalieri 
nati. L’ordine avea pure de’ digni¬ 
tari, i quali godevano di alcuni 
distintivi. A lutti i cavalieri del- 
r ordine concesse per insegna una 
croce d’oro coll’immagine di s. 
Luigi IX re di Francia. I gran cro¬ 
ci la portavano pendente da un 
nastro o bandoliera larga quattro 
dita color di fuoco, che poneva¬ 
no^ a traverso del petto dalla spal¬ 
la destra ali’anca sinistra, usando 
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ancora un’altra croce o placca ri« 
carnata sopra la giubba o il man¬ 
tello. 1 commendatori portavano il 
solo nastro o bandoliera colla cro¬ 
ce pendente,senza la placca. .! ca¬ 
valieri usavano solamente la croce 
d'oro in petto, pendente da picciol 
nastro color di fuoco, e la pone¬ 
vano airocchiello dell’abito. La cro¬ 
ce era d’oro con corona, di forma 
ottagono, con de’ gigli o fìordalisi 
ai quattro lati o angoli; nel mez¬ 
zo era vi un cerchio, in una parte 
del quale vede vasi in campo rosso 
r immagine di s. Luigi IX armato 
di corazza con sopra il manto rea¬ 
le, sorreggendo colla destra la co¬ 
rona di spine, ed i chiodi che ser¬ 
virono alla passione del Redentore, 
coir epigrafe : ludovigus MAcmis m- 
STiTuiT MDCLXxxxiii, e dall’altro la¬ 
to eravi in campo rosso una spada 
fiammeggiante, la cui punta tra¬ 
passava una corona d’alloro, pen¬ 
dente da un nastro bianco, con 
queste parole intorno : bbllicae vir- 
Tirris PRABMiuM, in lettere d’oro. 
Per essere ammesso a questo nobi¬ 
lissimo ordine, bisognava avere al¬ 
meno venti anni di servizio come 
uffiziale, ed essersi distinto con qual¬ 
che valoi'osa azione; far giuramen¬ 
to di vivere e morire nella religio¬ 
ne cattolica, di essere fedele al re, 
di obbedire ad esso ed ai coman¬ 
danti da lui dipendenti, di difen¬ 
dere l’onore del re, la di lui au¬ 
torità, e i diritti suoi e della co¬ 
rona; di non passare senza il suo 
permesso al servizio di un princi¬ 
pe straniero, di rivelare tuttociò . 
che si potesse conoscera di contra¬ 
rio al re ed allo stato, di osserva¬ 
re esattamente gii statuti dell’ordi¬ 
ne, e di comportarsi da buono, sa¬ 
vio e leale cavaliere. L*oi*dine ogni 
anno teneva il capitolo nel giorno 
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df è. Luigi TX re di Francia; fu 
approvato dal re Luigi XV , turi 
dai i 83 o in poi non venne più 
conferito. 1) p. Bonanni nel Cala¬ 
lo^ degli ordini militari ed eque.^ 
stn\ tratta di questo nel tom. IV, 
p. LXX, e ci dà la figura del ca- 
▼aliere. 

LUIGI DI Baviera, ordine eque¬ 
stre, 11 regnante re di Baviera Lui¬ 
gi Carlo Augusto lo istituì a* 
agosto 1827, per premiare quegli 
impiegati, che per ben cinquanta 
anni avessero lodevolmente servito 
il governo sia nel ramo civile, sìa 
in quello militare, sia neirecclesia- 
stico. Va notato che ai militari 
ogni campagna si valuta per due 
anni di servizio ; ma il tempo pas^ 
sato fuori di servizio o in pensio¬ 
ne non si calcola. La decorazione 
di questo órdine militare ed eque¬ 
stre consiste, per gl’impiegati del¬ 
la corte tanto civili che ecclesiasti¬ 
ci che hanno il grado di consiglie¬ 
ri, come ancora pegli ufiìziali e per 
coloro che hanno grado di uffizia- 
li nell’esercito, in una croce d’oro 
sormontata dalla corona reale ; ai 
quattro angoli della croce sono le 
parole: Louis boi db bavièbe, e nei 
rovescio; pour 5o ans de Service 
noifOBABLE. Pei membri poi di un 
grado inferiore, la decorazione si 
forma da una medaglia d’oro, in 
ciascun lato della quale leggonsi le 
medesime riferite parole. 

LUIGIA DI Albertohe (beata). 
Nacque a Roma nel i 47 *^) ^8* 

guardevoli parenti. Fin dalla sua 
giovinezza desiderava di consacrar¬ 
si a Dio; ma per obbedire a’suoi 
genitori si maritò a Giacomo dì 
Citara, gentiluomo pieno di buone 
qualità, ed ebbe tre figlie. Rima¬ 
sta vedova dopo alcuni anni di 
matrimonio, abbracciò il terzo or- 
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dine di s. Francesco, e se ne mo¬ 
strò degna figlia col suo amore 
per la penitenza e mortificazione, 
e coi suo distaccamento dalle cose 
mondane. In una carestìa che de¬ 
solò ai suoi giorni l’Italia, vén¬ 
dette i suoi beni per sollevare i 
poveri, riducendo se stessa all’ in¬ 
digenza. Avendole Iddio fatto co¬ 
noscere il momento della sua mor¬ 
te, vi si apparecchiò col ricevere i 
santi sacramenti, e santamente pas¬ 
sò di questa terra il 'giorno 3 1 
gennaio i 53 o, in età di sessanl’an¬ 
ni. L’ordine di s. Francesco ne o- 
nora in questo giorno la memo¬ 
ria, con permissione del Papa Cle¬ 
mente X. 

LUIGIA, ordine di cavalieresse, 
Federico Guglielmo IH re di Prus¬ 
sia, a rimeritare tutti coloro che 
fedelmente lo avevano servito nelle 
guerre contro Napoleone, non solo 
istituì r ordine della Croce di fer* 
ro nel 181 3 , diviso in gran croci 
e in cavalieri di prima e seconda 
classe; ma nel seguènte anno fon¬ 
dò quello di Luigia per decorare 
le dame che aveano dato lumino¬ 
se prove di amor patrio e di af¬ 
fezione al trono, nelle diverse con- 
tiqgenze dell’invasione straniera del¬ 
la Prussia e dopo. Pertanto a’ 3 
agosto 1814 istituì l’ordine delle 
cavalieresse di Luigia, e gli diede 
tale nome per onorare quello della 
sua dilettissima consorte Luigia Au¬ 
gusta Guglielmina Amalia di Me- 
cklenbourg-Strelitz, che avea con 
dispiacere perduto nel 1810, dopo 
che essa erasi tanto adoperata a 
vantaggio del re consorte e della 
patria, animando i sudditi ed ecci¬ 
tandoli a pigliar le armi contro il 
terribile e fortunato invasore dei 
troni di Europa. L’ordine di Lui¬ 
gia fu stabilito di cento fra dame 
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e damigelle, venendo per decora* 
{ione decretato un nastro di seta o 
fascia bianca con orli neri, da por¬ 
tarsi a tracolla. 

LUINES Paolo Alberto, Car- 
dinaie. Paolo Alberto de Luines 
o Luynes, nobile francese, nacque 
a Versailles il 5 gennaio 1703. 1 
suoi genitori secondandone l*indole 
lo applicarono al mestiere delle ar¬ 
mi, nel quale crasi avanzalo in 
un grado rispettabile, allorquando 
improvvisamente cangiata volontà, 
determinò di applicarsi alla mili¬ 
zia ecclesiastica. Intrapi^esi gli ana¬ 
loghi studi, fu laureato in teolo¬ 
gia neiruniversità di Bourges, indi 
provveduto nell* età di ventiquattro 
anni, dell’ insigne abbazia Cesarien- 
se, fu eletto vicario generale della 
diocesi di Meaux, e poi fu nomi¬ 
nato a reggere la chiesa di Ba- 
jeux che ottenne nel 1729 da Be¬ 
nedetto XIII. Portatosi al suo ve¬ 
scovato, colla vigilanza e collo ze¬ 
lo, e molto più colia condotta di 
una vita illibata ed irreprensibile, 
si aprì la strada ai più grandi* o- 
nori. In fatti venne dichiarato ele¬ 
mosiniera del delfino, e nel con¬ 
cistoro de* 26 novembre 1753 da 
Benedetto XIV fu trasferito alTar- 
civescovato di Sens ; quindi ad 
istanza di Giacomo III re cattoli¬ 
co d’Inghilterra, lo stesso Pontefi¬ 
ce nel concistoro de’ 5 aprile lySfi 
lo creò cardinale dell’ordine de’pre- 
ti, e gli mandò la berretta cardi¬ 
nalizia per r ablegato monsignor 
Burini. Morto Benedetto XIV nel 
1758, il cardinale si recò al con¬ 
clave che riuscì uno de’ più ce¬ 
lebri , ed in unione degli altri 
cardinali francesi, per ordine di 
monsignor di Laon ambasciato- 
re di Francia, diede la formale 
esclusiva dal pontificato al cardi- 
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nal Cavalchi ni. Elettosi Clemente 
XIIT, questi conferì per titolo al 
cardinale la chiesa di s. Tommaso 
in Parione, annoverandolo alle con¬ 
gregazioni de’vescovi e regolari, del¬ 
la visita apostolica, dell’indice, e 
deir indulgenze e sacre reliquie. 11 
re di Francia decorò il cardinale 
del grado di commendatore del re¬ 
gio ordine dello Spirito Santo. Egli 
inoltre fu pure ai conclavi in cui 
furono eletti Clemente XIV e Pio 
VI. Prima di partire da Roma la¬ 
sciò larghe liraosine da distribuirsi 
ai poveri delia parrocchia del suo 
titolo, la quale provvide abbondan¬ 
temente di sacri arredi e di eccle¬ 
siastiche suppellettili. Alia fine mo¬ 
rì in Parigi nella grave età di an¬ 
ni ottantacinque e trentadue di car¬ 
dinalato, a’21 gennaio 1788, es¬ 
sendo divenuto primo de’ cardinali 
preti, compianto per le sue virtù 
ed egregie doti. 

LULLO NE (s.), arcivescovo di 
Magonza. Inglese di nascita, dopo 
aver coQìpito i suoi studi sotto il 
venerabile Beda, nel 782 passò io 
Alemagna. S. Bonifacio suo paren¬ 
te lo vide giungervi con gioia, gli 
died^ l’abito monastico, l’ordinò 
poscia diacono, e gli commise la 
cura di predicare il vangelo agl’i- 
dolàtri, nel che occupossi indefes¬ 
samente, senza temere le persecu¬ 
zioni mossegli contro dai nemici 
della religione. S. Bonifacio, dopo 
averlo ordinato prete nel 75 r. Io 
mandò a Roma per consultare il 
'Papa Zaccaria sopra parecchie que¬ 
stioni importanti. Ritornato in A- 
lemagna, lo nominò suo successo¬ 
re, ed ottenutone il consenso del 
re Pipino, venne consacrato arci¬ 
vescovo dì Magonza. Due anni do¬ 
po s. Bonifacio sofferse il martirio, 
e s. Lulione ne portò il corpo al- 
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l’abbazia dì Fulda, e gli diede o- 
norevole sepoltura. Durante lo spa^ 
zio de’ treutaquattr’anni che go* 
vernò la sua diocesi, si mostrò sem¬ 
pre degno della scelta del suo pre¬ 
decessore. Assistette a parecchi con- 
cilii sì in Francia che in Ita¬ 
lia ; veniva consultato da tutte le 
parti, facendosi grandissima stima 
del suo sapere. Mon abbiamo più 
le sue risposte, ma ci rimangono 
ancora nove delle sue lettere, pub¬ 
blicate fra quelle di s. Bonifacio, e 
che sono interessanti per le mate¬ 
rie che ne formano il soggetto. S. 
Lullone, male informato, prese par¬ 
te contro s. Sturmio abbate di Ful¬ 
da, ch’era stato falsamente accu¬ 
sato di tradimento contro il re Pi¬ 
pino ; ma il santo arcivescovo ri¬ 
conobbe poscia il suo-fallo, come 
vedesi dalla sua carta di donazio¬ 
ne alPabbazia di Fulda, cui so- 
scrisse l’anno 785. Egli lasciò la 
sua sede prima di morire, e riti¬ 
rossi nel monastero di Harsfeld, 
da lui fondato, dove spirò il i.** 
di novembre del 787. Il giorno 
16 d’ottobre viene onorala la sua 
memoria. 

LUME, LUMI e LUMINARIE 
Il lume é quello splendore che 
nasce dalle cose che lucono, lu¬ 
men j dicendosi lume per lucerna 
o candela accesa, lucerna^ fax; lu¬ 
miera, fiaccola, lume grande, fax, 
lumenj luminaio, arnese che con¬ 
tiene molti lumi. Luminerà o Lu¬ 
minaria, luminarej per quantità di 
lumi accesi, luminum copia. Lu¬ 
minaria pigliasi generalmente per 
quantità di lumi accesi, e dicesi an¬ 
che luminaria una festa di lumi, 
nella quale si sogliono per lo più 
adoperare lanternoni e lampioni ; e 
Tassi di notte tempo in occasione 
di pubblica allegrezza, o per so- 
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lennizzare qualche fèsta. Parlano i 
nostri più antichi sci'ittori di gran¬ 
di luminarie, di falò e di lumina¬ 
rie, di luminaria e solennità nel- 
l’accom paglia mento di iin funera¬ 
le; e lanternoni diconsi nel voca¬ 
bolario del disegno quei lumi che 
nascosi in fogli dipinti si mettono 
alle finestre o in altre parti este¬ 
riori degli edifizi in occasione di 
pubblici fuochi e luminarie d’alle¬ 
grezza. Illuminazione, illuminamen¬ 
to, rischiaramento, dicesi l’atto del- 
r illuminare le città o i pubblici 
edifizi in occasione di solennità o 
di allegrezza. Le illuminazioni fu¬ 
rono pure in uso ne’ più rimoti 
secoli, usandole gli egizi, gli ebrei, 
i greci, gl* indiani, i cinesi, i ro¬ 
mani che avevano al paro di noi 
le loro pubbliche illuminazioni nel¬ 
la ricorrenza delle gi*andi solenni¬ 
tà e delle feste della loro religio¬ 
ne, all’epoca della nascita de’ prìn¬ 
cipi, e massime alle calende di cia¬ 
scun mese, ne’ quali giorni sospen- 
devansi alle porte ed alle finestre 
lampade in gran numero. Queste 
illuminazioni sì facevano talvolta 
dagli antichi anche di giorno. Nel 
descrivere in moltissimi articoli pub¬ 
bliche feste ed allegrezze, si nolano 
le singolari e copiose illuminazioni 
che v’ebbero luogo. All’articolo 
Fuoco, olire che del famoso fuoco 
artificiale di Roma chiamato gi¬ 
randola, si dice pure della celebre 
illuminazione della cupola vaticana; 
delle altre illuminazioni per reie¬ 
zione e coronazione de* Papi, ed 
anniversari di esse, e per la crea¬ 
zione de’ cardinali, se ne parla in 
vari luoghi, ed ai voi. Il, p. 

IX, p. 18 r c 3 12 del Dizionario, 
non che nel voi. XV, pag. 244 * 
Talvolta nelle solenni illuminazioni, 
come nella elezione d’Innocenzo X, 
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al dire del Lunadoro, edizione del 
i646,p. 313 ^ le torcie di cera bian¬ 
ca che ad essa aveano servito alle 
finestre de’cardinali « prìncipi, ed 
ambasciatori, si gettavano al popo¬ 
lo. Delle illuminazioni e fuochi che 
hanno luogo nella sera della pro¬ 
mozione dei cardinali e nelle se¬ 
guenti, ne tratta eziandio il Chiap¬ 
poni, Acia canoniz. sanctorum^ p. 
ao8 e seg. 

Tra i distintivi degl’imperato¬ 
ri romani eravi quello di essere 
preceduti nelle strade con facelle 
accese; ma sebbene Comodo con¬ 
cedesse a Marcia, che teneva in 
luogo di moglie, tutti gli onori 
come ad Augusta, non gli accordò 
d’essere accompagnata dalle facelle 
accese. 11 disco di luce con cui i 
pittori vollero esprìmere i santi, é 
quel lume comunicato agli ange¬ 
li ed agli uomini da Dio stesso 
fonte perenne di luce^ e qual se¬ 
gno eh’ egli abita in loro. Le illu¬ 
minazioni furono sempre presso tut¬ 
ti ì popoli un segno di letizia, on¬ 
de fu cosa naturale che siano sta¬ 
te impiegate per onorare la divi¬ 
nità ed il culto. Agli articoli Caic- 
DELA, CaITDELLIERE, LaMPADA, LAM¬ 
PADARIO, Lucerna ed altri simili, 
oltre i relativi, già parlammo delle 
principali nozioni ed erudizioni ri¬ 
guardanti i lumi, le luminarie, 
specialmente i lumi de’ sacri tem¬ 
pli e loro antico uso; laonde quan¬ 
to si troverà mancare in questo ar¬ 
ticolo, si potrà rilevare ne’ citati 
luoghi. Il Macri nella Notizia dei 
vocaboli ecclesiastici^ dice che si 
chiamò candelaptis o sagrestano 
colui che avea la cura di accen¬ 
dere le lampade e i lumi delia 
chiesa : da questo vocabolo i ma¬ 
roniti chiamarono kandalafti il sa¬ 
grestano. La cura dei lumi fu prò- 
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pria dei chierici detti ceroferari!, 
benché nei primi tempi della Chie¬ 
sa, e nel tempo degli apostoli, non 
tutti i ministeri che ora si eserci¬ 
tano dagli ordini minori, erano 
distribuiti, come adesso si pratica, 
ma esercitavansi da un solo mini¬ 
stro. Lampadario o Lampadista 
(Vedi)^ era un ministro nella chie¬ 
sa di Costantinopoli, incaricato del- 
rilluminazione del tempio; eranvi 
eziandio lampadari nel palazzo im¬ 
periale e pel servigio de’ grandi 
uffiziali di corte. Anticamente i 
Mansionari ( Fedi) ebbero nelle 
chiese la cura dei lumi delle lam¬ 
pade. Quanto alla illuminazione 
delle strade, negli articoli di qual¬ 
che città capitale, dicemmo quan¬ 
do ebbe principio. Nell’ Effemeridi 
di Roma del 1787, a p. 4 o^> 
lasi della dissertazione del prepo¬ 
sto Carlo Castelli, sulla forma piit 
conveniente per le lampade desti¬ 
nate alla illuminazione delle strade. 

L’uso de’ lumi nelle funzioni sa¬ 
cre è antichissimo : furano essi 
sempre adoperati nella legge vec¬ 
chia in tempo de* sacrifizi. Quan¬ 
do Iddio volle il tabernacolo, co¬ 
mandò a Mosè la fabbrica di un 
misterioso candelliere, in cui ar¬ 
dessero sette lampade. Nel tempio 
edificato da Salomone, i lumi fu¬ 
rono d’assai moltiplicati, come di¬ 
cemmo air articolo Gerusalemme , 
ove descrivemmo il tempio; quel 
re collocò avanti il tabernacolo 
cinque candelabi*i d’oro a destra e 
altrettanti a sinistra, oltre il can¬ 
delliere mosaico, per cui in vece 
di sette lumi n,e ardevano settan- 
tasette, numero misterioso, in cui 
vuoisi significato il numero infini¬ 
to, ed espressa la luce infinita che 
il Creatore possiede, la gloria e la 
venerazione dovuta al medesima 
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dalle ci'eature. A’ rispettlTÌ luoghi 
sì disse del numero misterioso dei 
lumi. L’uso dei lumi nelle funzio¬ 
ni sacre fu comune presso gli ebrei, 
ed anche presso i gentili, come si 
legge nel Baronie aH’anno 58 . Fi¬ 
no dal principio della Chiesa ei*a- 
tì l’uso dei lumi, non solo nella 
notte, ma anche nel giorno, sia 
per adornare con lumi i luoghi sa¬ 
cri, sia per discacciarne le tenebi'e, 
quando il richiedesse il bisogno, 
sia per segno di letizia spirituale 
e venerazione. Quindi fu consuetu¬ 
dine antichissima l’usare i lumi 
nella celebrazione dei divini miste* 
ri e degli alu*i uffici ecclesiastici, 
e come segno di culto verso la 
ss. Eucaristia, o per onore delle 
reliquie dei.santi e delle loro im¬ 
magini, o per rispetto del luogo 
sacro. Prova che la Chiesa cattoli¬ 
ca fin dal suo nascere costumò i 
lumi, sono le ofierte fiitte dai fe¬ 
deli al tempo degli apostoli deiro- 
lio perché ardessero i lumi nei tem¬ 
pli: anche in tempo delle perse¬ 
cuzioni si mantenne l’uso dei lumi, 
e nelle catacombe e sacrì cimiteri 
si trovarono lucerne di bronzo e 
di terra cotta : su di che sono a 
consultarsi il Boldetti, Osservazio- 
ni sui sacri cimiteri, tom. 1 e li ; 
TArioghio, Roma sub terranea 1 . I, 
c. XVllI, ed il Casali, De veter, 
christ, ritibus c. XLII. Non solo 
nel cenacolo di Gerusalemme era¬ 
no accese copiose lampade per la 
celebrazione deU’eucaristico sacrifi¬ 
zio; ma anche in quello di Troa- 
de, dove si celebrò mentre all’adu¬ 
nanza predicava s. Paolo, vi erano 
molte lampade. Gli atti di s. Ci¬ 
priano del terzo secolo dimostrano 
l’uso dei cerei nella chiesa, facen¬ 
dosi in essi noienzione dei cerei ac¬ 
cesi intorno a quel martire allor- 

VOI. XX.. 
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che fii portato al sepolcro. Dell’an¬ 
tichissimo USO de* lumi ne’ Funera» 
li, ne tenemmo proposito a quel- 
Tarticolo. 

Quanto all’ uso de* lumi e dei 
cerei, e dell’accompagnamento del 
funerale, il primo esempio rac¬ 
colto dai santi padri da Meta¬ 
fraste, fu nei trasferirsi dal monte 
Sion nella valle di Getsemani il 
corpo venerabile della Beata Ver¬ 
gine, coir accompagnamento degli 
apostoli e di tutti i fedeli, come 
notò Giovanni Damasceno. Il li¬ 
bro pontificale nella vita del Papa 
s. Silvestro I, racconta ch’egli fe¬ 
ce fare per la chiesa de’ candela¬ 
bri di bronzo. Dell’uso dei cerei 
nella chiesa d’Alessandria ne fa 
menzione s. Atanasio; ed in una 
lettera si duole che gli ariani a- 
veano tolti i cerei e le candele 
dalle chiese per bruciarle in ono* 
re degli idoli. Passando s. Epiffi- 
nio per la Palestina si avvide che 
un tale edifizio era la chiesa di 
quel luogo, dal lume della lampa¬ 
da. Dopo s. Gregorio Nazianzeno 
i cerei e i lumi figuravano ancora 
nelle cerimonie del battesimo. 1 ca¬ 
noni di vari cònoilii, ed in ispecie 
del cartaginese tenuto l’anno 898, 
prescrissero che l’accolito avea per 
suo officio quello di accendere i 
lumi e i cerei della chiesa, e a 
cui l’arcidiacono facea toccare, co¬ 
me indizio del suo officio, un can- 
delliere col suo cereo. Contro Vi- 
gilanzio che sul principio dei se¬ 
colo y biasimò l’uso de’ cerei ec¬ 
clesiastici come rito pagano^ scrisse 
confutandolo il dottore s. Girola¬ 
mo, provando che al suo tempo 
in tutte le chiese d’oriente accen*» 
devaiisi de’cet*ei pei* cantare Tevan- 
gelo, e che gli accoliti portavano 
que’ lumi a’ lati del leggio dove il 
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diacono lo cantava. Aceuratamea- 
te s. Paolino di Noia desci*isse nel¬ 
le sue poesie le lampade e ì cerei 
accesi per la fèsta di s. Felice » a 
guisa di una corona al di sopra 
dell’altare; come ancora le lampa¬ 
de sospese alla catena di bronzo ^ 
ed una gran lucerna d’oro pen* 
dente avanti l’altare. 

Provano l’esistenza dell’uso dei 
lumi anche nelle chiese delle Gal- 
lie, Isidoro Apollinare, e s. Gre¬ 
gorio di Tours; anzi il primo rac¬ 
conta d’essersi trovato presente al¬ 
la solennità di s. Giusto, celebrata 
nella sua basilica, dove tanta era 
la copia de’ lumi che colà i fedeli 
vi aveano recato, che questi nel 
santo luogo tramandavano un ec¬ 
cessivo calore. Il secondo poi nar¬ 
ra, che lumi e cerei accesi pone- 
vansi alle tombe de’ martiri, c gran 
copia di lumi si adoperò nella 
celebre processione, ove furono por¬ 
tate con pompa religiosa le rali- 
quie di s. Remigio di Reims. Co¬ 
me si debba intendere il canone 
del concilio Eliberitaìio o d’Elvira 
lo dicemmo altrove; ne abbiamo 
la spiegazione e il commento dal 
cai*diital Mendoza. Egli dice che il 
concilio vietò di accendere di gior- 
no i cerei sui cimiteri, acciò i gen¬ 
tili non avessero occasione per di¬ 
sturbare i chierici custodi o rove¬ 
sciare i sepolcri, e perchè non fos¬ 
sero inquietati i sacri ministri nel¬ 
la celebrazione de’ santi misteri. 
Sembra che Lattanzio Firmiano ri¬ 
provasse l’uso antico e costante dei 
lumi nella chiesa, essendo Dio au¬ 
tore e datore d’ogni lume; ma da 
tutto il contesto sì vede chiaro, 
aver egli avuto soltanto di mira i 
gentili, i quali con rito snpersti- 
aioso accendevano ai loro Del i lu¬ 
mi come se vivessero fra le tene- 
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bre, ed abbisognassero di lumi per 
vedere. Dice il Barbosa : Lumen 
accensuni Christiini significai^ ci¬ 
tando le parole di s. Giovanni : 
Ego suni lux mundi. Come nelle 
raltgiose costumanze usate nella li¬ 
turgia della Chiesa, cosi pure in¬ 
sorsero in diversi tempi contro la 
disciplina de* lumi parecchi prote¬ 
stanti e novatori, fra* quali Basna- 
gio confutato dal Cardinal Bona, e 
il De-Vert e l’Ildebrando confuta¬ 
ti da Benedetto XIV. E quasi in¬ 
credibile 1’ immensa spesa, che i 
cristiani di ogni grado e condizio¬ 
ne, con religioso trasporto faceva¬ 
no de’ luminari ad uso della chie¬ 
sa e della cristianità, dal secolo 
quarto in poi. Computando insie¬ 
me la spesa pei candelabri di bron¬ 
zo, di ferro, di marmo, ed ezian¬ 
dio d’oro e di argento, di forme 
varie, e di altri vasi pei lumi^ vuoi¬ 
si che i cerei fossero il minore dis¬ 
pendio. Il piò antico alimento dei 
lumi fu l’olio, il piò comunemen¬ 
te usato, come apparisce dalla sa¬ 
cra Scrittura. S. Giovanni Criso¬ 
stomo declamò contro gli eccessivi 
donativi d’olio pei lumi delle chie¬ 
se, perchè trascuravansi talvolta le 
opere di carità in soccorso de* po¬ 
veri, e in fatti abbiamo che l’im¬ 
peratrice Eudossia assegnò a tale 
oggetto decies mille sextarios olei, 
Tultavolta Iddio spesse volte si de¬ 
gnò contestare con prodigi singo¬ 
lari quanto gli riuscisse accetto 
quest’atto di culto. Narra Eusebil^ 
Hist. eccl, lib. VI, che mancando 
l’olio pei lumi nella chiesa di Ge¬ 
rusalemme nella vigilia della Pa¬ 
squa di risurrezione, il vescovo Nar¬ 
ciso beoedì dell’ acqua, e la fece 
versare nelle lampade, ed aU’istan- 
te tramutossi in olio : miracoli po¬ 
co dissìmili si leggono nel Dialo*' 
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gor. ìib. I, c. V, tom. UT, c. XXX 
di s. Gregorio I. F'. Olio. 

L’n$o della cera sembra introdotto 
oel quarto secolo, rilevandosi da s. 
Girolamo che iti quello fiori, dappoi¬ 
ché esortò s. Agostino nel sermo¬ 
ne 2 i5 de temporey dicendo: Qiii 
possimi aiU cereolos, aut oleum ^ 
epiod in cincindelibux mittatnr, ex- 
hibeant Abbiamo inoltre, che s. A- 
gostino esortò il popolo a offrire 
candele o olio per le lampade. In 
seguito venne decretato in vari con- 
cilii, che chiunque si accingesse ad 
edificare una chiesa, prima di tut¬ 
to dovesse provvedere alla rendita 
pei lumi, come fu confermato nel 
codice di Giustiniano I. Così nel 
secondo concilio di Braga nel 563 
sì determinò doversi dividere la 
rendita delle chiese in quattro par¬ 
ti, delle quali una era per la spesa 
de* lumi e per la riparazione della 
fabbrica. A chiunque poi osasse 
defraudare la chiesa dì ciò che of- 
frivasi dai fedeli pel mantenimen¬ 
to de’ lumi, gravi pene si commi¬ 
narono nel terzo concilio di Bra¬ 
ga nel 572, e nell* ottavo secolo 
in quello d’Aquisgrana sotto Pipi¬ 
no. Nei secoli posteriori poi fu sem¬ 
pre continuato nella Chiesa Tuso 
delle lampade e della cera, come si 
legge nei libro pontificale, ed un 
sit&itto uso venne poscia approva¬ 
to anche dal concilio di Trento 
nella sessione XVI, c. 7, condan¬ 
nando solamente l’uso superstìzio- 
sò nel numero delle candele. An¬ 
ticamente nelle sagre adunanze, 
nelle chiese, massime innanzi ai 
corpi de’ principi degli apostoli, 
ardevano i lumi per via di lam¬ 
pade o lucerne, nelle quali sì bru¬ 
ciava non solo la cera e l’olio co¬ 
mune, ma altresì dell’olio prezio¬ 
sissimo misto col balsamo, o come 
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altri dicono coll* opobalsamo, cioè 
specie di balsamo la piò ricercato, 
che dall’onente solevasi per tri¬ 
buto mandare ogni anno a Roma. 

Scrive s. Pier Damiani, epìst. 2 
ad Cedonl.y che la Sede apostolica 
godeva in Babilonia una possessio¬ 
ne che le rendeva tanto balsamo, 
quanto bastava per le lampade 
che nel giorno di Natale, di Pa¬ 
squa, e dé’ss. Pietro e Paolo, non 
che nelTanniversario del Pontefice, 
ardevano avanti questi apostoli nel¬ 
la basilica vaticana; e che un Pa¬ 
pa avendola alienata col canone di 
altri aromati, stando egli un gior¬ 
no presso la loro confessione o tom¬ 
ba, gli comparve una figura gran¬ 
de e di aspetto terribile, la quale 
gli disse: Tu exlinxisti lucernant 
meam ante //le, et ego exlinguam 
lucernam titani ante Doniinum, Al¬ 
trettanto di balsamo ardeva nel¬ 
le lampade nella confessione di s. 
Paolo, e duecento libbre nel bal- 
tisterio di s. Giovanni cavato dall^ 
possessioni donate dall’ imperatore 
Costantino. E noto die il Papa s. 
Gregorio I del 590, avea piantato 
piu di (^inquanto oliveli prò con* 
cinnalione luminuni a s. Pietro. 
Dicemmo altrove che Adriano l 
fece fare un candelliere chiamalo 
pJiaro che conteneva iSyS ceri ó 
lumi, per ardere avanti la tomba 
di s. Pietro. Questa sotto Innocen¬ 
zo III avea quaranta lampade di 
argento, oltre centoquindici dop¬ 
pieri che gli ardevano innanzi il 
dì e duecentocinquanta la notte: 
quando poi si celebravano le feste 
solenni si usava immensa copia di 
lampade d’oro e di argento di ric¬ 
chissimo lavoro, o in forma di ck'o- 
ci gigantesche e tutte fiammeggitnn- 
ti, chiamate signa Christiy o in fof- 
ma di ghirlande e di alberi lumV- 
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lìosi^ ed essendo la fiamma nutri¬ 
ta da olio prezioso, questo sparge- 
Ta deliziose fragranze. L’Ugonio, 
Dtllt stazioni di Roma pag. 67^ 
dice che s. Gregorio III del 731 
nella basilica Liberiana, sotto le fi- 
nesti'e e sopra le colonne, fece un 
corridore onde porvi intorno i lu¬ 
mi come si praticava in s. Pietro 
il giovedì santo : da ciò si vede 
quanto è antica l’usanza di accen¬ 
dere i lumi intorno le chiese. Dei 
lumi che ardevano avanti la con¬ 
fessione vaticana, di quelli che tutto¬ 
ra giorno e notte in gran copia vi ar¬ 
dono, e della croce di ottone che pri¬ 
ma s’illuminava nel giovedì e venerdì 
santo, collocandosi avanti la stessa 
confessione, sene parla ai voi. IX, 
pag. 70, e XII, pag. 23 g e 248 del 
Dizionario, 

Avvertimmo già che ne’ rispet¬ 
tivi articoli ove si tratta del nu¬ 
mero de’ lumi occorrenti, secon¬ 
do le sacre funzioni che si cele¬ 
brano, dicesi pure del loro sim¬ 
bolico e mistico significato. Così 
diciamo a’ loro luoghi, che i lumi 
per la celebrazione della messa non 
possono essere meno di due, avver¬ 
tendo il Macri che Onorio 111 pri¬ 
vò dell’ officio e beneficio un sa¬ 
cerdote, perchè celebrò senza lume, 
essendo colpa grave. In caso di ne¬ 
cessità insegnano alcuni dottori ba¬ 
stare un solo lume. Azor. lib. X, cap. 
28, il quale anche concede in tal caso 
di necessità candele di sevo ; ma il 
Suarez condanna questa azione di 
peccato, permettendo solamente il 
lume di olio in caso di necessità, 
biella messa dice il Bonanni, Ge- 
rarchia pag. 49^> talvolta se 
ne adoperano quattro per significa¬ 
re i quattro evangelisti, essendo 
stata dalla loro dottrina illumina¬ 
ta la Chiesa; che perciò i cristiani 
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anticamente solevano esprimere nel 
piede de’ candellieri i quattro ani¬ 
mali veduti dal profeta Ezechiele, 
ne’quali furono significati i quattro 
evangelisti. Aggiunge che ne’gior¬ 
ni più solenni in alcune chiese, 
principalmente sugli altari maggio¬ 
ri, se ne usano sei, ne* quali si pos¬ 
sono riconoscere le sei braccia del 
candelabro mosaico ordinato da Dio. 
AH’articolo Candellierb parlammo 
de* sette candellieri che usa il ve¬ 
scovo quando pontifica, figura di 
quelli d’oro dell’Apocalisse, i quali 
significavano le sette chiese catte¬ 
drali, fondate nell* Asia da s. Gio¬ 
vanni evangelista, ovvero con tal 
rito si allude ai sette candellieri 
veduti dal medesimo santo avanti 
al trono di Dio nell’istessa Apoca- 
lisse^ acciocché intenda il vescovo 
che deve essere ornato coi sette 
doni dello Spirito Santo, ricono¬ 
sciuti nel candelliere mosaico da 
s. Gt*egorio Nazianzeno, De vita 
Moysis^ e da $. Girolamo in cap. 
IV Ezechiele, 

Non solo il Papa adopera i sette 
candellieri con candele accese al¬ 
lorché pontifica, ma altrettanti so¬ 
no portati dai votanti di segnatu¬ 
ra quali accoliti apostolici, ai mo¬ 
do detto al voi. IX, pag. 12 e 57 
del Dizionario e credasi in memo¬ 
ria di quelli che portavano i sette 
accoliti di quel rione di Roma, do¬ 
ve anticamente il Papa andava a 
celebrare, i quali dal sègretario do¬ 
ve erasi cantata fora di terza, pre¬ 
cedendo nella processione il Ponte¬ 
fice, li collocavano sopra l’altare 
ove doveva celebrare. Siccome il 
p. Mabillon dice che anticamente 
Roma era divisa in sette rioni ec¬ 
clesiastici, il numero de’ sette ac¬ 
coliti portanti i lumi li rappresen¬ 
ta vapo, come spiegano alcuni eru- 
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diti, tlipetiamo che il significato del 
numero dei lumi nella celebrazio¬ 
ne de’ divini misteri ed uffizi ec¬ 
clesiastici, lo si spiega a’ loro luo¬ 
ghi; COSI dei Lumen Christi nel voi. 
XXV, p. i8o; agli articoli Bugia 
e Lampadario, si è parlato del lu¬ 
me che ne* divini uffizi e sacre fun¬ 
zioni cui assiste o celebra il Papa, 
a questo sostengono i patriarchi, 
gli arcivescovi o vescovi, e in loro 
mancanza i protonotari apostolici, 
mai usando il Papa la bugia, e 
mai adoperandosi essa da veruno in 
sua presenza. Noteremo che i Pon¬ 
tefici solendo concedere il distinti¬ 
vo deir istromento detto bugia, tre 
concessioni si leggono di essa nel 
voi. XI BuU, Roni, Continuatio^ di 
Pio VII. A p. 2 o 5 è riportato il 
breve Exponì, de’ i 5 settembre 
1 Sai, col quale l’accordò a’ cano¬ 
nici della metropolitana di Fer¬ 
mo, cum privilegio gestandi era* 
cemy et funiculum violacei coloris 
in pileo. A p. 271 evvi il breve 
In sanctae, de’18 dicembre 1801, 
perpetua ^privilegia utendi hu^a, 
canonis libro^ aliisque insignibus prò 
eanonicis metropolilanae Firmanae. 
A p. 288 si legge il breve Quan* 
ium, de ’23 febbraio 1802, sull’in¬ 
dulto della bugia e del portar la 
croce sul petto ad instar aliorum 
Germaniae canonicoruni prò prae~ 
posilo collegifitae ecclesiae de Do* 
neschingen^ diocesi di Costanza. 

Dei lumi che si accendono nel¬ 
la notte precedente la festa del¬ 
l’Ascensione, ne parlammo all’arti¬ 
colo Lucerne , ove pure si dis¬ 
se dei lumi perpetui de’ sepolcri. 
Ad animare i fedeli all’accompa¬ 
gnamento del ss. Sagramento per 
viatico agl’ infermi. Paolo V a’ 3 
novembre 1606, ed Innocenzo XI 
il primo ottobre 1688 concessei'o 
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alcune indulgenze, le quali confer¬ 
mò ed ampliò Innocenzo XII colla 
bolla Debitum pastorali qfficii, dei 
5 gennaio ifigS, Bull. Rorh. tom. 
XI, pag. 385 , e sono le seguenti. 
Quelli che divotamente accompa¬ 
gneranno con lume o cereo acceso 
il ss. Viatico, acquisteranno ogni 
volta r indulgenza di sette anni e 
di sette quarantene; quelli che lo 
accompagneranno senza lume, l’in¬ 
dulgenza di cinque anni e cinque 
quarantene; quelli poi che sono 
legittimamente impediti, se mande¬ 
ranno altra persona in loro vece 
coi lume o cereo ad accompa¬ 
gnare il ss. Viatico acquisteranno 
tre anni d’indulgenza e tre quaran¬ 
tene. Benedetto XIV nel 1749 con¬ 
cesse potersi tali indulgenze appli¬ 
care ai fedeli defunti, e non resta¬ 
no sospese nell’anno santo. Osser¬ 
va il Rinaldi che i lumi furono 
sempre gratissimi a Dio : ne ren¬ 
dono certissima testimonianza i mol¬ 
ti miracoli fatti con l’olio delle lam¬ 
pade o con cera presa dalle can¬ 
dele. Di questa divozione ne facem¬ 
mo memoria all’articolo Lampade. 
Il medesimo Rinaldi dice che dall’ac- 
cendersi le lucerne dai gentili agli 
Dei nel giorno di sabbato, i cri¬ 
stiani rivolsero l’uso ad onore 
della Beata Vergine. La costuman¬ 
za d’accendere lumi nella chiesa, 
massime durante la celebrazione dei 
divini misteri e l’amministrazione 
de’ sagra menti, venne praticata sino 
dalla sua origine, per rendere alle 
cose sante l’onore e la venerazio¬ 
ne che lor si deve. 1 lumi contri¬ 
buiscono ancora ad eccitare la di¬ 
vozione ne’ fedeli. Saremmo ben 
temerari se volessimo biasimare cer¬ 
te cerimonie dalla Chiesa istituite 
per lodevolissìme ragioni, cioè a 
dire perchè sia decente e maesto** 
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SQ il culto esteriore, e per aiutare 
la nostra fralezza che abbisogna di 
qualche cosa sensibile per elevarsi 
sino a Dio. Quanto ai cerei dipin* 
ti, oltre quanto né dicemmo altro* 
ve, per quelli delle canonizzazioni, 
paria del signiOcatq de’coiori anche 
il Chiapponi citato a p. 27^2. 

Sull’uso della cera stearina nei 
sacri templi, nella' congregazione 
ordinaria de* sacri riti de* 16 set* 
tembi'c 1843, per essersi ad essa 
domandala la pi*oibizione da alcu- 
, ni marsigliesi, comparve come in* 
terpellato il vescovo di essi, cui si 
associò il vicario generale deirar* 
civescovo di Colocza; furono quin* 
di proposti taluni dubbi a risol¬ 
versi sull’uso di tali candele ne* detti 
sacri luoghi, per cui si commise ai 
monsignori Luigi Ferrari e Gio¬ 
vanni Corazza cerimonieri pontifi- 
cii, l’esame della questione per ve¬ 
nirne allo scioglimento. 11 piimo di 
essi, dopo avere esaminato la na¬ 
tura della cera stearina, ed osser¬ 
vato esservi di tali riti nella Ghie* 
sa, pe* quali é prescritto l’uso del¬ 
la cera di api, a modo da non po* 
tervisi sostituire altra materia, con- 
diiude che essendo le candele io 
discorao formate coll’adipe o gras¬ 
so degli animali, che se non fosse 
purgato dalfolio sarebbe una cosa 
stessa col sevo, non potranno u- 
sarsi mai in vece di quelle di cera 
nella celebrazione de’ mentovati ri¬ 
ti. Con tal premessa di tutto il suo 
discorso, risoluta già in parte la 
questione, passa a ricercare se pos¬ 
sa essere tollerato l’uso della cera 
stearina nelle altre funzioni sacre. 
Stabilisce in primo, essere stata mai 
sempre la Chiesa gelosa di man¬ 
tenere l’osservanza degli antichi suol 
costumi, e ricorda in proposito una 
non dissimile controversia promos- 
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sa nel 1819 per introdurre 1* uso 
de’ tessuti di cotone per le sacre 
suppellettili, ed il generai decreto 
di proibizione emanato dal Ponte¬ 
fice Pio VII, il quale decreto pog¬ 
gia sopra due validissime . ragioni, 
dell’ uso cioè della tela introdotto 
al principio della Chiesa, e dei 
reali e mìstici suoi significati. Co¬ 
sì applica runa e l’altra ragione al 
caso del quale trattasi, e colle pro¬ 
ve ricavate dalla costante tradizio¬ 
ne, dimostra antichissimo l’uso del¬ 
la cera di api nelle chiese di o- 
riente e di occidente, e con gravi 
autorità ne dispiega i simboli mi¬ 
steriosi, che inulilment& si cerche¬ 
rebbero nella stearina. Aggiunge 
poi la ragione della convenienza e 
della decenza, e ncorda che essen¬ 
dosi sino dai primi secoli della 
Chiesa fatte le offerte di cerei dai 
fedeli pel culto di Dio, non è a 
ricercarsi se piò a tal uopo si con¬ 
venga una sostanza formata con 
succo ricavata dai fiori odorosi, o 
non piuttosto dall* immondo adipe 
di animali, tuttoché per arte espur¬ 
gato. E però essersi sempre proi¬ 
bito il sevo sino a preferir l’olio 
pel caso di necessità nella celebra¬ 
zione del dìvin sacrifizio; ed assai 
ben in acconcio riporta una rispo¬ 
sta della sacra congregazione di 
propaganda Jidcj data nel i 834 al 
vicario apostolico del regno della 
Corea, con cui si permetteva solo, 
duranti le circostanze da esso espo¬ 
ste, di servirsi nel sacrifizio di una 
qualità di cera che fluiva da un 
albero. Discioglie in seguito gli ar- 
gòmenti che favoriscono le nuove 
candele, e dimostra insussistente la 
osservazione dell* identità della cera 
di api colla stearina, avere la pri¬ 
ma mistici e santissimi significati. 
Sviluppata la proposta matei^ia con 
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beiP ordine, Tasta, erudizione, grari 
e stringenti argomenti, e ceduta in 
ogni sua parte, collo stoopo sempre 
fet mo che mantengansi nella pie¬ 
na osservanza le venerande costu¬ 
manze prescritte pei sacri rìti, é 
condotto per necessità di conseguen¬ 
za a condiiudere, essere illecito Ta¬ 
so della cera stearina nelle funzioni 
di chiesa. 

Monsignor Corazza nel suo im¬ 
portante ed erudito votp, accenna¬ 
ta Tantichità delTuso de’^umi nel¬ 
la sacra liturgia, riporta in primo 
le varie prescrizioni sulla n^ateina 
di essi, nelle quali si parla costan¬ 
temente della cera. Asserisce quin¬ 
di esser questione tra’ teologi se 
possa invece farsi ardere l’olio od 
il sevo; ed entrando ad esamina¬ 
re il suo argomento, rìleva per una 
porte che quantunque appartengasi 
a disciplina Tuso delle candele di 
cera, e però possa essere soggetto 
a mutazione, pure per le partico¬ 
lari e generali rubriche n’è cosi 
presa*itto Tuso da non potersene 
violare l’osservanza: tanto piò poi 
se si parli di quelle funzioni nelle 
quali esse stesse sarebbero abolite, 
non usandosi la cera di api. Per 
altra parte però avverte essersi fin 
qui comandato Tuso della cera nel¬ 
la mancanza d’una materia più ac- 
oonda; e si propone di ricercare 
se le candele di cera stearina, con¬ 
sideratane la natura risultante dal¬ 
la seguita lavorazione, possano u- 
sarsi nella presente ecclesiastica di- 
scipKna. E qui dichiara che il se¬ 
vo resta chimicamente, cangiato da 
sembrare ridotto ad altra sostan¬ 
za, e che col mescolarvbi la cera, 
benché in assai piccola misui'a, ne 
risulta quasi un tutto assieme del 
medesimo genere. Per le quali cose 
dice, non voler manifestare il suo 
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sentimento positivamente contrario 
alTuso e alla pi^escrìzione della ce¬ 
ra di api, finché non trovisi altra 
materia evidentemente più accon¬ 
cia. Considerato però quanto ha 
dato motivo alla presente discus¬ 
sione , potersi rispondere che re¬ 
stando fermo Tuso delle candele di 
cera di api negli altari ed in quelle 
funzioni, che, o riguardano più 
dappresso il divin Sagramento, o 
nelle quali la Chiesa usa preci che 
ne indicano precisamente T uso, nel 
resto sia concesso al vescovo di Mar^ 
siglia, agente in questa causa, il po¬ 
ter tollerare nella sua diocesi Tuso 
delle candele di cera stearina, pur¬ 
ché la novità non apporti ammi*» 
razione e scandalo. Ma siccome la 
Chiesa in tutto quello che a reli<> 
gione si appartiene cerca sempre 
conservare le sue antiche costuman¬ 
ze, non può restar mossa ad usar¬ 
ne in sostituzione ad altra mate¬ 
ria tanto più nobile e misteriosa; 
e perché la Chiesa non solo si man¬ 
tiene immutabile nella purità della 
fede, ma eziandio ne’ disciplinari 
statuti, quando una manifesta ne¬ 
cessità od utilità non richiegga un 
cambiamento, che allora riesce de¬ 
siderabile, i cardinali della sacra 
congregazione de’riti risposero: Co/i- 
sulant rubricas ai postulanti. Un 
bei sunto di ambedue i voti del 
eh. prof. Giacomo Arrighi si legge 
nel voi. XVII, p. aSo degli 
nali delle scienze religiose y allora 
collaboratore de’ medesimi, ed al 
presente compilatore della seconda 
serie. Nel voi. XX, pag. 3 de* ci¬ 
tati annali si riporta una dotta ed 
interessante dissertazione, sull’uso 
de’ lumi a gas ne’ sacri templi, di 
monsignor Pio Martinucci cerimo¬ 
niere pontificio, delta. quale dare¬ 
mo qui appresso un breve cenuo. 
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Dopo aver detto che la Chiesa 
cattòlica fin dal suo nascere costumò 
di adomare con lumi ì luoghi sa* 
cri; dopo aver provato Tuso dei 
cerei e lampade anche colle prescri* 
aiooi delie rubriche generali del 
messale, dei ceremoniale de* vesco¬ 
vi, del rituale romano, del ponti¬ 
ficale romano, tutte corroborate 
dalle costituzioni de’ sommi Ponte¬ 
fici, afferma non doversi dubitare 
r uso stabile ordinato de’ lumi nei 
sacri templi, non che la materia 
con la quale debbono essere ali¬ 
mentati ; la cera cioè delle api per 
le candele, l’olio per le lampade» 
Quindi passa a dire, se l’osservan¬ 
za della legge in generale può va¬ 
riarsi in ispecie ossia nella materia 
a ciò stabilita, per lo spirito di no¬ 
vità che tante volte facendo scher¬ 
no delle costumanze le piò rag¬ 
guardevoli, vuole ora introducasi 
nelle illuminazioni delle ecclesiasti¬ 
che funzioni; alla cera delle api 
lo spirito di novità presentò in so¬ 
stituzione la cera stearina, ed il gas 
all’olio. Osserva poi che la Chiesa 
però ripone il suo miglior vanto 
nel conservare costantemente le sue 
vecchie forme , non muovendosi 
che per motivi gravissimi ed assai 
raramente a cangiar le inveterate 
sue costumanze. Citò le risoluzio¬ 
ni della santa Sede contro l’uso 
éhe voleasi introdurre del cotone 
invece del lino, e della cera stea¬ 
rina in luogo della cera delle api; 
quindi supponendo la domanda, 
se convenga introdurre, l’uso del 
gas in véce dell’olio per alimenta¬ 
re le lampade, ne ricavò il tema 
d’una discussione, che riuscì utile 
èd opportuna, giacche in qualche 
luogo già crasi introdotto ne’ sacri 
templi il lume a gas in vece di 
quello ad olio, volendosi altrove 
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estendere l’abuso. Il perchè su tre 
diversi punti si aggiraiono le tue 
ricerche, a vedere cioè che l’uso 
dell’olio nelle lampade sostenuto 
daU’autorità di una non interrotta 
tradizione, dalla espressione de’sim- 
boli che presenta, e dall’essere piò 
che altra qualsiasi materia atto in 
riguardo al rispetto pel luogo sa¬ 
cro. Cominciando dalla tradizione, 
dichiarò doversi intendere con quei 
monumenti che indicò; disse aver 
arso le lampade ne^ primi tre se¬ 
coli coll’olio; che nel seguente se¬ 
colo avuta pace la Chiesa, si co¬ 
minciò a sfoggiare nell’ornato dei 
luoghi sacri, e per vasi di lumi 
mentovò i fari o luceime guarnite 
di lampade, i cantari in cui infon- 
devasi olio, e le corone argento 
ossia lampade a forma di cerchio, 
contenenti lucerne in giro , po¬ 
co dissimili nella figura ai lam¬ 
padari quali ora si usano. Del nu¬ 
mero poi maggiore o minore dei 
lumi, e delle diverse forme e spe¬ 
cie delle lucerne, rimarcò che si 
accresceva decoro e venerazione ai 
luoghi sacri, i quali doyeano ri- 
^plendere in guisa mirabile, di che 
ne riportò le testimonianze; con¬ 
chiudendo che l’uso delle lampade 
e dell’olio fu costante oltre a die- 
ciotto secoli ; quanti appunto ne 
conta di esistenza la Chiesa, ad e- 
sempio del costqme piò ri moto de¬ 
gli ebrei, comandato da Dio, che 
scelse l’olio pel culto del suo tem¬ 
pio, siccome liquore pieno di gra¬ 
vi nsìsteri, santissimi simboli, e su¬ 
blimi significati, onde la Chiesa lo 
riconobbe adatto a’ suoi riti e ad 
alcuni sacramenti, e lo fece arde* 
re nelle chiese sino dai primordi^ 
del cristianesimo, a preferenza di 
qualsiasi altra materia, essendo l’o¬ 
lio il piò adatto a fronte di qual- 
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sWoglia altra «ostanza al rispetto è 
Teneraztone dovuta al luogo sacro. 
Passando poscia ad esaminare che 
debba dirsi del gas proposto in so¬ 
stituzione per ardere nelle lampade 
delle chiese, dichiarò nulla ricavar¬ 
si dall’ autorità della tradizione a 
suo sostegno, dappoiché solo lo stu¬ 
dio e r avanzamento fatto nelle 
scienze naturali ha presentato que¬ 
sto nuovo genere d’illuminazione. 
Cosi pel maggior splendore di sua 
luce, pel minor aggravio di spesa, 
per amore d’inusitata vaghezza lo 
si è introdotto nelle vie pubbliche, 
ne’ grandi edifizi, nelle socievoli a- 
dunanze, ne’ teatri, nelle feste di 
danze. Per tanto la Chiesa in ve¬ 
ce di trovarne l’origine fra le pra¬ 
tiche di sua veneranda antichità, 
k rìnverrebbe nella recente inti*o- 
duzione di un uso tutto profano. 
11 titolo di economia non essere 
un motivo di adottarne 1’ uso, es¬ 
sendosi impiegate ognora pel culto 
divino le cose piò preziose e piò 
ricche, come le più gravi. Spie¬ 
gate le varie specie di gas estratto 
da corpi adiposi o da materie bi¬ 
tuminose, prive esse di simboli e 
mistici significati ; considerato, che 
in adoperarlo non si può infonde¬ 
re nelle lampade come olio, ed ab¬ 
bisognare in vece un macchinismo 
ed un apparato ; conchiuse non po¬ 
tersi preferire alla semplicità dei 
lumi ad olio, provenirne inconve-' 
nienze pel cattivo odore ed insa¬ 
lubri esalazioni, che suol cagiona¬ 
re l’illuminazione a gas; potersi 
restare all’improvviso all’oscuro al¬ 
lo spegnersi il lume, onde non es¬ 
sere tal genere d’illuminazione cer* 
to e permanente ; e finalmente la 
qualificò -incomoda per V eccessivo 
splendore che abbaglia la vista, non 
essere esente da pericoli, come da 
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detonazione. Termina monsignor 
Martinucci il suo ragionamento con 
dire, che il variare tuttociò che 
appaigliene ai riti ecclesiastici spet¬ 
ta unicamente alla santa Sede; ec¬ 
cita lo zelo degli ecclesiastici a te- 
net* lontano da’sacri templi siffat¬ 
te novità, e tuttociò che può pro¬ 
fanarli ; rammentando quanto il 
Signore si mostrò geloso per la sua 
casa, quando nellanlico Testamen¬ 
to si occupò minutamente di ciò 
che riguarda il suo onore, e nel 
nuovo quando armossi di flagello 
per discacciarne i profanatori. Un 
erudito articolo sull’origine, pro¬ 
gresso, uso e pericoli della illumi¬ 
nazione a gas, si legge nell’appen¬ 
dice al Diario di Roma num. 
del 18 44* 

LUNA, ordine equestre. Divenu¬ 
to nel 1266 re di Napoli e Sicilia 
Carlo 1 duca d’Angiò, per ricom¬ 
pensare il merito di molti cavalie¬ 
ri illustri siciliani, li nobilitò nella 
città di Messina nel 1268 con una 
collana d’oro composta di gigli e 
stelle, da cui pendeva una luna^ 
crescente, coli’epigrafe: Donec to* 
tum impleatf e dichiarò ordine e- 
questre i cavalieri che vi annoverò. 
Siccome V ordine avea per princi¬ 
pale scopo il combattere per la 
santa fede, Talloggiare i pellegrini 
ed il seppellire i morti, cosi il Papa 
Clemente IV lo approvò. Altra in¬ 
segna de’cavalieri fu una luna cre¬ 
scente d’ai^gento, che portavano sul 
braccio sinistro. Afferma il Men- 
nenìo, che ni uno poteva essere a- 
scritto a tale ordine militare, se 
prima non avea dato qualche sag¬ 
gio del suo valore in guerra, e 
quelli ì quali si arrolavano nel 
medesimo, promettevano di sotto¬ 
mettersi al cimenti e pericoli in 
favore degli altri. Nel pontificato 
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di Pio II Perdine si estinte. Il p. 
Bonanni nel t. Ili, p. LXXI del 
Catalogo degli ordini militari ed 
equestri, ne tratta riportandone la 
figura. 

LUNA, ordine equestre. Solima* 
no II del i 5 ao imperatore de*tur* 
chi istituì que$t*oi*dine equesti'e, per 
rimunerare nell’impero ottomano la 
▼irti! militare. Per decorazione sta* 
bifi una collana avente una mezza 
luna pendente, e i decorati furono 
pur chiamati cavalieri di SoUma» 
no. Riferisce il Mennenio che Se- 
lim li nei i 566 creò cavaliere 
della luna Gentile Bellino, famoso 
pittora, per cui si videro in Vene* 
zia immagini di esso ornate della 
collana con mezza luna, la quale 
fu antica insegna di Bizanzio, come 
apparisce nelle antiche medaglie ivi 
coniate. Avverte il Giustiniani nella 
sna Historia, che dai cristiani non 
si può accettare siffatta decorazione, 
qualora sieno uniti con giuramento 
al principe infedele, o con prò* 
messe; e potersi accettare se si ri* 
ceve qual semplice fregio di nobil¬ 
tà, o qual premio od onorificenza, 
ncot*dandone la storia molti esem¬ 
pi. Tuttavolta il Sansovino pone in 
dubbio, se quest’ordine si possa ac- 
cettara da un cristiano. Il p. Bo¬ 
na niii lo descrive, e ne produce la 
figura a p. CXXXIX, t. HI del 
Catalogo degli ordini militari ed 
equestri. Nel declinare del secolo 
decorso, l’ordine fu rinnovato dal- 
rimperatora Selim IH. Questo prin¬ 
cipe dopo essersi pacificatone! 1791 
coli’ Austria e colla Russia, me¬ 
diante il trattato di lassi, riconob¬ 
be la repubblica francese. Mentre 
con essa era in buona corrispon¬ 
denza, Napoleone nel 1798 invase 
TEgitto, per cui Selim 111 dichiarò 
guci'ra alla Francia. Vedendo egli 
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che quella vasta e ricca provincia 
dell’ impero ottomano era presso 
che venuta tutta in potere de’fran- 
cesi, si collegò con gfinglesi e con 
altre potenze. Congiunta la sua 
flotta con quella deiringhilterra, 
ebbe luogo il primo agosto 1798 
la famosa battaglia d’Abuchir. Co* 
mandava la flotta inglese il vice* 
ammiraglio Nelson, la francese Tarn* 
miraglio Brueyes. La battaglia da¬ 
rò accanitissima fino alla sera, e 
tet*minò colla total perdita deTran- 
cesi, de’quali morirono cii*ca 1 5 oo, 
essendone rimasti prigioni 65 oo: gli 
inglesi fra morti e feriti ebbero 
circa novecento individui. Volendo 
Selim HI gratificare in qualche 
modo gli uffiziali inglesi, distribuì 
loro una medaglia d’onore con na* 
stro color d’arancio per appendersi 
al petto. Ma nell’anno seguente, do* 
po altre strepitose battaglie soste¬ 
nute dagli eserciti ottomani in E- 
gitto contro i francesi, Selim HI 
pensò di distìnguere con segnali 
d’onorificenza quelli tra’suoi cb’e* 
ransì dimostrati valorosi nella dife¬ 
sa deirimpero ottomano. A Cale ef¬ 
fetto istituì o ripristinò I’ ordine 
cavalleresco della luna, stabilendo 
per decorazione una luna crescente 
con una stella, il tutto posto su 
d’uno scudo d’oro di forma ova¬ 
le, smaltato di turchino; ordinan¬ 
do che la decorazione dovesse por¬ 
tarsi in petto e pendente da un 
nastro d’oro. Questa decorazione si 
conferisce pure ai cristiani. 

LUNA Pietro, Cardinale. V. 
Antipipa XXXVI, ossia Benedetto 
XIH, l’articolo Avignone, e gli al¬ 
tri relativi. 

LUNDA. Sede vescovile della 
Frigia Pacaziana, nella diocesi d’A¬ 
sia, sotto la metropoli di Laodicea, 
eretta nel IX secolo. Si oonosconn 
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d|je Tesoovì di Lunda, Niceforo 
che trovassi al VII concilio gene¬ 
rale, ed Eustachio che assistette 
al concilio di Fozio. Oriens chrisL 
t. I, p. 823. 

LUND o LUNDEN, Lundis, 
Città già arcivescovile, nella Svezia, 
prefettura di Malmoehns, governo 
composto colla parte nieiidionale 
ed occidentale della già provincia 
di Scania, uno de’ dodici governi 
di Gottland terza divisione del 
regno svedese. La Scania o Scan- 
dia, Schonen, o Scandinavia, gran¬ 
de penisola che compi*ende la Sve¬ 
zia e la Norvegia, fu soprannomi* 
nata la madre dei popoli \ una 
provincia di essa è la Scania for¬ 
mante oggidì le prefetture di Mal* 
moehus e di Christianstad, le pili 
meridionali del reame. Lund, Lo/i- 
den^ Lundia^ Lunda golliomm o 
Lundiumscanorum^ è distante quat¬ 
tro leghe da Malmoe, e quindici 
da Christianstad. Aperta e fabbri¬ 
cata irregolarmente, le sue strade 
sono però polite. Possiede una 
cattedrale , un seminario di predi¬ 
canti, una società di fistografìa, ed 
una univeiVità che dicesi fondata 
dal re Carlo XI nel 1666 o nel 
1668, frequentata da circa 600 
studenti, e che contiene una bi¬ 
blioteca di 4^,000 volumi, un 
gabinetto di mineralogia e di sto¬ 
ria naturale, un museo, uno colle¬ 
zione di medaglie ed antichità, un 
gabinetto di fisica e di meccanica, 
un ossei*vatoi’io astronomico, un e- 
laboratorio chimico, ed un bel 
giardino botanico. Vi sono alcuni 
conciatoi e delle fabbriche di ta¬ 
bacco. Conta piò di 3,2òo abitan¬ 
ti. Sulla collina di Lybers, in vi¬ 
cinanza alla città, venivano eletti 
i capi o re di Scania. Lund fu 
capitale della Scania e celebre 
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metropoli ecclesiastica della Dani** 
marca. Ai'i 4 dicembre 1675 fu il 
teatro di una sanguinosa battaglia 
fra i danesi e gli svedesi, che 
quattro anni dopo vi concbiusero 
un trattato di pace; in tal mo¬ 
do Lund dal dominio dei danesi 
passò definitivamente sotto quello 
degli svedesi. Gommanville dice cfao 
Lund fu capitale della Danimarca, 
la quale cedette la città alla Sve¬ 
zia nel i 658 . 

La sede vescovile di Lund fu 
celebra ed antica, risalendo la sua 
erezione secondo alcuni al 11 o 3 , 
sotto la metropoli di Amburgo. 
Gommanville dice meglio che la 
tede vescovile fu eretta nel io 65 , 
e che quindi nel 1092 fu elevata 
al grado arcivescovile pei* la Da-> 
ntmarca, colla dignità di primate 
della Scandinavia, ed anche sopra 
la metropoli di Upsala. Che nel 
secolo XI già Lunden era araìve- 
scovato, io dicemmo alf articolo* 
Danimarca (Vcdx)^ mentre n’ era 
vescovo A sceno, dappoiché portan¬ 
dosi in Roma il re di Daniroai*ea 
Enrico 111 , a sua istan/a Urbana 
Il sottrasse Lund e la Danimarca 
dalla giurisdizione d’Amburgo, e 
per la sua comoda situazione ed 
altri pregi, a mezzo del suo le¬ 
gato apostolico la fece metropoli 
ecclesiastica della Svezia (Vedi), e 
della Norvegia (Vedi), Inoltre En¬ 
rico 111, siccome era molestato da 
Liemaro arcivescovo d’Ambui'go, 
che lo volea scomunicare, ricorse 
al Pontefice, il quale fatta esami¬ 
nare la causa, e conosciuta Tinno- 
cenza del re, lo assolse. Urbano 
Il dichiarò vescovi suffraganei dt 
Lund quelli delle sedi vescovili di 
Boschild, di Odenzee, di Arhusen, 
Alborg, Burglavium o Venzuzzel, 
Viborg, Bippen eSteswig, vescovati 
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tatti nel regno danese, al dire di 
Baudrand. Tuttavolta nel 1148 fu 
tenuto un concilio in Lincoping 
( Fedi)^ per lo stabilimento di questo 
orci vescovato. Il Mireo afferma, che 
Adriano IV nel 11 Sg dichiarò l'ar¬ 
civescovo di Lundeu primate. Al 
medesimo articolo Danimarca ìndi* 
cammo come Bonifacio Vili sco¬ 
municò il re, e fulminò Tinterdet- 
to al regno, per avere il primo 
imprigionato T arcivescovo di Lun* 
den. Divenuta oppressiva la prima¬ 
zia deirarcivescovo sulla Scandina¬ 
via, nel XIV secolo s’incominciò 
dagli svedesi a combatterla, fin da 
quando il Papa Urbano V nel 
1367, in Viterbo, consacrò e dié 
il pallio di arcivescovo di Upsala 
al dotto e pio Birgero primate del¬ 
la chiesa aveva. Quindi ebbe ter¬ 
mine nel 1397, pel celebre tratta¬ 
to di pace chiamato unione di 
Colmar^ couchiuso tra i vicini re¬ 
gni di Svezia, Danimarca e Nor¬ 
vegia , con una lega offensiva e 
difensiva, nella speranza di termi¬ 
nare le loro perpetue ostilità. Allo- 
|:a la Svezia fu sottratta dalla giu¬ 
risdizione ecclesiastica e primazia- 
le deirarcivescovo di Lunden. 

Cristierno li re dì Danimarca, 
Norvegia e Svezia, chiamato il 
Nerone del iVbrd, commise neli’uU 
timo regno molti eccessi pei consi¬ 
gli di AVestfaliano Teodorico Scia- 
ghoeck, che nominò prima vesco- 
yo di Skara e poi arcivescovo di 
Lund ; ma quando il barbaro prin¬ 
cipe ne vide lo funeste conseguen¬ 
ze, rigettando sopra di lui tutta la 
colpa, lo cacciò in prigione, e nel 
i 522 lo fece abbruciare in Cop- 
penhagen. Tanta fu la crudeltà di 
Cristierno II, che nemmeno a Gio¬ 
vanni Angelo Arcimboldo nunzio 
della Scandinavia avrebbe perdona- 
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to la sua vendetta, sé non lo a- 
vesse trattenuto la paura di Carlo 
V piò che il Papa; bensì sfogò il 
suo furore sul di lui fratello An¬ 
tonello, e tolse al nunzio un mi¬ 
lione di talleri delle oblazioni che 
da tutte le chiese di Scandinavia 
aveva raccolto. L’estremo supplizio 
era pure apparecchiato al legittimo 
arcivescovo di Lund Giorgio Scor- 
borg, per aver disapprovato le strin¬ 
gi del|a Svezia, ma si liberò dal 
pericolo con cercare un asilo in Ro¬ 
ma. Dopo aver Cristierno li tra¬ 
dito la chiesa di Svezia, volse 
Tinique sue arti contro la chiesa 
di Danimarca e contro la dovizio¬ 
sa dote che possedeva, ed a tal 
uopo chiamò a Coppenhagen, capita¬ 
le di essa, un discepolo di Lute¬ 
ro, e gli concesse piena facoltà di 
spargere pe*suoi domi ni i l’erronea 
dottrina ; dipoi Bugenhagen inti¬ 
mo amico dell’eresiarca consumò 
la separazione della chiesa di Da¬ 
nimarca dalla cattolica sotto Fede¬ 
rico I e Cristierno III, facendo 
altrettanto nella Svezia Gustavo 1 
Wasa, altro suo successore. Impa¬ 
dronitisi gli svedesi nel secolo se¬ 
guente di Lund, ridussero la sede 
arcivescovile in vescovile della pre¬ 
tesa chiesa riformata, mentre il ve 
di Danimarca e Norvegia Fede¬ 
rico III, nel 1660, trasferì il gra¬ 
do metropolitico a Coppenhagen 
{Fedi\ la cui primaria origine si 
deve nel 1168 ad Azel arcive¬ 
scovo di Lunden ; avendovi nel 
14^5 celebrato un concilio Pietro 
Lucco, altro arcivescovo lundense. 

LUNI (Lunen), Città vescovile 
non piò esistente, il cui vescovato 
è unito a Sarzana e Brugnato nel 
Genovesato. Luni nella Val di Ma¬ 
gra, piccola città distrutta, di ori¬ 
gine eti’usoa, per quanto sia stata 
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f er molto tempo dominata dai li* 
guriy cui sottentrarono i romani^ 
dai quali la città col suo distretto 
fu riunita al goTerno di Pisa, a 
conseguentemente alla provincia to« 
acana. Siccome Luni fu antico ca¬ 
po! uogo del contado e diocesi che 
ne porta il nome, ed il paese 
prese da lei il nome di Lunigiana, 
di questa daremo prima un breve 
cenno. La Lunigiana, Lunisiana^ é 
una piccola regione posta fra la 
Liguria e la Toscana, percora 
pei* la maggior parte dai fiume 
Magra e dai suoi infiuenti. li pe¬ 
rimetro di questo antico conta* 
do e i suoi limiti poco si cono- 
scono^ ma sembra dovessero oltre¬ 
passare quelli della Magra. La Lu- 
nigiana fu congiunta al municìpio 
di Lucca (Fedi)^ per la colonia 
che occupò le campagne de’ liguri. 
Kei secoli Xf, XI 1 ^ XIIf, il conta¬ 
do della Lunigiana (ormava Marca 
con la riviera di Genova (Fedi), 
Sebbene sia invalsa l’opinione di 
essere i vescovi di Luni stati inve¬ 
stiti del titolo e prerogative di 
conti della Lunigiana sino dal tem¬ 
po dei Carolingi, ninno fra i do¬ 
cumenti finora pubblicati presentò 
una testimonianza che possa dirsi 
coeva al regno dei Carolingi, per 
dare a tale opinione il grado di 
verità. Certo é che al secolo XI 
portavano il titolo di conti della 
Lunigiana i pronipoti del marche¬ 
se Oberto, che fu conte del pa¬ 
lazzo sotto l’imperatore Ottone I 
il Grande. Prima dunque del seco¬ 
lo XIV non pare che i vescovi di 
Luni godessero delie prerogative 
di conti della Lunigiana. Venne 
bensì nel i 355 accordato loi*o il 
titolo di principi dall’ imperatore 
Carlo IV, in un tempo fàcile a 
concedersi eguali diplomi. Uno dei 
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vescovi piò attivi per rivendicare 
ai prelati della diocesi lunense i 
diritti stati trascurati o perduti, fu 
il vescovo Enrico de’nobili di Fu¬ 
cecchio, il quale fiorì nella catte¬ 
dra di Luni dal 1276 al 1296. 
A lui si deve la raccolta dei diplo¬ 
mi ed altre carte spettanti alla 
chiesa e mensa vescovile, che sotto 
il nome di Codice Pallavicino si 
conserva nella cattedrale di Sarza- 
na. Da alcuni documenti e dalle 
bolle pontificie spedite da Eugenio 
111 nel ii 49 > e da Innocenzo 111 
nel 1202 ai vescovi di Luni, ne 
risulta che la chiesa lunense al 
secolo XII non avesse piò giurisdi¬ 
zione alcuna sulle isole di Capraia 
e della Gorgona , come l’ebl^ al 
tempo del Papa s. Gregorio 1 ; e 
che se dal Iato di ponente la dio¬ 
cesi di Luni al secolo XII avea 
già perduto una porzione di ter¬ 
ritorio, sembra che non venisse e- 
gualmente scorciata dalla parte di 
levante, dove per lungo tempo ab¬ 
bracciò il distretto di Corvaia e 
di Vallecchia in Versilia, fiumana 
che sino al declinar del secolo 
XYIll formò l’estremo limite meri¬ 
dionale delle diocesi di Luni-Sarza- 
na, siccome dal lato di grecale i suoi 
confini valicando il monte di Gio¬ 
go, verso la Pania di Terrinca, 
percorrevano nella valle superiore 
del Serchio, ossia nella Garfagna- 
na alta, dove abbracciava tutto il 
territorio comunitativo di Minuc- 
ciano col piviere di Piazza, e la 
maggior parte dell’attuale giurisdi- 
sione di Camporgiano. 

La Lunigiana al presente é in parte 
una contrada montuosa del grandu¬ 
cato di Toscana, provincia di Firenze) 
rinchiusa tra gli stati (sardi che vi 
possiedono i territorii di Sarzana e 
di Spezia), il ducato di Parma, i| 
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ducato di Modena, Massa e Carrara, 
ì t|iiaU ulticni ducato e principato, 
come le terra feudali dei Malaspina, 
spettano al duca di Modena ; ben po¬ 
polata e bagnata dalla Magra. Ha 
Pontrcmoli {ì^c</i),8ede vescovile per 
capoluogo, e i i^icaridti di Bagno- 
ne e di Fivizzano, cioè della par¬ 
te che appartiene alla Toscana. 
Fiorì la Lunigiana per gran nu¬ 
mero di uomini illustri, per santi¬ 
tà di vita, per dignità ecclesiasti¬ 
che, fra*quali i Pontefici s. Futi- 
chiana di Lunì, il cui corpo tra¬ 
sferito alla sua patria, distrutta 
questa, venne portato in Sarzana; 
^rgio IV e Nicolò V, e molti 
cardinali e vescovi; non che per 
dotti ed artisti e capitani di chiaro 
nome. Da ultimo un benemerito lu- 
nigiano diFivizzano, l’abbate Em- 
tnanuele Gerini, nel tSag pubbli¬ 
cò in due volumi colle stampe in 
Massa e dedicò alia patria le im¬ 
portanti Memorie storiche éC il» 
lustri scrittori e di uomini insigni 
dell*antica e moderna Lunigiana, 
Dopo che la Lnnìgiana ebbe can¬ 
giato il suo reggimento politico, e 
degli etruschi lucumonì, é dei pre¬ 
datori liguri, e dei magnifici ro¬ 
mani, nello scorrere felà dei bar¬ 
bari tempi cadde nel piò deplora¬ 
bile desolamento. Afflitta dail’a- 
riana eresia, devastata dai vandali, 
dai goti, dai longobardi» dai sara¬ 
ceni, come pure dalle fazioni che 
indi in poi regnarono in tutta Tf- 
talie, fu lacerata e divisa. Tale 
contrada che fu già ragguardevo¬ 
le per la sua Luni in riva al ma¬ 
re Tirreno con nobile porto, già 
una delle Lucumonie di Toscana, 
famosa per Taruspicio e pel flo¬ 
rido commercio, per i marmi ra¬ 
ri di cui abbonda, per le sue strado 
romane eh’ erano assai frequentate, 
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per i suoi tini squisiti, e per gli ot¬ 
timi frutti di arte pastorizia, quasi 
piò non si ravvisa; e rastandole 
ancora il piò comodo passo, che 
di oltrementi e di Lombardia vi 
fosse per andare alle parti piò me¬ 
ridionali d’Italia, col finire del se¬ 
colo XVI perdè eziandio questa 
utile prerogativa. 

Il nome di Luni portato dalla 
città diroccata vuoisi òriginato dal¬ 
la figura falcata del suo rinomato 
e grandioso porto, dove la natura 
ha fatto tutto da sè sola, che pò- 
tea meglio dirsi una serie di por¬ 
ti nel golfo magnifico di Luni 
ora detto della Spezia, o secondo 
altri alla pagana divinità che pre¬ 
siede ai maggior astro notturno, 
in guisa che dagli abitanti di Lii- 
niginna è fama che s’imprimesse 
remblema della luna sulle grandi 
forme dei loro casci, se dobbiamo 
ct'edere a Marziale. Checché ne sia, 
nè il porto luiiese può dirsi di fi¬ 
gura semilutiare, poicltè è piò lun¬ 
go e profondo che largo ( ora ti 
golfo della Spezia ov’è Porto-Venere 
e Lerici, il primo luogo ottimo poi^ 
to nella costa del Mediterraneo, i 
due ultimi olFrono sicuro ricovero 
e comodo approdo alle navi); nè la 
città di Luni fu unica fra quelle 
dell’antica Italia a portare l’em¬ 
blema di Diana. Rare e meschine 
macerie, di cui l’edifizio maggiore 
attualmente si riduce alfa semidi¬ 
ruta ossatura di un mediocre an¬ 
fiteatro, trovansi qua e là sepolte 
nell’arenosa campagna, il perchè in 
vari tempi fu disputato non sola¬ 
mente deir origine e vicende, ma 
ancora della vera posizione di que¬ 
sta antichissima città, che fu con¬ 
fusa con Avenza, con Saraana, con 
Spezia, ec.; ciò che diede argo¬ 
mento a varie erudite opere, che 
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illustrarono I monumenti supersti¬ 
ti. Questi nella massima parte dis- 
sepolti uel suolo di Luni, consisto¬ 
no in iscrizioni votive, sepolcrali e 
di famiglie: sì rini^enne pure un 
candelabro di bronzo, un pavimen¬ 
to a mosaico, avanzi di edilizi ed 
altre pregevoli anticbità che dan¬ 
no un’ idea della Luni romana. 
Dagli ubertosi scavi poi fatti per 
ordine del re di Sardegna nel 1887, 
tra le altre cose si rinvennero i 
bronzi trasportali alla reale acca¬ 
demia delle scienze a Torino, molti 
pezzi di scoltura, statuette di bron¬ 
zo, capitelli di marmo, il tutto il¬ 
lustrato dal eh. direttore di delti 
scavi Carlo Promis, nelle sue dot¬ 
te Memorie della città di Luni^ 
di cui ne narrò le cose principali 
il benemerito sciittni*e Emmnniiele 
Hepelti, nel suo Dizionario della 
J'oscana^ airartlcolo Luni, jNelfan- 
no 537 di Roma il console Tito 
Manlio Torquato recossi colle ro¬ 
mane legioni al porto di Luni per 
salpare in Sardegna, e vent*anni 
dopo fece altrettanto M. Porcio 
Catone per recarsi in Ispagna, giac- 
<dié Luni per molto tempo do¬ 
minata dai liguri, lo fu poi dai 
romani che col suo distretto la riu¬ 
nirono al governo di Pisa. Nella 
guerra civile tra Cesare e Pompeo 
ai ricorse all* oracolo dell’ aruspice 
etrusco Aronte abitante di Luni. 
Quindi Luni sotto il triumvirato 
di Ottaviano, M. Antonio e Lepi¬ 
do dovè accogliere una colonia mi¬ 
litare di veterani. Sotto Augusto 
suo patrono, Luni rifiorì, aumen¬ 
tò di popolazione, e mediante Te- 
scavazione il traffico ed il traspor¬ 
to de’marmi lunensi, tanto bianchi 
ordinari, come quelli bianco-ceru¬ 
lei detti bardigli, fu grande e co¬ 
pioso, pel straordinario um che se 
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ne fece in Roma e in altri luoghi. 
Aumentò tale smercio quando sotto 
Nerone si sciioprì nelle stesse ca¬ 
ve quel finissimo marmo statuario 
da Plinio qualificato più candido 
e più bello del pario. Indi dagriim- 
pera tori romani si assegnarono t 
ragionieri alle cave lunensi, e al 
luogo dello scarico de’marmi al 
porto Claudio e in Roma, nel luo* 
go denominato la Marmnratn. 

S* ignorano le vicende di Luui sot¬ 
to la dominazione gotica, come nelle 
tre prime dècadi del regno de'lon- 
gobardi ; si rileva però nelle epi¬ 
stole e nei dialoghi del Papa s. 
Gregorio I, che qualche anno pri¬ 
ma del suo pontificato, che inco¬ 
minciò nel 590, era seguita l’irru¬ 
zione de* longobardi nel territorio 
di Luni e circostanti luoghi che 
desolarono ferocemente. Il Pontefi¬ 
ce scrisse otto lettere ai vescovo di 
Luni, del cui contenuto poi parle¬ 
remo. I cittadini di Luni erano del 
partito del greco impeititore, maé in¬ 
certa Tepoca della sua prima distru¬ 
zione, riportandosi Tinvasione longo- 
baitiica sotto il re Clotario o Rota¬ 
rio, o forse prima. Tutta volta Limi 
continuò non solamente ad essere 
sede de’ suoi vescovi, ed a chia¬ 
marsi costantemente città, ma nel¬ 
lo stesso suo distretto ebbero case 
e possessioni i duchi longobardi di 
Lucca, al cui governo politico Lu- 
ni con tutta la Lunigiana sembra 
che restasse incorporata. Inoltre si 
congettura che Luni sotto il regno 
de’longobardi dipendesse da un ca¬ 
staido, sottoposto egli medesimo al 
duca di Lucca e di Pisa. Sotto 
l’epoca de* Carolìngi Luni fu tran¬ 
quilla e continuò a dipendere dal 
governo superiora di Lucca. Nar¬ 
rano gli storici l’apparizione del 
portentoso naviglio, che senza pilo- 
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to e senza alcuna guida, dai mari 
di Levante, verso Taono 782 por¬ 
tò alle spiaggie di Luni fra le al¬ 
tre insigni relìquie quella del Cro¬ 
cefisso detto Volto santo, che si 
venera nella cattedrale di Lucca. 
Vei*so Tanno 840, o secondo il Mu¬ 
ratori nell’849, i mori e saraceni 
portarono tali disavventure a Luni, 
che la città ne restò desolata al se¬ 
gno di non poter piti d’allora in poi 
risorgere dalle sue rovine ; a ciò si 
deve aggiungere .quanto nelT 849 
gli cagionò Arnolfo re di Germa¬ 
nia. Raccontasi pure uno sbarco 
proditorio di Asti figo capo dei nor¬ 
manni a Luni, delT uccisione del 
vescovo e della prigionia degli a- 
bitanti, accompagnata dalla distru¬ 
zione fatale della città. Veramente 
nel X secolo ancora sussisteva, e vi 
si tenevano fiere e mercati, il cui 
diritto regio nel 968 Ottone 1 do¬ 
nò al vescovo; e nel secolo XI il 
commercio e lo scavo de’ marmi 
lunensi continuava. Molte rappre¬ 
saglie soffrirono nel secolo XII i 
vescovi di Luni, per parte de’piò 
potenti dinasti della Lunigiana, i 
marahesi Malaspina, per lo che 
si ricorse ai consoli di Lucca. De¬ 
cadendo sempre piò Luni, non le 
rimase pressoché il solo nome di 
città, laonde l’imperatore Federico 
1 con diplomi del 1183 e m 85 
conferì a Pietro vescovo di Luni, 
oltre l’arena o anfiteatro, la piaz¬ 
za o area interposta fra Luni e il 
lembo del mare, cioè il luogo che 
fu la sede della desolata città, con 
fossi ed i suburbi, alcuni diritti e 
vari castelli del contado lunense, 
fra i quali Carrara, le sue Alpi 
e la lapicidine de’marmi. La cor- 
l'Uttela dell’aria cagionata dai pa- 
duli, dai ristagni delle acque mari¬ 
ne, e da quelli dell’acqua dolce 
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che spingeva nei, campi di Luni la 
vagante fiumana della Magra, e che 
ivi arrestavano i crescenti rinterri, 
fecero abbandonato e deserto il 
luogo. 

La sede vescovile venne fondata 
a* tempi degli apostoli, divenendo 
poi suffraganea della metropoli di 
Genova. 11 primo suo vescovo che 
trovasi nominato è s. Ebbedio, 
ossia Habeldcus o Haheldeuniy il 
quale pare piò africano che lati¬ 
no : viene onorato nella chiesa di 
Sarzana a’ 17 febbraio, per essere 
stato relegato in esilio e poi uc¬ 
cìso dagli ariani in tempo della 
persecuzione vandalica sul finire 
del V secolo. 11 secondo vescovo 
fu s. Terenzio, il quale cadde vit¬ 
tima di un nemico furore, per 
la barbarie di certi ladroni i quali 
dopo averlo spogliato delle poche 
sostanze che possedeva, lo privaro¬ 
no di vita ; il suo corpo si traspor¬ 
tò nel golfo lunense, in un luogo 
vicino alla spiaggia, alla parte de¬ 
stra (se pur ivi non ebbe la morte), 
che d’allora in poi acquistò il no¬ 
me di s. Terenzio, in memoria 
del santo vescovo ch'ebbe ivi se;* 
poltura e particolar venerazione. 
11 vescovo Vittore intervenne a 
quattro concilii romani nel ponti¬ 
ficato di s. Simmaco; Verecondo 
suo successore, fu nel 55 1 rilegato 
. da Giustiniano 1 con Papa Vigilio. 11 
quinto vescovo s. Gecardo o Ceccar- 
do, fu ucciso pel fervido zelo con cui 
correggeva uomini perversi: l’illu¬ 
stre suo martirio avvenne in Car¬ 
rara, ed ivi nella chiesa maggiore 
giace anche oggidì entro un’urna 
di marmo di elegante lavoro, in¬ 
vocato con religioso culto, special¬ 
mente da che, pochi anni addie¬ 
tro, cioè.a’9 aprile* 1882, monsi¬ 
gnor Zoppi, primo vescovo di Mas- 
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Sft Ducefe, ne ottenne dal Papa 
Gregorio XVI il riconoscimento del 
culto immemorabile, festa ed officio 
proprio, come notò ancora il eh. 
sacerdote Semeria a p. 206 della 
sua Storia ecclesiastica di Genova 
e della Liguria», Ebbe amicizia e 
corrispondenza col Papa s. Grego¬ 
rio l il vescovo s. Venanzio di 
Luni, e si hanno otto epistole del 
primo al secondo, sia per gli uf> 
fizi del sacro loro ministero’, sia 
pel vincolo d’amicizia, tutte meri¬ 
tevoli di attenzione, siccome monu>^ 
menti preziosi di disciplina eccle¬ 
siastica, e perchè danno un’ idea 
qual fosse lo stato politico e civi¬ 
le della città nel terminare del se¬ 
colo VI. G>lla prima del 594 
Gregorio I interdisoe i cristiani di 
stai’e a servire gli ebrei abitanti 
nella città di Luni, e nel tempo 
medesimo egli accorda a questi 
ultimi la facoltà di continuare a 
tenere i primi nella qualità di a- 
grìcoUori delie terre di proprietà 
degli ebrei, purché i lavoratori vi 
stiano come veri coloni, e senza 
aggravio di altri oneri servili. Nel¬ 
le altre si ragiona, della penitenza 
da infliggersi all’ abbate di Porto- 
Venere, e. ad un ex sacerdote, 
inviandoli in castigo ai monasteri 
delle isole di Capraia e della Gor¬ 
gone, le quali allora doveano es¬ 
sere sotto la giurisdizione spiritua¬ 
le del vescovo di Luni ; della rego- 
gola pastorale inviata a Venanzio, 
insieme ad una veste pel battesimo 
d’un’ebrea convertita in Luni; sul- 
r approvazione del monastero di 
vergini che il vescovo voleva fon¬ 
dare nella propi'ia casa dentro la 
città di Luni, con fondi e sacri 
arredi, con cappella annessa in o- 
nore di s. Pietro apostolo, de! ss. 
Giovanni e Paolo martiri, di s« 
voi. x&. 
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Ermo e di s. Sebastiano, pel qual 
monastei'o il Papa mandò poi l’ab* 
badessa, ec. 

Successore a s. Venanzio fu $. 
Basilio, secondo 1’ Ughelli, che nel 
tom. I, p. 853 dell’ Italia sacra 
riporta la serie de’vescovi di Luni ; 
s. Basilio fu di tale e tanta santi¬ 
tà, che la chiesa cattedrale, in cui 
dopo la morte fu sepolto, dimen¬ 
ticato l’antico suo titolo, venne dap¬ 
poi denominata chiesa di s. Basi¬ 
lio; cessò di vivere a’ 29 ottobre. 
Indi abbiamo vescovo s. Salario 
martire, in cui onore fu eretta una 
chiesa tra il castello di s. Teren¬ 
zio e Lerici, nel qual luogo di¬ 
cono alcuni storici che abbia ver¬ 
sato il sangue, non per la per¬ 
secuzione degl’infedeli, nè pel fu¬ 
rore degli eì'etici , ma per la di¬ 
fesa de’ diritti ecclesiastici; la sua 
festa celebrasi a’ 2 2 ottobre. Tra 
i di lui successori nomineremo l’im- 
mediato Lucio; Gualchério eh’ era. 
vescovo all’eccidio de’nornianni; O- 
delberto cui Berengario confei*mò 
i privilegi che Carlo Magno avea 
conceduti alla chiesa di Luni; A- 
delberto del 961; Goffredo figlio 
del marchese A Itone proavo della 
contessa Matilde; Guido del 1078$ 
Andrea del 1124» Goffredo del 
1137 ; Alessandro o Pietro che fu 
nel 1179 al concilio generale la- 
teranenSe 111 . Già a quell’ età il 
vescovo e clero della diroccata Lu-* 
ni , vagavano dall’ antica sede a 
Sarzana {Vedi)^ talvolta eH’Ame- 
lia e spesso a Castel Nuovo di Ma¬ 
gra, a cagione dell’ aria divenuta 
malsann, in vista di che essendo ve¬ 
scovo Gualtiero il Pontefice Innocen¬ 
zo 111 colla bolla In eminenti Sedis 
Apostolicae^ àt\ 1202, e con altra 
del i2o 4> concesse che la catt&t 
drale di Luni si traspoitasse 

IO 
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Sarzana, erigendo la chiesa di s, 
Andrea in cattedrale. Con tuttociò 
il capitolo dì Luni non sembiti 
che si stabilisse subito in Sarzana, 
mentre lo troviamo anche dopo il 
secolo XIII ad uffiziare in Castel 
Nuovo di Magra, paese situato in 
poggio e assai vicino a Luni. E 
in fatti a Castel Nuovo furono re* 
datti gli statuti più antichi del capi¬ 
tolo di Luni, e in Castel Nuovo nel 
6 ottobre 1 3 o 6 capitò Dante Alighie¬ 
ri incaricato dei marchesi Malaspina 
per trattare la pace con Antonio 
de Canulla vescovo di Limi, mala¬ 
to in quell’episcopio. Dipoi Nicolò V 
di Sarzana confermando ed amplian¬ 
do il deci'etato d’Innocenzo III, vol¬ 
le che si dicesse episcopato Lunen- 
fC^Sarzanense. L abbandono totale 
di Luni per parte del suo clero, 
e il di lui stabilimento finale in 
Samna, data veramente nel 1 465 , 
anno in cui il Pontefice Paolo U 
a’ai luglio segnò la bolla di tras¬ 
lazione formale della sede di Lu- 
ni in Sarzana, sul riflesso che quel 
clero era vagante. Nella bolla in¬ 
oltre si dice , che conservato il 
nome di città alla stessa deserta 
Luni, viene ordinato che sia tras- 
latata la cattedra in s. Maria di 
Sai*zana, erigendo questa in cat¬ 
tedrale eoo tutti i privilegi delle 
altre chiese vescovili, e dando a 
Sai*zana il titolo di città. Alla mor¬ 
te di Giulio Cesare Pallavicino, 
Teseovo di Luni e Sat*zana, Pio 
VII con bolla de’iS febbi*aio 
separò dal vescovato centododì- 
ei parrocchie, per costituirle alla 
nuova diocesi di Massa Ducale, 
compensando il vescovato di Luni 
e Sai*zana con riunirvi la sede ve¬ 
scovile di Brugnato (Vedi)^ e che 
questa fosse concattedrale a Sarzana. 
A questo ultimo articolo parleremo 
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de’successori del vescovo Gualtiero, 
e di quelli dì Brugnato, con altre 
notizie analoghe. Il Papa Gregorio 
XVI, nel concistoro de’ 19 maggio 
1887, dichiarò vescovo di Luni- 
Sarzana, e Brugnato nel Genove- 
sato, Todiemo monsignor Francesco 
Agnini genovese. 

LUOGHI DI MONTE^ Loca 
Montium, Credito di somma deter¬ 
minata in un monte : così il Dizio* 
nario della lingua italiana. Il Car¬ 
dinal de Luca, De locù montium^ 
p. 5 , de vocabulo mona quid si» 
gnificet^ dice: » denotat omnem cu- 
mulum, si ve omnem massam, vel 
collectionem pecuniaruro, vel fru- 
gum, aliarumque rerum, quae ad 
publicum usum , publicamque ma- 
jorem commòditatem , cum pu- 
blica auctoritàte, et qiiandoque e- 
tiam privata, prò aliquo publico 
opere pio, vel prophano fecta sit, 
ad instar montis materialis”. Di¬ 
scorrendo poi a p. 9: De specie 
montium^ et de loca montiurn ca- 
meralia , ecco come si. esprime . 
M Consistei'e dicitur in illis publicis, 
et regalibus vedditibus, quos prin- 
ceps supremus, ejusqiie camera, vel 
respublica habens regalia, et jura 
supremi principatus, assignat illis, 
qui pecunias eì accommodant prò 
publicis indigentiis, tamquam per 
speciem censum coasignativi ad ra- 
tionem tot prò ceótenario singulis 
annis, donec soluta pecunia in sor¬ 
te , restituatur singulis scutorum 
oentenis, unum assignando locum, 
pula quìa camera principisi vel 
respublica prò bello, vel pi^o aliis 
accidentibus indigens magna , et 
prompta quantitate pecuniarum , 
quam cum ejus honorum, vel ju- 
rium annuo, vel alias temporaneo 
fructu, sive emolumento prompte 
obtioerenon potest, curat vendei*e| 
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yeì oppignorare pi*opnetatein, vel 
soi’tein principalem} ut ita habens^ 
(exempli gi*atia) ex publicis vectì- 
galibtis, aiiisque regalibus juribus 
annuum redditum scutorum cen* 
tum millium, promptam obtineat 
summam duorum milliotiuin, Ten¬ 
dendo, Tel oppignorando dieta jura, 
cum cujus redditibus solvat accom • 
modantibus pecuniam fructum ad 
rationem scutonun quinque, Tel 
quatuor prò centenario, doneo ac* 
ceptam pecuniam restiliint, atque 
debitum rediniat, tamquam per 
speciem impositionts census const* 
gnatiTi, cui haec loca montium ^ 
Tel similia jura doctores assimilant, 
quamTis aliquae dignoscantur di&- 
i*entiae inferius recensendae^ ita con* 
stituendo tot loca, seu portiones, 
quot sunt scutorum, quae recipiun* 
tur, centena, sìtc ista sint scuta 
monetae, sire sint auri, cum ista 
difierentia percutiat solum modum 
solutionis fructuum, et restitutionis 
sortis, ut infra cap. 3 et 4 > 
aliì solent esse moutes in moneta, 
et alii io auro. QuamTis autem 
baec loca montium sint de dupli* 
ci specie, quod scilicet, alia sunt 
Titalitia, seu Tacabilia, et alia non 
Tacabilia, nec Titalitia sed perpetua, 
eodem modo, quo babetur in prae* 
mìssis censibus consignatÌTÌs, quod 
alii sunt perpetui et alii Titalitìi, 
ut in sua censuum sed babetun 
Nibilominus de perpetuis, et non 
Tacabilibus in bac tractatione solum 
agitur, cum respectu Tilalitiorum, 
seu Tacabilium, deserTiat, et oppor¬ 
tuna sit potius altera praeoedens la* 
tior tractatio officiorum Tenalium 
et Tacabilium, dum ea, quae ibi de 
faujusmodi offici is dieta sunt, ada* 
mussim, et in omnibus congi*uunt 
istis locis montium Tacabilibus, 
quae babere TÌdentur speciem il* 
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lorum officiorum popularìum ter* 
tiae classis, quae nullam babent 
annexam administrationem, nulla* 
que in eis electa dici tur industria 
personae, sed sunt ad solum nego* 
tium, et interesse bursale 

Fabrizio ETangelista, De locis 
montium cameraUum non oacabi» 
lium nel lib. 1, cap. Il, definisce i 
luoghi de’ monti, m Loca montium 
sunt quaedam species redditum, seu 
censuum, cpit comparantur a princi* 
pe seu republica mediantibus lite* 
ris patentibus, ac registris publicis, 
quae stani loco instrnmenti alias 
in ter priTatos inirt soliti. Card. De 
Luca ad materiam locorum mon* 
tium disc. a3, n. i8 etseq. Fit enim 
ex dictis redditibus acervus, et ag« 
gregatio quaedam, quasi mons pe* 
cuniae iis prèestandae, qui redditus 
emani a principe, Tel Tepublica pos 
Vgol. de Usar, firmai Choell. ad 
bull. hon. regiminis cap. 34» art* i is 
n. a?.. In Hispania loca montium 
diciuitur Jui a teste. Larea allegé 
3 a per tot. Salgad lab. credit, p. 
a, cap. 5, n. 5g et seq. Yenetiis 
Tero dicuntur Credila in Oede mo* 
netaria Tulgo Zecca^ ut notai Pe* 
regrin. cons. 43, n, i^Ub. i. Bononiae 
dicuntur Benedectini^ ex constitutio* 
ne s. m. Benedìcti XIY sub datum 
6 januarii 174 ^ assignata eorum 
dote super datiis, redditibus, impo* 
sitionibus, et graTaminibus, et ha- 
beotur ad instar locis montium Ur* 
bis. Rot. dee. 11 , n. i et seq. co*‘ 
ram Falcon. Ferrariae dicuntur, 
Sanitalis et Communìtatis. Tauri¬ 
ni dicuntur, s. Joannis Bapiistae 
Nel Dizionario delle origini all’arti¬ 
colo ilfo/t/e di pietà (Vedt)^ si dice 
che sul modello de* monti di pie¬ 
tà, dai quab si aceordafano e si 
accordano prestiti a beneficio dei 
poTCìt con piccolo pagamento d’in- 
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teresse, si 'fondarono in Italia ^ e 
specialmente nelle provincie venete, 
luonli così detti di grano, i quali 
in molti anni di carestia servirono 
e servono grandemente al soccorso 
della classe indigente, massime dei 
contadini. Da siffatti monti vuoisi 
adombrata l’origine de* luoghi di 
monte. Chiamossi poi Monlista il 
possessoi'e de* luoghi di monte. 
Hello stato pontificio i luoghi di 
monte erano vacabili se circoscrit* 
ta ad un tempo era la loro estin* 
zione, non vacabili^ se perpetui; 
i vacabili erano vitalizi! che la 
camera apostolica col suo Teso* 
ro ( Fe^ ) pagava annualmente 
al montista, come annue erano le 
randite che la medesima sommi- 
nisti'ava ai mentisti di luoghi di 
monte non vacabili. Siffatti monti 
pi*esero la denominazione^ secondo 
il pei*chè e la cagione onde furo¬ 
no istituiti. Vi furono anche luo¬ 
ghi di monte eretti da signori par¬ 
ticolari, che davano in garanzia le 
loro ten*e: ne tratta TEvangelista 
nel cap. IV, n, ag. Il prelato te¬ 
soriere generale avea la soprain- 
tendenza de’monti creati e di quel¬ 
li che si eiigevano poi. Dei vaca- 
bilisti o uffizi venali vacabili, se ne 
tratta aH’articolo Vacabili o Vaca- 

BILISTI. 

Nello stato pontificio l’uso di 
erigere luoghi di monte in Roma, 
pravenne dal Papa Clemente VII, 
eletto nel i5a3, allorché per sup¬ 
plire all* armamento ausiliare delle 
truppe da lui destinate al soccor¬ 
so deir imperatore Carlo V, contro 
la potenza formidabile di Solima¬ 
no 11 imperato^ de* turchi, inde¬ 
bitò le rendite de’ domiiiii della 
santa Sede, con una specie di cen¬ 
so consignativo, sotto il vocabolo 
di Luoghi di Monte} ritraendo dal- 
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le persone private il denaro col' 
quale si formarono tanti monti, 
quante centinaia di scudi venivano 
da esse alla camera apostolica e 
suo tesoro somministrate. 1 monti¬ 
si! riscuotevano dallo stesso tesora 
pontificio il frutto di dieci scudi 
per cento, frutto che in progresso 
di tempo diminuì a seguo, che 
nell’ultimo periodo del secolo pas¬ 
sato si ridusse a soli tre scudi per 
cento» Dappoiché i luoghi di mon¬ 
te, pei lodevoli motivi onde furono 
instituiti dalla paterna sollecitudi¬ 
ne de* Papi a soccorso delle na¬ 
zioni cattoliche, cioè pei motivi che 
andiamo a registrare, ridussero ben 
presto il tesoro pontificio a circa 
dieci milioni di scudi di debito, i 
cui frutti assoi'bivano la maggiore 
e miglior parte delle rendite della 
camera apostolica. Vi é chi ha at¬ 
tribuito la causa dell’ abbandona- 
mento dell* agricoltura nell’agro ro¬ 
mano, alla istituzione de* luoghi di 
monte. Osserva pei’ò il eh. monsi¬ 
gnor Nicolai nelle sue Memorie sul* 
le campagne di Roma t. Ili, p. 90 
e i5o, che invece l’agricoltura ri¬ 
sorse sotto Clemente VII, e si au¬ 
mentò anche dopo quando le per¬ 
sone facoltose potevano impiegare 
il denaro con molto frutto e sen-^ 
za pericolo nell’acquisto de* luoghi 
di monte, piuttosto che nella col¬ 
tivazione delle teiTe. Può essere che 
moltiplicatesi le occasioni d’investi¬ 
re il denaro ne* luoghi di monte, 
si distraessero sempre più i ricchi 
daU’agrìcoltura; ma la causa prin¬ 
cipale per cui allora si ritornava 
ad abbandonare la coltivazione, del¬ 
le terre, forse erano i vincoli che 
si frapponevano non tanto dalle co¬ 
stituzioni, le quali variamente mo¬ 
deravano la libertà delle tratte, 
quanto dalla poeo esatta condotta 
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e paricialità de*^ ministri, che facìT- 
mente potevano abusare de’vincoli 
delle leggi, perchè gli agricoltori 
non godessero il promesso benefi¬ 
cio delle (ratte, mentre queste sol¬ 
fo speciosi pretesti si concedevano 
.agli appaltatori, o ad altri chcsper 
privilegio, per grazia, per regali ra¬ 
pivano il prezzo de’ benemeriti a- 
gricoltorì. 

Da Paolo III poi sino a Paolo 
V, il tesoro pontifìcio spese ben 
sedici milioni di scudi, a bene¬ 
fizio della sola Germania. Laon^ 
de calcolandosi le spese fatte dai 
successivi Pontefici Gregoilo XV, 
Urbano Vili, Alessandro VII, Cle¬ 
mente X 9 Innocenzo XI e Clemen¬ 
te XI per sovvenire le urgenze del¬ 
le cattoliche nazioni estere, si tro¬ 
va che nel corso di più d’un seco¬ 
lo e mezzo, la camera apostolica si 
gravò per più di venti milioni di scu¬ 
di di debito, presi per molto tempo 
.al dieci e fino al dodici per cento, 
ridotti per ultimo ai tre per cento. 
Calcolando in questo minore frut¬ 
tato soltanto il debito contratto 
dal tesoro pontificio pel sovveni- 
mento gratuito delle nazioni, esso 
divenne aggravato dell’annuo debito 
e fruttato di molto più di quat¬ 
trocento mila scudi, senza calcolare 
molte altre somme ben grosse, clic 
la reverenda camera sborsò pegli stra¬ 
nieri. 11 Cardinal De Luca, De locis 
montium cap. V, n. 9 , fa il confron¬ 
to dei denaro che veniva a Roma 
per la dateria, con quello che ne 
uscì. Giovanni Marchetti poi arci¬ 
vescovo, trattò ex professo questa 
materia nel libro : Del denaro stra> 
niero che viene a Roma, e che se 
ne va per cause ecclesiastiche, cal¬ 
colo ragionato, Roma 1800 . Chi 
leggerà le dimostrazioni del dotto 
e vendico scrittore, conoscerà pie- 
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naniente quanto sieno ignoranti, 
ingiusti, detrattori e maligni quelli 
che accusano la corte romana di 
guadagnare sulle nazioni estere, per 
quel poco di denaro ch’esse vi man¬ 
dano per rescritti, brevi e bolle. Ri¬ 
flette il Marchetti : Se in vece di 
donare, se in vece di essere la ca¬ 
pitale della religione, Roma fosse 
stata un banco di negozio , ed a- 
vesse somministrato a discreto frut¬ 
to quel suo denaro dato in sovve- 
nimento gratuito delle nazioni este¬ 
re, introiterebbe Roma almeno an¬ 
noi scudi 773 ,z83, e niuno ne a- 
vrebbe fatto un lagno; quando non 
ne vengono pei inferiti motivi nem¬ 
meno scudi 3oo,ooo, cioè ai tem¬ 
pi del Marchetti, dopo i quali tale 
introito soffrì grande diminuzione. 
Ecco come si è gridato, calunniato 
ed esagerato senza ragione, anzi con 
ingratitudine; deve inoltre notarsi 
che talvolta i Papi imposero ga¬ 
belle e dazi ed altre gravezze ai 
propri sudditi, per aiutare gli al¬ 
trui ; per quanto fecero nelle Cro* 
date, si è detto a quellarticolo. 

Clemente VII dunque, come af¬ 
ferma anche il Remino nella Sto^ 
ria delle eresie, t. IV, pag. 38o, 
eresse ed introdusse in Roma i 
luoghi di monte per impedire l’e¬ 
stensione delle conquiste de’ turchi 
a danno de’ fedeli. Duemila di 
questi monti furono eretti la prima 
volta, importanti il capitale di scu¬ 
di 200 , 000 , e furono denominati 
Monti Fede, dalla pia causa onde 
furono eretti. Paolo III aumentò 
tali luoghi di monte. Pio IV vo¬ 
lendo soccoiTcre il re di Francia 
nella guerra contro gli eretici ugo¬ 
notti, erosse il Monte Pio, più i 
Monti soccorso primo, soccórso se¬ 
condo, ed Avignone, nella quanti¬ 
tà di diecimila luoghi, contraendo 
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perciò un milione di scudi di de* 
bita Questi monti trasportati di¬ 
poi da Alessandro VII nel Monte 
Ricuperato o Ristorato^ variarono 
nome non lefFetto. Nel 1571 s. 
Pio V concbìuse V alleanza e la 
lega col re di Spagna e co* vene¬ 
ti, contro Selim 11 possente impe¬ 
ratore ottomano, per cui i cristia¬ 
ni vinsero la strepitosa battaglia di 
Lepanto. Perciò il Papa vendè Tu^ 
fizio di camerlengo, impose le De¬ 
cime (Vedi) sugli ecclesiastici, ri¬ 
cevette 4 o»ooo scudi doro da do¬ 
dici congregazioni monastiche, ed 
eresse il Monte della Fede poi det¬ 
to Religione^ e ne ricavò grandi 
somme. Per comprimere Torgoglio 
de* turchi e quello degli eretici, s. 
Pio V spese più di due milioni di 
scudi, che ritrasse da una nume¬ 
rosa aggiunta ai Monti Nooennali^ 
e da altri da lui eretti, e chiamati 
Monti Lega^ Monti Religone^ seb¬ 
bene non'tutto il prezzo incassò, 
ciò che poi fecero Gregorio XIli, 
Sisto V e Gregorio XLV. Inoltre 
s. Pio V fiicoltizzò monsignor te- 
soriero a vendere quelle porzioni 
del Monte Pio Ricuperato^ vacate 
per la morte de* mentisti. Mode¬ 
rato co’ parenti, s. Pio V donò al 
nipote Paolo cinquantasette luoghi 
di monte, nel che fu imitato da al¬ 
tri Pontefici. Sotto Gregorio XI11, 
per divei*se alienazioni di terre ed 
erezioni di luoghi di monte, la 
camera apostolica trova vasi de¬ 
pauperata a segno, che di rendi¬ 
te non gli restavano più di scu¬ 
di 160 , 000 , la maggior parta 
fondati nel sussidio triennale im¬ 
posto da Paolo 111 ; laonde estinse 
io pane il Monte PiOf col resti¬ 
tuire il denaro ai mentisti. Questo 
monte dopo 1* istituzione di Pio IV 
costava aUa camera apostolica scu- 
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di 3S,25o a ragione del dodici par 
cento, poscia ridotto da s. Pio V 
al sette per cento. Il monte im¬ 
portava in sorte scudi 470 , 000 , e 
voleva Gregorio XIII a mezzo del 
tesoriere generale del tutto estin¬ 
guerlo; ma siccome molti mentisti 
ne aveano assegnato le rendite a 
chiese, per doti o per fideconimissi, 
si contentò il Pontefice che restas¬ 
se di soli scudi i 6 o,oco, col solo 
sei per cento ai montisti. Indi tolse 
la gabella alla carne porcina, com¬ 
pensando r erario coirei'ezione di 
un luogo di monte estinguibile,' al 
sei e mezzo per cento. Quando il 
successore Sisto V nel i585 mon¬ 
tò sul trono, trovò il tesoro papa¬ 
le esausto, mentrei suoi vasti pen¬ 
sieri, le spese immense necessarie 
a’ suoi graódiosi divisamenti, ri¬ 
chiedeva gran copia di denaro. Per 
supplire a tanti bisogni, ad imita¬ 
zione de* suoi predecessori, comin¬ 
ciò a riformare gli uffizi vacabili, 
e ne aggiunse altri : questi uffizi 
come venali si vendevano a pro¬ 
fitto deU’erario, ed alla morte del- 
l’acquirente T uffizio vacava. Fra 
questi eravi il tesoriera generale, 
ohe avea la sopi*ainteiidenza sui 
luoghi di monte: riserbò Sisto V 
da questo uffizio l’annua somma 
di scudi 5ooo, che iapplioò al Mon^ 
te Tesoreria^ da Kii eretto. 1 luo¬ 
ghi di monte rinnovati o creati da 
Sisto V, sono i seguenti. I. Monte 
deWArchÌ9Ìo. II. Monte d'Avigno^ 
ne prima orazione. HI. Monte 
cignone seconda erezione. Chi amos¬ 
si col primo nome perchè Pio IV 
lo creò nel soccoiTere il re di Fran¬ 
cia, e liberare dagli eretici la con¬ 
tea d’Avignone e ieraitorio, domi- 
nii della santa Sede; si chiamò 
l’altro di seconda erezione, perchè 
io stesso Popa fece una secondà 
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erezione di detto monte, per via 
di ampliazione, pel sussidio contri* 
buito di nuovo al re di Francia. 
\y. Monte s. Bonas^ntura. V. Mon- 
te CanceUeria. VI. Monte Camera 
lengato. VII. Monte Dateria. Vili. 
Monte Giulioy creato già da Giu¬ 
lio 111 . IX. Monte LegUy creato da 
a. Pio V insieme col Monte Reli¬ 
gione. X. Monte Pio Ricuperato. 
XI. Monte Sisto. Ora andiamo me¬ 
glio a dire de* luoghi di monte 
mentovati ed aitri^ eretti o rìprì- 
stinati da Sisto V. 

Dicemmo airarticolo Archivi, che 
Sisto V avendo dato in afhtto gli 
archivi delle scritture di tutto lo 
stato eoclesiastioo per nove anni, 
coll’annua risposta alla camera di 
scudi 11,000, sopra questi colla 
costituzione Decet Romani Ponti- 
ficis^ Oi*eò il Monte Archivio y pei 
quale assegnò, dalla somma di tale 
appalto, la rata di scudi 9,800 per 
frutti di luoghi di monte 980 a ra« 
gione di scudi dieci per luogo eretto, 
alla valuta di scudi cento per por¬ 
zione, e costituente il capitale di scu¬ 
di 98,000, rìserbando scudi laoo, 
compimento dell’ appalto. Avendo 
inoltre Sisto V esposto in concisto¬ 
ro ai cardinali l’urgenza di fare il 
ponte Felice, la cupola di s. Pietro, 
e di contribuire il soocoi'so promesso 
a Filippo 11 re di Spagna per l’im¬ 
presa dell’Inghilterra caduta nello 
scisma, e per liberare dalle mani di 
Elisabetta la cugina Maria Stuar¬ 
da; col parare de’ cardinali stessi 
e coir autorità della costituzione 
Jnter muUxpliceSy creò il Monte s. 
Bonaventura per scudi 3 00,000 e 
luoghi tremila vacabili, a ragione 
di scudi dieci per cento e per luo¬ 
go, dandogli in assegnamento dei 
frutti, scudi io, 5 oo dalla Doga^ 
na di Roma (yedi)y computato 
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l’aomento di bollo e delle pelli pe¬ 
lose; dalla tesoreria di Romagna 
scudi 11, 5 oo mediante l’unione 
dell’appalto delle saline di Cei*via, 
ed estrazioni dalla provincia; dal¬ 
l’appalto generale delle poste pon¬ 
tificie, che gli antecessori avevano 
riserbato pel mantenimento del som¬ 
mo. Pontefice, scudi 49^00 ; dal reg¬ 
gimento di Bologna per la gabella 
ch’egli trovò in essere del vino, 
unita a quella della tesorerìa, scu¬ 
di 3 , 5 oo; ma perahè questa prima 
erezione non bastava a’ suoi dise¬ 
gni, estese questo monte ad altri 
100,000 scudi, assegnando per l’an¬ 
nuo frutto del io per cento, scu¬ 
di 6000 smembrati dall’ufiizio ve¬ 
nale vacabile dell’uditorato came¬ 
rale, ed alti*ì scudi 4^00 dal men¬ 
zionato appalto delle poste, come 
consta dalla sua costituzione de’19 
settembre 1 588 ; sicché queste due 
creazioni ed estensioni del Monte 
s. Bonaventuray portarono alla cas¬ 
sa scudi /^QOyOoo. Da Paolo IV, e 
da Pio IV suo successore imme¬ 
diato, erano state alienate le can^ 
oellerie, segreterie, e‘ notarìati ci¬ 
vili e criminali di tutti i dominit 
pontifici! per 5 ooo scudi, dando 
agli acquirenti la facoltà di fon¬ 
dare sopra detti uffizi un monte 
vacabile, e che dovessero cedere a 
prò loro le stesse vacabili tà. Con¬ 
siderando Sisto V l’enorme lesione 
del contratto che offendeva i di¬ 
ritti della santa Sede, colla bolla 
Pastoralis officiiy pubblicata a’ ai 
luglio i 588 , spiegò la fraude fatta 
.dai conduttori nel rendere surre- 
tizie le menti de’ due Pontefici no¬ 
minati, ed abolì questo contratto, 
mediante la quale cessazione, ven¬ 
ne alia creazione del Monte Can¬ 
ceUeria pel capitale di scudi 5 o,ooo, 
e luoghi 5 oo a ragione di 100 
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«cudi rimo, ed a forma degli altri 
molili vacabili, da darsi per asse¬ 
gnamento fisso del frutto, annui 
scudi 5,000 sopra i nuovi condut* 
tori delie predette cancellerie e 
membri annessi. Giovanni Agosti¬ 
no Pinelli comprò questo monte 
di 5 oo luoghi pel detto prezzo di 
scudi 5qqo annui alla camera a- 
postolica^ e Sisto V avendo appro¬ 
vato detta vendita, di nuovo lo 
veudè al Pinelli, accordandogli la 
facoltà di vendere ad altre persone 
j medesimi luoghi di monte. 

Nella stessa maniera, essendo ve¬ 
nuto a morte il Cardinal Guasta* 
villani camerlengo di s. Chiesa, Sit¬ 
ato V deliberò d’incamerare Tea- 
trata del camerlengato. Da questa 
smembrò la rata di scudi 6ooq, 
dando la quota di scudi 1260 ai 
cinque chierici di camera da lui 
accresciuti, e quegli scudi 38 oo che 
avaqzavano, li serbò per creare, 
come efiettivamente fece a* 13 set- 
iembra 1587, il Monte Camerlen» 
§alo, per luoghi 664 a scudi 101 
a meuo per porzione, a ragione di 
scudi nove per luogo di fi'uttato, 
e costituente il capitale di scudi 
£ 5 , 366 , i quali incamerò. Pei fru^ 
ti poi, ammontando a scudi 5769 
annui, assegnò f avanzo di scudi 
38qo compimento de’6opo sepa- 
l’ati dairufiì^io del camerlengato, e 
scudi 2000 sopra i banchieri della 
curia romana, tassata ad una certa 
somma annua per gli utili che a 
(oro recano le spedizioni oltramonr 
tane della dateria, per (e cedole 
bancarie fatte dai medesimi. Aye% 
4Ì. santo Padre già istituito il teso* 
riere del datario, creandolo uffizio 
vacabile; ma vedendo che il teso¬ 
riere avea molti assegnamenti che 
lo facevano oltremodo dovizioso, 
smembrò dal suo uffizio cinque sPUr 
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di d oiv> per qualunque spedizione 
beneficiale di minor grazia, ed as- 
segnolli pel pagamento dei finitlì 
del Monte Datariato^ che creò per 
luoghi 600, pel valore capitale di 
scudi 60,000 a ragione del io per 
cento, coir assegnamento predetto, 
dichiarando nello stesso tempo, 
che se in qualche caso il suddetto 
provento di cinque scudi d'oro non 
coprisse gli accennati scudi 6000, 
fi*utto certo, allora estendeva per 
qualunque mancanza la facoltà so¬ 
pra la gabella della carne, impo¬ 
sta già da Pio IV pel monte che 
creò, la rendita della quale era su¬ 
periore a quello che occorreva al 
predetto monte da Pio IV eretto 
11 prezzo poi delle rassegne costb 
tuenti gli scudi 60,000, volle che 
ondasse in deposi teria generale agli 
usi ed effetti medesimi espressi 
nel Monte Camerlengato preceden¬ 
te. Ma non era lutto questo ba>> 
stante a supplire alle spese che Si¬ 
sto V andava facendo; il pèrche, 
siccome egli non fece mai cosa al¬ 
cuna senza il consiglio de’ cardia 
nali, così radunato il concistoro, 
espose loro che per tale cagione 
era costretto per quella sola vòlta 
ad aggiavare i suoi sudditi, con 
imporre per tutto lo stato, a riser¬ 
va di Roma e di Bolc^na, la ga¬ 
bella di un quattrino per ogni fo¬ 
glietta o piccola misura di vino, 
che nelle osterìe e case private si 
vendesse a minuto. 11 sacro colle¬ 
gio approvò il pontificio divisameor 
to, laonde Sisto V a’ 24 aprile 
1587 affittò la gabella per scudi 
70,100 a Filippo Antinori banchie¬ 
re fiorentino in Roma, per cinque 
anni, con patto di pagarsi la rata 
di bimestre in bimestre nella de¬ 
posi teria generale. Non contento 
V adunò di nuovo 
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il cotioistoiro, nel quale espose ài 
cardinali che ideava creare un mon¬ 
te vacabile chiamato SUto, a ra¬ 
gione di scudi dieci per cento^ col 
capitale di scudi 5oOyOoo, dando¬ 
gli per assegnamento stabile de’frut- 
ti scudi 5 o,ooo della nominata ga¬ 
bella. Indi loro provò di avere 
trovato il modo d’incamerare mez- 
ao milione di scudi, e di avanzar¬ 
ne ao,ioo in componimento del¬ 
l’affitto annuo che l’Antinori pa¬ 
gava per la foglietta. Approvarono 
tutti i cardinali l’esposto, ed il Pa- 
{MI eresse il Monte Sisto^ dando fa¬ 
coltà a monsignor Pepolt tesoriere 
per la vendita che facilmente ttt>- 
vò di cinquemila luoghi, comprati 
da Marcantonio Ubaldini e com¬ 
pagni per scudi 5a6,ooo, i quali 
furono chiusi in Castel s. Angelo. 

Accortosi però Sisto V di non 
esset'e utile ai principato la ga¬ 
bella suddetta di un quattrino per 
foglietta e la creazione del monte, 
non restando in egtial porzione gli 
scudi 70,100 annui di risposta, 
ma che l’appaltatore sì arricchiva, 
oltre le angaria che i ministri di 
quello facevano a’popoli; quindi è 
che convocato il concistoro a’ 27 
luglio 1 588 , colla costituzione Hu^ 
manarum rerum^ . abolì 1’ appalto 
di detta gabella, e conseguente¬ 
mente restò estinto il Monte SìstOy 
cui cercava l’assegnamento di scu¬ 
di 5 o,ooo pei frutti. Restava eoa 
tal soppressione da prendere prov¬ 
videnza per la reintegrazione dei 
montìsti, ed ecco il partito a che Si¬ 
sto V si appigliò. Aveva Gregorio 
eretto il Monte Canterale non 
vacabile chiamato Monte delle Pro- 
uincie, del quale era depositario 
Rernnrdo Olgiati, che avea in ma¬ 
ni di sopravanzo scudi 200,000. 
jSistq Y dunqne fece jp^ssarc per 
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ditefldila luoghi del Monte Sisto al 
Monte ddle Provincie coll’esenzio¬ 
ne della vacabilità e minorazione 
del frutto al sei per luogo, dando 
a benefizio sì dell’uno che dell’al- 
Iro la vacabilità di tremila luoghi 
rimaaenti del Monte Sisto, cui ce¬ 
dei* doveano con promessa all’in¬ 
tera estinzione di due monti. Per 
gli altri ti*emila luoghi riparò egli 
con nn rìparto mollo tenue sopra 
le prqvincie che avevano sofferto la 
gabella della foglietta, assegnando 
a tuft^ col riparto, la rata di scu¬ 
di 34)000 pei frutti e spese di 
detti luoghi tremila avanzati a sca¬ 
di dieci per cento. Le provinde 
erano: Campagna, Marittima, La¬ 
zio e Sabina scudi 2700; Patri¬ 
monio e Civitavecchia scudi 52 oo; 
Umbria scudi 7590 ; ducato di Ca¬ 
merino scudi 1000 ; Marca ed An¬ 
cona scudi 10,700; Loreto e Ro¬ 
magna scudi •jSoo; io tutto scudi 
34)000. Resta a parlare Ae* Monti 
Camerali non vacabili, i quali .a 
tempo di Sisto Y erano quatU'O. 
Due mesi dopo la sua esaltazione 
al trono, cioè a’ 29 luglio i 585 ^ 
il Papa convocò il concistoro, ed 
espose ai cardinali, che trovandosi 
senza denaro per estirpare i ban¬ 
diti e malviventi, onde restituire 
allo stato la pace, aveva necessità 
di creare uu Monte Camerale non 
vacabile, col titolo Monte Paca, 
senza che pei frutti venissero ag¬ 
gravati i sudditi, piacque l’idea, e 
colla costituzione Multa et gravia, 
fu eretto questo monte per scudi 
3qo,ooo, iu luoghi tremila a ra¬ 
gione del cinque per cento o sia 
pei* luogo, costituente l’annuo frut¬ 
tato di scudi i5,75o, tolti ed as¬ 
segnati sopra l’affitto delle dogape 
generali di Roma condotte da Ti- 
bct’ìo Cevola, <K>Uà cauzÌQng pei 
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montisti, che in tutti i tempi av« 
Teoire si sai^ebbe conservato a prò 
loro una pari e duplicata somma 
nelle dogane. Diede però la facol¬ 
tà per la rass^oa di detto monte 
al tesoriere generale Benedetto Giu¬ 
stiniani, allìiioliè rassegnati che fos¬ 
sero detti tremila luoghi pel vaio- 
1*6 di scudi 3 00,000, si serbassero 
in deposi teria generale airuso sud* 
detto delFestirpazione de’ malviven¬ 
ti, e si chiamò poi sempre Monte 
Giustiniani. 

Aveva nell anno 1^26 Clemen¬ 
te VII a*eato il Monte Fede per 
la somma di scudi 200,000 a ra¬ 
gione del dieci per cento. Il suc¬ 
cessore Paolo 111 vedendo che il 
fruttato era troppo vantaggioso ai 
montisti, lo ridusse a scudi sette e 
mezzo per cento, ampliando pei*ò 
il monte di altii scudi 200,000. 
Ora Sisto V, esaminando che il 
fruttato COSI ridotto era sufficiente 
a misurate una somma superiore 
a quella che Paolo 111 avea au¬ 
mentata col sette e mezzo per cen¬ 
to, e considerando che il sei per 
cento era assai piò che giusto, sop¬ 
presse ed estinse il Monte Fede di 
luoghi quattromila ed ottocento pel 
capitale di scudi 4^0,000, e con¬ 
temporaneamente colla costituzione 
Humani pìeranufue^ de* 20 ottobre 
1587, creò un nuovo monte collo 
stesso titolo, pel capitale di scudi 
€00,000 e rispettivi seimila luoghi 
a ragione di sei scudi per cento 
o sia per luogo, coi medesimi as¬ 
segnamenti dati al prefoto monte 
da Clemente VII e da Paolo 111 , 
ch’essi aveano eretto ed ampliato 
sopra le dogane di Roma; onde 
con tale industria Sisto Y inca¬ 
merò scudi 120,000, co* medesimi 
36 fioo dtìe Paolo ili aveva asse¬ 
gnati m 4 ^<>>ooo, e che da Sisto 
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V furono saviamente riparati so¬ 
pra i 600,000 scudi del nuovo 
creato monte. Aveva pure s. Pio V 
creato il Monte Religione^ lascian¬ 
do la via aperta a’ successoli di 
ampliare e rassegnare le porzioni 
di detto monte, le quali Sisto V 
estese per luòghi seicento quaran¬ 
ta, e in tal guisa incamerò scudi 
64,000, senza che gli occorresse 
far nuova costituzione , e pensa¬ 
re al riparo de’ frutti da s. Pio 

V stabiliti sopra la gabella delta 
carne. Detta estensione non. fu di 
somma maggiore, perchè Gregorio 
XI11 ne avea rassegnati altri, on¬ 
de non v’ era luogo che per li pre¬ 
detti seicento quaranta luoghi, co¬ 
me disse Alessandro VII nella ri¬ 
forma che ne fece poi nel i 65 G. 
Lo stesso Gragorio XllI avendo 
osservato che la scarsezza del fru¬ 
mento angustiava bene spesso Ro¬ 
ma, e il distretto ancora di essa , 
pensò di far acquisto, come ese¬ 
gui, dagli eredi di Filippo Pieruz- 
zi fiorentino, de’ terreni e tenute 
delle Chiane ne’ temtorìi di Civi¬ 
tavecchia, di Monte Leone, di Cit«> 
tà della Pieve, e di Fienile per 
80,000 scudi, affine di seccare le 
Chiane, e renderle coltivate a con¬ 
to della reverenda camera ; ma 
perchè i ministri di questa a tut- 
t’altio pensavano, in vece di utile 
era di Immissione, restando senza 
frutto la detta somma pagata neh 
la rassegna del Monte Religione , 
col pagamento de* frutti d' annui 
scudi 8200. Or conoscendosi tut- 
tociò da Sisto V, e che la camera 
apostolica non poteva evitare un 
discapito, fece s^retamente, per 
guardam dai montisti, trattare l’a¬ 
lienazione di que* terrani colle co¬ 
munità de’ territorii in cui erano, 
esibendoli per lo stesso pi^ezzo. Ma 
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avendo (e comunità risposto essere 
pronte a compiacere il Papa, però 
mancanti del denaro, Sisto V si 
offiì loro sborsarlo e fu coiichiusa 
la vendita. Adunato pertanto il con¬ 
cistoro, e propostasi dal Pontefice 
a’ cardinali I alienazione delle Chia¬ 
ne per 82,000 scudi, creando un 
Monte Camerale non vacabile per 
detta somma e col nome di Monte 
Cmtavccchia^ a ragione del sei per 
cento, costituente la somma di scu¬ 
di 49^0 addossò alle comuni¬ 
tà acquirenti, colie debite cauzio¬ 
ni, tutto venne approvato. Fondò 
eziandio Sisto V il Monte di Or^ 
vietOy di ottocento venti luoghi, coi 
disposto della costituzione Inter 
muUipUces Pastoralis officii ^ per 
rasciugamento delle Chiane. 

Ed ecco le saggìe provvidenze dei 
gran Pontefice Sisto V sui luc^hi dei 
monti e vacabili ; che se ì ministri 
pubblici ed altri Tavessero esamina¬ 
te, in luogo di criticarle avrebbero 
veduto, che le risulte deirestiuzio- 
ne de’ Monti Camerali non vaca¬ 
bili, si sarebbono estinte, median¬ 
te la regola prescritta da Sisto V 
e con vantaggio dell’erario ponti¬ 
ficio. Con si fette industrie, si co¬ 
nosce come Sisto V potè fare im¬ 
mense spese per tante opere, come 
sono : la cupola di s. Pietro, 1 * e- 
rezione degli obelischi, il restauro 
delle due colonne, il trasporlo dei 
cavalli marmorei sul Quirinale, Te- 
rezione del palazzo lateranense e 
deir ospizio de’ poveri, l’introdu¬ 
zione dell’acqua in Roma pei rin¬ 
novati acquedotti, il sussidio alla 
Francia, e tanti edifizi, cioè la son¬ 
tuosa cappella in s. Maria Mag¬ 
giore , la biblioteca vaticana, la 
chiesa di s. Girolamo degli scliiavoni, 
l’edifizio delle scale sante, le sei gran¬ 
diose strade di Roma, il restauro 
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della diiesa di t. Sabina, la casa pia 
presso la chiesa di s. Vito, il col¬ 
legio di 8. Bonaventura in Roma, 
il collegio Montallo in Bologna, e 
tante altre opei*e e munificenze be¬ 
nefiche, oltre ì 5 ,i 5 o,ooo scudi 
depositati in Castel s. Angelo, ec. 
Gregorio XIV, mediante la costi¬ 
tuzione SuscepUy aumentò i luoghi 
di monte di Sisto V, ciò che colla 
costituzione Utea^ in favore delle 
comunità^ confermò ed ampliò nel 
1592 Clemente Vili, il quale nel 
i 6 o 3 emanò altre provvidenze per 
l’estinzione del Monte delle Pro^ 
vincie^ e pei nuovo i*egolamento 
del Monte Comunità^ Clemente Vili 
per soccori*ere la Germania e l’Un¬ 
gheria contro gli eretici, fu co¬ 
stretto indebitare lo stato pontifi¬ 
cio, colla giunta di duemila luo¬ 
ghi di monte al Monte Novenna^^ 
le, oltre Terezione del nuovo Mon» 
te Ungheria^ nella somma di scudi 
200,000, e di altro Monte Soccor» 
so nella quantità di scudi 4oo,ooò. 
Inoltre Clemente Vili nel 1600 
emanò il motu-proprio, Decet Ro^ 
matmm Poniificetn^ presso il De 
Luca pag. 86, super resignationi» 
bus montium romanae curine. Il 
Papa Paolo V per comodità dei 
poveri nel 1612 istituì il Monte 
deUa Farina^ da tui ognuno po¬ 
teva procurarsi il sostentamento. 

In sov veni mento dell’ imperatore 
contro gii eretici della Germania 
eresse un nuovo Monte Religione 
secondo^ nella somma di scudi ^ 
200,000. Inoltre Paolo V nel 1608 
fece il motu-proprio Cum prò su^ 
prema, presso il De Luca pag. 89, 
col quale deputò una congregazio¬ 
ne sui luoghi di monte della cu¬ 
ria romana, per togliere gli abusi 
e qualunque impedimento. Quindi 
nel i 6 i 5 Paolo V culla oostituzio- 
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ne //Iter confermò le pror- 

‘visionì, le ordioazioni e le tasse 
stabilite dalla congragazione da lui 
destinata pel regolare andamento 
de’ luoghi di monte, quale il De 
Luca rìproduoe a pag. gS, ripor¬ 
tando a pag. gS e seg. Provvi¬ 
sioni ed ordini da osservarsi ed 
eseguirsi dai segretari, pro-segre- 
tari, computisti , sensali de’ luo¬ 
ghi di monte in Roma, ed altri a 
chi spetta nelle rassegne ed altri 
aifari di detti monti. A pag. 111 
poi il De Luca ci dà la costitu¬ 
zione di Urbano Vili, Decet nos 
ex pastoralìs officiis^ de’ i8 luglio 
i 63 g, ossia la Declaintio, quod 
quaecumque pactiones particula- 
riuin personarum super montibus, 
vel locis montium quorumcumque, 
factae absque Sanciitatis suae, vel 
pretectorum, aut olficialium ad id, 
et ad confìciendas litteras patentes 
deputatorum licentia, non atten- 
dantur, nec afficiant montes, et lo¬ 
ca hujusmodi. Dall’ autorizzazione 
data da Paolo V al marchese Ben- 
tivoglio per asciugare alcune palu¬ 
di, ebbe origine il Monte Bentìvo* 
glio, che approvò Urbano Vili, ed 
in fine di questo articolo ne fare¬ 
mo una breve storia. Urbano Vili 
sino dal i 635 creò il Monte Co- 
munità, col motu-proprio, Clemens 
PP. Vili praedecessor. 

Essendo stati introdotti i luoghi di 
monti vacabili per supplire alle ne¬ 
cessità della camera apostolica, con 
un peso più grave per farlo solo tem¬ 
porale, ritenendovi poi le medesime 
gravità, diversi gli aveano rendati 
perpetui, giacché alcuni Papi allor* 
che vacavano li donarono a’ propri 
parenti. Erano questi monti vacabili 
ni numero di quindicimila, vendu¬ 
tisi al principio a ragione di scudi 
centodieci Tuno^ col frutto di scu- 
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di dieci e mezzo, indi per diverse 
cagioni erano saliti al prezzo di 
centocinquanta scudi. Appena nel 
i 655 divenne Papa Alessandro VII 
volle alleggerire la camera di que¬ 
sto aggravio, per cui propose di 
sostituire a questi monti vacabili 
altri non vacabili, di cui la came¬ 
ra pagasse il quattro per cento. 
Consigliavanlo alcuni a restituire 
il denaro di questi vacabili, dopo 
cb’erano stati venduti per scudi 
centodieci l’uno; ma egli ricusando 
di fai*e tanto danno ai sudditi, de¬ 
terminò che per ogni vacabile si 
restituissero scudi centocinquanta- 
sei^^ o un luogo e mezzo non vaca¬ 
bile, dicendo che non riputava per¬ 
duto dal principe quel che anda¬ 
va in profitto de’ suoi vassalli, e 
cosi donando 600,000 scudi, rice¬ 
vette le benedizioni di tutti ed in¬ 
sieme guadagnò per la camera scu¬ 
di 67,000 di rendita; ed a chi lo 
lodava dicendogli, che tuttociò avea 
egli tolto a sé stesso, rispondeva, 
che non si era tolta se non la co¬ 
modità di peccare. Di tali lodevoli 
industrie avea bisogno l’erario pon¬ 
tificio, imperocché oltre le imposte 
di altri Papi, o per soccorrere i 
principi cristiani contro gli eretici 
e infedeli, o per la ricupera di 
Ferrara fatta da Clemente VllL o 
per tener pronto un tesoro per 
qualunque eventuale bisogno, le 
imposte eransi di molto aumenta¬ 
te. Urbano Vili, in ventun anno 
di pontificato, perle guerre ed al¬ 
tri avvenimenti, avea aggiunto ga^ 
belle corrispondenti nel frutto a 
quattordici milioni di scudi di de¬ 
bito. Il successore Innocenzo X per 
la guerra con Parma avea speso 
scudi 600,000, dato molto a’suoi, 
ed olire a ciò trovate le spese or¬ 
dinarie superiori alle rendite, avea 
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fatto un nuovo debito di tre mi¬ 
lioni di scudi, senza nuove gravez¬ 
ze, ma in modo da render tan¬ 
to più difficile la diminuzione del¬ 
le antiche. Dopo avere Alessandro 
VII estinto tre milioni e più di 
scudi in luoghi di monti non va¬ 
cabili, e fruttiferi di quattro scudi 
e mezzo, al che segui altra som¬ 
ma, in tutto di ventìsei milioni, 
per pagare i quali istituì nuovi 
luoghi di monti, che pagassero so¬ 
lamente il quattro per cento. Ma 
alcuni giunsero a sospettare che 
questa novità di monti avesse per 
fine far ricchi mento de’ parenti. In 
sostanza Alessandro VII soppresse 
i Monti Giulio, Fede, primo e se¬ 
condo, Dateria e Camerlengato, e 
li compenetrò nel Monte Ristora- 
to, in cui traslatò pure i Monti 
Lega e Religione, ed i Monti Un¬ 
gheria e Soccorso, tanto col motu¬ 
proprio Inler multiplices del i664> 
che mediante il mota-proprio Ca- 
merae nostrae redditus in dies di- 
minai ob temporuni calamitates,à^- 
to nel i 665 . Tre Monti Ristorati 
istituì Alessandro VII, chiamati pri¬ 
mo, secondò e terzo. Clemente IX 
eresse il Monte Barberini a’ 25 ot- 
tebi*e 1669, col mot u-proprio Fo- 
lehtes dikctum Jilium Maphaeum 
Barberini. Clemente X eresse il 
Monte Orsini dì\o settembre 1671, 
col motu-proprio Romanuni decet 
Pontificemj indi nel 1672 soppres¬ 
se il Monte (Comunità secondo. In¬ 
nocenzo X a’ 16 novembre i 644 
ridusse i frutti de’ luoghi de’ monti 
del sale, dell’oro, e del macinato, 
eretti da Urbano Vili, da scudi 
otto eh’erano per ogni luogo, a 
scudi quattro e mezzo. Dipoi In¬ 
nocenzo XI nel i 685 colla costi¬ 
tuzione Avendo noi procurato, e- 
stese i Monti Comunità, indi sop- 
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presse il Monte dì oro eretto da 
Innocenzo X, ed il Monte sale d'o¬ 
ro creato da Urbano Vili. Sotto 
il pontificato d’Innocenzo XI e nel 
1682 nel pubblicare in Roma il 
Cardinal De Luca il Tractatus de 
officiis venaUbus, vi aggiunse l’al¬ 
tro : De locis montium non vaca- 
hilium Urbis. Clemente XI a* 2 no¬ 
vembre 1701 emanò il motu-pro- 
prio Romanus Pontifex, presso E- 
vangelista p. i 58 , con cui soppres¬ 
se il segretario de’ luoghi di mon¬ 
te instituito da Clemente X, che 
pel primo era stato Diego Ui*saia; 
ed invece nominò un amministra¬ 
tore de’ medesimi a disposizione di 
monsignor tesoriere generale, nomi¬ 
nando segretario generale ammini¬ 
stratore l’avvocato Filippo Cesari- 
ni. Coi motu-proprio. Monsignor 
Carlo Marini, nei 1707 Clemente 
XI aumentò il Monte Comunità» 
Il suo successore Innocenzo XII 1 
soppresse il Monte Fede nel 1722 
coi motu-proprio Carlo Collicola 
tesoriere, così i Monti Ungheria e 
Soccorso. Nel pontificato di Bene¬ 
detto XI 11 i ministri abusarono 
della sua eccessiva bontà, mentre il 
tesoro pontificio si trovava col de¬ 
bito di cinquanta milioni di scudi, 
e le spese superavano di molto le 
rendite. Egli eresse duemila luo¬ 
ghi di monte e si temette che il 
frutto dì tutti i luoghi di monte 
non sarebbero stati pagati per man¬ 
canza di fondi. Benedetto XI 11 do¬ 
nò al nuovo ospedale di s. Galli¬ 
cano trenta luoghi di monti ap¬ 
partenenti alla camera, ed altret¬ 
tanti che spettavano alla daterìa. 
Va letto il chirografo di Benedet¬ 
to XIII, Avendoci voi rappresenta¬ 
to, sul Monte Comunità. 

Benedetto XIV colla costituzione 
Ad lutee necessarium del 174^» 
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presso Evangelista p. tGi, pubbli 
oò opportune provvidenze sui luo¬ 
ghi di monte, suoi ministri e moti- 
fisti. Soppresse il Monte No\^nna* 
Uy e per Bologna eresse il Monte 
Benedettino^ coi subingresso decre<* 
ditorì de’ Monti Clemente I e CU* 
mente III furono poi riformati i 
Monti Innocenzo /Al, e Monte Se* 
condo^ pur di Bologna. Benedetto 
XIV si trovò costretto icnporre 
una tassa 6opi*a i monlisti, cosi 
fece pui*e Clemente XIII, il quale 
a cagione della carestia, con suo 
chirografo, Per la penuriosa raccol* 
ia^ eresse il Monte Abbondanza 
a ragione di scudi cento per luo¬ 
go, acciò le comunità dello stato 
potessero prendere denaro a frutto 
onde provvedersi di grano. Però 
Clemente Xlll soppi^esse il Monte 
Ristorato di prima ei*ezione, colla 
costituzione In sublimis militantis 
EccUsiaCf de* 20 agosto 17^9* ^el 
suo pontificato e nel 1767 coi ti¬ 
pi di 8. Michele, Fabrizio Evange¬ 
lista diede alla luce il dotto trat- 
tato intitolato : Opus de locis 
montium cameralium non vaca* 
hilium. In quo per materias di- 
stinctas ex professo agitur. De e- 
reelione locorum montiuin, de eo- 
rum suppressione, de electione ad- 
ministratoris, ejusque officio, de 
officialibuò et curis ad eos per* 
tinentibus, de clausola dummodo 
etc. De contraetibus tam super 
pi*oprietale, quam super fructi- 
bus, de iis quae sunt solemnia 
oontractum a locis piis, universi- 
tatibus, mulieribus et minoribus ser- 
vanda, de nominatione cappellano- 
rum ad cappellanias, de deletio- 
ne vinculorum , de judicibns, de 
notariis, et tandem de mandatis 
de transferendo, dolendo, attergendo 
et resignando. Inoltre ClemenleXllI 
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accrebbe il Monte s, Pietro^ riunì il 
Monte s. Paolo al Monte Religio* 
ne mediante f ammissione a detto 
monte dei marchesi Cesare e Lui¬ 
gi Bevilacqua. Il Papa Pio VI a 
proseguire la grandiosa opera dei 
bonificamenti delle terre pontine ^ 
si appigliò al temperamento di 
cieare un debito pubblioo, con un 
tenue frutto da pagarsi ooirinlroi- 
to d’uiia cassa quanto sicuro, tan¬ 
to meno incomodo all’erario carne* 
rale. Quindi con suo chiiografo dei 
29 gennaio 1780, diretto al cai^ 
dinal Palletta allora prò-tesoriere, 
ordinò un’ aggiunta di luoghi di 
monti denominati s, Pietro otta* 
va erezione^ e Ristorato terza e* 
rezione^ col prezzo de’ quali da 
vendersi o da rassegnerai a chi 
volesse farne acquisto, si fermasse 
una cassa destinata per servire u- 
nicamente alle spese della bonifi¬ 
cazione pontina. Per pagare poi i 
frutti alla solita ragione di scudi 
tre per ciascun luogo di monte, 
volle che si erogasse il denaro che 
proveniva dall’ impresa dei giuoco 
de’lotti, di che tratta il JNicolai 
nella sua opera de’ Bonificamenti 
delU terre pontine p. 325 . In se¬ 
guito Pio VI vedendo che le mo¬ 
nete venivano incettate, e che le 
cedole soverchiamente crescevano, 
dopo aver ordinato opportune dis¬ 
posizioni , riparò al disoidine delle 
cedole, col ritirarne tante, quante 
ne facesse d’uopo per bilandaro 
la somma di quelle ohe restavano 
coU’efieUivo contante, e nel 1786 
eresse il Monté di Porzioni vaca¬ 
bili, per la somma di un milione 
e mezzo di scodi romani, con one¬ 
sto profitto per quelli che vi vo- 
lessei*o impiegare il loro dena» 
ro, dichiarando ohe tutto il capita¬ 
le che da questo ne derivasse^ do- 
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Tèa servire in estinzione delle cedo¬ 
le in corrispondente quantità. Nel 
suo pontificato i repubblicani fi-an* 
cesi avendo invaso parte delio sta¬ 
to pontificio. Pio VI si trovò co¬ 
stretto a diminuire il frutto de’luo- 
ghi di monte, e ridurlo in tutti al 
tre per cento, e quando nel 1798 
Toccupallone straniera si completò^ 
narra il Marchetti, Del denaro 
straniero p. 2^7, che Roma avea 
di debito circa cento trenta mi¬ 
lioni in luoghi di monte ed in ban¬ 
chi. Monsignor Nicolai nella citata 
sua opera dice che dal principio dei 
1798 si perde del tutto la rendi¬ 
ta de** luoghi de’ monti, e per lo 
spazio di quattro anni continui non 
si pagò neppure un soldo pei frut¬ 
ti di questi capitali , finché le pa¬ 
terne sollecitudini di Pio VII, ad 
onta delle ristrettezze deilo stato, 
dopo aver colla costituzione Tosi 
diutumas^ tertio kai novembris 
1800, soppresso la carica di archi¬ 
vista de’ luoghi di monte, col suc¬ 
cessivo motu-proprio del 19 mar¬ 
zo 1801 riattivò il pagamento dei 
frutti de’ luoghi di monte per due 
quinte parti ; il qual pagamento 
continuò fino alla seconda invasione 
francese compita nel 1809 per 
ordine dell’imperatore Napoleone re 
d’Italia. 

L’ amministrazione francese de¬ 
cretò la estinzione de’ luoghi di 
monte, che si tmvavano a quella 
epoca ridotti nell’annua rendita alla 
quantità di scudi 539,300:72/100, 
poiché nell’intervallo dal 1801 al 
1810, lungi dall’essersi &tto luo¬ 
go ad alcuna erezione di essi, ne 
furono in vece estinti non pochi 
dal Pontefice Pio VII, mediante 
compensazione di crediti camerali, 
e mediante cessione ai creditori di 
altiettante attivit^dello f^ato. Alla 
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suddetta decretata estinzione si fe¬ 
ce precedere una liquidazione cui 
furono ammessi i soli particolari, 
essendone stati esclusi i corpi mo¬ 
rali, sia per la loro illegittima sop¬ 
pressione in queir epoca avvenuta 
per ordine di chi reggeva il go¬ 
verno degli stati invasi, sia per al¬ 
tri speciosi motivi. La estinzione 
ebbe effetto mediante 1’ impiego 
nell’acquisto di beni tolti alle oor- 
poiazioni religiose* delle Cartelle^ 
chiamate pure Rescrizioni, rilasciate 
ai creditori ammessi alla liquidazio¬ 
ne, a paleggio di loro avere, tanto 
per i luoghi di monte, quan¬ 
to per ogni aitilo titolo a carico 
dello stato, e per quelli eziandio 
che trovaronsi vigenti a carico del¬ 
le corporazioni religiose natural¬ 
mente passati a peso dello stato, 
insieme alle pensioni vitalizie asse* 
gnate agl’individui che si trovait>- 
no nelle case e corpi religiosi. 
E siccome il debito per i luoghi 
di monte, e per gli altri titoli a 
carico dello stato trovavasi fondato 
promiscuamente sulle provincie in¬ 
vase nei 1809 , e sulle altre che 
per la precedente occupazione del 
1808 erano state aggregate al co¬ 
sì detto regno italico, eosì essendo¬ 
si fatta la piena estinzione coi be¬ 
ni esìstenti nelle prime di dette 
provincie, si volle che a carico delle 
seconde, ossìa a carico del tesoro 
di detto regno, e per esso dal mon¬ 
te Napoleone, sì dasse al tesoio 
francese un indennizzo, che venne 
determinato in una terza parte 
del debito totale. Questa determi- 
nazmne movea dal princìpio allo¬ 
ra stabilito sui debito pubblico, 
in forza della quale sul monte sud¬ 
detto furono trasfuse tutte le pas¬ 
sività degli stati e delle provincie 
riunite al nominato regno d’ Ita- 
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lia. Vi figurarono perciò^ pel du¬ 
cato di Modena il banco dei ma- 
gistrato degli alloggi, quella co¬ 
munità di Modena e la massa ca¬ 
merale; pel ducato di Milano vi 
passarono il monte s. Teresa, ed 
il banco di s. Ambrogio, il primo 
de quali si costituiva dai reddituari 
camerali, dairaggregazione del mon¬ 
te s. Francesco, dai nuovo assento 
e dai così detti assegnatari, ed il 
secondo si costituiva dai legatari, 
dai reddituari, e dai bandisti del¬ 
la città; per gli stati veneti si 
compresero il banco della zecca, 
ed il banco giro di Venezia; per 
le legazioni negli stati della Chiesa 
tì si riunirono i monti di Fer¬ 
rara e quelli di Bologna, i primi 
de* quali conoscevansi sotto i nomi 
di Monte Riparazione seconda ere¬ 
zione, e di Monte Sanità sesta e- 
rezione, ed i secondi erano denomi¬ 
nati Monte Benedettino^ Monte Giu* 
tio^ Monte Annona^ Monte sussidio 
di acque^ azienda di acque, a- 
zienda detta notula, azienda del- 
rabbondanzaj congregazione di ga¬ 
bella, deputazione vel^, ed azienda 
di arti; e per il Novarose che 
trovavasi nella stessa combinazione 
delle Marche pontificie, il monte 
stesso fu caricato di un indennizzo 
proporzionale al debito totale del 
Monte Pioj e per gli stessi princi- 
pii furono riuniti ai predetto mon¬ 
te Napoleone i debiti di altri sta¬ 
ti e provincie, egualmente aggrega¬ 
ti al regno italico. 

Ripristinato felicemente nel i 8 i 4 
il pontificio regime, e restituite del 
i 8 i 5 alla santa Sede le provincie 
delle Marche e delle Legazioni, 
cherano siate aggregate al cessato 
regno italico, fu sollecito il Pupa Pio 
Vi I di provvedere alla sorte de*credi-, 
tori non estinti, e mantenendo p^* 
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amore della pubblica tranquillit» 
le vendite de’ beni delle corpoi*a« 
zioni religiose, fatte per la estin¬ 
zione degli altri, volle compensare 
le corporazioni stesse della perdita 
da esse sofferta. Fu perciò che col 
motu-proprio sulforganizzazione di 
pubblica amministrazione, del 6 
luglio 1816, e cogli articoli aaS 
e seguenti sino al zZq inclusive 
(quali sono riprodotti col motu¬ 
proprio stesso. Quando per anwiU 
rabiley VkA voi. I, p. i^i della 
Raccolta delle leggio ivi parlan¬ 
dosene ancora a pag. i 85 ), da* 
Pio VII si emanarono provvedi¬ 
menti pei* le opportune indenniz- 
zazioni alle corporazioni religiose 
ed altri luoghi pii ripristinati, per 
mezzo di una congregazione cui 
diè particolari istruzioni; indenniz- 
zazioni che dichiarò farebbero par¬ 
te del debito pubblico. Si dichiarò 
ancora che rimarrebbero accollati, 
e posti a carico del pubblico e- 
rario i mentovati crediti, venendo 
poscia considerati come debito pub¬ 
blico eziandio i censi ed i canoni 
imposti sui fondi venduti liberi dal 
cessato governo in dimissione dei 
luoghi di monte vacabili, ed altri 
debiti deU’erario, per la continenza 
pei*ò de’medesimi fondi, e secondo 
la verificazione e liquidazione che 
ne farobbe monsignor tesoriere. 
A questo prelato fu affidata la li¬ 
quidazione de’ residuali luoghi di 
monte non estinti, ed appartenenti 
tanto ai particolari, i quali non 
presentarono i loro titoli al co¬ 
sì detto consiglio di liquidazio¬ 
ne sotto il cessato governo, o 
vennero esclusi perchè stranieri, 
quanto alle mense vescovili, abba¬ 
zie, capitoli, prelature, cappeUanio 
laicali o di patronato, benefizi ec- 
desiastici non vacanti, luoghi pii 


Digitized by i^ooQle 



LUO 

sotto qualunque denominazione, con^ 
>eitii e monasteri di religiosi del- 
Tuno e l’altro sesso, ordini militari, 
e molliplici per le cause di beatifi¬ 
cazioni e canonizzazioni. Per man¬ 
tenere la uni^rme propoi-zione fra 
tutti i capitali di debito pubblico 
ed il loro interesse^ ogni luogo di 
monte si stabilì che sarebbe nella 
liquidazione valutato io capitale 
per la somma di scudi venticin¬ 
que, rendendosi una tal diminuzio¬ 
ne nominale indifferente per la 
quasi totalità de’possessori, che so¬ 
no luoghi pii, a’quali è vietata la 
alienazione. Non ostante questa ap¬ 
parente riduzione di capitale, i 
creditori de’luoghi di monte ver¬ 
rebbero a percepire nell’annuo frut¬ 
to qualche cosa piti dei due quinti 
che percepivano prima dell* ulti¬ 
ma invasione, e molto più di quel¬ 
lo che avrebbero conseguito, se 
li avessero convertiti in rescrizioni 
o sia cartelle. Si dispose, che ver¬ 
rebbero liquidati ed entrerebbe- 
1*0 a far parte del capitale dei 
debito pubblico: i.° i frutti de’luo- 
ghi di monte decorsi e non paga¬ 
li dopo il ripristinamento del go¬ 
verno, e che decorreranno a tutto 
dicembre 1816 in ragione del frut¬ 
tato di due quinti ; i frutti dei 
censi o canoni non pagati e de¬ 
corsi similmente dopo la ripristìna¬ 
zione dei governo, e da decorrere 
a tutto dicembre i8i6; 3 ." i frut-< 
ti compensativi dei capitale d’ in- 
dennizzazione liquidato a favore de¬ 
gli acquirenti de’ locali, de’ quali 
sono stati privati dal giorno in cui 
hanno dovuto restituirli. Si dispo¬ 
se che formerebbero parte del ca¬ 
pitale dei debito pubblico, i capi¬ 
tali degli annuali compensi sussi¬ 
diari, che sono stati accordati e 
che si anderanno accordando da 

VOI. XL. 
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monsignor tesoriere colla sovrana 
approvazione alle corporaziouì, luo¬ 
ghi pii, ed altri stabilimenti reli¬ 
giosi ed ecclesiastici ripristinati, per 
la privazione sofferta de’fondi alie¬ 
nati in dimissione di luoghi di 
monte, vacabili e a*editi di gioie 
ed argenti. Si dispose che tali ca¬ 
pitali saranno ragguagliati al cin¬ 
que per cento sui predetti com¬ 
pensi sussidiari. Consolidato per 
tal modo l’ammontare di tutti i 
capitali def debito pubblico. dello 
stato pontifìcio, e liquidali i singo¬ 
li creditori, venne stabilito che sa- 
rabbero i loro rispettivi crediti de- 
scrilii in un registro generale, e si 
rilascierebbe a ciascuno di essi una 
cartella coi*rispondente ossia certi¬ 
ficato sottoscritto dai tesoriere ge¬ 
nerale, e registrato dal debito pub¬ 
blico. In conseguenza le antiche 
patenti de’luoghi di monte, ed al¬ 
tri documenti di credito, non po- 
ti*ebbero più in seguito servire di 
titolo, e si considererabbero di niun 
valore. Finalmente si dispose che 
le cartelle avranno Tiscrizione ; cer¬ 
tificato di capitale fruttifero a ca¬ 
rico della cassa del debito pubbli¬ 
co e potranno suddividersi in ap¬ 
presso in più cartelle di minor 
somma, a beneplacito de’creditori, 
per facilitare le contrattazioni ed 
il commercio. Le medesime car¬ 
telle saranno ricevute dalla camera 
e dall’erario pontificio, per assicu¬ 
razione e garanzia de’contralli, ad 
imitazione di ciò che si praticava 
colle antiche patenti de’ luoghi di 
monte. Il frutto di tutti i suddetti 
capitali commutati colle cartelle^ 
venne fissato uniformemente al cin¬ 
que per cento ed anno, comincian¬ 
do a decorrere dal i gennaio 1817, 
il quale verrà esattamente pagato 
ogni trimestre posticipatamente. 

11 
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Pio VII pertanto, col nominato 
motti-proprio e saggie disposizioni, 
riunendo in una sola denomina* 
zione di Debito pubblico a carico 
dello stato pontificio, tutte le a- 
zioni de’creditori non estinti du- 
i*ai]te la invasione francese, ne ven¬ 
ne riconosciuta la rendita capita¬ 
lizzata al dnque per cento, alla 
quale si aggiunsero i compensi 
anzidetti verso le corporazioni reli* 
giose, giusta la rendita netta degli 
antichi loro beni ; e restò cosi con¬ 
solidato tutto il debito che risul- 
^ tò dalla liquidazione fattane sopra 
basi uniformi e consentanee alla 
giustizia, a mezzo di un congresso 
chiamato del debito pubblico, com¬ 
posto di rispettabilissimi soggetti, 
al quale ora si trova, surrogato 
il consiglio di Uejuìdazione stabilito 
dal Papa Gregorio XVI, colle nor¬ 
me che si leggono nella notifica¬ 
zione de’ 26 dicembre iSSa del 
caixlinal Tommaso Bernetti segre¬ 
tario di stato. Esso é composto di 
quattro consiglieri scelti fra i pos¬ 
sidenti e notabili delle provincie 
dello stato ; vi assiste monsignor 
avvocato generale del fisco e tlel- 
la camera apostolica, e monsignor 
Commissario generale della medesi¬ 
ma, ed é presieduto da un prin¬ 
cipe romano, direttore generale del 
debito pubblico; il segratario poi 
è quello della direzione generale 
dello stesso debito pubblico. Al de¬ 
bito suddetto venne dipoi aggiunto 
ancor quello derivante dalle con- 
‘venzioni diplomatiche, e notabil¬ 
mente dagli artìcoli 97 e io 3 del¬ 
l’atto finale del congresso di Vien¬ 
na, del quale parlammo all’artìco¬ 
lo Gebmania, per la quota degl’im¬ 
pegni del sopraddetto monte Napo¬ 
leone ricaduta a peso della santa 
Sede in ragione di popolazione e 
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di territorio delle provincie alla 
medesima restituite come sopra, e 
già aggregate al regno d’Itaiin, a 
forma della convenzione stipulata 
fra la santa Sede e l’imperatore 
d’ Austria il primo,giugno 1816, 
della quale si è fiitta menzione 
parlando del console generale del 
regno Lombardo-Veneto, che il Pa¬ 
pa tiene in Milano, nel voi. XVII, 
p. 4 ^ del Dizionario. In questa 
convenzione si riconobbe in favo¬ 
re della santa Sede il diritto a 
conseguire un reintegro porporaio- 
nale in ragione del peso ad essa 
ricaduto, dipendente dagli antichi 
luoghi di monte di Roma attribui¬ 
ti alle provincie deHé Marche, dei 
quali di sopra si è parlato. Nella 
convenzione stessa trovasi un arti- 
ticolo, che giova ricordara a gloria 
del sommo Pontefice Pio VII, 
nel quale mentre si lasciarono à 
disposizione della santa Sede tutte 
le attività esistenti nel proprio ter¬ 
ritorio già affette al debito del 
monte Napoleone, si dichiarò che 
ciò face vasi non solo in correspel- 
tività dell’ obbligo che assumevasi 
dalla santa Sede dì pagare la quo¬ 
ta ad essa incombènte del detto 
debito, di gran lunga superiore 
alle nominate attività, ma ben an¬ 
che in vista delle grandiose spese 
occorrenti per la riprìstinazione dei 
religiosi stabilimenti, colla quale 
dichiarazione venne ad ammettersi 
diplomaticamente il principio dello 
doverosa riprìstinazione degli stabi¬ 
limenti religiosi, la quale in fatto 
ebbe il suo effetto, avendo il Papa 
assegnato alle ripristinate corpora¬ 
zioni una congrua dotazione, coi 
beni ed attività come sopra lascia¬ 
te a disposizione della Sede aposto¬ 
lica. Non devesi in fine tacere^ che 
nel sopra citato motu-proprio del 
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6 luglio i8i6, con cui si provvi¬ 
de alla soHe de’creditori, come per 
gli antichi luoghi di monte, così 
per ogni altro titolo a carico dello 
stato, venne istituita una cassa 
di ammortizzazione^ la quale col- 
r altro motu proprio del Pontefice 
Gregorio XVI, degli 11 giugno 
i 83 i , venne confermata ed am¬ 
pliata, destinandovi una speciale 
congregazione amministrativa com¬ 
posta di rispettabilissimi personag¬ 
gi, ora essendo composta di tre 
principi e di un conte, con un 
sostituto di camera per consultore 
legale, non che di un computista, 
il quale lo ha pure la direzione 
generale del debito pubblico. 

Daremo termine a questo ar¬ 
ticolo con parlare del Luogo di 
monte Benthoglio ^ il quale è to¬ 
talmente privato, che viene ammi¬ 
nistrato da una congregazione com* 
posta dai più notabili azionisti. Lo 
spirito d’associazione che presso gli 
inglesi é motore delle più grandi 
operazioni commercianti, e col quale 
per ogni dove si vincono le più 
grandi difficoltà) e si ottengono 
vantaggiosissimi risultati per la ci¬ 
vilizzazione de’popoli, questo spirito 
non mancava in Italia neppura nei 
secoli passati, ed una prova ne 
fu r erezione di questo monte. 11 
marchese Enzio Bentivoglio di Bo* 
logna, in unione al conte Alessan¬ 
dro Nappi d’Ancona, nel i6io eb¬ 
be la facoltà dal Pontefice Paolo 
V di eseguire l’asciugamento delle 
paludi eh’ esistevano fra i fiumi 
Po e Tartaro nel territorio di 
Ferrara; ma non potendo regge¬ 
re coi propri mezzi alla spesa di 
sì grandiosa operazione, e avendo 
preso in prestito in varie volte 
scudi trecento quarantacinquemila 
dal Monte Sisto seconda erezio- 
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ne, al frutto del cinque per cento, 
per cui venne ampliato il detto 
monte con pontificii chirografi di 
luoghi numero 34 ^o, e costretto in 
fine all’estinzione de’ medesimi per 
essere venuto il tempo prefisso 
da tali chirografi, immaginò di e- 
rigere un nuovo Monte detto Ben^ 
tivoglio di luoghi 385 o, alia ra¬ 
gioni di scudi cento a luogo, col 
frutto di scudi quattro e baiocchi 
cinquanta per cento, invitando a 
concorrere all’acquisto de’medesimi 
i molti facoltosi che vi erano nel¬ 
lo stato pontificio, e specialmente 
in Roma, affinchè col denaro che 
ne avrebbe ritratto, potesse estin¬ 
guere il Monte Sisto e perfeziona¬ 
re l’opera. Per ispirare maggior 
fiducia nei concorrenti, il detto 
marchese Enzio , unitamente al 
Cardinal Guido suo fi*atello, nel 
giorno i 3 ottobre 164» ottennero 
un rootu-proprìo da Urbano Vili, 
col quale gli concesse la desiderata 
grazia. Volle il Pontefice con tale 
motu proprio che restassero obbli¬ 
gate per il capitale de’ suddetti 
luoghi di monte tre tenute nelle 
bonificazioni dì Massa , Zelo e 
Stienta al di là del Po ; la tenuta 
della Frascata, Pianto c Arginino, 
oggi territorio di Lugo ; i moli ni 
a grano nel comune di Filo ; i 
magazzini a Ponte Lago-scuro, un 
palazzo in Ferrara, ed inoltre i 
beni delti dì Barco, Saviano, Giac- 
ciano, Brancetta, Corbella, Presa, 
Cologna, Ariano, Raccano, i inolini 
sul Po di Argenta, e la tenuta det¬ 
ta Feudo e suoi molini. Volle al¬ 
tresì che dalla rendita di questi 
beni sì separasse la somma an¬ 
nuale di scudi i 7 , 3 i 5 corrispon¬ 
denti al flutto del quattro e mez¬ 
zo per cento, sopra la somma di 
scu^ 385^000, prezzo di detti 
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luoghi 385 o, per pagai*si i mede* 
simi frutti ai montistì alla ragione 
di baiocGchi settantacinque in ogni 
bimestre per ciascun luogo di mon¬ 
te^ liberando detti beni da qua* 
lunqiie vincolo fideoommissario e 
primogeniale, ed anche da ogni di* 
ritto di alimento e doti, fuor¬ 
ché nel solo caso in cui fatta 
dai creditori di alimenti e doti 
Tesecuzione degli altri effetti della 
casa Ben ti voglio, non si trovassero 
beni sufficienti per la soddisfazione 
declora crediti. Ammise finalmente 
il conte Alessandro Nappi a com¬ 
partecipazione dei vantaggi di det¬ 
to monte, ampliandolo di altri luo¬ 
ghi 4^5 sopra due altre tenute 
da lui possedute nelle bonificazio¬ 
ni di Massa e di Stienta. Pro¬ 
tettore del monte fu nominato 
da Urbano Vili, il prelato teso¬ 
riere pro-tempore. Pubblicato che 
fu il motu-proprio, molti capitalisti 
di Roma e dello stato , e molti 
luoghi pii, cioè chiese, confraternite, 
conventi e monasteri, concorsero ad 
acquistare i luoghi di monte^ sbor¬ 
sandone il prazzo di scudi cento 
per ciascuno, di modo che in bre- 
Te tempo fu venduta la quantità 
di luoghi ^ 332 : 8o, cioè luoghi 
3847 * ^ carico del marchese 

Enzìo Ben ti voglio, e luoghi 485 
a carico del conte Alessandro Nap¬ 
pi. Cosi il marchese Bentì voglio col 
denaro preso al quattro e mezzo per 
cento, potè estinguere il capitale del 
Monte Sisto al cinque, e senza aumen¬ 
tare Tannua passività, avere un avan- 
zp di scudi 4<>)OOo per compiere la 
sua operazione. A detti luoghi di 
monte nuovamente eretti, furono 
poi aggiunti luoghi 1 3 1 :49 del Mon¬ 
te Sisto, che non erano stati estinti, 
e così i detti luoghi di monte am¬ 
montarono a numero 44^4 ^ 29* 
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Dopo il lasso di quindici anni, 
secondo il motu-proprio di Urba¬ 
no Vili, doveva cominciare Teslin- 
zione del capitale di questi luoghi 
di monte alla ragione di scudi 
1 5,000 aU’anno, e di scudi loo 
per ogni luògo; ma questa estin¬ 
zione non fu fatta che. per soli 
luoghi trentacinque dal conte A- 
lessandro Nappi. Sia che la impre¬ 
sa non riuscisse di quella utilità 
che si era prefissa il marchese En- 
zio, sia che per il gran lusso, in 
cui vivevano molti individui di 
quella potente famiglia si andasse 
a poco a poco depauperando il di 
lei patrimonio, e dovessero profit¬ 
tare delle rendite de’ beni obbli¬ 
gati al monte, il fatto sta che rìon 
solo non si adempì all’obbligo del¬ 
l’estinzione del capitale, ma dopo 
pochi anni. la famiglia Bentivoglio 
cominciò a rimanere arretrata nel 
pagamento de’frutti bimestrali, tal¬ 
mente che essendo rimasti credi¬ 
tori i montisti a tutto l’anno 1678 
della somma di scudi centosettan- 
cinquemila, dopo una lite di quat¬ 
tro anni, ottennero nel 1682 il 
mandato di associazione nel pos¬ 
sesso de* beni. Ma un tale possesso 
fu subito turbato da diversi indivi¬ 
dui della famiglia Bentivoglio. 11 
marchese Luigi, monsig. Cornelio e 
varie femmine di tal famiglia rima¬ 
ste spogliate d’ogni altro avere, si 
rivolsero a perseguitare i beni ob¬ 
bligati al monte, ed intentarono 
giudizio contro i montisti ; per con¬ 
seguenza gli alimenti e le doti so¬ 
pra i beni fidecommissari del mar¬ 
chese Cornelio Bentivoglio, e del 
Cardinal Acciainoli, il primo loro 
bisavo, il secondo congiunto di pa¬ 
rentela, erano stati tassali ad an¬ 
nui scudi 600. e a scudi i 5 ,ooo 
il capitale delle doti. I monti- 
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sii si opposero rigorosamente a 
tali pretensioni per il lungo spa¬ 
zio di anni quaranta, ma nell’an¬ 
no 1720 in rirtù del giudicato 
della congregazione de’monti, con 
il roto del sacro tribunale della 
rota romana, dovettero lasciare e- 
seguire a favore dei Bentivoglio il 
mandato d’immissione al possesso 
del palazzo di Ferrara, de* beni di 
Barco, Saviano, Giacciano, Bran- 
celta, Corbella, Presa, Cologna, 
de* molini sul Po di Argenta, non 
che della tenuta del Feudo e suoi 
molini; rimanendo i montisti in 
possesso col titolo di Salvianisti 
delle grandi tenute nelle bonifica¬ 
zioni di Massa, Zelo e Stienta al 
di là del Po, della tenuta della 
Frascata, Pianta e Arginino nel 
territorio di Lugo, de* molini a gra¬ 
no nel comune di Filo, del casino 
di Massa, e de’ beni di Ariano e 
Raccano. Una tale divisione l'ima- 
se poi sanzionata da una concor¬ 
dia del 1733 autorizzata dal chi¬ 
rografo pontificio di Clemente XI 1 
del 28 aprile. Avendo però cono¬ 
sciuto i montisti per l’esperienza 
di trent*anni consecutivi, che il frut¬ 
tato di quei beni di cui erano ri* 
masti possessori non bastava nem¬ 
meno a pagare loro i frutti bime¬ 
strali correnti, e che niente si po¬ 
teva diminuire il loro credito dei 
frulli arretrati, credettero ben fat¬ 
to di cambiare il loro titolo di 
Salvianisti, in quello di liberi pro^ 
prietarì , e difatti premessi gli atti 
necessari provocarono la subasta e 
delibera de’beni stessi, e non es¬ 
sendo comparso ali’ asta verun o- 
blatore, ne ottennero* l’aggiudicazio¬ 
ne nel giorno 16 luglio 1774» con 
atto rogato da Pietro Maria Me¬ 
cenate notaio di Ferrara. £ da 
notarsi che detta aggiudicazione fu 
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fatta per un milione, quattrocento 
ottantamila, settecento diectnove scu¬ 
di romani, de’quali 1,095,939 era 
l’importo del credito di frutti arre¬ 
trati fino al mese di ottobre 1778, 
e scudi 384)780 corrispondevano 
al capitale di luoghi 3847 c cen¬ 
tesimi 80, ch’erano rimasti a ca¬ 
rico della famiglia Bentivoglio; e 
siccome il valore de’ beni aggiudi¬ 
catisi ascendeva a dvca mezzo mi¬ 
lione, ne venne in conseguenza che 
i montisti rimasero creditori dalla 
famiglia Bentivoglio, senza speran¬ 
za di ricupero, di quasi un mi¬ 
lione di frutti arretrati. 

Dopo l’anno 1774 I montisti 
BentivogUo divennero condomini dei 
beni subastati alla famiglia Benti- 
voglio, per azioni 3847 ® cente¬ 
simi 80, rimanendo in credito ver¬ 
so l’eredità Nappi dei 4 ^^ luoghi 
di monte di sua pertinenza, sui 
quali vengono loro puntualmente 
pagati i frutti al quattro e mez¬ 
zo per cento, e facendo causa co¬ 
mune coi montisti Sisto seconda 
erezione, rimasti creditori di luoghi 
i 3 i e centesimi 49 » rappresen¬ 
tano un cumulo di azioni 4)4*29 * ^ 9 > 
fondate sui beni propri e su quel¬ 
li dell’eredità Nappi. Amministra¬ 
no detti beni col mezzo di un 
rappresentante in Ferrara, ma ne 
dirigono l’amministrazione da Ro¬ 
ma, ove risiede quasi l’intiero cor¬ 
po degli azionisti, mediante quattro 
soggetti scelti nelle congregazioni 
generali fra quelli che rappresen¬ 
tano maggior numero d’azioni, i 
quali hanno il titolo di difensori 
ed amministratori generali. Questi 
amministratori sono a vita, ma 
rendono conto nelle generali con- 
grogazioni non solo delle somme 
esatte e pagate, ma eziandio delle 
operazioni piò rilevanti per le quali 
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domandano al ceto degli azioni* 
sii la preventiva autorizzazione. Tut¬ 
to il denaix) proveniente da Fer- 
l'ara, 8 i deposita nel pubblico ban¬ 
co di s. Spirito di Roma, e sopra 
di esso si traggono le liste di pa¬ 
gamento dei riparti fra i condo¬ 
mini, i quali stante l*iateiligeoza 
di chi attualmente dirige T ammi- 
'nistrazione, e Telficace cooperazione 
dellagente locale, hanno potuto da 
vari anni percepire circa quattro 
riparti all’ anno all’ antico saggio 
di baiocchi 75 a luogo, i quali ri¬ 
parti vengono annunziati ne’pubbli- 
ci fogli. 1 beni poi sono sempre 
minacciati dai fìumi Po è Tarta¬ 
ro; e per la depressione del loro 
livello, quando il Po e abbondau* 
te di acaue, non possono scolare le 
acque pluviali, per cui le pioggie 
continuate divengono ad essi nocive, 
assai pih che ad altre possidenze. 
Quando poi rompono gli ai-gini del 
Po, ricevono danni assai gravi, i 
quali non possono ripararsi che 
a costo di spese rilevantissime, come 
accadde nel 181 a. Nell’ultima con¬ 
gregazione generale tenuta gli 8 feb¬ 
braio 1845, alcuni condomini mo¬ 
strarono desiderio di sciogliere il 
condominio, devenendo alla vendi¬ 
ta de’beni, ma tale vendita é per 
ora inceppata dalla cointeressenza 
del demanio austriaco, il quale 
stante che gli fu atti'ibuita nel con¬ 
gresso di Vienna a’g giugno i 8 i 5 , 
e nella convenzione di Milano del 
primo giugno 1816 la praprietà 
de’beni già appartenenti alle cor¬ 
porazioni religiose rimaste soppres¬ 
se nell’epoca francese, vuole essere 
riconosciuto condomino io quella 
parte de’benì ch’esiste nelle Pole¬ 
sine di Rovigo, oggi territorio au¬ 
stro-veneto , e che appartiene a 
quelle corpoiazioni religiose che fii- 
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rono soppresse a tempo del regno 
italico. Sono già molti anni che gli 
amministratori generali tengono die^ 
tro a tale liquidazione per la quu^ 
le rimangono a superarsi alcune 
difficoltà legali e diplomatiche , 
che possono mettersi in campo sul 
diritto e sul fàtto del possesso dei 
beni nel Polesine di Rovigo dopo 
la nuova demarcazione de’ confini 
fra lo stato papale e 1 ’ austiMaco, 
a forma di quanto disse il Ponte¬ 
fice Pio VII nel coucistoro de’4 
settembre 1815, nella allocuzione 
che pronunziò. 

LUOGHI PII. IsliluzioUi di pie¬ 
tà o religiose. Sotto il nome di 
luoghi pii e pubblici stabilimeuli 
si comprendono tutti gl’ istituti e- 
ziaudio di beneficenze, il patrimo¬ 
nio degli studi, ed i luoghi cou- 
seorati alla religione. Fedi tutti 
i relativi articoli e Pii luoghi. 

LUOGOTENENTE, Ficarias, 
IttgaUiSy LocUmtenens^ Sttbpraefe^ 
ctuSf Ficepraefeclus. Quello che tie¬ 
ne il luogo di alcuno ed esercita in 
sua vece, sia de’magistrati ecclesiasti¬ 
ci, civili, eliminali, di marina e per- 
siuo di ordini equestri e religiosi, 
come deir ordine Gerosolimitana 
(Fedi), Luogotenente generale, prò» 
legatus exerciuis . Luogotenenza, 
ufficio del luogotenente. Di questi 
magistrati se ne parla ai relativi 
articoli, sia degli antichi che degli 
attuali. 1 legati o luogotenenti de¬ 
gli imperatori lumaoi erano quel¬ 
li che si spedivano nelle provincìe 
dell’impero, affiue di gavei*narle 
con autorità assoluta. Chiatnavansi 
anche legati consolari o semplice♦ 
mente cousolàrì, legati di cesare 
pel console o pel pretore; qualche 
volta da vasi lora il nome di pre¬ 
sidi o procuratori. locomiociarono 
dopo il riparto di proviocie Citta 
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da Augusto. Chìamavansì parimen* 
ti con tal nome i luogotenenti del 
generale, carica importante, dacché 
vediamo Scipione africano legato 
di Lucio suo fratello nella gueri'a 
contro Antioco. Pompeo n’ ebbe 
venticinque nella guerra contro i 
pirati; Cicerone quattro essetido 
proconsole della Cilicia. Poscia que« 
8ti ebbero il titolo di sotto-conso¬ 
li. 1 legati de’proconsoli erano no¬ 
minati dal senato, e scelti con sua 
permissione dal proconsole, o stabi¬ 
liti da legge particolare: fòcevanó 
da luogotenenti e vicari di quei 
governatori, ed in qualche provin¬ 
cia reggevano soli. Nella curia ro¬ 
mana molti sono i luogotenenti; 
nomineremo i seguenti. 11 Tri- 
banale delV A. C, (Vedi) ha tre 
prelati luogotenenti, il primo dei 
quali è pure vice-presidente del 
primo turno, ed ordinariamen¬ 
te nella vacanza dell* uditore del¬ 
la camera, viene nominato pro¬ 
uditore ; il prelato liiogotenente 
del secondo turno é pure vice- 
presidente di esso; inoltre il pre¬ 
lato primo luogotenente è vice-pre¬ 
sidente della congregazione prela¬ 
tizia dell* A. G. in cui hanno luogo 
gli altri due prelati luogotenenti; 
il secondo ed il terzo luogotenen¬ 
ti sono alteraativamente vice-pre¬ 
sidenti del tribunale crìminale del- 
r A. C. Questo ultimo tribunale 
ha un togato luogotenente genera¬ 
le del tribunale, dell’uditorato del¬ 
le simonie, e giudice relatore della 
sacra congregazione de’ vescovi e 
regolari ; oltre il sostituto fiscale 
generale, il sostituto luogotenente, 
ed il sostituto luogotenente aggiun¬ 
to. Il tribunale del governo, come di¬ 
cemmo a Governatore di Roma (Ve- 
di)y ha due togati luogotenenti, e 
quattro sostituti luogotenenti. 11 Tri- 
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banale del Cardinal vicario.(Vedi)^ 
ha un prelato, luogotenente civile, 
ed un togato luogotenente elimi¬ 
nale, il quale ha il sostituto luo¬ 
gotenente. Il Tribunale di Campido¬ 
glio (Vedi\ nel criminale ha un to¬ 
gato luogotenente ch’è pure giudicè 
singolare, con un togato sostituto 
luogotenente. Talvolta un luogote¬ 
nente funse l’uffizio del Cardinal 
camerlengo di s. Chiesa, ed ebbe 
ancora il luogotenente criminale. 

A questa indicazione dei diversi 
luogotenenti della romana cuna, 
qui appresso daremo migliore di¬ 
chiarazione. Nel voi. XXXI, p. 307 
del Dizionario^ dicemmo ché anti¬ 
camente i prelati governatori del¬ 
le città e provinole dello stato 
pontificio avevano luogotenenti, i 
quali ne facevano le veci in mor¬ 
te, o per la loro assenza e impo¬ 
tenza ; e nel voi. XIX, p. 207 di¬ 
cemmo de’ luogotenenti delle dele¬ 
gazioni apostoliche, ora non più 
esistenti, mentre il governatore di 
Castel Gandolfo, prima avea il ti¬ 
tolo di luogotenente. Giovanni Bat¬ 
tista Seta trattò: De officio locurn- 
tenentis, 1 luogotenenti fanno cor¬ 
po col capo loro, ne sono le mem¬ 
bra, ed esercitano rispettivamente 
le stesse attribuzioni del capo, a 
differenza degli assessori, od altri 
aggiunti, i quali, strattamente par* 
landò, hanno fiicoltà designate e 
specifiche, non però generali. No¬ 
minati come sono dal sovrano, cou 
biglietto del Cardinal segretario per 
gli affari dì stato interni, sono 
giudici ordinari, nè è in facoltà 
del capo del tribunale di togliere 
0 restringere le loro attribuzioni. 
In assenza o vacanza del capo, 
fare ordinario ne assumono la rap¬ 
presentanza, finché dal superiora 
governo non fosse altrimenti prov- 
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veduto; nè altrettanto è degii as¬ 
sessori o altri appartenenti ai ri¬ 
spettivi tribunali, per cui onde sup¬ 
plire occorre speciale deputazione. 
£ fìntantochè il luogotenente sup¬ 
plisce, regolarmente praticando, an¬ 
che il supeiiore governo comunica 
con lui; ad esso partecipa la pro¬ 
mozione del capo, la proroga che 
al medesimo si dia per T esercizio 
della stessa carica, ovvero la de¬ 
stinazione di altro a supplire nel¬ 
la vacanza. Inoltre i luogotenenti 
de’quattro tribunali ordinari del- 
r A. G., del Governo, del Vicaria¬ 
to, e di Campidoglio, sono anche 
congiudici titolati nel tribunale 
della visita de’carcerati, [della qua¬ 
le parlammo al citato articolo Go- 
vBRfrATORE DI RoMA, indipendente¬ 
mente da rappresentazione de’ca¬ 
pi degli stessi tribunali. Tuttociò 
ed in maggior estensione può trar¬ 
si dalie tante costituzioni apostoli¬ 
che, fra le quali si possono legge¬ 
re, r Apprime devoUonis affectum^ 
d* Innocenzo Vili; Etsi prò concia* 
runiy di Leone X; Universi agriy 
di Paolo V; Ad nulitands Eccle* 
siae , Rerum humanarumy Justiliae 
gladium^ Ad coercenday di Bene¬ 
detto XIV ; come pure nelle ope¬ 
re di monsignor Gio. Battista Sca- 
naroli, De visitatione carceratorumy 
del nominato Seta; e dei R. P. Pa¬ 
tri Laurenii S. J. De episcoporum 
vicariisy in quanto possa esservi di 
congruente. 

Prescindendo ora da ciò ohe non 
è più, per esempio dal luogotenen¬ 
te ossia giudice di Borgo {Fedi) 
( ne trattammo pure agli articoli 
Governatore, e Governatore di 
Roma), e di Torre di Nona (an¬ 
tica carcere, F, Carceri di Ro¬ 
ma), e dal giudice di Borgo, che 
fino ai tempi meno ramoti era 
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per lo più preso da un sostituto 
luogotenente del governo a forma¬ 
re un distinto tribunale per la 
regione di Borgo o Città Leoni¬ 
na (Fedi) nel periodo del concla¬ 
ve; come pure dal luogotenente 
del Cardinal Camerlengo di s. Chie¬ 
sa (Fedtjy e dal luogotenente quin¬ 
di uditore civile del governatore 
di Roma, quando accessoriamente 
avea la giurisdizione anche in cau¬ 
se civili, e da altri luogotenenti di 
giudici privativi ; e prescindendo 
ancora dal rammentare che anti¬ 
camente le funzioni de’ luogotenenti 
del camerlengo aveano per gli affa¬ 
ri civili l’uditore della camera, per 
gli affari criminali il governatore di 
Roma, per gli amministrativi il te¬ 
soriere ; presentemente sussistono i 
luogotenenti dell’A. C. prelati, ora 
in numero di tre per le cause ci¬ 
vili, ed un togato per le crimina¬ 
li ; due togati nel trìbunale del 
governo; due, uno prelato per gli 
affiiri civili, ed uno togato per i 
criminali nel trìbunale del vicaria¬ 
to; ed uno e togato, ossia giudice 
de’malefici!, in quello di Campido¬ 
glio. Nel tribunale dell’A. C. ohe 
in dignità precede, il prelato pri¬ 
mo in ordine di nomina è vice- 
prasidente del primo turno, ed il 
secondo dell’altro turno; il secon¬ 
do ed il terzo sono alternativa- 
mente vice-presidenti alle congre¬ 
gazioni criminali ; ed inoltre il pri¬ 
mo è vice-presidente della congre¬ 
gazióne prelatizia dell’A. C., nella 
quale hanno luogo gli altri due. 
11 togato, ora quarto de’luogote¬ 
nenti, era ingiunto di presiedere 
alle cancellerìe criminali. Egli dal¬ 
le citate ed altre pontificie costi¬ 
tuzioni, viene detto luogotenente 
generale criminale, ed è stato sem¬ 
pre considerato come il primo fra 
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i togalì, e la prima cappanera del¬ 
lo stato pontiiicio e romana curia ; 
di cui la carica è assegnata fra le 
più onorifiche, anche dalla costi¬ 
tuzione Post diulurnas di Pio VII. 
Del resto, riuscendo ora superfluo 
tornare sull’estensione deirantica 
sua propria giurisdizione, mentre 
però le posteriori innovazioni sul- 
resercizio giurisdizionale, nè per 
lui, nè per altri, hanno punto a* 
bolito le preminenze e prerogati¬ 
ve. Egli è altresì luogotenente 
dell’uditorato delle simonie, e do¬ 
po la mentovata bolla Post diu- 
turnasy ebbe dall* A. C. trasferite 
alla sacra Congregazione de* vesco^ 
vi e regolari (Fedi) le appellazio¬ 
ni dalle curie vescovili nelle cause 
a*iminali ( F, Curia ecclesiastica 
e Commissione ); egli n*è il giudice 
relatore, conservategli le medesime 
facoltà 6 u\V ordinatoria degli atti. 
Al primo luogotenente poi del go¬ 
verno è confidata la soprainten* 
denza alla casa di condanna delie 
donne. 

Per gli attuali ordinari regola¬ 
menti, i luogotenenti criminali so¬ 
no anche giudici singolari ne* tito¬ 
li ad essi assegnati, quantunq^ue 
per transitorii provvedimenti sia¬ 
no stali poi devoluti, con adeguate 
regole, a cóngregazioni economiche. 
Ed i quattro predetti tribunali 
hanno anche i sostituti luogotenen¬ 
ti, i quali oltre le altre incomben¬ 
ze loro particolarmente ingiunte, 
sono all* opportunità chiamati a 
supplire straordinariamente ai luo¬ 
gotenenti, ed anche agli altri giu¬ 
dici; e si è detto straordinariamen¬ 
te a rincontro di quel che pei 
supplenti è ordinariamente dispo¬ 
sto dalfattuale regolamento orga¬ 
nico di procedura criminale, pub¬ 
blicalo a* 5 novembre i 83 i, ed 
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insolito nella Raccolta delle leggio 
vói. V, p. j 54 , libro 1 , titolo II. 
INelle visite generali e graziose del¬ 
le carceri nuove, come si è accen¬ 
nalo, intervengono tutti i nomina¬ 
ti luogotenenti criminali , meno 
quello di Campidoglio, il quale pe¬ 
rò interviene all’altra che il go¬ 
vernatore di Roma, rappresentato 
da uno de* prelati suoi assessori, 
e per lo più dal secondo, o anche 
da alcuni degli stessi suoi luogote¬ 
nenti, contemporaneamente là nelle 
carcei'i di quel tribunale, bielle 
carceri nuove siedono con questo 
ordine; quello dell*A. C., il pri¬ 
mo del governo, quello dei vica¬ 
riato, ed il secondo dei governo, 
come dalla tabella trascritta anch e 
dallo Scanaroli. 1 luogotenenti del- 
TA. C. e del vicariato, qpme tri¬ 
bunali di loro istituzione eccle¬ 
siastici, e pure del governo co¬ 
me di mista giurisdizione per pri¬ 
vilegio, quali giudici ordinari, se¬ 
condo che si accennò, possono u- 
sare sul proprio stemma del cap¬ 
pello di foggia prelatizia con tre 
fiocchi. Quanto al vestiario in of¬ 
ficio : il luogotenente generale del- 
TA. C. aveva già l’uso della fascia 
di seta neia, e del fazzoletto di 
seia paonazza neirincedere; gli al¬ 
tri adoperavano il comune abito 
talare. Con dispaccio però della 
segretei'ìa di stato, in data de* 6 
aprile 1822, dopo d’essersi prov¬ 
veduto con particolari disposizioni 
al decoro ed alla dignità de’ tri¬ 
bunali dello stato, anche in ordine 
all’abito di costume, assegnandone 
la roba e le forme; volendo di¬ 
stìnguere il tribunale del governo 
dì Roma, e rènderne più rispetta¬ 
bili i soggetti che lo compongono, 
furono dalla sovrana provvidenza 
di Pio Vii abilitati i luogotenen- 
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li stessi a fai-e uso, nelle congre- 
ga/.ioni generali ed in altre occa* 
siuui di formalità, della soprano o 
mantellone negro simile a quello 
che indossavano il fiscale e l'av¬ 
vocato de’ poveri prima che fosse¬ 
ro decorati del paonazzo (il qua¬ 
le descrissi a Camera Apostolica)^ 
siccome venne annunziato dal nu- 
' mera So del Diario di Roma dei 
tS aprile 1822, Quindi se ne co¬ 
municò r uso anche al luogotenen¬ 
te generale criminale dell’A* C., e 
fu esteso altresì agli altri del vica¬ 
riato e camerlengato. Consiste l’a¬ 
bito (che dicesi essere precisamen¬ 
te come quello che adoperava la 
società di Sorbona) quanto alla 
roba, secondo le stagioni, di lana 
o di seta; quanto alla forma, in 
sottabito talare o sottana con mo¬ 
stre o paramani e bottoni di se¬ 
ta, collare, fascia di seta • con due 
fiocchi, soprana o mantellone, cui 
indi a poco furono aggiunte le 
mezze maniche larghe piii dicevo¬ 
li alla dignità di magistrato, con 
mostre di seta; berretta a quattro 
pizzi, e grande fiocco di foggia pre¬ 
latìzia al cappello; tutto in colore 
nero^ e coU’uso del fazzoletto di 
seta paonazza. Il luogotenente poi 
del Campidoglio, tribunale mera¬ 
mente laicale, usa dello stesso abi¬ 
to assegnato ai collaterali. La se¬ 
greteria per gli affari dì stato in¬ 
terni, con dispaccio de’ 27 gennaio 
1845, con autorità del Papa Gre¬ 
gorio XVl, ha stabilito il vestiario 
ai sostituti luogotenenti (il quale 
vestiario venne simultaneamente e- 
steso al sostituto fiscale generale, 
ed ai sostituti del fiscale generale), 
il quale consiste nella sottana ne¬ 
ra con bottoni e paramani di se¬ 
ta, simile a quella de’luogotenenti, 
con sopra-collare come i luogote*' 
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nenti; del mantellone o aoprana 
simile con maniche corte, e picco¬ 
la orlatura di seta, che li distin¬ 
gue dai luogotenenti; della fascia 
di seta nera con frangia, e della 
berretta consueta a quattro pizzi 
egualmente nera. Oltre a ciò, al¬ 
tre volte e non remotissimamente, 
pei luogotenenti defunti, nei loro 
funerali si adoperava il letto mi¬ 
nore. Pei* gl’ indi vidui delle sud- 
descritte magistrature non si esi¬ 
ge per requisito l’essere avvocati, 
e neppure si reputa necessario il 
dottorato, che pur sarebbe deside¬ 
rabile che concorresse, quantunque 
soglia il governo per decoro chia¬ 
marli avvocati, e tali per lo piu 
anche i sostituti luogotenenti, 
Curia Romana. 

LUPENZIO (s ). Era abbate del 
monastero di s. Privato di Gabales 
o di Javouls nel Gevodanese, nel 
sesto secolo. Essendo stato accusato 
da Innocenzio conte di Javouls di 
aver tenuto discorsi ingiuriosi contro 
la regina Brunecbilde, fu costretto 
recarsi alla corte di Austrasia per 
confondere i suoi accusatori. Egli 
potè facilmente provare la sua in¬ 
nocenza, ma i suoi nemici non vol¬ 
lero perdonargli. Il conte Innocen- 
zio lo aspettò sulla via al suo ri- 
loroo, e lo condusse a Ponlion nel 
Pertese, dove gli fece soffrire i piò 
indegni trattamenti. Egli lo rilasciò 
di poi, ma i suoi satelliti lo se¬ 
guirono e lo misei*o a morte sulle 
rive dell’Aisné, in cui gettarono il 
suo corpo. Alcuni pastori ve lo 
scopersero miracolosoménte, e di¬ 
versi prodigi attestarono la santità 
del servo di Dio. Egli è onorato 
come martire il giorno 22 ottobre 
a Chalons o Soiallon sulla Marna,' 
ove conservasi parte delle sue reli¬ 
quie : il restante rimase bruciato 
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nell* incendio della caUedrale, av¬ 
venuto pel fulmine a* 19 gennaio 
1688. 

LUPIÀ, Lupiae. Città vescovi¬ 
le ed antica dell* Italia nella Mes- 
sapia^ sulla costa del mare fi*a Brin¬ 
disi ed Otranto, fu colonia roma^ 
iia, dedottavi dall’imperatore Tito, 
e secondo alcuni corrisponde a Lee- 
ce {Vedi). JJ Ughelli nel tom* X, 
p. 1^5 éeW Italia sacra registra 
i tre seguenti vescovi. Donaco, uo¬ 
mo santissimo, fiatelio di s. Catal¬ 
do vescovo di Taranto; fiori nel- 
laiino 173, e dicesi fatto vescovo 
dal Pontefice s. Aniceto, Venanzio 

fu vescovo nel 553 . N.. al 

quale Pietro vescovo di Taranto 
ingiunse la visita di questa chie¬ 
sa vedova del suo pastore, cosi 
delle chiese di Brindisi e Gallipoli 
egualmente vacanti; recossi a Ro¬ 
ma, ove fu consecrato, vescovo e 
fiori Tanno Sgfi. Nel sesto seco¬ 
lo la sede di Lupia fu unita a 
quella di Lecce. 

LUPO (s.), vescovo di Troyes. 
Uscito d’illustre famiglia stabilita 
a Toni, fatti eccellenti studi, com¬ 
parve nel foro, e sì acquistò mol¬ 
ta riputazione. Egli sposò Pime- 
nìola sorella di s. llario d’Arles^ 
che trovò disposta come lui a ser¬ 
vii^ Iddio con fervore. Passati as¬ 
sieme sei anni risolvettero di dar¬ 
si a un genere di vita più perfet¬ 
to, e di reciproco consenso s’im¬ 
pegnarono d’osservare la conlinen- 
sa. Lupo distribuita ai poveri una 
parte de’suoi beni, si ritirò nella 
celebre abbazia di Lerìno, gover¬ 
nata allora da s. Onorato, e vi 
passò un anno nella più perfetta 
osservanza, aggiungendo eziandio 
diverse austerità a quelle che ivi 
si praticavano. Allorché s; Onora¬ 
to fu elevalo alla sede d’Arles^ egH 
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fece un viaggio a Macon in Bor¬ 
gogna, per disfarei di una teri-a 
che ivi possedeva, affine di vivere 
nella più esatta povertà. Impiega¬ 
lo in opere buone il prodotto del¬ 
la vendita, si disponeva ritornare 
a Lerino; ma i deputati della chie- 
so di Troyes lo domandarono per 
successore di s. Orso, morto nel 
e ad onta de’suoi sforzi per 
esentarsene, fu consecrato vescovo. 
La novella dignità non gii fece 
cambiare per nulla il suo tenore 
di vita. Si vide sempi*e in lui la 
stessa umiltà, lo stesso spirito di 
mortificazione e di povertà. Men¬ 
tre era tutto occupato a governa¬ 
re il suo gregge, i vescovi delle 
Gallie lo destinarono a recarsi con 
s. Germano d*Auxerre nella Gran 
Bretagna per combattervi il pela- 
gianismo. I due santi, ardendo di 
zelo per la gloria di Gesù Cnsto, 
accettarono la commissione con 
tanto più di piacei*e, quanto em 
più laboriosa e difficile, e riusci¬ 
rono colle loro predicazioni, pre» 
ghiere e miracoli a trionfar del* 
Terrore. 11 santo vescovo di Tro¬ 
yes, al ritorno nella sua diocesi, 
con pari saggezza e carità si mise 
a travagliare per la riforma dei 
costumi. Avendo inteso che Attila 
i*e degli unni con formidabile eser¬ 
cito avanzava contro il paese, egli 
con fervorose preghiere e digiuni, 
ottenne da Oio che quel barbaro 
re rimanesse compreso di rispetto 
alla sua presenza, e si ritirasse 
dalla minacciata città. Anzi essen¬ 
do stato poscia, disfatto da Ezio, 
volle che il santo vescovo lo ac¬ 
compagnasse nella sua ritirata fino 
al Beno. Ciò rese s. Lupo sospet¬ 
to d’intelligenza con quel re, di¬ 
modoché fu obbligato di allonta¬ 
narsi per due anni da Troyes. Ri« 
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tornò finalmente alla sua chiesa, 
e morì nel 47®> dopo averla de¬ 
gnamente governata cinquantadue 
anni. Il suo corpo si custodiva a 
Troyes nella chiesa che porta il 
suo nome, e la sua festa si cele* 
bra a’29 di luglio. 

LUPO (s.), vescovo di Bayeux. 
Successe a s. Rufìniano, e fu il 
terzo vescovo di Bayeux. La sua 
vita è men conosciuta di quella 
de’suoi predecessori. Nell* 863 , du¬ 
ranti le ìncui'sioni de’normanni, il 
suo corpo fu trasportato nel ca¬ 
stello di Palluan con quello del 
primo vescovo Esuperio, donde 
fiirono trasferiti a Corbeil, ove 
guardansi con molta venerazione 
le loro reliquie, e tiensi per certo 
essere stati operati molti miracoli 
per la intercessione dei due santi. 
S. Lupo è onorato il di a 5 d’ot¬ 
tobre. 

LUPO o WOLF Cristiano . 
Nacque ad Ypres nel 1612, e di 
quindici anni entrò nell’ordine di 
s. Agostino. Insegnò la filosofia a 
Colonia, e la teologia a Lovanio 
con una fama Straordinaria, fu per¬ 
ciò uno de’deputati della seconda 
città a Roma nel i 655 , per far 
condannare la dottrina contraria 
a quella che l’università stessa in¬ 
segnava relativamente alla grazia. 
Clemente IX voleva farlo vescovo e 
sagrista pontificio, ma egli modesta¬ 
mente ricusò. Egualmente io stimò 
Innocenzo XI, ed il granduca di 
Toscana gli fece inutilmente offrire 
una pensione per trattenerlo nella 
sua corte. In Lovanio fu pure de¬ 
cano della facoltà teologica, e pub¬ 
blico reggente, ed ivi morì d’anni 
settanta nel 1681. Assai erudito, fu 
così laborioso che studiava fino a 
quattordici ore ogni giorno. Di lui 
abbiamo un gran numero di ope* 
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re in latino; citeremo le principa¬ 
li : i.” Commentario sui concilii 

generali e particolari. 2." Tratta¬ 
to delle appellazioni alla santa Se¬ 
de. 3 ." Raccolta di lettere sui Oon- 
cilii d’Efeso e di Calcedonia. Ua 
vita e le lettere di s. Tommaso 
di Cantorbery, ec. 5 ." Raccolta di 
opuscoli. Nel 1724 si pubblicò in 
Venezia la raccolta di tutte le sue 
opere, per cura del p. Tommaso 
Filippino agostiniano di Ravenna. 

LUSIGNAGO Ugo, Cardinale, 
Ugo di Lusignano, greco di nazio¬ 
ne, figlio di Giacomo I, e fratello 
di Giovanni li re di Cipro {Ve- 
di\ illustre del pari perla nascita 
che per l’erudizione e integrità di 
vita, nei 1412 o i 4 i 3 fu da Gre¬ 
gorio XI 1 fatto arcivescovo di Ni- 
cosia, indi da Martino V a’24 
maggio 1426 creato cardinale dia¬ 
cono di s. Adriano, e poi da Eu¬ 
genio IV trasferito all’ordine dei 
preti, conferendogli per titolo la 
chiesa di s. Clemente. Dal mede¬ 
simo nel i 43 i venne decorato del 
vescovato suburbicario di Palestri- 
na, donde nel i 436 lo passò a 
quello di Frascati, colla legazione 
della provincia di Marittima e 
Campagna. Dopo la quale fu spe¬ 
dito in Francia a nome e per par¬ 
te del concilio di Basilea, a cui 
trovossi presente a fine di stabili¬ 
re la pace tra il re di Francia, 
quello d’Inghilterra, e il duca di 
Borgogna, venendo deputato insie¬ 
me col Cardinal Lucido Conti a 
ricevere ai confini dello stato ec¬ 
clesiastico l’imperatore Sigismon¬ 
do, il quale si portava in Roma 
per ricevervi la corona imperiale; 
ma non essendosi potuto accingere 
al viaggio, gli fu sostituito il Car¬ 
dinal Giordano Orsini. Ebbe la 
disgrazia di aderire al coaoiiiaboio 
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di Basilea, e airantipnpa Felice V, 
al cui figlio Loduvico duca di Sa¬ 
voia fu maritata, per opera del 
cardinale, Anna di Lusignano sua 
nipote; laonde Eugenio JV lo de- 
gradò dalla dignità episcopale e 
cardinalizia. Mori in Savoia nel 
1442. 

LUSSO^ LiixuSy Luxiiries, Su* 
peiiluità nel vestire, spesa superflua, 
sontuosità eccessiva, quasi a dimo¬ 
strazione dì ricchezza e magnifi¬ 
cenza, sia negli abiti, sia nelle sup¬ 
pellettili , negli equipaggi , nella 
mensa. Questa parola deriva secon¬ 
do alcuni dallo snervare che fanno 
il lusso e la lussuria il corpo, e 
dal togliergli il suo vigore. L’ano¬ 
nimo autore dell’opera stampata 
in Bassano nel 1772 in due tomi 
con questo titolo: Del lussoj di¬ 
scorso cristiano con un dialogo fi¬ 
losofico^ lo definisce. Un eccesso di 
delicatezza e di sontuosità nel co¬ 
modo e nello splendore della vi¬ 
ta, atteso il grado che altri oc¬ 
cupa entro la società. Altre em- 
dite definizioni del lusso si leg¬ 
gono negl’ importanti ed utili Cen¬ 
ni economico-slalhtici del cav. An¬ 
gelo Galli p. j 3 e seg., il quale 
riporta quelle di Smith, Theorie 
da luxe, di Genovesi, di Beccaria, 
di Stervart, di Verri e di Gioia ; ri- 
produremo le definizioni di Geno¬ 
vesi e di Gioia; il primo discor¬ 
re così. H Alcuni hanno detto che 
il lusso sia spendere soverchiamente, 
cioè più di quello che basta ; altri 
che sia spendere più di quello 
che basta, e ciò pel solo piacere 
di vìvere; altri che sia uno stu¬ 
dio di vivere con soverchia mor¬ 
bidezza e delicatezza o raffinamen¬ 
to di piaceri, tanto di corpo, quan¬ 
to di animo; altri che sia lo stu¬ 
dio e il modo di distinguersi nella 
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sua classe, con animo di signoreg¬ 
giare, o di uguagliarsi ad una del¬ 
le classi superiori, non già per la 
quantità della cosa, ma per la quali¬ 
tà, vale a dire per la raffinata ma¬ 
niera di vivere”. Equi noteremo, 
che mentre hanno molti declamalo 
contro gl’ immensi vizi prodotti 
dairincremento del lusso, ciò non 
ostante ha sempre avuto i più 
gl andi apologisti, laonde lo stesso 
Genovesi dice altrove : 11 lusso è 

la sorgente deH’abbondanza, il pa¬ 
dre del buon gusto, il maestro 
della pulitezza, la scuola del raffi¬ 
namento de’piaceri, l’aura soave 
che tranquilla le tempeste dei cor¬ 
pi politici, l’incudine delie arti, la 
fucina delle scienze; lasciate fare 
a lui, se gli mancasse materia ”. Gio¬ 
ia poi ritiene, il lusso nel senso co¬ 
munemente ricevuto, e dice. » In 
fatti con quale apparenza di ra¬ 
gione si potrà condannare l’au¬ 
mento delle sensazioni aggradevoli? 
Pieti*o si è affaticato per dieci, 
anni, mentre voi dormivate nel le¬ 
targo ; egli si è esposto a dei peri¬ 
coli, mentre voi eravate tranquil¬ 
lo; egli ha compromesso i suoi 
capitali nelle vicende del commercio 
ed ha corso il rischio di restarne 
privo, e voi volete ora fergli rimpro¬ 
vero se assiso sul cumulo delle sue 
ncchezze onoratamente acquistate 
egli vuole goderne ? Sono frutto dei 
suoi sudori gli abiti molti in cui 
è avvolto, il cocchio elegante che lo- 
ti*asporta, il letto sprimacciato in 
cui giace. In vece di gettare uno 
sguardo d’invìdia sui suoi piaceri, 
gettate uno sguardo di disprezzo 
sulla vostra dappocaggine”. Egli però 
limita il suo discorso a tre condi¬ 
zioni y che i consumi non sieno 
maggiori della rendita; che i me¬ 
desimi non impediscano di elevar- 
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si dallo stato di miseria in cui un 
uomo si trovasse costituito ; che 
non distruggano il fondo di riser- 
Ta. Ossei^va quindi il Galli, che o* 
TC il lusso non sia in questi limi¬ 
ti contenuto, apporta senza dubbio 
perniciosissimi effetti, come accadde 
di dover detestai'e la leggerezza di 
molti, che condotti solo dallo spi¬ 
rito di farsi ammirare e far par¬ 
lare di loro, si vestono e si abbi¬ 
gliano in modo da attirarsi 1* al¬ 
trui compatimento, molto pih quan¬ 
do si conosce rincongruenza de’loro 
mezzi. A questo proposito scrive 
un uomo celd)re, compariscono 
con maggior ridicolezza gli uomini 
di minor opinione, e le donne me¬ 
no pregevoli. Essendo dunque ben 
inteso un lusso ragionato, sembra 
ottimo consiglio l’aprire la via al¬ 
le risorse, perché da queste il po¬ 
polo possa ottenere il modo di 
soddisfare legittimamente abbisogni 
ne’quali si è costituito: tale è la 
conclusione dei Galli, sulle cause 
ed effetti della rìcchezza pubblica. 

Gli economisti, massime italiani, 
propendono alla educazione frugale, 
perchè il popolo senta minori bi¬ 
sogni, e più fecile gli sia dì sod¬ 
disfare a ciò eh* è puramente ne¬ 
cessario ; all* opposto gfìnglesi. stu¬ 
diano di far gustare ai popoli al¬ 
cune soddìsfezioni per adescarli a 
cercare i mezzi di procurarsele, con¬ 
tando che l’uomo libero non lavo¬ 
ra nè per istinto, nè per diverti¬ 
mento, ma per soddisfare ai biso¬ 
gni, e lavora più o meno secondo 
ohe questi sono maggiori o minori. 
Seguendo gl’inglesi il loro prin¬ 
cìpio eccitano in questo modo al- 
r attività le nazioni selvaggio e i 
popoli indolenti. Non pare che vi 
sia più luogo a discutere quale 
dei due principii accennati sia il 
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più savio e il più morale, ora che 
il lusso sì caratterizza al tempo 
stesso causa e conseguenza delle 
cognizioni acquistate; ma comun¬ 
que si opini, dice il Galli, è certo 
che tutti i popoli, adescandosi a 
vicenda, hanno gustato il lusso, e 
per conseguenza hanno accresciuto 
la somma dei loro bisogni ; ed ag¬ 
giunge , se si volesse da questa 
tendenza frenare il popolo, sem¬ 
brerebbe volerlo condannare aU’ab- 
biezione e allo scherno, essendo 
innegabile che il lusso procede in 
ragione diretta delle cognizipni. 11 
citato anonimo poi, prova che la 
delicatezza anti-evangelica del lus¬ 
so universale si stende a tutti gli 
ordini di persone, a tutte le sta¬ 
gioni dell’anno, fomentando cosi la 
concupiscenza* della carne, la mol¬ 
lezza, e il decadimento di ogni for¬ 
za e di spirito e di corpo. Quindi 
dichiara le funestissime conseguen¬ 
ze del lusso, come sono la super¬ 
bia della vita; gli onori procaccia¬ 
ti dal lusso e tolti al merito e al¬ 
la virtù; le adulazioni che gli si 
tributano, che guastano il cervello 
di chi le riceve; le ingiustizie che 
.sogliono produrre il lusso, o to¬ 
gliendo e ritenendo l’altrui; la po¬ 
vertà di cui è cagione, checché ne 
dicano ì panegiristi e commercian¬ 
ti, facendo Tanalisi di vari capito¬ 
li del profeta Amos, il quale par 
che dipinga i nostri costumi e mo¬ 
derna delicatezza. Passando Tano- 
DÌmo a lodare Feconomia, dice che 
essa è più utile assai del lusso e del 
malinteso commercio, promove la 
pubblica e là privata felicità, e ve¬ 
ra rìcchezza, giovando mirabilmen¬ 
te alle arti che dal lusso sono ri¬ 
strette ad un gusto superficiale e 
meschino; nè tace, che per il lusso 
tante nobili, antiche e gloriose fa- 
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miglie si eslinsero o caddero nella 
dimenticanza e nel disprezzo. 

Fin dai tempo di Àbramo il 
lusso non era sconosciuto presso 
alcuni popoli deU’Asia. Essi aveva¬ 
no diversi gioielK, e vasi d oro e 
d’argento. ^ fa ìtoenzione a’tempi 
d’Isacco di abiti preziosi e di vesti 
profumate, e di questa fatta erano 
quelle di Esaii che Rebecca fece 
indossare a Giacobbe. !Nulla può 
servire a far comprendere a qual 
grado molti popoli asiatici avesse¬ 
ro portato il lusso e la sontuosi¬ 
tà, quanto quello che leggasi nella 
saa'a Scrittura sulla magnificenza 
della corte di Salomone. La regi¬ 
na Saba, benché prevenuta della 
splendidezza di quel monarca, ri* 
mase tuttavia sorpresa al vedera il 
modo in cui era servita la di lui 
mensa, il numero > degli uffiziali 
della sua corte, la ricchezza declo¬ 
ro alloggiamenti e la magnificenza 
de’ lora abili. Dall’ Asia il lusso 
passò presso gli ateniesi , e vuoisi 
che Tarquinio, che dicasi originario 
di Corinto, abbia incominciato ad 
introdurlo in Roma. Veramente i 
primitivi romani furono assai sobrii: 
benché usciti da diversi antichi 
popoli dell’ Italia, preparavano il 
grano cuocendolo intiero nell’ac¬ 
qua colla sua pula, e molto do¬ 
po ch’ebbei*o imparato a pestarlo 
si tennero all’ uso della pappa. 1 
greci ed i romani benché vivesse¬ 
ro agiatamente, non avevano cami¬ 
cie né di lino, né di stoppa; al* 
l’articolo Bagni, dicemmo che que¬ 
sti furono introdotti per nettar¬ 
si dalle lordure della carne, ca¬ 
gionate dalle vesti dì lana. Cato¬ 
ne il Censore^ ed altri rìcchi ro¬ 
mani prima di lui, dormivano so¬ 
pra pelli di montone stese sul pa¬ 
vimento. Allorché lo stesso Catone 


LUS 175 

andava alla campagna cavalcava 
un asino su cui trasportava il suo 
bagaglio. In Roma ne’primi secoli 
fu ignoto l’uso dell’olio e del sevo, 
ed i consoli e i dittatori si cori¬ 
cavano all’ oscuro. Ora potrebl^e 
dirai che in quel tempo gli uomini 
in tal guisa viveano, e per conse¬ 
guenza potrebbera vivervi ancora? 
No certamente, come non é da au¬ 
gurare che torni quel fasto smisu¬ 
rato che comparve in Roma nei 
tempi posteriori, onde vennero sta¬ 
tuite le leggi suntuarie, sumptuarìae. 
Le leggi suntuarie erano ordinate 
a frenare il lusso, ed a segnara un 
confine nelle spese non solo pub¬ 
bliche, ma eziandio privale. Colla 
legge Orclìia si limitava il nume* 
1*0 de’convitati ne’festini ; colla Fan» 
nia si restringevano a cento assi 
le spese di un giorno di lèsta; si 
permetteva di spendera trenta assi 
al giorno pel còrso di dieci gior¬ 
ni in ciascun mese, e in tulli gli 
altri giorni non più di dieci assi, 
e si vietava dì apprestare più di 
una sola gallina. Colla Dìdia fu¬ 
rono rinnovate le disposizioni che 
determinavano la spesa dei pasti, 
non meno che il numero de’con¬ 
vitati, non solo pei romani, ma 
per tutti gl’italiani eziandio; ed in 
caso di contravvenzione, tanto colui 
che invitava, che gl’ invitati pagar 
dovevano un’ammenda. A somi¬ 
gliante scopo tendevano pur anco 
le leggi lÀcìnia^ Emilia^ AntiOy 
Cornelia, Giulia. Queste leggi as¬ 
sai contribuivano nell’antica Roma 
a franare il lusso, ed a mantenere 
quella sobrietà e rigidezza de’co* 
stumi, che fecero giungere i romani 
al più alto punto di potenza e di 
gloria. Inosservate poi, in progres¬ 
so di tempo caddero le leggi sun¬ 
tuarie , il popolo di Marte invi fi 
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nel lusso e nelle mollezze asiati¬ 
che. Noto è il lusso strabocchevole 
di alcuni decloro im|>eralori, ed an¬ 
che di alcuni privati cittadini, mas¬ 
sime per ciò che riguarda il servi¬ 
zio delle mense, l’eleganza e la ri- 
cercatezza degli abiti, il numero de¬ 
gli schiavi , ec. 11 lusso di Roma 
si aumentò straordinariamente col¬ 
le conquiste fatte dai romani nei 
piò lontani paesi, colle spoglie del¬ 
le provincie soggiogate e le ric¬ 
chezze che portate furono in Roma, 
e colla estensione dei commercio, 
massime marittimo, e Tintroduzio- 
ne di nuove derrate. 

Secóndo la repubblica di Atene 
vi erano i gìnecomini, cioè signori 
alle pompe, deputati a deliberare 
sugli ornamenti delle gentildonne, 
dopo di tutte le altre donne, ac¬ 
ciocché alcuna di esse non portasse 
cosa indegna di se ; come pure che 
ognuna secondo il modo della fa¬ 
coltà sì vestisse, Statuendo pena 
pecunìarìa a quella che facesse al¬ 
trimenti, per la qual contravven¬ 
zione era subito punita. Nella Fran¬ 
cia il lusso fu introdotto da Carlo 
Magno, allorché tornò dall’ Italia 
colle sue armate vittoriose; ma già 
in molli articoli parlammo di quan¬ 
to riguarda il lusso di tutte le 
specie. Solo qui aggiungeremo, che 
un tempo, al dire del Borghini, 
Del/e armi delle famìglie fiorentine^ 
secondo quelle leggi, l’uso di fode¬ 
rare gli abiti di vaio (aiiimaletto 
di colore bigio scuro, la cui pelle 
macchiata di nero serviva a fode¬ 
rare nobili vestimenta ) era unica¬ 
mente riservato ai ca'valieri e gen¬ 
tiluomini ed altre persone distinte 
per qualche dignità ; del pari le gen¬ 
tildonne portavano i loro mantelli 
orlati delio stesso. Da ciò avvenne 
che distintivo di nobiltà incontra- 
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stabile era quello di far scolpire' 
sulle antiche tombe i propri ante¬ 
nati portando abiti foderati di vajo. 

Vi furono molle gestioni per 
sapere se il lusso sia utile o per¬ 
nicioso alla prosperità degli stati ; 
se si debba favorirlo o reprimerlo; 
se in una monarchia siano utili o 
pericolose le leggi concernenti le 
spese; sui quali argomenti si può 
consultare , oltre le riportate opi¬ 
nioni, ropera di Stefano Laoni- 
ce, cioè dell’ abbate Corona, inti¬ 
tolata, Riflessioni economiche^ poli- 
tiche e morali sul lusso ^ ec. Cer¬ 
to è che il lusso distrusse le anti¬ 
che monarchie; cosi perirono quel¬ 
le degli assiri, dei persiani , dei 
romani, per non dire di altre. Non 
si può poi mettere in questione se il 
lusso sia conforme allo spirito del 
cristianesimo: una religione che ci 
predica la mortificazione, l’ amore 
della croce e dei patimenti, l’an- 
negazione di noi stessi, come- viriti 
assolutamente necessarie alla salute 
eterna, non può approvare il lus¬ 
so o l’amore delle vanità. Gesù 
Cristo colle sue lezioni e co’suoi 
esempi condannò questo vìzio : la 
virtù e la fortezza dell’ animo non 
si può trovare in un uomo sner¬ 
vato nei lusso e nella mollezza.. 
1 padri della Chiesa, secondo le 
massime del vangelo, con rigore 
condannarono ogni specie dì lusso. 
1 filosofì epicurei li accusarono di 
avere ecceduto nella morale, e di 
non aver saputo distinguere il lusso 
dall’uso innocente che si può fare 
degli agi della vita, specialmente 
quando il costume vi unisce una 
specie di convenienza per rapporto 
alle persone di una certa condizio¬ 
ne. Su di che si possono consulta¬ 
re, Barbeyrac, Trattato della mo* 
rale de'padri^ c. 5 , § 1 4 « H Rtigio- 
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namento sopra il lusso è la im- 
modestia itegli abiti^ del p. Carlo 
de la Rue gesuita^ stampato in 
Bologna. 11 Trattato de*giuochi e 
divertimenti permessi o proibiti, ai 
cristiani^ stampato in Roma nel 
17689 capitolo XXI : Del lusso, e 
delle spese superflue che si fanno 
pei diTertimenli; danno grande che 
da ciò ne Tiene al bene pubblico 
cd alla religione. Il Trattato contro 
j g^t abbigliamenti^ Venezia 1786* 

I 11 conte Gio. Battista Robei'ti nel 
[ tomo VI delle sue opere ci ha da¬ 
llo un Dudogo fUost^o intorno 
lusso; piò VEhgio deVeconomia 
Matrice del lusso. Le Conside^ 
zioni cristiane sulla qualità del 
estìto, Venezia 1839, tipografia 
Smiliana. 11 poeta Delille ha scrit- 
una bella satira contro il lusso, 
quale dice esservi un lusso 
Me e decente, e convenevole ai 
Igrandi stati, ai grandi nomi, o 
falle grandi cariche, e alle ultime 
classi della società fa rigurgitare 
ì* opulenza, e fa scendere 1* oro 
che sempre' tende a salire. Ma 
avvi, die’ egli, altro lusso consecra* 
lo al vizio, Aglio snaturato dell’in¬ 
dustria attiva, fragile colosso in¬ 
nalzato dal solo orgoglio; aureo 
è il suo simulacro , i piedi sono 
di fragile argilla ; la vanità lo as¬ 
siste, e avanti di esso inginocchiato 
l’orgoglio, sacrifica senza riguardi 
mogli e figli, padre e sposo. Egli 
é questo uno scheletro spolpato, 
ma affetta tuttavia in mezzo ad 
un’antica figura una specie di pin¬ 
guedine che altro non é che gon¬ 
fiezza ; sotto la porpora rilucente 
nasconde i cenci, e il suo trono 
s’innalza in mezzo alle tombe. Il 
Manzi ci diede un trattato sul lus¬ 
so degli italiani nel secolo XIV. 

Dice il Bei'gier, che quaglino stessi 

VOI. xi. 
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che vollero fare l’àpologìà del lusso 
sono costretti accordare che rende 
gli uomini effeminati, snerva gli 
animi, corrompe l’idee, estingue i 
sentimenti di onore e probità, di¬ 
strugge le arti utili per alimentare 
i talenti deboli ; esaurisce la vera 
sorgente delle ricchezze spopolando 
le campagne, e levando all’agri¬ 
coltura moltissimi uomini; mette 
una mostruosa ineguaglianza nelle 
fortune; rende felice un piccolo nu¬ 
mero d’ uomini a spese di molli 
milioni di altri uomini; & che i 
matrimoni sieno troppo dispendiosi 
pel riprovevole fasto vano ed insa¬ 
ziabile delle donne, e moltiplica i 
Celibatarii voluttuosi e libertini, dop¬ 
pia sorgente della spopolazione; ro¬ 
vina le famiglie, e produce innu¬ 
merabili è fatali conseguenze. Se il 
lusso ne’ cristiani è condannabile, 
secondo la natura dell’ eccesso e 
delle altre circostanze che Io ac¬ 
compagnano^ diviene molto piò con¬ 
dannabile negli ecclesiastici, acquali 
molti concilii prescrissero severa mo¬ 
destia nella mensa, negli abiti, nel¬ 
le suppellettili, ec.; come la loro 
condotta dev’ essere piò modesta, 
piò esemplare, piò santa che quel¬ 
la de’ laid, ad essi è severamente 
interdetta ogni superfluità. Il se¬ 
condo concilio generale di Nicea 
l’anno 787, can. 16, proibisce a’ve- 
scovi ed ai chierici gli abiti ma¬ 
gnifici e sontuosi e l’uso dei pro¬ 
fumi. 11 concilio di Aix la Cha- 
pelle deir8i6, can. i 45 , proibisce 
loro la pompa ed ogni superfluità 
nella tavola e nel modo di vestire. 
Il concilio generale lateranense IH, 
celebrato nel 1179 da Alessandro 
111, determinò che i prelati non 
usassero vesti preziose. Il concilio 
di Montpellier del iai6, can. r, 
2, 3 , interdice agli ecclesiastici gli 
12 
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abiti di coloi*e, e gli omamenti di 
oro e d'argento. 11 concilio gene* 
raie lateranense IV, tenuto nell*i- 
stesso anno da Innocenzo 111 ^ rin¬ 
novò i canoni del IV concilio car¬ 
taginese nel 398, il quale vuole 
che la casa, i mobili e la mensa 
del vescovo sieno poveri. Il conci¬ 
lio generale lateranense V, termina¬ 
lo da Leone X, ordinò che la ca¬ 
sa, la famiglia, la tavola, gli aire- 
di de' cardinali , fossero specchio 
di modestia e moda*azìone« 11 sa¬ 
cro concilio generale di Trento, 
sess. aa, de reform. e. 1, racco¬ 
mandò Istantemente V osservan¬ 
za della disciplina prescritta con¬ 
tro il lusso, dai canoni de'prece¬ 
denti concilii. 11 Papa s. Pio V 
colla bolla Quoniam nas plurits^ 
de'24 maggio i 567 , approvò 11 
nuovo statuto del pòpolo romano, 
sopra la prammatica delle doti, e 
del corredo delle zitelle romane 
che doveansi maritare, non do- 
'Vendo la dote oltiepassore gli scudi 
quatti'omila cinquecento, e la mo¬ 
derazione dei regali fi-a gli sposi 
ed i pallenti. Quindi nei 1571 in¬ 
formò il lusso degfi ecclesiaslici 
negli abiti ed in altro. Con altre 
deposizioni ordinò che le osterie 
£05^0 a solo comodo degli stranieiri, 
e riformò la pompa delie lèmmine. 

Sisto V confermò quanto avea- 
no ordinato Clemente VII del 
i 523 , Pio IV del iSSg, e s. Pio 
V, sulla rifórma delle spese eccessi¬ 
ve che impoverivano le Èimiglie; 
indi fece compilai'e dal magistrato 
romano alcuni regolamenti sulla 
moderazione del vestire, delle doti, 
de'conviti, delle carrozze, de'tnnera- 
li, ed altro per ogni ceto di per¬ 
sone, e li conlermò a'aS dicembre 
i 586 , colla costituzione, Cum in 
unaq^que. Innocenzo Xi restituì 
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a dì velasi religiosi la modestia tie<^ 
gh abiti, poiché sebbene 1’ abito 
non faccia il monaco, dall’ abito 
certamente quello si conosce. Ri¬ 
provò ne* cardinali le carrozze su¬ 
perbe e le livree fastose. Inti^us- 
te nel palazzo apostolico la mode¬ 
razione.' Provvide al lusso che ro¬ 
vinava i nòbili, ed ordinò alle 
donne che incedessero vestite mo¬ 
deste, e si i*ecas$ei*o in chiesa col 
capo coperto t su questo proposito 
abbiamo dal p. Eusebio di s. Fran¬ 
cesco, Lettera critico-morale in or^ 
dine al lusso immoderato delle don* 
ne, e dell'andare in chiesa col ca¬ 
po scoperto^ 1789* Innocenzo XIl 
meditava di porre un freno al¬ 
lo smodato lusso, sorgente ferace 
di disordini e dell’ impoverimento 
delie famiglie; ma gli stranieri che 
portano le loro merci a Roma, 
sventarono le saggie sue disposizio¬ 
ni. Clemente XI nel 17.07 coman¬ 
dò r osservanza delle costituzioni 
sulla prammatica delle spese per 
le monacazioni. Nel voL XI, pag. 
259 del Dizionario, dicemmo come 
Clemente XI proibì il portarsi 
nelle chiese tappeti e cuscini, tran¬ 
ne le persone dì regio sangue; ed 
io certe calamità vietò per cinque 
anni l'uso dei genuflessorii e delle 
sedie nelle diiese. Qui aggiungere¬ 
mo, che i romani fecero spontaneo 
voto di non portare per cinque an¬ 
ni nè oix>, né argento sugli abiti^ 
e dì non ammettei'e pubblici diva*ti- 
meoti, spettacoli e teatri. Clemente 
XI 1 proibì sotto gravi pene io tutti 
i dominii pontifici i, l'uso di merletti 
di seta o di filo e fettuocie lavorate, 
di straniera manifettura. Coman¬ 
dò inoltre che fossero vietate alle 
zitelle pretendenti ai sussidi dotali, 
vesti di seta o di panni fini, e gli 
ornamenti doro e di argento, do- 
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vendo US{il*e abiti lisci e modesli 
ove non entrasse mischiata la seta: 
questi medesimi abiti prescrìsse che 
dovessero usare le donne mogli, fi¬ 
glie e sorelle di servitori con livrea, 
de’garzoni e lavoranti di arti mec¬ 
caniche, ed anche quelle di padroni 
delle arti inferiori, le quali femmi¬ 
ne non doveano porlar gioie che 
oltrepassassero il valore di cinquan¬ 
ta scudi, conoscendo bene il Pon¬ 
tefice i gravi sconcerti che nasco- 
* no dal voler comparire ed ince¬ 
dere al di sopra delle proprie for¬ 
ze e condizione. Benedetto XIV 
pi*ocurò riformare 1* eccedente lus¬ 
so della nobiltà romana, per cui 
molte famiglie già opulenti eransi 
ridotte alla miseria. Clemente XIV 
nel 1770 prescrìsse ai conservatorii 
delle educande un abito uniforme 
e semplice, rimovendo gii ornamen¬ 
ti di lusso. 

Maria Teresa imperatrice regina 
nel 1769 pubblicò una pramma¬ 
tica e riforma sulle pompe esterne, 
e riguardante pure le onorificenze 
che doveano distinguere T ordine 
nobile. Fra le altre cose ivi si-par¬ 
la dell’uso degli sgabelletti, delle 
cassette di oi'gento od inargentate, 
borse pei libri nelle chiese ed in 
altri luoghi pubblici, riservati alle so¬ 
le dame. 11 costume della borsa pei 
libri dì divozione, che le dame 
altra volte facevano portare dai 
loro paggi alle chiese, ripete il suo 
principio dagli antichi romani. Se¬ 
condo essi era in uso di far por¬ 
tare dai servi, chiamali saccolari o 
cassieri, i libri de’nobili giovanetti, 
quando recavansì a scuola, dentro 
cerìi sacchetti o cassette, come tut¬ 
tavia da diversi popoli si pratica 
a’ nostri giorni. Quelle matrone, 
ad imitazione de’figli, dovendo por¬ 
tare i hbrì di divozione, comiociaro- 
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no anch’esse a farli poi'tare dai 
loro paggi in que’ sacchetti og¬ 
gidì chiamati borse, ed in pro¬ 
gresso di tempo il lusso crebbe a 
segno, che stimandosi da poco la 
seta, Targento e l’oro, alcune di 
queste borse furono arricchite di 
perle, forse a distinguere le princi¬ 
pesse dalle dame ordinarìe. Le ma¬ 
trone romane poi di prima sfera 
aveano il distintivo di avere anco 
i cuscini ne’loro templi, in tessuti 
di seta ed oro, per pomposa loro 
agiatezza, onde inginocchiarsi sopra. 
Altre distinzioni sono accennate 
nell’editto araldico o prammatica 
summentovata, come quella del 
guardinfante alla moda della cor¬ 
te, detto corico, o il farai sostene-^ 
re lo strascico e coda deli’abito^ 
L’uso di avere chi addietro sospen¬ 
desse le estremità della veste, chia¬ 
mata strascico, in latino syrniOy era 
pure introdotto anticamente dalle 
dame in Italia, pervenutole da cer¬ 
te vesti tragiche assai lunghe. 

Nell’ anno i 843 il magistra¬ 
to di Norimberga emanò un avvi¬ 
so contro gli eccessi del lusso a cui 
si abbandonavano molti di quegli 
abitanti, ed eccone un brano: L’ec¬ 
cessivo lusso, l’eccessivo amore ai 
divertimenti, la ricercatezza ridicola 
negli abili, specialmente presso le 
dame, le figliuole de’domestici, de¬ 
gli artigiani ec., sono i veri nemi¬ 
ci delle famiglie, guastano la do¬ 
mestica tranquillità, e impediscono 
che in esse sorga la prosperitàa 
Contro questo male non vi ha ri¬ 
medio che nella confidenza che a- 
ver si deve in coloro , che come 
parenti, sposi, tutori, maestri, pa¬ 
droni, ec. sono al grado di aver 
influenza, per esser certi che da¬ 
ranno buon esempio, e alla loro 
famiglia od ai loro dipendenti in- 
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spireranno il gusto dell’economia. 
Negli altri paesi si sono create so¬ 
cietà di temperanza, dalle quali si 
hanno ottenuti i migliori risulta- 
menti; appo noi, società contro il 
lusso inutile, a femore del cestir 
semplice presso le persone di ser- 
Inizio, società di economia nel piit 
largo senso della parala, sarebbe¬ 
ro con piacere accolte da un gran 
numero di gente, e molti si afifret- 
lerebbero di unirsi ad una tale so¬ 
cietà, che stabilita in uno scopo 
buono e lodevole, non può avere 
che felici rìsultaménti ”• 

LUSTRAZIONE , Lustralo. A- 
spersioni, suffumigi, sacrifizi di e- 
q[>iazione, ed altre cei*imonie colle 
quali si purificavano i luoghi e le 
persone immonde. I pagani e gli 
ebrei avevano le loro lustrazioni, 
e ve n’erano di tre sorta presso i 
primi. Alcune facevansi coll’acqua 
lustrale, colla quale si aspergevano 
quelli che si volevano purificare; 
altre col fuoco e col zolfo; ed al¬ 
tre per mezzo dell’aria che si a- 
gitava aU’intorno della cosa che si 
voleva pui'ificare. 1 pagani chia¬ 
mavano giorno lustrale, dies lu* 
stricuSf quello nel quale si fòceva- 
no le lustrazioni sopra un fanciul¬ 
lo, e gli si dava un nome, vale a 
dire il nono dopo la sua nascita 
pei maschi, e l’ottavo per le fem¬ 
mine. Lustrazioni fra i gentili fu¬ 
rono pur chiamati gli augurii, gli 
incanti e le divinazioni: famose 
furano le lustrazioni e purificazioni 
degli egiziani ; ve ne furono pub¬ 
bliche e private. Le lustrazioni che 
fiicevansi per le persone, erano pro¬ 
priamente espiazioni, e la vittima 
che in quelle occasioni s’immolava 
diiamavasi victùna piacularis, Dio 
oidinò a Mosè di separare i le¬ 
viti di mezzo ai figliuoli d’Israele 


LUT 

e di purificarli coll’ acqua di lu¬ 
strazione. Quest’acqua era una spe¬ 
cie di lisciva, che filoevasi gettando 
nell’acqua pura una piccola quan¬ 
tità della cenere di una vacca ros- ‘ 
sa immolata nel giorno della so¬ 
lenne espiazione. Si aspergevano 
coll’acqua stessa le persone e le 
cose che avevano contratta qualche 
immondezza airoccasione d’un mor¬ 
to. Chiamavasi lustrazione eziandio 
quanto praticavasi alloithè un leb¬ 
broso era guarito dalla lebbra. Si 
usò della parola jbisfnsra, anche 
parlando della consecrazione die i 
genitoii facevano de’ loro figli in 
onore del falso Dio Moloch. 

LUTERANI e LUTERO. Chia¬ 
masi luterano colui, il quale pro¬ 
fessa il luteranismo o sia l’erronea 
dottàina di Martino Lutero, famoso 
eresiaixa, ed il piò celebre nova¬ 
tore religioso del secolo XVI, che 
ne produsse un numero grandissi¬ 
mo, per (atale disgrazia di gran 
parte del cristianesimo. 1 luterani 
sono divisi in molte sette, e que¬ 
ste in miti, rigidi e misti, il cui 
novero riporta il p. ab. Biagi an- 
notatoi'C del Bergier, Dizion, enci¬ 
clopedico, all’articolo Lutero: ri¬ 
porteremo il nome delle principa¬ 
li. Luterani rigidi, che seguono al¬ 
la lettera la dottima di Lutero; i 
moderati, che la rendono meno se¬ 
vera; gli antinomiani; gli adiafo- 
risti e gli antidiafiH*isti; gli antisa- 
mapriani; gli arabonari; gli an- 
tisvendfeldiani o meglio antisch- 
weuckfeldiani; gli antosandrini ; gli 
anticalvinisti ; gli anmetisti; i bissa¬ 
cramentari; i ti'issaa'amentari ; i 
quadrisacramentari ; i confessioni¬ 
sti detti miridani; i confessionisti 
ostinati; i recalcitranti; grinferanì; 
i majoristi ; grimposilori di mani; 
i ìnediosandiini; gli osiandrini; i 
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samosatensi ; i suffeldianì; gli liao- 
nanrìani; i zuingliani semplici; i 
zuingliani signiGcatìvi ; i luterò- 
zuingliani; i carlostaziani ; i tropisti 
evargici; i su&Miaoi spirituali; i 
servetiani ; i da?ìdÌGÌ o davidico- 
georgiani; i mennoniti; i lutero- 
calvinìsti; i lutero-papisti ; i Iute- 
ro-osiandriùi, ed alcuni altri com¬ 
posti. Degli ei'etici appellati in ge¬ 
nere evangelici^ alcuni sono luterani» 
altri semi-luterani» alcuni anti-lute- 
rani» ed altri aoti-a*istiaoi. De*semi- 
luterani alcuni confermano le loro 
opinioni coi testi di Lutero» ed 
altri pongono in armonia le opi¬ 
nioni altrui per mezzo delle sen¬ 
tenze di Lutero stesso. Degli anti¬ 
luterani alcuni dissentono da Lu¬ 
tero in molti articoli» e si divido¬ 
no in molte sette. Fra gli anti-ari- 
stiani alcuni rovesciano quasi tutta 
la fede» ed altri tutta afflitto la 
sovvertono. Di tutte le mentovate 
specie di luteranismo» la maggior 
parte delle quali hanno articoli in 
questo Dizionario o se ne parla in 
altri» alcune ritengono meno erro¬ 
ri della loro istituzione» altre cam¬ 
biarono molti punti ed aitile gli ac- 
a'ebbero» e generalmente oggidì più 
non badano al domina di Lutei*o 
intorno al libero arbitrio» la pre¬ 
destinazione e la grazia» anzi lo 
confutano fortemente. All* articolo 
Evangelico, dicemmo quali sono gli 
stati che in Europa seguono la 
pretesa religione riformata dei pro¬ 
testanti chiamati evangelici ; se¬ 
guono poi neirEuropa il luterani¬ 
smo i seguenti stati. Brunsvrick-Wol- 
iènbuttel» Danimarca» Holsteia*Soo- 
derbourg» Holstein-Schlesvrig, Assia 
gran*ducale» Holstein-Gottorp» Meck- 
lenbourg, Nassau-Usingen» Reuss- 
Schleiz» Schwarzbourg, Svezia, Nor¬ 
vegia» Sassonia Coburgo c Gotha» 
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Sassoiiia-Meiningen, Sassonia-Alten- 
bourg, Sassonia-Weimar-Eisenac» dei 
conti di Waldeck, Wm'teroberg, ec. 
Inoltre i luterani sono propagati 
anche in altre parti del mondo» 
massime in America. Fedi Maim- 
bourg » Storia del luteranismo ; 
Bernini, Storia deWeresie; ed Hcr- 
mant» Storia deWeresie, Seekndorf 
ci ha dato la grande opet'a: De 
lutheranismo . Quanto poi all* in¬ 
troduzione del luteranismo nei men¬ 
tovati stati» in altri non citati e 
nelle prìncipali città massime se 
vescovili» se ne tratta ai rispettivi 
articoli. F. Photestanti e Ger¬ 
mania» non che tutti gli articoli 
che possono riguardare i lutera¬ 
ni ed i loro errar!. Molte delle 
tante conversioni seguite dalla pre¬ 
tesa riforma sino ad oggi» sono pure 
memorate in diversi luoghi» a glo¬ 
ria del cattolici smo e di quelli che 
vi fecero ritorno. 

Martino Lutero nacque il gior¬ 
no io novembre 1484 in Islebe 
o Eìsieben» città della contea Man- 
sfeld in Turingia» paese della Sas¬ 
sonia» da Giovanni Luder o Lau- 
ther o Loter» uomo di bassa con¬ 
dizione che lavorava nelle miniere. 
Dopo aver Gniti i suoi studi di 
grammatica in Maddeburgo» ed in 
Eisenac» ove per bisogno andò men¬ 
dicando il pane di porta in porta, can¬ 
tando cantici e canzoni per ecci¬ 
tare la carità» passò a studiare la 
filosofia in Erfurt. La sua prima 
vocazione fu quella del foro, pel 
quale mostrava felici disposizioni. 
In quella università nel i 5 o 5 ot¬ 
tenne il grado di maestro di filo¬ 
sofia; ma la sua immaginazione 
piopta ad accendersi, rimasta es¬ 
sendo colpita dal funesto accidente 
di un amico uccisogli a lato da un 
fulmine» fece nascere nella sua men- 
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le delle triste riflessioni, che F in¬ 
dussero a chiudei*si nel convento 
degli agostiniani di Erfurt, ad on¬ 
ta che i suoi genitori ed amici a- 
vessero procurato distorlo. Il primo 
suo fervore per de osservanze reli¬ 
giose, e pei digiuno particolarmen¬ 
te, fu SI ardente che spesso passò 
dei giorni senza mangiare e senza 
bere. Mandalo dai suoi superiori, 
onde studiasse la teologia nella nuo¬ 
va università di Wittemberga, Tap- 
plicazione sua ed i suoi talenti il 
fecero scegliere per uno de* profes¬ 
sori dell* università. Nel i 5 io sot¬ 
to il ponlì6cato di Giulio II, fu 
inviato a Roma per gli aflari dei 
suo ordine, ove' concepì qualche 
avversione contro il capo della Chie¬ 
sa e la sua corte. Tornalo in Sas¬ 
sonia, piacquero talmente i suoi ser* 
pioni all*eiettore Federico, che vol¬ 
le supplire alle spese pel suo ad¬ 
dottoramento nel i 5 i 2 . Fino allora 
Lutero veniva tuttavolta tenuto per 
un zelantissimo del Fautori là del Pa¬ 
pa, e per quei punti di dottrina e di¬ 
sciplina, contro i quali si scagliò 
dappoi con tanta violenza. Soleva 
dire che trovavasi disposto a por¬ 
tare le prime legna per far ab¬ 
bruciare ErcLsmo {Vedi)^ il quale 
in dispregio delFautorità pontifìcia 
aveva osato di scrivere contro la 
messa, contro il celibato degli ec¬ 
clesiastici , e contro F invocazione 
de’santi. La lettura de’libri di Gio¬ 
vanni Huss non tardò ad ispirar¬ 
gli del disgusto per le vane sotti¬ 
gliezze e per la burbera favella 
degli scolastici del suo tempo, disgu¬ 
sto che a poco a poco si converti 
in un odio ognora crescente per le 
pratiche della Chiesa. Intraprese per¬ 
tanto di spianarsi una nuova stra¬ 
da, e la natura gli avea dato tut¬ 
ti i mez;^i di riuscirvi. Un carat- 
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tere impetuoso, suscettivo ad ap¬ 
passionarsi fortissiinamente per un 
oggetto, e di abbandonarvisi onni¬ 
namente, senza voler ascoltar nul¬ 
la di quanto avrebbe potuto ricon¬ 
durlo a partiti moderati; un* im¬ 
maginazione ardente, uno spirito 
nudrito dallo studio, un’eloquenza 
naturale, una voce Ibrle, robustissi¬ 
mo petto, una penna instancabile; 
quella facilità di parlare cui dan¬ 
no la violenza e l’entusiasmo ; da 
ultimo la pertinacia- che irrita del¬ 
le contraddizioni; tali sono le qua¬ 
lità e i difetti, che assicurando a 
Lutero successi di cui il lusingava 
il suo orgoglio, lo rendevano più 
ardito e più intraprendente. 

JFino dal i 5 i 6 annunziò in 
pubbliche tesi i germi de* nuovi 
dommi cui sostenne poscia con 
tanta pubblicità e romore. Non es¬ 
sendo intanto sufficienti i tesori del¬ 
la camera apostolica per proseguire 
la sontuosa riedifìcazione della ba¬ 
silica vaticana incominciata da Giu¬ 
lio li, il successore Leone X, come 
crasi praticato in altri casi, ricoi*se 
alla generosità de* fedeli per le 
oblazioni, col premio della santa 
Indulgenza (FeJi), mentre FEuro- 
pa era tranquilla, e tutti i cristia¬ 
ni vivevano nella comunione e 
sotto 1 * obbedienza della Chiesa ro¬ 
mana. 11 Papa ordinò pertanto al 
Cardinal Alberto di Brandeburgo 
arcivescovo di Magonza, che per 
mezzo di zelanti predicatori faces¬ 
se promulgar le indulgenze per la 
Germania. Alberto si servi de* soli 
religiosi domenicani, incaricandone 
il p. Giovanni TetzeI inquisìtora, 
il quale avea fatto altrettanto pel 
cavalièri teutonici nella guerra coi 
turchi; quindi ^lisamente asserì il 
Soave, che questa incombenza fos¬ 
se privativa d^li agostiniani. Dis- 
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gi'aiiatamente nel i 5 i 7 il p. Gio¬ 
vanni Staupits vicario generale de¬ 
gli agostiniani, commise a Lutero 
dì difendere il suo ordine, contro 
quello di s. Domenico, sul diritto 
di predicare siifatte indulgenze. 
Lutero non contento di sostenere 
le pretensioni dell’ ordine agosti* 
Diano, nella vigilia o nel di d’O¬ 
gnissanti incomincio co’suoi sermoni 
ad oppugnare l’abuso delle indul¬ 
genze, indi pubblicò un program¬ 
ma contenente 95 proposizioni, le 
quali combattendo direttamente le 
indulgenze, diè principio alla fune¬ 
sta e lagrimevole epoca de* suoi 
perniciosissimi errori. Il p. Tetzel 
vi rispose con altro programma 
più diffuso; poi deponendo la sua 
qualità di parte, per assumere 
quella di giudice, fece aidere co¬ 
me inquisitore della fede, il pro¬ 
gramma del suo competitore, i 
cui discepoli usarono rapprasaglie 
dando alle fiamme il suo. Per 
mala sorte fu tale evento come u- 
na dichiarazione di guerra, dap¬ 
poiché si vide tosto una quanti¬ 
tà di teologi ingerirsi nella dispu¬ 
ta. Lutero profittò accortamente 
delle esageiazìoni de’suoi avversari 
sull’autorità del Papa, mentile scri¬ 
veva a Leone X lettere sommes¬ 
se e rispettose, supplicandolo a non 
lasciarsi preoccupare dai suoi ne¬ 
mici. Fin allora quel fuoco era u- 
na scintilla fiicile ad estinguersi, 
ma alcuni prìncipi della Germania 
avendo tolto a pretesto tali novità 
pei loro interessi particolari, si vi¬ 
de in breve tempo difendersi l’ìn- 
cendio nella maggior parte degli 
stati del settentrione, e la Francia 
non andò del tutto immune dalia 
combustione. Leone X, d’un caràt¬ 
tere inclinato alla dolcezza, tenne 
in principio che tali dispute fosse 
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una semplice contesa di corpora¬ 
zione, alla quale non bisognava da¬ 
re troppa importanza facendovi in¬ 
tervenire 1 * autoi'ilà. L’ imperatore 
Massimiliano 1 avendo però veduto 
nel discredito delle indulgenze la 
privazione di un mezzo sul quale 
avea calcolato per fare la guei'ra ai 
turchi, ne fece rimostranza al Pon¬ 
tefice , e questi iMmeritò il zelo 
del principe, col donativo dello 
stocco e berrettone benedetti. 

Le proposizioni erronee di Lute¬ 
ro, sulla materia della giustificazio¬ 
ne e su quella de’sacramenlì, erano 
d’altronde d’un tenore da renderà 
il suo apparente zelo sospetto. Leo¬ 
ne X avendolo invano citato in 
Boma, rimandò l’affare al domeni¬ 
cano Cardinal de Vio detto Gae¬ 
tano suo legato alla dieta d*Augu¬ 
sta, «ccome esperto politico e dot¬ 
to teologo. Gli commise di ottene¬ 
re da Lutero pubblica ritrattazione, 
e in caso di rifiuto di assicurarsi 
della sua persona, e di farlo tra¬ 
durre in Roma, come pure di pre- 
nentare all’elettore di Sassonia la 
rosa d’oro benedetta, pregandolo 
mettere un argine al nuovo fana¬ 
tico eresiarca. Lutero costretto dal¬ 
l’elettore di fessonia, suo protetto¬ 
re, di compai’ire al cospetto del 
cardinale, gli tenne testa in due 
conferenze particolari, e si ostinò 
sempre a cÙedere una discussione 
pubblica. 11 cardinale riguardando 
come disdicevole al suo carattere 
il discendere sui banchi per cimen¬ 
tarsi con un semplice religioso, gli 
lasciò scoi'gere 1 * oggetto ulteriore 
della sua commissione. Il nova¬ 
tore temè la sorte di Huss e fug¬ 
gì segretamente, dopo di aver fatta 
affiggere un atto con cui ricusava per 
giudice il suo competitoro come an¬ 
tico generale de’domeuicani, e col 
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quale ti appeliaTa dal Papa |nak 
InformatOi al Papa meglio infoitna- 
to. li* elettore di Sassonia aireai da 
principio protetto Lutero come un 
professore celebre che dava risal¬ 
to alla sua università nascente; in 
seguito prese gusto per la sua dottri¬ 
na, e ne divenne difenditore contro 
le stesse potente. L* università di 
Witteniberga convenne ne*8uoi sen¬ 
timenti. Baldanzoso di tali copqui- 
ste, Lutero scrisse al Papa, ai nun* 
zi, ai principi, a Francesco I re di 
Francia, ed a Carlo V imperato¬ 
re, con un misto di pieghevolezza 
e dì audacia, che annunziava pari 
orgoglio ed inquietudine: tolse sopra 
ogni cosa a guadagnarsi il popolo, 
e per piacergli non serbò né mi¬ 
sura, né decenza ne* suoi scrìtta 
con comparazioni ributtanti* Ag¬ 
giunse ingiurie grossolane, amari 
scherzi, indecenti facezie, contro 
chi non andayagli a sangue, non 
risparmiando Enrico Vili re d'In¬ 
ghilterra, eh* era entrato in lizza 
con lui. Lutero con le usate sue 
esagerazioni, dipinse con negri co¬ 
lori la corte romana, impudente¬ 
mente qualificandola grande prosti¬ 
tuta; chiamò i prelati lupi voraci, 
ed i religiosi farisei e sepolcri im¬ 
biancati. Talvolta, assumendo lo 
stile de’profeti, o^ minacciare dei 
giudizi di Dio coloro che ricusa¬ 
vano di sottomettersi al suo nuo¬ 
vo vangelo. 1 precetti della Chiesa, 
la legge del celibato ecclesiàstico, 
ì voti monastici, l’astinenza dalla 
carne, Tinvocazione e la venerazio¬ 
ne de’santi, la gerarchia ecclesia¬ 
stica, ec. non gli sembravano che 
ornamenti superflui d’un edifizio 
gotico dannato alla distruzione ; 
secondo lui non faceva piò d’uopo 
nè di Papa, nè di cardinali, nè 
di abbati, nè di superiori ec. In 
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mezzo a tale nuova fallace* dot¬ 
trina, i beni immensi donati alla 
Chiesa, tanti ducati, contee^ abba¬ 
zie, grandi feudi, decime, stavano 
per rimanere senza legittimi pos¬ 
sessori, e motivo era questo uno 
de’piò efficaci per acquistare zelan¬ 
ti partigiani tra i principi, i magi¬ 
strati ed il popolo, perché inse¬ 
gnava che la Chiesa non poteva 
possedere. 

Dei sette sacramenti conservò 
soltanto il battesimo e rEucaristia, 
togliendo anche al sacrifizio della 
messa la qualità di essere propi¬ 
ziatorio pel vivi e pei morti; ne¬ 
gando la transustanziazione, peroc¬ 
ché, confessando la presenza reale, 
diceva che il pane ed il vino resta¬ 
vano dopo la consacrazione , del 
pari che il fuoco in una massa di 
ferro rovente , e 1* acqua in una 
spunga. Sostenne che 1’ uomo si 
giustifica colla sola fede; che il 
libero arbitrio ebbe fine nel primo 
peccato; che le indulgenze non gio¬ 
vano all’anima; che non vi è pur¬ 
gatorio; che per mezzo de’sagra- 
menti non si conferisce la grazia; 
che i peccati quando sono perdo¬ 
nati non si estinguono, ma soltan¬ 
to non s’imputano. Non ammetteva 
la parola Trinità; diceva che l’u¬ 
manità di .Cesò Cristo era da per 
tutto ; che l’anima di Cesò Cristo 
avea sofferto le pene dei dannati 
neirinfemo; che si dovevano abo¬ 
lire le feste, tranne la domenica; 
che non si dovevano ritenere per 
veri i libri di Tobia e di Giudit¬ 
ta, molti capitoli di quello di Ester, 
il libro di Giobbe , TEcclesiastc, 
la Sapienza, i Maccabei, 1* epistola 
di s. Paolo agli ebrei, quella di 
$. Giacomo, la seconda di s. Pie- 
ti'o, le due ultime di s. Giovanni, 
quella di s. Giuda c V Apocalisse.. 
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PreteDde?a che Dessun peocato po¬ 
tesse daenar Tuomo, e oon esser¬ 
vi altro peccato che 1* iacredulilà. 
Negava riofallibilità non solo della 
Chiesa, ma pure dei concilii gene¬ 
rali; negava la penitenza, V esame 
di coscienza, la confessione, il cul¬ 
to e l’uso delle sacre immagini. 
Insegnava che i laici al pari dei 
dottori avevano diritto d’interpre¬ 
tare la Scrittura; che Panima non 
era immortale, e ch’essa trasmet- 
tevasi per mezzo della generazione; 
che Dio eva l’autore di tutti i 
mali. Faceva consistere tutta la 
penitenza in una nuova vita ; dice¬ 
va che la legge evangelica non 
conteneva alcun precetto; che il 
Papa era un tiranno, le di cui 
scomuniche doveansi ricevere con 
piacere; che i comandamenti di 
Dio ei*ano impossibili ad osservar¬ 
si ; che tutti i a*istiani, senza ec¬ 
cettuare le donne, erano egualmen¬ 
te preti; che la mendicità religio¬ 
sa era una cosa esecrabile. Onde 
produrre una rivoluzione nella Chie¬ 
sa, Lutero insegnò che Iddio solo 
ho il diritto d’imporre leggi ai 
cristiani; che le sue volontà i^i- 
strate ne’libri santi, vi si trovano 
adatte all’intelligenza de’piò sempli¬ 
ci ; che nessuna autorità sulla terra 
è infallibile, nè ha il diritto di 
sottomettere le coscienze. In virtò 
della pretesa sua missione che pa¬ 
reva affidatagli dal cielo, predicava, 
visitava, cori-eggeva, sopprimeva ce¬ 
rimonie, ne istituiva altre, creava^ 
cacciava i pastori. La sua imma¬ 
ginazione focosa riscaldò gli spi¬ 
riti, comunicò il suo entusiasmo, 
fu riguardato come un aposto¬ 
lo , e distaccò miseramente uua 
gran parte della Germania dal¬ 
la comunione cattolica della Chie¬ 
sa romana, fuoi i della quale in ve- 
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ce non avvi salvezza, ma sempiter¬ 
ne pene. 

La prima censura di tante ri¬ 
provevoli innovazioni, partì dall’u¬ 
niversità di Colonia. Leone X pub¬ 
blicò alla fine la sua bolla, Exiir^ 
ge Domine^ de’ 15 . giugno i 5 ao, 
stesa dal Cardinal Accolti d* Arez¬ 
zo, Bull. t. Il, p. 6 i 4 i con la 
quale scomunicò Lutero, lo dichia¬ 
rò eretico e condannò XLJ propo¬ 
sizioni, facendo bruciare in Roma 
i libri dell’eresiarca, fm’quali uno 
de* più pestiferi e perniciosi fu 
quello : De vita confugali. Con 
questo Lutero si procacciò l’animo 
de’sacerdoti, religiosi e monache 
incontinenti del suo tempo, inse¬ 
gnando loiH) che tutti erano obbli¬ 
gati al matrimonio, malgrado i 
voti che glielo impedivano : con ta¬ 
le malvagia dottrina, e poi coll’e- 
sempio stesso di Lutero, gran nu¬ 
mero di ecclesiastici secolari e re¬ 
golari, e religiose, si dierono in 
preda ad una sfrenatissima disone¬ 
stà. Secondo questo eresiarca, la 
poligamia era una cosa permes¬ 
sa, del pari che il divorzio. Si 
deve notare che allorquando Leo¬ 
ne X condannò i suoi errori, non 
erano tutti gli enumerati pubblica¬ 
ti poi da Lutero; essi sono innu¬ 
merabili , essendo gli accennati i 
soli principali. Eckio nunzio apo¬ 
stolico presso le corti di Germania 
per far eseguire la bolla di Leo¬ 
ne X, raccolse quante opere potè 
trovare di Lutero, e le fece ardere 
con grande apparato nelle città 
principali. Lutero usò rappresaglie: 
ai i 5 di dicembre dello stesso an¬ 
no, dopo di avere sparso un nuo¬ 
vo sci'itto in cui il Papa era trat¬ 
tato da empio e da anticristo , 
diede alle fiamme nella pubblica 
piazza dì Wittemberga la bolla, le 
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decretali, e la raccolta di tutte le 
decisioni della santa Sede. La me- 
desUna iniqua scena avvenne a 
Lipsia ed in alu*e città dorè già 
sventuratamente prevaleva il nuo¬ 
vo vangelo. Tale audacia che in 
Lutem era un effetto del suo per- 
vei'so carattere sempre inclinato 
ai parliti violenti, riuscì per gli 
eventi un atto di politica vantag¬ 
gioso alla sua causa. II popolo 
vedendo ardere la bolla di un Pon¬ 
tefice da un semplice religioso, 
perdette lo spavento che prima 
gr incutevano i decreti pontificii, e 
la fiducia che avea posta sino al¬ 
lora sulle indulgenze. Leone X 
pubblicò ai 3 gennaio i5ai una 
seconda bolla, la quale non fece 
più fruito della prima, in essa 
pure scomunicando e dichiarando 
eratìci Lutero, ed i suoi fautori e 
seguaci. Indi ricolmò di elogi En¬ 
rico Vili re à* Inghilterra {Fedtj^ 
perchè come dicemmo a quell’ arti¬ 
colo, contro il pessimo libro di Lu¬ 
tero , De capUvitate Babylonica^ 
scrisse quello intitolato, De septem 
sacramentis^ concesse l’indulgenza 
a chi lo leggeva, ed ornò il reale 
autore della qualifica di Difensore 
della Chiesa, 

Nello stesso anno i 5 ai, Lutero 
ottenne da Carlo V un salvocondot¬ 
to per recarsi alla dieta di Worms, 
nulla spaventandolo i riflessi che 
gli facevano gli amici, a’ quali ri¬ 
spose , che sebbene vi trovasse tanti 
diavoli quante sono le tegole delle 
case, gli affronterebbe con animo 
costante, lo fatti non avea a teme¬ 
re, annoverando ormai tra i suoi 
proseliti l’elettore di Sassonia, al¬ 
cuni prìncipi, e vari deputati delle 
città imperiali. Questo apostata due 
anni prima non avea mezzi di pren¬ 
dere un cavallo a nolo per trasfe- 
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lirsi in Augusta; divenuto il maU 
augurato apostolo ed il legislatore 
della sovvertita Germania, si fece 
allora scortare da cento gentiluo¬ 
mini armati di tutto punto. Il suo 
ingresso a Worms fu trionfale, in 
mezzo ad un concorso prodigioso 
attirato dalla sua riputazione. In¬ 
trodotto nell’assemblea, riconobbe 
le sue opere, e profferte di difen¬ 
dere le sue opinioni in una pub¬ 
blica conferenza che gli fu ricusa¬ 
ta. Cario V non potendo obbli¬ 
garlo, nè per minacce, nè per ca¬ 
rezze a ritrattarsi, gli assegnò ven- 
tun giorni per ritiram dove giu¬ 
dicasse conveniente; e trascorso ta¬ 
le termine, Lutero fU messo al 
bando dell’impero, e secondo la 
sentenza del Papa fu dichiarato per 
notoriamente erotico, mentre i di 
lui complici, aderenti e fautori sa¬ 
rebbero soggetti a processo ed al¬ 
la confisca de’ beni. Ma l’elettore 
e duca di Sassonia Federico, a 
fronte del divieto del bando, gli 
avea dato asilo nel castello di Wart- 
burg, che venne poi chiamato da 
Lutero il suo Patraos, prosso Ei- 
senac, dove restò celato più di no¬ 
ve mesi, sempre ben trattalo, scri¬ 
vendo sempre, e mostrando di aver 
grato tale ricovero. Vi si lasciò 
crescere la barba, e dicesi che ivi 
ebbe, come pure già nel suo con¬ 
vento di Erfurt, spesse fiate segro- 
te conferenze notturne col demonio, 
che terminarono collabólizione del¬ 
le messe private. Tali conferenze 
ch’egli afferma nelle sue opere, si 
vollero impugnare dai suoi discepoli. 
Nel medesimo ritiro intraprese e 
compì la sua versione del Nuovo 
Testamento, nella quale sostituisce 
sovente al testo i suoi propri pen¬ 
sieri, facendo una parafiv^i piutto¬ 
sto che una traduzione; la quale 
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traduzione fu indi da lui termina¬ 
ta nel convento di Wittemberga, 
e narrasi che il demonio gli por* 
tasse perciò tanto odio, ch’egli un 
giorno gli gettasse in fronte il ca* 
lumaio, in guisa tale che rimase 
una macchia nera sul muro della 
sua camera. Tale macchia si vede 
ancora, e venne sempre ammirata 
dai seguaci della credenza luterà* 
na. Quando Pietro I il Grande czar 
della Moscovia visitò nel 1711 la 
casa di Lutero in Wittemlierga, 
gli fu mostrata la delta macchia, 
e pregato gentilmente dai ministri 
luterani di onorare questo per loro 
venerando silo col suo proprio ca¬ 
rattere , scrisse egli sotto quella 
macchia con creta le seguenti pa¬ 
role, con sorpresa non die vergo¬ 
gna di lutti - gli astanti : V inchio¬ 
stro è fresco^ e tutta questa storia 
una* favola j e da questo momen¬ 
to sparì ogni credenza a sì fatta 
misteriosa macchia. Vegga si Fita 
di Piettv I il Grande , scritta dal 
doti. K. F, Heiche, Lipsia 1841. 
pag. 139. 

JVel medesimo soggiorno Lutero 
si applicò altresì a raccozzare i 
membri sparsi della sua prete* 
sa riforma, per formarne un com¬ 
plesso sistematico; ma il metodo 
non era ancora nato, ed egli non 
aveva la forza d’ingegno capace 
di produrlo. Intanto essendo morto 
Leone X, fu con generale sorpresa 
eletto a’ 9 gennaio ì 522 Adriano 
VI, cardinale sconosciuto e dimo¬ 
rante nella Spagna, olandese e di 
bassa nascita. Essendo egli autore¬ 
vole nella corte cesarea, come sta¬ 
to maestro di Carlo V, i cardinali 
sperarono colla sua esaltazione ve¬ 
der abbattuta l’empietà luterana , 
ch’era appunto l’a&re che allora 
avesse la Chiesa di maggior impor- 
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tanza. Recatosi in Roma Adriano 
V4 d occupò della riforma della 
corte, i cui pretesi ed esagerati a* 
busi tanto decantavano ì novatoH, 
affine d’ infamare la Sede apostoli¬ 
ca. Fu quindi parchissimo in con¬ 
cedere indulgenze, e dando opera 
air estinzione della deplorabile ere¬ 
sia luterana, dopo aver soiùtto mol¬ 
ti brevi ai principi cristiani per 
esortarli alla pace, mandò suo nun¬ 
zio il dotto vescovo di Teramo 
Francesoo Cheregato vicentino alla 
dieta di Norimberga, per lagnarsi 
della libertà che veniva accoixlata 
a Lutero, ed in essa fu deteivnina- 
to di mettere in esecuzione i de¬ 
creti di Leone X e di Carlo V 
contro Lutero, il quale non mo¬ 
strava farne conto, siccome spalleg¬ 
giato da molti principi cui conce¬ 
deva la possessione de’ vescovati e 
la maggior parte de’ beni ecclesia¬ 
stici 4 inoltre i medesimi principi 
secolari stesero una lunga memo¬ 
ria dei molivi che avevano di la¬ 
gnarsi della corte di Roma e con¬ 
tro gli ecclesiastici ; ridussero la me¬ 
moria a cento capi, ai quali die¬ 
dero il titolo di Centum gravanti^ 
na, e la spediix>no al Papa. Pel 
medesimo nunzio mandò Adriano 
VI un paterno breve al ' duca ed 
elettore di Sassonia Federico, nel 
quale rammentandogli la pietà del 
suoi maggiori, lesortava ad abban¬ 
donare il perfido eresiarca e ritor¬ 
nare al grembo della Chiesa. Nel 
i 523 gli successe Clemente VII. 

Luteix) continuò a portare l’a- 
bito di religioso agostiniano, ad 
onta della sua prevaricazione, sino 
al i 52 3 in cui lo depose ed assun¬ 
se l’abito di dottore. Allorché Car¬ 
lo V si recò nella Spagna, Lutero 
uscì dal castello di Wartburg ve¬ 
stito con la corazza^ la spada, gli 
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sii fall e gli speroni^ sotto il ooine 
di cavaliere Giorg^^ e andò per 
tutta la Germania, onde funesta¬ 
mente propagar?! il suo nuovo e- 
vangelo. B^nstein e Munoer, i 
quali aspiravano a farsi ca[M di 
setta, furono perseguitati. I princi¬ 
pi cattolici di Germania non po¬ 
terono dare esecuzione ai decreti 
della dieta di Worms contro Lu¬ 
tero, temendo di eccitare una se¬ 
dizione e rinnovar le guerre di re¬ 
ligione che per un secolo prìma 
aveano desolato la Boemia : gii al¬ 
tri principi che favoreggiavano la 
riforma, con ripugnanza aveano a- 
derito al decreto della dieta. Lute¬ 
ro tornato in Wittemberga, Tuni- 
versità adottò* le sue opinioni ; pre¬ 
se il titolo di ecclesiaste o sia pre¬ 
dicatore di Wittemberga, e disse 
potersi ancora denominare evange¬ 
lista per grazia di Dio, ritenendo 
che Gesù Cristo lo nominava cosi 
e lo teneva per ecclesiaste. Lutero 
sì vide però obbligato di prestarsi 
ad una pace simulata coi sagra- 
mentari, fondata sopra finzioni e 
termini equivoci, ma nella quale, 
non potendo risolversi ad abban¬ 
donare la presenza reale, la ridus¬ 
se al momento della co^secrazio- 
ne, per farla sparire subito dopo 
che le parole saanmentali erano 
pronunziate: strano assurdo il qua¬ 
le faceva dire a Calvino che la 
dottiìna de’ papisti sopra tale dom- 
ma era piò sopportabile che quella 
de’ luterani. Ma allorché s’inimicò 
eoi sacramentari, non vide piò in 
essi che genti indiavolate, perdia- 
volate, sti^iavobte. Clemente VII 
spedì alla dieta di Norimberga un 
nunzio, il quale presentò un piano 
di riforma per la Germania, ed 
impegnò Ferdinando 1 fratello del- 
r imperatoi*e, ed altri principi ad 
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approvarlo. La pubblicazione del 
piano offese tutti i principi e tutti 
i vescovi, ed il disgusto si accreb¬ 
be per le lettere imperiose di Car¬ 
lo V. Indi si adunò la dieta di 
Spira, io cui si trattò di celebrare 
un concilio in Germania e poi un 
altro generale; ed intanto si con¬ 
venne, che gli stati delle rispettive 
provincie dovessero regolarsi nei 
loro governi, in fatto di religione, 
in m^o da solo renderne conto a 
Dio ed all’imperatore, cioè la li¬ 
berta di coscienza. Nell’anno iSaS 
Clemente VII celebrò in Roma 
l’anno santo del giubileo, ma il 
000001*80 fu poco nuraei*oso, per 
le turbolenze cagionate dagli erro¬ 
ri di Lutero. 

La morte dell* elettore Fede¬ 
rico, di cui la saggia moderazio¬ 
ne avea contenuto Lutero in cer¬ 
ti limiti, gli lasciò la libertà di 
sposare in detto anno Caterina 
Itora o Bore, giovane e bella, pri¬ 
ma religiosa e abbadessa nel mo¬ 
nastero di Nimptsch presso Grim- 
ma, di nobile famiglia. Caterina 
chiusa sUo malgrado, ne fuggì nel 
iSaS con otto delle sue compagne, 
dopo che letto ebbe alcuni scritti 
di Lutero sulla vita monastica. Si 
dice che fu rapita per ordine del¬ 
l’eresiarca non nella domenica di 
passione, ma sibbene nel venerdì 
santo del iSaS, ond’egli parago¬ 
nò empiamente il rapitore Lionar- 
do Xoppen, a Gesò Cristo libera¬ 
tore delle anime del limbo. Tale 
alfiii'e menò tanto rumore, che Fe- 
lettore di Sassonia ancora vivente, 
non volle apertamente prot^gere 
le fuggitive. Esse furono però ri¬ 
cevute in Wittemherga a solleci¬ 
tudine di Lutera, ed essendo Ca¬ 
terina già incinta di lui, la sposò 
a’ i 3 giugno iSaS. 11 matrimonio 
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occasionò vife oensurcj alle quali il 
rìrormatore rispose io piò Tolte. 
Visse felice in tale unione; e sua 
moglie lo fece padre di sei figli e 
gli mostrò la piò costante e piò te- 
nera affezione. Noteremo qui, che 
alioiquando Lutero fu chiamato nel 
i 546 in Eisleben, ella non potè 
accompagnarvelo subito, ed ebi^ in 
tal guisa il rammarico di non es- 
^re stata presente ai suoi ultimi 
momenti. Si narra, che in una not¬ 
te sei'ena, mirando Lutero il cielo 
stellato, disse a Caterina: moglie 
mia quello non è per noi. Cateri¬ 
na fu costretta paiiir due volte da 
Wiitembei|[a, prima quando Cark 
V prese quella piazza nel i 547 > 
poi a cagione della peste soprag* 
giunta nd i 55 a, cadde di carroz¬ 
za nel recarsi a Torgau, e morì 
in tal città a’ io dicembre iSSa. 
La famiglia dì Lutero si estinse 
nel 1759 colla morte di Martino 
Amedeo Lutero, avvocato consu¬ 
lente a Dresda, ultimo de* suoi di¬ 
scendenti. L’ultimo rampollo del 
ramo mascolino è stato Giovanni 
Martino Lutero canonico di Zeitz, 
morto nel 1756. Tuttàvolta vuoisi 
che in Prussia siavi un discendente 
in ottavo grado dei fiutelli di Lu¬ 
tero. 

Cleinente VII per timore della 
possanza di Carlo V che avea de¬ 
bellato e fetto prigione il suo emu¬ 
lo Francesco 1 , fece una lega con¬ 
tro r imperatore. Questi se ne of¬ 
fese tanto che tosto pubblicò la 
guerra contro il Pontefice, ed a^ 
mezzo del contestabile di Bourbon 
con quarantamila uomini fece as¬ 
sediai Roma, che cadde in pote¬ 
re del furioso nemico a’ 6 maggio 
1527. Venendo ucciso il contesta¬ 
bile, sottentrò nel supremo coman¬ 
do Filiberto principe d’Oranges lu^ 


LUT 189 

terana Seguendo poi per due mesi 
interi orribile saccheggio, e sedie- 
reggini die la penna non ha forza 
descrivere in podie parole, i sol¬ 
dati imperiali barbari e crudeli, 
nella maggior parte fenatki lute¬ 
rani, rivestiti delle cappe de* car¬ 
dinali, in cavalcata si condussero 
al Vaticano, ed in una delle cap¬ 
pelle rappresentarono iniqua ado¬ 
ne. Dopo avere sacril^ainente de¬ 
posto Clemènte VII che tenevano as¬ 
sediato in Castel s. Angelo, pro- 
eederono a ridicola dedone di Lu¬ 
tero loro patriarca in successore, 
contraffacendo tutte le cerimonie del 
conclave, dando ognuno il suo vo¬ 
to aU’eredarca, che dalla abbomi- 
nevole adunanza, di unanime con¬ 
senso fu prodamato Papa. Uno dei 
piò ardenti luterani, che si asso¬ 
ciò alFesercito imperiale, fu Gior¬ 
gio Finncesperg o meglio Frund- 
sberg svevo, il quale per avidità 
di spianar l’eterna Roma e di stroz¬ 
zare un sommo Pontefice, per ec¬ 
cesso di delirio, fu così sciocco e 
perverso d’impegnare il proprio pa¬ 
trimonio per arrolare gente al- 
r iniquo scopo, portando seco da 
Germania un capestro formato di 
seta ed oro, die mostrava a tutti, 
come destinato per la gola dd su¬ 
premo Gerarca. Dio lo punì : giun¬ 
to in Ferrara fu colpito da para- 
lisia e restò morto, senza nemme^ 
no aver potuto mirare da Ifingi la 
capitale e il centro del cattolicismo, 
cui sono costretti ammirare e ve¬ 
nerare loro malgrado, l’infedele, il 
pagano, lo sdsmatico e l’eretico. 
In questo articolo non intendiamo 
riportare gli eccessi de’ luterani, i 
quali sono rilevati dai controversi- 
sti e riportati dalla storia, ed i 
principali si possono leggere negli 
analoghi articoli di questo Dizio*, 
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finrio, onde Don fàccia specie se li 

trasandiamo. 

Essendosi pacificati Clemente VII 
e Carlo V, GonTennei*o di repri* 
mere ì luterani nella loro ri voi- 
la , il primo d’impiegare per sog¬ 
giogarli le armi spirituali, il se¬ 
condo col fratello le armi tem* 
ponili, e di più promise il Papa 
d'impegnare i principi cristiani ad 
unirsi ai l’imperatore. Frattanto sot¬ 
to l'ombra della dottrina di Lu- 
tei*o, Filippo langi*avio di Assia, 
essendo vivente sua moglie Cristi¬ 
na dì Sassonia, che non amava, 
Tolle sposare la sua favorita Mar¬ 
gherita di Saal. 1 capi della pre¬ 
tesa riforma, Lutero essendo loro 
scorta, gliene accordarono nell’an¬ 
no iSSg il permesso, in quel fa¬ 
moso consulto in cui la legge ve¬ 
nerabile del vangelo fu sagrificata 
alle sottigliezze, al travisamento di 
tali casisti di mala fede. Tutte que¬ 
ste licenze indussero Lutero ad af¬ 
fermare nelle sue predicazioni e nei 
suoi scrini, che era tanto impossi¬ 
bile di contenersi) quanto di spo¬ 
gliarsi del proprio sesso; che la 
natura non permetteva di stare 
senza donna, come non pativa di 
prìvaisi di mangiare; che una don¬ 
na sterile deve rivolgersi ad un al¬ 
tro marito, che ricusandosi la pa¬ 
drona sì sostituisse la fantesca. Per¬ 
ciò il duca Giorgio di Sassonia gli 
rinfacciava, che non si eràno veduti 
mai tónti adulteriì, quanti dopo 
eh’ egli avea rallentati i vincoli del 
matrimonio. IVulladimeno si van¬ 
tava di avere in tale proposito 
condotto una vita pura, in* tutto il 
tempo del suo celibato, fino all’e¬ 
tà di quarantacinque anni. Lutero 
non era più in quell’epoca un pre¬ 
dicatore veemente, un professore 
celebre, ma un capo di confedera- 
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zìone, che disponeva delle forze 
d’una parte della Germania. 

La prima dieta di Spira ^nel 
i5a6 avea stabilita la libertà di 
coscienza fino alia celebrazione di 
un concilio; quella del i 5 zg, nella 
quale Clemente VII spedi il suo 
nunzio, avendo voluto restringere 
tale libertà coll’esigere che si os¬ 
servasse il decreto di cesare pub¬ 
blicato a Worras contro gli ereti¬ 
ci , con altre ordinazioni che ne 
frenavano i progressi; e siccome il 
deci^to dell’altra dieta di Spìt*a 
era stato fatto col consenso di 
tutti, e quello non poteasi muta¬ 
re se non col generale consenso, 
ne visultò Tappello al futuro con¬ 
cilio generale o nazionale, ed una 
protesta solenne per parte di tutti 
i suoi partigiani, donde loro è ve¬ 
nuto il nome di Protestanti 
prima particolare ai luterani, poi 
reso comune alle altre sette, le 
q[ualt tutte hanno adottato tale pro¬ 
testa contro un decreto che le fe¬ 
riva tutte egualmente. Fra tali av¬ 
venimenti , Lutero non era sen¬ 
za molestie. Carlostadio cacciato da 
lui dalla Germania, si era ritirato 
fra gli svizzeri, dove Zuinglio ed 
Ecolampadìo avevano preso la sua 
difesa. La loro dottrjna si era sta¬ 
bilita tra gli svizzeri ed -era pas¬ 
sata in Germania, dove faceva as¬ 
sai rapidi progressi. Questa era to¬ 
talmente contraria ai dommi di 
Lutero, ond’egli la impugnò con 
trasporto, e vide i partigiani della 
riforma dividersi tra lui ed i sa- 
grameotari. Nell* anno seguente Lu¬ 
tero non potè intervenire alla die¬ 
ta convocata da Carlo V in Augs- 
bourg o sia Augusta, perchè ei*a 
sempre sotto al bando dell’impero, 
in virtù del decreto di Worms; 
ma daCoburgo, dove si era reca- 
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to, dirigeva tutte le operazióni di 
quella dieta. I protestanti vi pre¬ 
sentarono la loro confessione di fe¬ 
de, che prese il nome di Con* 
fissione Àttgnstana (Fedi); 1 *im¬ 
peratore ve la fece proscrivere dai 
deputati cattolici che formavano la 
maggiorità. Da ciò provenne la le* 
ga offensiva o difensiva di Smal- 
calda tra i principi lulerani, ove li 
avea adunati il langravio d’Assia 
contro Carlo V. Tale avvenimento 
immei*se Lutero in nuove varia¬ 
zioni. Aveva per lo innanzi posto 
per principio, che non si potesse 
mai prendere le armi in difesa del 
vangelo, e fini autorizzando la lega 
di Smalcalda. Egli con atroce fana¬ 
tismo chiamò le genti a ribellione 
contro il Papa, volendo che gli si 
conficcasse un pugn de nel seno, che 
si trattassero tutti i suoi aderenti 
a guisa di malandrini, fossero re 
od imperatori. Né Lutero era più 
trattabile per quelli de' settari i 
quali non ammettevano ciecamente 
le sue idee. Ecco perché i zuinglia- 
ni lo chiamavano nuoi^o Papa, 
nuovo anticristo, Muncer diceva : 
se vi sono due Papi, Lutero è il 
più duroj non vi ìia modo di tol* 
lerare i suoi impeti, Melanlone si 
doleva che avesse la collera d un 
Achille, ed i furori d un Ercole, 
Calvino non poteva sopportare il 
suo spirito violento, né i suoi tnoti 
impetuosi cui eccitava in esso la 
menoma contraddizione, ed i quali 
non era padrone di contenere. Le 
modificazioni che Melantone avea 
inserite nella confessione d’ Augusta 
gli dispiacquero ; fece ricevere a 
Smalcalda vari articoli che distrug-' 
gevano quanto essa conteneva di 
moderato. Vedendosi Carlo V alla 
vigilia d’una guerra, ^ minacciato 
dalle armi ottomane, convenne coi 
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principi protestanti 'tregùa e pace 
finché un concilio definisse le ma¬ 
terie religiose che turbavano la 
Germania. Clemente Vlf prima dt 
morire nel i 534 ) propose ai lute¬ 
rani le condizioni per celebrarsi il 
concilio generale, le quali essi ri¬ 
fiutarono, anzi con ogni studio pro¬ 
curarono sturbarlo ed impedirlo. 
Paolo in che gli successe, trovan¬ 
do afflitta la Chiesa da un nume¬ 
ro sterminato dr eretici propagato¬ 
ri di perniciosissime dottrine, pei* 
distruggerle a richiesta di Carlo V 
stabilì la convocazione di un con¬ 
cilio generale in cui fosse dato ri¬ 
medio a tanti mali, e solenne¬ 
mente* lo pubblicò nel i 536 . Pri¬ 
ma pel luogo si .destinò Mantova, 
poi Vicenza, indi Trento {Fedi), 
nel 1542. Nell'anno seguente i lu¬ 
terani si accrébbero notabilmente, 
non solo per le frequenti rivolu¬ 
zioni che insorgevano, ma altresì 
per la deplorabile apostasia di al¬ 
cuni vescovi, fra’quali Armanno di 
Colonia, che Paolo 111 scomunicò 
e depose. 

Nelle prime sessioni del concilio 
di Trento, Lutero si scagliò con 
invettive contro di esso, sollevan¬ 
do a suo danno tutti i principi pro¬ 
testanti. Nel gennaio i 546 , nella 
dieta di Ratisbona, essendo l'im¬ 
pero minacciato dai turchi, ed a- 
vendo Carlo V bisogno de’ princi¬ 
pi protestanti, rinnovò con essi i 
trattati, promettendo di mantenere 
la pace religiosa. L’elettore pala¬ 
tino introdusse ne’ suoi stali l’uso 
del calice, le pubbliche preci in 
lingua volgare, il matrimonio dei 
preti, e gli altri punti di riforma. 
Vertendo alcuni dissapori tra i con¬ 
ti dì Mansfeld, Lutero si portò ad 
Eisleben per comporli. Ma non 
potendo resistere alla violenza d'u- 
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na gagliarda iodigestioiie ed ubbria* 
chezza» morì a* i8 febbraio i 546 
nel fuogo dov’era nato, assistilo 
dai suoi figli Gioiranni, Martino e 
Paolo. Fu sotterrato con pompa 
nella chiesa del castello di Wittem- 
berga, e la sua fine fu accompa¬ 
gnata da molti esagerati racconti, 
e si giunse a dire essere caduto 
neirateismo. Lutero turbò la face 
del mondo cristiano, rianimò lo spi¬ 
rito di disputa e di mala fede nelle 
guerre scolastiche; yllai'gò 1*impe¬ 
ro delFodio; armò i sudditi con¬ 
tro i principi; fece versare torrenti 
di sangue, e preparò con la rivo¬ 
luzione religiosa di cui fu malau** 
giirato autore, le rivoluzioni poli¬ 
tiche che hanno debito tanti po¬ 
poli dopo di lui. Egli stesso si la¬ 
gnava sulla fine de* suoi giorni di 
essersi aHontanato dalla prima di¬ 
rezione della sua riforma, manife¬ 
stando soprattutto il suo scontenta- 
mento delfuso che fecevano dei 
beni ecclesiastici parecchi prinrìpi 
ch’e^nsi dichiarati in favoi*e delle 
sue opinioni erronee. Si vuole con¬ 
cedere da alcuni a Lutero di aver 
dato un gagliardo impulso ai pro¬ 
gressi de’ lumi, per l’emulazione che 
dalle scuole di teologia si comuni¬ 
cò nell’impero delle scienze; die 
abbia costretto i capi della Chiesa a 
vegliare sulla loro propria condotta, 
e su (quella del clero in generale, 
che aVea bisogno di riforma. Quan¬ 
to a lui, sembra che contento delia 
gloria dell’apostolato e dell’impe¬ 
ro delle controversie, non fosse do¬ 
minato dall* interesse pecuniario, 
dappoiché lasciando i beni della 
Chiesa in preda ai laici, non prese 
nulla per sé, essendosi limitato in 
tutta la vita ai semplici stipendi 
della sua cattedra neH’università di 
Wiltemberga. Il popolo che ne se- 
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guì gli errori, lo riguardò come 
un piofeta, così i dotti del suo par¬ 
tito, sebbene commettesse eccessi 
inauditi, massime del più nausean¬ 
te oi*goglio, non conoscendo (reno 
r impetuoso suo carattere e le sue 
stravaganze. 

ìJIttoria della riforma in Ger» 
mania e nella Svizzera^ scritta con 
perfido intendimento dal ginevrino 
d’Aubigné, fu messa in rassegna da 
M. J. Spalding dottore in sacra 
teologia, con opera stampata nel 
1844 In Baltimore, e con questo 
titolo: Vistoria della riforma in 
Germania e nella Svizzera scritta 
da dAubigné, messa in rassegna; 
ossia la riforma in Germania esa- 
minata ne* suoi strumenU^ nelle sue 
caffoni^ ne* suoi modi^ e nel suo 
iì^itsso sulla religione, sui gover¬ 
ni, sulle lettere e sulla civiltà ge¬ 
nerale. Di tale analisi ne trattò il 
eh. monsignor de Luca vescovo d’A- 
versa nel voi. XIX, p. 79 e seg. 
de’ suoi Annali dette scienze reli¬ 
giose. Egli tra gli altri allega il 
seguente passo come saggio del doti. 
Spalding, dappoiché mise a raf¬ 
fronto i poi'tamenti di Lutero pi*i- 
ma e dopo la riforma, stringendo 
r infedele storico ginevrino con que¬ 
sto raziocinio, m Tale si fu Maifi¬ 
no Lutero dopo che si partì dalla 
Piiesa I Ora ral&ontate i suoi por¬ 
tamenti, che allora tenne, con quelli 
di prima; e indi portatene giudizio 
colla regola proposta dallo stesso 
d’Aubigné. La conchiusione é in¬ 
dubitata : Lutero non potè essere 
l’istromento nelle mani di Dio per 
riformare la Chiesa, che avea ri¬ 
comperata col suo sangue. Prima 
che si partisse dalla Chiesa catto¬ 
lica, egli fu, siccome abbiamo ve¬ 
duto, umile, sofferente, pio, divoto, 
casto, scrupoloso ; poscia fu il con- 
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trasposto in tutti questi punti. Or 
pi'esoeglìe forse Iddio cotali stro- 
menti per effettuare le opere sue ? 
Mosè, Aronne, gli apostoli, tenne¬ 
ro forse questi portamenti? Essi fu¬ 
rono umili, casti, pazienti, tempe¬ 
rati e modesti: egli in contrario 
fu orgoglioso, scostumato, insoffe- 
l'ente e protervò. Essi ebbero mis¬ 
sione da Dio, e ne diedero eviden¬ 
te riprova co’ miracoli : egli non 
ebbe la prima, nè si ardì di vo¬ 
lere autenticare i suoi atti co* se¬ 
condi, avvegnaché più volté fosse 
stato provocato sul proposito dai 
zuingliani e dagli anabattisti. Ep- 
però non fu mandato da .Dio : e 
tutto il fantastico sistema del d’Au- 
bignè si dissolve in rovina **. 

Niuna rivoluzione fu mai si pron¬ 
ta, nè si estesa quanto quella ch’e¬ 
gli operò. Ad un tratto Lutero, che 
al principio della sua riformativa 
carriera stette solo contro tutto il 
mondo cristiano, si trovò capo di 
un partito considerabile in Germa¬ 
nia, i di cui principi tennero di 
non poter eseguire i decreti delle 
diete contro di lui, senza suscitare 
sedizioni, in un paese ove eransi 
ricoverate molte delle antiche sette, 
le quali avevano sparso dei fune¬ 
sti principii contrari alla fede ed 
aH’autorità della Chiesa; pnde la 
Chiesa romana ed il clero aveva¬ 
no in tale epoca molti nemici se¬ 
creti. Diverse poi furono le cause 
che avevano preparato la vìa alla 
pretesa riforma di Lutero, e che 
ne favorirono i progressi. Quando 
morì Lutero, il niiovo vangelo a- 
veva trionfato nelle diete di No¬ 
rimberga e dell’ Alta-Sassonia ; : si 
era sparso nella Germania setten¬ 
trionale, e sulle spiaggie del Balti¬ 
co; dominava nel ducato di Lu- 
neburgo, di Brunswick, di Mecklen- 
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burgo, di Pomeriana, negli arci- 
vescovati di Maddeburgo e di Bre¬ 
ma, nelle citta di Amburgo, di 
Wismar, di Rostock; era penetra¬ 
to nella Livonia e nella Prussia, 
dove il gran maestro dell’ ordine 
teutonico Tavea di recente.abbrac¬ 
ciato. Le sue conquiste si erano 
estese nell’Holstein, in Danimarca, 
nella Svezia , ec., nella Boemia , 
neirUngheria, e massime nella Sas¬ 
sonia. Dopo la morte del capo, ed 
anche mentre viveva, la sedicente 
riforma si divise in un grande nu¬ 
mero di rami, i quali differendo 
tutti tra loro per alcuni dommi par¬ 
ticolari, non si accordavano che per 
combattere la Chiesa romana, e 
per rifiutare quanto veniva dal Pa¬ 
pa, a tale che nelle guerre di re¬ 
ligione, molti prendevano per mot¬ 
to ; Piuttosto turchi che papisti. Ab¬ 
biamo di Lutero moltissime opere 
stampate a Jena, a Wittemberga 
ed altrove, le migliori edizioni delle 
quali sono quelle che Lutero stes¬ 
so pubblicò dal 1 5 17 fino alla sua 
morte, perchè molti cambiamenti 
furono' fatti nelle edizioni posterio¬ 
ri. Avvi in qùelle opere dello spi¬ 
rito e deir erudizione, ma nello 
stesso tempo molto orgoglio e. va¬ 
nità. L’autore si lascia trasportare 
sino al furore, e scende a scurrili 
facezie contro ì romani Pontefici, 
e generalmente contro tutti quelli 
che ritiene contrari alle sue eresie. 
Giulio 111 proibì leggere o ritene¬ 
re i libri de’ luterani ; ed il con¬ 
cilio di Trento nell’indice che for¬ 
mò dei libri proibiti, e che appro¬ 
vò Pio IV, vi comprese le opere 
di Lutero e de’ suoi seguaci. La 
notìzia amplissima delle numerose 
opere di Lutero, per ordine cro¬ 
nologico, si trova alla fine del Com^ 
mentarius histgricus et apologeticus 
i3 
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de lutherardsmOi Lipsia 1&91. Ro- 
termund nel suo LHziomarìo ^ ne 
presenta una molto più compiuta, 
contenente quattrocento articoli. 

La vita di Lutero i stata scritta da 
molti autori. Gio. Alberto Fabricio 
ha fatto stampare nel 17280 1780, 
col titolo di Ceniifolium Luthera^ 
nuni sive notìda liiieraria scripto* 
rum omnis generis de B. Luthero 
tjusque vita^ scriptis, ec., una no* 
tizia curiosa di tutte le opere in 
cui si parla di esso famoso perso» 
neggio, in favore o contro. Il suo 
eroe vi è impropriamente qualifica¬ 
to per nuovo Àbramo, nuovo Mo¬ 
se, nuovo Samuele, terzo Elia, nuo¬ 
vo Geremia, nuovo Ezechiele, e fi¬ 
nalmente per nuovo s. Paolo. Heis 
man ha fatto ristampare la vita di 
Lutero per Melantone, con la di¬ 
sputa di Lipsia del i 5 i 9 , pei* Pie¬ 
tro Moseilano. Venne stampata a 
parte la vita di tal grande rifor¬ 
matore eresiarca in latino perHem- 
schmied, inserita oeiropera tedesca 
di Goffi*edo Harnold sulle P^iée dei 
santi Da ultimo il eh. cav. J. M. V. 
Audin ha pubblicato iu due volu¬ 
mi : Bistoire de la We, des ecrits 
et des docirines de Marlin Lu* 
ikery ec. Nel num. 3 i degli An^ 
naìi ddk scienze religiose del 1840, 
si legge un’ idea di tale opera, per 
la quale l’autore visitò la Germa¬ 
nia e vi passò più anni. Fra le 
altre cose ivi si dice, che l’autore 
dipinge Lutero come uno spirito 
superbo ed audace, che ha col suo 
ril^llarsi attirato sulla Chiesa e 
sull’Eurc^a una lunga serie di ca¬ 
lamità. La casa in cui nacque Lu¬ 
tero essendo stata distrutta nel 
1689 da un incendio, i magistrati 
di Eisleben la fecero rioosti*aìre per 
uso di scuola dei poveri. Vi si ve¬ 
devano ancora nel 1748 dei mss. 
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e vari utensili che erano stati di 
suo uso. Parecchie città di Germa¬ 
nia conservano religiosamente degli 
arredi ^he gli hanno appartenuto, 
il suo letto, la sua tavola, il suo 
calamaio, il suo famoso gran bic¬ 
chiere da bere. Xra gli scrittori fi¬ 
nalmente, che illustrarono lorigine 
ed i progressi del luteranismo, do¬ 
vasi pure nominare Roscoe, nella 
Fìta e pontificato di Leone X, 
Lutero fece tutto nella Chiesa: pre¬ 
dicò, visitò, corresse, abofi cerimo¬ 
nie, ne stabiPi altre; istituiva, de¬ 
stituiva, e stabiPi pure il vescovo 
di Norìmbei*ga; uomo straordinario, 
riscaldò gli spinti e fu tenuto per 
oracolo. 

L* imperatore avea convocato un 
colloquio in Ratlshona, per pit>cu- 
rar di dar fine per via di confe- 
reuze alle dispute raligiose che af¬ 
fliggevano la Germania, ma non 
vi riuscì. Si prepai*ò allora alla 
guerra contro i protestanti, colle- 
gandosi col Pupa, ad onta che l’e¬ 
lettore di Sassonia ed il langravio 
d’Assia pubblicarono un nMioiresto, 
per for vedere che la guerra era 
religiosa, senza arverne dato motivo 
a cesare. Si prepararono a resister¬ 
gli, ma non potereno impedire che 
Carlo V s’impadronisse dell’alta 
A lemagna. Nell’anno seguente i pro¬ 
testanti furono disfatti e l’elettoi'e 
di Sassonia rimase piigione. Il lan¬ 
gravio d’Assia pemÀ allora di far 
la pace, fu però ritenuto dall’im¬ 
peratore che levò grosse somme 
dalla Germania, accoi*daiido tutto- 
volta ad alcune città libere di con¬ 
servare Ja religione luterana. Aven¬ 
do Paolo 111 a cagione della pesta 
trasferito il concilio a Bologne, ciò 
assai dispiacque a Carlo V, che in 
Augusta credendo di pacificare i 
dissidenti, eccedette ne’ diritti di 
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soprano temporale, e pubblicò una 
formola religiosa per la Germania 
chiamata Interim (Vedi)^ da aver 
vigore sinché il concilio avesse re¬ 
golato ciò che apparteneva alla fe¬ 
de. UInterim fu subito riprovato 
da Paolo III, e dispiacque egual¬ 
mente ai protestanti ed ai cattoli¬ 
ci. Il Papa nel i 549 spedì nella 
Germania i vescovi di Fano, di 
Verona e di Ferentino in qualità 
di nunzi apostolici, con piena au¬ 
torità di trattare con Carlo V la 
maniera di riparare tanti mali; ma 
trovando i nunzi che la pertinacia 
de’ protestanti non cedeva in modo 
alcuno dalla comunione del calice, 
e che i loro predicanti, per la mag¬ 
gior parte religiosi apostati, non 
inducevansi ad abbandonai^e le mo¬ 
gli che sacrilegamente avevano pre¬ 
se, non poterono nulla stabilire. Nei 
pontificato di Giulio 111 , Enrico II 
re di Francia si collegò con Mau- 
nzio di Sassonia e coi protestanti, 
ed invase la Lorena, mentre Mau^ 
rìzio alla testa dei protestanti li- 
bei*ò la Germania dagl’ imperiali. 

Non potendo Carlo V resistere, 
fece pace coi protestanti, e pose in 
libertà il duca di Sassonia, ed il 
langravio d’Assia, con trattato se¬ 
gnato in Passavia nel i55i2. Hestò 
accordato, che né l’imperatore, né 
altro principe potiebbe mai far for¬ 
za o alla volontà o alle persone in 
fatto di religione in qual si fosse 
maniera. Indi le città pixitestanti 
richiamarono i dottori della confes¬ 
sione d’Augusta, resei*o loro le chie¬ 
se, le scuole, e il libero esercizio 
delia loro i^igione, finché nella 
prossima dieta venisse ad estinguer¬ 
si la sorgente delle divisioni. Fi¬ 
nalmente nel i 555 in Augusta, 
l’imperatore e dai membri delfini- 
pero, cattolici e protestanti, stanchi 
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dalle guerre religiose, si conchiuse 
la pace religiosa^ e ne furono posti 
gli articoli tra le leggi perpetue 
dell’impero. I principali articoli so¬ 
no : che i protestanti goderanno 
della libertà di coscienza, e che né 
fimo né l’altro partito potrà usar 
violenza col pretesto di religione; 
che i beni ecclesiastici, de’ quali si 
erano impadroniti i protestanti, re¬ 
steranno ad essi, senza che si pos*^ 
sa perciò intentar loro processo nel¬ 
la camera di Spira; che i vescovi 
non avranno alcuna giurisdizione 
sopra quei della religione prote¬ 
stante, ma questa si governerà da 
sé stessa, come giudicherà più op¬ 
portuno ; che ni un principe potrà 
attirare alla sua religione i sudditi 
di un altro, ma che sarà permesso 
ai sudditi di un prìncipe, il quale 
non fosse della loro religione, di 
vendere i loro beni, e di uscire 
dalle terre del suo dominio ; e che 
questi articoli sussisteranno sino a 
tanto che non si accordino tutti 
in fatto di religione, con mezzi le¬ 
gittimi. Quindi è che i luterani e 
protestanti possono chiamare que¬ 
sto famoso trattato, il vero fonda¬ 
mento della loix> libertà religiosa, 
che esercitarono libei'amente dopo 
tale epoca. Scrìssero di questa pa¬ 
ce : Giovanni Schiltero, De pace 
religiosa^ Argentorati 1700. Cristo- 
foro Lehmann, De pace religiosa 
acta puhlica et originalia, Fran- 
cofurti i 63 i; indi nel 1707, nella 
quale edizioiae fìs unita al tom. Il 
del Corpus jur, pubL del Contrefo 
Lekmantuts suppleius et continua^ 
tus, Francofurti 1790, ove sono 
inserite molte dissertazioni, come 
H. A. Granii, Dissert. de pace re¬ 
ligiosa; G. J. Schuzii : Manuale pa- 
cificumj Jo. Schilter, De pace nc- 
Ugiosaj Gabr. Schvcder, De pa- 
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cis reltgiosae cmstantia et perpetui- 
tatej Viti Bi’oitschiverd, De jure 
immediati ord. equ, S. R, L circa 
exercìtium religionisj F. Gohelii, 
De majestatico reiigionis jurej ed 
altri. 

L’ultima lega de* protestanti era 
stato lo scoglio della formidabile 
potenza di Carlo V, ed il re di 
Francia che si era unito coi pro¬ 
testanti avea preso i tre vescovati 
di Lorena, Toul, Metz e Verdun. 
Avendo pertanto V imperatore latta 
la pace coi protestanti, mise in pie¬ 
di una numerosa armata e assediò 
Metz; ma questa impresa fu la 
meta d’ogni sua prosperità, poiché 
fu costretto di levar l’assedio, on¬ 
de prese risoluzione di finire i suoi 
giorni nel ritiro. Rassegnò quindi 
r impero a Ferdinando I suo fra¬ 
tello, e il trono di Spagna a Fi¬ 
lippo li suo figlio. 11 duro gover¬ 
no di questo principe, la fierezza 
ed imprudenza de’ suoi ministri, i 
taciti progressi della religione pro¬ 
testante, e lo stabilimento dell’in¬ 
quisizione, fecero di molte parti del 
suo regno il teatro di una guerra 
lunga e crudele, la quale staccò 
per sempre l’Olanda dalla monar¬ 
chia spagnuola, e vi stabilì mise¬ 
ramente il calvinismo. La pace re¬ 
ligiosa non soffocò in ni un modo 
le dissensioni della Germania ; giac¬ 
ché poco dopo la sua conclusione 
si udirono lamenti d’ambo le par¬ 
ti, ohe il partito opposto ne aves¬ 
se infranti molti punti; né vi era 
giudice che potesse decidere, men¬ 
tre le due parti si ricusavano scam¬ 
bievolmente. I protestanti però non 
erano meglio uniti tra loro, dappoi¬ 
ché s’erano divisi tra Zuinglio e Lu¬ 
tero. La principale loro differenza 
si fu alla prima sulla presenza rea¬ 
le, che Lutero riconosceva e Zuin- 
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glio negava; il langravio d’Assia 
avea fatto inutilmente tutti gli sfor¬ 
zi che gli /era stato possìbile onde 
accordare tali differenze: molti tra 
i luterani aggiunsero alla confessio¬ 
ne d’Augusta uno scritto dello Jòr^ 
molario di concordia ^ in cui con¬ 
dannavano la dottrina de’ zuinglia- 
ni, e sostenevano ancora che questi 
non avessero alcun diritto, onde 
pretendere la libertà di coscienza 
accordata a quelli delia confessione 
d’Augusta, perché avevano abban¬ 
donata tale confessione. I pnncipt 
luterani trattavano con più mode¬ 
razione, ma non ricevevano i prin¬ 
cipi zuingliani nelle loro assemblee, 
se non quasi per grazia, volendo 
bene che godessero de’ privilegi, ma 
che conoscessero che, a propria¬ 
mente parlare, non erano loro pun¬ 
to dovuti; e finalmente si venne 
alla risoluzione di scacciare da una 
parte e dall’altra I teologi che non 
erano della opinione de’ principi. 
Ad onta di tali divisioni la religio- 
^ ne protestante faceva de’ progressi 
in Germania; i vescovi d’Alber- 
stadt e di Maddeburgo l’avevano 
abbracciata, cd erànsi mantenuti in 
possesso de’ loro vescovati; ma l’e¬ 
lettore di Colonia che avea voluto 
far lo stesso, avea perduto il suo 
e la dignità di elettore, che l’im- 
peratoi'e gli avea tolto di sua pi*i- 
vata autorità, senza consultar gli 
altri elettori. Si fece allora un’u¬ 
nione tra’principi calvinisti ed al¬ 
cuni luterani, affine di opporsi ai 
cattolici, che volevano sopraffarli, 
ma questa unione non produsse al¬ 
cun efi&tto, poiché l’elettore di Sas¬ 
sonia malcontento della loro con¬ 
dotta, ed irritato per opera de’suoi 
teojpgi non meno che de’ cattolici, 
si persuase che i calvinisti non cer¬ 
cassero se non di opprimere egual- 
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nseote i luterani ed i cattolici. Que 
sii dal canto loro fecero una lega a 
Wirtzbourg, che denominarono la 
lega cattolica^ per opporla a quel- 
la de’ protestanti, che si diceva la 
lega evangelicaj e Massimiliano di 
Baviera, antico nemico deirdettore 
palatino, ne fu il capo. 

Orimperatori Ferdinando I, Mas* 
similiano 11 e Rodolfo li aveano 
tollerato i protestanti, in forza del 
molto denaro che ne avevano trat¬ 
to, anzi aveano accordato loro dei 
privilegi, che Mattia si sforzò in¬ 
vano di rìvocare; e dopo averli 
necessitati a ribellarsi, ed essere 
stato vinto, erasì veduto costretto 
di confermar nuovamente i privi» 
legi che Rodolfo li avea accorda¬ 
to ai boemi ; e di lasciar loro 
l’accademia di Praga, un tribunale 
di giudicatura in quella città, e la 
libertà di fabbricare de’templi, con 
de’ giudici delegati per indennità 
de’loro prìvilegi. Il numero de pro¬ 
testanti sempre più si aumentava, 
onde la casa d’Austria e i suoi al¬ 
leati presero risoluzione di oppor¬ 
si ad un ulteriore accrescimento ; e 
per riuscirvi fecero eleggere in re 
di Boemia Ferdinando li. Questo 
principe avea molto zelo per la re¬ 
ligione cattolica, tuttavia promise 
solamente, che non violerebbe in 
niun modo i privilegi accordati 
dai suoi predecessori ai boemi, nè 
si mescbierebbe nella amministra¬ 
zione del regno, finché vivesse Mat¬ 
tia. Poco dopo i protestanti volle¬ 
ro &bbricare delle chiese sulle ter¬ 
re de’cattolici e questi si opposero. 
1 protestanti presero le armi, ec¬ 
citarono una sedizione, gittarono 
dalle finestre tre magistrati di Pra¬ 
ga, e sul fatto tutta la Boemia fu 
in armi e chiese soccorso ai suoi 
confratelli. Essendo morto Mattia, 
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Ferdinando 11 inutilmente volle 
prendere il possesso della Boemia, 
poiché i boemi ricusarono di co¬ 
noscerlo per re, e lo dichiararono 
scaduto da tutti i diritti che po¬ 
tesse allegare, perché vi avea spe¬ 
dito delle truppe, vivente ancora 
Mattia. Fu eletto in suo luogo l’e¬ 
lettore palatino, il quale accettò la 
corona, ma Tabbandonò ben tosto, 
nè potè conservare i suoi stati pa¬ 
trimoniali. Le truppe di Ferdinan¬ 
do Il non riuscirono con minor 
fortuna contro il duca di Brun¬ 
swick, il quale era alla testa del 
partito. Tutto piegò sotto l’autori¬ 
tà imperiale; e Ferdinando li 
pubblicò un editto nel 1629, che 
decretava che tutti i beni eccle¬ 
siastici , de’ quali s’erano impos¬ 
sessati i protestanti dopo il trat¬ 
tato di Passavia, venissero ai cat¬ 
tolici restituiti. Colla felicità di ta¬ 
li avvenimenti, l’imperatore cadet¬ 
te di poter impossessarai del mare 
Baltico. 11 Walienstein suo generale 
entrò in Pomeranìa , intimò la 
guerra al duca col pretesto che a- 
vesse bevuto alla salute dell’impe¬ 
ratore colla birra. Gustavo Adolfo 
re di Svezia s’ avvide essere asso-, 
lutamente necessario di opporsi al 
progetto dell’ imperatore , e dopo 
qualche maneggio inutilmente trat¬ 
tato, e rigettato dall’ imperatore 
con disprezzo, gli dichiarò la guer¬ 
ra ed entrò in Pomerania. La 
Francia, le provincie unite, l’In¬ 
ghilterra, la Spagna, in una paro¬ 
la tutta l’Europa prese partito in 
questa guerra, che durò trent’anni 
e finì con una pace generale in 
TVestfalia (Fedi\ in cui i princi¬ 
pi e gli stati, tanto luterani che 
zuìngliani o calvinisti, ottennero il 
libero esercizio della loro religione, 
col consiglio unanime deirimpera* 
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ture, degli elettori, principi e stati 
delle due religioni; e di più fu 
stabilito cbe nelle assemblee or> 
dinarie e nella camera imperiale, 
il numero de’capi dell’uoa e deb 
l’altra religione fosse eguale. Tutta 
l’Europa garanti Tesecuzione di quel 
trattato tra’ principi protestanti e 
cattolici di Germania. 11 nunzio 
Fabio Chigi si oppose con ogni sfor¬ 
zo, ed il Papa Innocenzo X con una 
bolla dichiarò que’ famosi trattati 
nulli, yani, riprovati, invalidi, ini¬ 
qui, ingiusti, condannati, senza for¬ 
za, e cbe niuno era obbligato a 
mantenere, ancorché avesse giura¬ 
to di farlo: ma non si badò alla 
bolla pontifìcia, come non si avea 
fatto caso della protesta del nunzio 
che fu poi Alessandro VII. Già ne 
damino un cenno all’articolo Gee- 
iiiiiviA, ove pur dicemmo dei beni 
ecclesiastici che in quell’ epoca e 
nelle vicende politiche dei primor¬ 
di del corrente secolo furono con¬ 
cessi ai pi'incipi protestanti, ad on* 
la delle forti rimostmnze di Pio 
VII. 

Nella Continuazione della storia 
del cristiarfesimo del eh. ab. Bello- 
mo, nel voi. U, p. 180 si legge quanto 
segue. Il trionfo riportato dalla Chiesa 
cattolica neH’ultìma persecuzione era 
stato tanto sfolgorante che aveva 
chiamato e continuamente chiamava 
a ricongiungersi al suo seno molti 
dei più ragguardevoli fra i prote¬ 
stanti. 1 capi di questi ne rimase¬ 
ro spaventati, ed a fine di puntel¬ 
lare in qualche modo il vacillante 
edifizio, immaginarono la riunione 
delle due chiese luterana e calvi¬ 
nista in una sola. Questa riunione 
appenà proposta, ottenne il mag¬ 
gior favore appresso la più gran parte 
de’principi della confederazione ger-- 
manica, e perciò videsi anche pre- 
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sentemente recata ad esecuzione; 
Essa cominciò nel 1817 a ViTisba- 
den, capitale del ducato di Nassau, 
dove ne gittarono le basi i due 
sopraintendenti alle due comunioni, 
Muller e Giese, colà tiH>vati$t in¬ 
sieme per celebrare la festa seco¬ 
lare della riforma (di tali feste cen¬ 
tenarie de’ luterani ne tenemmo 
praposito nel voi. XXXI, p. 125 
del Dizionario). Prosegui poscia in 
Hanau, principato appartenente al- 
l’Assia-Cassel, indi si estese al cir¬ 
colo renano della ^Baviera, dove 
luterani e calvinisti nel sinodo ge« 
nerale da essi tenuto a quest’og¬ 
getto, stabilirono eziandio alcuni 
articoli dommalici, da professaci 
in comune, e fra questi che non 
ammettevano il battesimo per ur¬ 
genza. Del pari nel granducato di 
Baden effettuossi solennemente la 
riunione delle due chiese dopo un 
sinodo generale tenuto a Carlsruhe, 
e finalmente anche a Berlino una 
ooinmissione di teologi incaricati 
da quel governo di ritrovare i 
migliori espedienti a fine di fare 
risorgere il sacro culto, $uggei*ì la 
nuniooe delle due chiese, la quale 
coi lattò ebbe luogo almeno dal 
canto dei protestanti della Slesia, 
Per unanime accordo i seguaci 
delle confessioni assunsero la de¬ 
nominazione di chiesa evangelica 
cristiana. Se di nuovo sorgesse Tim- 
mortale Bossuel, ben egli coll’evi¬ 
dente sua eloquenza, mostrerebbe 
esser questo avvenimento stesso una 
delle più grandi variazioni della 
riforma. E dì fatto, trattandosi del¬ 
la riunione di due chiese state fra 
loro irreconciliabili nemiche, per la 
ragione che pi^ofessavano domini 
fra loro contrari, conviene accor¬ 
dare, che per giungere a riunirsi 
insieme, o gli hanno abbandonati, 
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o cUe almeno non H ci*edono più 
di nessuna importanza. Donde ne 
avviene, che aveva ragione Haller 
nella sua lettera divenuta tanto ce* 
lebre, quando affermava, che un 
notabile cangiamento crasi operato 
in seno del protestantismo da cir* 
ca trent’anni : » non vi è più una 
comune credenza, ognuno si forma 
una religione a sua posta^ o non 
ne riconosce più veruna. Ognuno 
spiega la Bibbia secondo i capric¬ 
ci suoi propri, o più non vi cre¬ 
de. 1 nostri stessi ministri sono 
divisi fi*a loro, e perciò non sanno 
né ciò che si a*edono, nè ciò còles¬ 
si debbano insegnai^ agli altri. 
L* uno comballe la sera ciocché 
Taltro ha affermato la mattina 
L’ esperienza non tarderà poi a 
fuivìi vedere, che gli aderenti del¬ 
ie due comunioni, con questa u- 
nione si sono da per sé stessi 
data la zappa sui piedi ; percioc¬ 
ché amalgamando elementi fra lo¬ 
ro contrari , devono necessaria¬ 
mente produrre scioglimento e di¬ 
struzione. Ciò appunto fanno pre¬ 
sagire i discorsi dei loto pastori 
stessi, che nel granducato di Ba- 
den, dopo il 1819, debbono esse¬ 
re sottoposti alla censura, prima di 
essere recitati nelle loro chiese; 
grinsegnamenli de’ professori nel- 
Tuni versila di Heidelberga, a’qua- 
li un’ ordinanza del granduca co¬ 
mandava di evitare tuttociò che 
tendere potesse ad indebolire i 
miracoli del nuovo Testamento, ben 
necessaria per quelli die la pensa¬ 
vano alla foggia del Lillbop che 
in Magonza avea pubblicato un’o¬ 
pera intorno ai miracoli del cn- 
stìanesimo, e al loro rapporto col 
magnetismo animale. Su questo ar¬ 
gomento va letto il Discorso Ufo- 
rico criiico sul magnetismo anima* 


LUT 199 

Roma i 84 a, del dotto abbate 
d. Vincenzo Tizzani procuratore 
generale de’canonici regolari del ss. 
Salvatore lateranensì, ora degno ve¬ 
scovo di Terni. 

LUTTO, luctus. Mestizia per 
perdita di parenti, duolo, pianto, 
JUlus^ fii<>eror. Lutto inoltre dicesi 
del vestito che si porta in segno di 
dolore per morte di qualche per¬ 
sona, e del tempo in cui si porta 
il vestito medesimo, accompagna¬ 
to da altra dimostrazioni di duolo 
e di privazione di divertimenti: il 
lutto é di diverse specie, ed é pu¬ 
re pubblico e privato. Volgarmente 
il lutto dicasi ancora Corruccio^ da 
Cruccio per travaglio ed afflizione 
d animo, aegrituda^ dolor; ovvei'o 
da Corrotto^ pianto che si fa ai 
morti, luctus funebrisj e per dolo¬ 
re o pianto generale, luctus^ fletus. 
L’uso di mostrare il dolore che si 
prova per la perdita dei congiunti 
col mezzo di segni esteriori, ebbe 
luogo ne’ tempi più remoti. Nella 
Scrittura si legge che alla morte 
di Sara) Abramo compì tutti i do- 
verì del lutto, e altrove $1 nota 
che Giuda figlio di Giacobbe, per* 
data avendo la sua moglie, lasciò 
passare il periodo del lutto avanti 
di mostrarsi al pubblico. S’ignora 
però quanto tempo durasse allora il 
lutto presso gli orientali, e non è 
neppur noto il modo, in cui il lutto 
si portasse o pubblicamente si di¬ 
mostrasse. Certo é soltanto che si 
cangiavano abiti, e che ve ne ave¬ 
vano anche allora alcuni riserbati 
alle vedove; la storia di Tamar 
non permette di dubitare di quel 
fatto. Gli ebrei oostumavano di ra¬ 
derai la barba e tagliarsi i capelli 
durante il lutto, spargendo la ce¬ 
nere sul capo, e di lacerare le 
loro vestii ma presso di essi il lut- 
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to non portatasi giammai dal som¬ 
mo sacerdote. li tempo del lutto 
presso gli ebrei, per la morte dei 
loro parenti od amici, era di sette 
giorni, nei quali piangevano, e strac¬ 
ciatisi i loro abiti, vestivansi di sac¬ 
co o di cilicio, battevansi il petto, 
digiunavano, coricavansi sulla nuda 
terra, andavano a piedi nudi, e fa- 
cevansi persino delle incisioni o 
delle graffiature sul petto. In oc¬ 
casione di pubblico lutto, salivano 
sul tetto o sia sul terrazzo della 
casa per deplorarvi le loro disgra¬ 
zie. Nelle occasioni di grande lutto 
gli egizi si lasciavano crescere i ca> 
pelli, e tagliavano la barba , giac¬ 
ché fuori di quel periodo porta¬ 
vano i capelli corti. Gli assiri e i 
pei*siani si radevano nel lutto al 
pari degli egizi : tra i rama ni men¬ 
tre il cadavere passava per le con¬ 
trade, s’erasi meritata la pubblica 
stima il defunto, la bara veniva 
coperta di balsami, d’ unguenti, e 
di altre cose odorose, non che dai 
balconi si gittavano corone e ghir¬ 
lande, gli amici i peli della barba, 
e le donne buone parte dei loro 
crini. Neirantichità le donne por¬ 
tavano nel lutto abiti di color ne¬ 
ro, e questo tanto presso i romanr, 
quanto presso i greci. Queir uso 
esisteva di già ai tempi di Omero, 
il quale ci fa Sapere che Téli im¬ 
mersa nel dolore e nella tristezza 
per la morte di Patroclo, indossò 
la più nera delle sue vesti. I licii 
poi, stimando il lutto cosa molle 
e puerile, in morte de’ loro con¬ 
giunti vestivano abiti donneschi, 
come scrive Plutarco. È inoltre 
degnò di attenzione quello eh’ egli 
dice per ispalleggiare la sentenza 
di que* popoli, cosi spiegato da Si- 
landra Augustano. Èst enim re- 
vera muliebre^ imhecillisquej et de- 
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generis animi luclus : et ut ad eum 
mulieres virùj ita barbari graecis, 
ac deteriores praestantioribus sunt 
propensiores. Ac de ipsis barbarìs^ 
si qui luctuni exercent^ non animo- 
sissimi hoc celine non galli^ aut 
qui olii generoso pieni sunt spiri¬ 
ta id faciunt; sed aegyptiij syri, 
lydiy aliique horum similes» Che 
avrebbe egli potuto dire di Cras¬ 
so, il quale si vestì a bruno, e 
pianse la perdita d’una lampreda, 
pesce di mare o di fiume, che gli 
era morta nel suo famoso vivaio? 

Il Guasco ne’ Riti funebri di 
Roma pagana da lui descritti, dice 
a pag. 4^ pompe fune¬ 

rali degli antichi romani, gli uo¬ 
mini erano vestiti di abiti neri; 
se però il defunto non avea oltre¬ 
passata ladolescenza, il colore lut¬ 
tuoso era il ceruleo o sia l’azzur¬ 
ro. I vestimenti lugubri delle don* 
ne, al dire di Varrone, erano neri ; 
secondo Paolo, quelli eh’erano in 
lutto dovevano svestirsi degli abiti 
bianchi, e Valerio Massimo ripor¬ 
ta, che dopo la battaglia di Can¬ 
ne fu ordinato alle matrone, pian¬ 
genti i loro morti congiunti, di 
non portare le vesti nera più di 
trenta giorni, affine di celebrare 
secondo il costume la festa di Ce¬ 
rere, terminati i quali, le madri, 
le figliuole, le mogli e le sorelle 
degli uccisi deposero il lutto, e 
presero le vesti bianche in segno 
di giubilo. A spiegare queste dif¬ 
ferenti testimonianze, pare che Pao* 
lo intendesse parlare degli uomini 
soltanto, ai quali veramente furo¬ 
no proibite le vesti bianche in tem¬ 
po di lutto ; quanto poi alle assei'- 
tive di Varrone e di Valerio, aU 
tra non si può dire, che l’abito 
lugubre secondo i tempi e le cir¬ 
costanze cangiò di colore (muta- 
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zione che seguì a’ tempi degli im¬ 
peratori romani, iie* quali crebbe 
smodatamente il lusso e l’ambizio¬ 
ne de’ciltadini ), e ch’essendo nero 
da principio, in bianco si trasmu¬ 
tasse; dappoiché oltre i moltissimi 
esempi che provano il bianco es¬ 
sere stato colore funebre, moltissi¬ 
mi eziandio sono gli scrittori che lo 
affermano, massime Plutarco. Os¬ 
serva il Guasco, che il bianco non 
fu ricevuto per lugubre solamente 
dai romani, ma ancora dagli ergi¬ 
vi, dai sicioni, dai siracusani, e da 
tutlì i greci, e talvolta ancora da¬ 
gli ebrei; e che nel convoglio fu¬ 
nebre recavansi le insegne appar¬ 
tenenti al defunto, e per segno di 
doloresi portavano rivolte a terra, 
cioè a rovescio. Il medesimo Gua¬ 
sco parla più eruditamente del lut¬ 
to a pag. i 3 i e seg. dicendo così. 
I conviti funebri contribuivano al- 
r intemperanza de’ vivi, e di niun 
sollievo riuscivano ai morti ; il lut¬ 
to veramente era forse l’unica di¬ 
mostrazione sincera di dolore che 
si dasse dai romani ai defunti, le 
altre essendo piuttosto spettacoli fa¬ 
stosi e ridicoli, che cerimonie an¬ 
gosciose e lugubri. Biasimando essi 
la legge di Licurgo, il quale col 
proibire ai lacedemoni di portare 
il lutto più d’ undici giorni, tanto 
di porre in certo modo un limite 
al dolore e alla pietà, giudicaro¬ 
no che essendo il lutto un attesta¬ 
to pubblico della stima e dell’a¬ 
more de’ vivi verso i loro defunti, 
non fosse nè giusto, nè dicevole il 
determinarne il tempo, togliendo a- 
gli animi la libertà delle querele 
e del pianto. In virtù adunque di 
questa massima, quando le ma¬ 
trone domandarono di portare il 
lutto per Giunio Bruto e per Pu- 
blicola un anno intero, e per Co- 
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nolano sei mesi, fu loro tostamen¬ 
te conceduto. Ma peixhè quelli 
che non avessero in cosa alcuna 
giovato alla patria, erano stimati 
immentevoli di pianto, così ì fan¬ 
ciulli minori di tre anni non si 
piangevano affetto, avendo ciò de¬ 
cretato il buon re JNuma, contro 
il costume di alcuni barbari, i qua; 
li all’ opposto non piangevano che 
i fanciulli ed ì giovani, a cagione 
di essere morti per tempo senza 
gioire nè delle nozze, nè delle ma¬ 
gistrature, nè delle discipline, nè 
degli onori civili. Variando poi in 
Roma le massime di governo, va¬ 
riarono conseguentemente ancora 
gli statuti particolari ; laonde An¬ 
tonino ordinò che i figliuoli dal 
padre non si piangessero più di 
cinque giorni, altri dicono che i fi¬ 
gli ed i padri si poteano piangere 
dagli altri parenti un anno ; i mi¬ 
nori di sei anni un mese; il ma¬ 
nto dieci mesi, ed il cognato otto. 

Circa le vesti o piuttosto il co¬ 
lore delle vesti di lutto, non pare 
che fosse alcuna legge che lo sta¬ 
bilisse, e la sola consuetudine, che 
poteva aver vigore di legge, ve lo 
determinò. Non si può accertare 
se il trascelto fosse il bianco, o ve¬ 
ramente il nero, e come abbiamo 
detto, facilmente l’uno vicendevol¬ 
mente' successe all’altro, dicendo 
Varrone soltanto, che le donne de¬ 
ponessero le vesti morbide e pom¬ 
pose, e che si ricoprissero con quel¬ 
la veste o velo detto ricinium o 
recinium. Sulla divisione della qua¬ 
lità del lutto, esso era presso gli 
antichi romani di due sorti, uno 
pubblico, privato l’altro. 11 primo 
s’intimava dal senato ad ogni or¬ 
dine dì cittadini, quando volevano 
in segnalata guisa onorare la vir¬ 
tù e la fama degli illustri defunti, 
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ovvero quando perdevano qualche 
battaglia oonsidei'abilei come fu 
quella dì Canne. Allora sì denun* 
dava la vacanza de’ magistrati » e 
la sospensione dal rendere ragione. 
In questo tempo ì consoli sedendo 
nella cui'ia usavano le sedie voi* 
gari; ì lasd sì portavano per tut- 
to capovolti; ì senatori deponeva¬ 
no il laticlavio e gli anelli d’oro, 
non si tagliavano i capelli, né si 
radevano la barba. 1 conviti fe* 
stosi erano proibiti ; nelle loro case 
non si accendeva il fuoco; a nin¬ 
no era conceduto di febbricare; e 
la città tutta desistendo dalie ope¬ 
re manuali e dai lavori, palesava 
con r ozio e col silenzio 1’ univer¬ 
sale rammarico. 11 lutto privato 
non obbligava che la làmiglia, e 
forse gli amid del defunto: finché 
durava questo lutto gli addolorati 
parenti non uscivano di casa, e 
uscendo evitavano le liete assem¬ 
blee, gli ameni diporti, le conver¬ 
sazioni giocose, e specialmente le 
feste tanto ordinarie che straordi¬ 
narie. Le donne poi solevano una 
volta per segno di sincero cordo¬ 
glio radersi quella poca lanugine 
che avessero sul volto, ma dopo 
che una legge decemvu*ale lo proi¬ 
bì, non ritornò piu in uso. In certi 
casi era ledto interrompere il lut¬ 
to. La celebrazione delle feste di 
Cerere, la consagi'azione di qual¬ 
che tempio, la notizia di qualche 
segnalata vittoria, ed altri avveni¬ 
menti gloriosi e vantaggiosi airim- 
peto facevano cessare il lutto anche 
pubblico. 11 privato veniva sospeso 
dal nascimento di prole maschile, 
dal ritorno d’un figliuolo, o ricom¬ 
prato dai nemici o rimandato dal 
principe, da cui fosse stato ritenu¬ 
to per ostaggio. Così se una gio- 
Tgoc liposa andava a maiùtoi o se 
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alcuno della famiglia veniva gra¬ 
zialo di qualche onorevole impie¬ 
go, svestivano i panni lugubri e 
ripigliavavo ì festivi. Intanto, per¬ 
ché nulla mancasse alla gloria del 
defunto, appendevano le di lui im¬ 
magini nelle sale (niuno poteva 
fiirsi ritrattara prima di avera con¬ 
seguita l’edilità), dove schierava¬ 
no tutte quelle de* loro antenati, 
e qualche volta anche quelle degli 
uomini più celebri. Nellatrio della 
casa collocavano inchiodate le spo¬ 
glie che il defunto avea tol^ ai 
nemici, e queste rimanevano appe¬ 
se ad eterna memoria. V* Piriie- 
BALi e Vesti. Ai rispettivi articoli 
si parla del lutto di molte na¬ 
zioni. 

Alcuni dicono che i re di Fran¬ 
cia portavano anticamente nel lut¬ 
to abito di color violetto, ma que¬ 
sto costume non é molto antico, 
perchè Carlo VII e Luigi XI alla 
morte de* padri loro pigliarono il 
lutto vestendosi di nero. Le regine 
di Francia, dicesi che anticamente 
portavano il lutto vestite di bian¬ 
co, costume che sì cambiò a* tem¬ 
pi della regina Anna di Bretagna, 
perché alla morte di Carlo Vili 
suo marito lo pianse in modo 
straordinario, e prese veli, manti 
e ciarpe nere, siccome più oppor¬ 
tune per . mostrare esteriormente la 
somma tristezza che internamente 
la opprimeva. In Italia e negli al¬ 
tri stali, specialmente nelle corti 
di Europa, variarono sommamen¬ 
te i colori, la durata e le altre 
costumanze del lutt^ ; i colorì però 
ncm si mutarono più sovente dia 
dal bianco al neré e viceversa. V, 
Colori. Oicesi poi Tanno di lutto, 
|>cr significare Tanno di vedovan¬ 
za, prima che sia decorso il quale 
la vedova non può maritarsi senza 
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perdere i vanlaggi a lei accordaci 
dai defunto marito. Eranvi de paesi 
HI cui le vedove di stirpe nobile 
non sortivano dalle loro case per 
venti o quaranta giorni dopo la 
morte del marito, nemmeno per 
andare alla chiesa nelle feste di 
precetto ad ascoltai; la messa : s., 
Antonino tollera per qualche set* 
timana sìfi&tta coslumàbza, e s. 
Girlo nel suo primo concilio te* 
nato a Milano nel i 565 la tollera 
per un mese. Altn sono d'avviso 
contrario^ e considerano quella co* 
stumansa come intollerabile e pro¬ 
scritta da* sacri canoni, i quali im¬ 
pongono a tutti i fedeli T obbligo 
di ascoltar la messa ih tutte le fe¬ 
ste di precetto ; concorda ciò colla 
regola d* Innocenzo III in cap. nd 
Nostrani^ 3 de consuelud, lib. I, tit. 
3 . Era peimesso anticamente agli 
ecclesiastici il portare il vestito di 
lutto, purché non fosse cambiata 
la foivna esteriore, come apparisce 
dalle seguepti parole del concilio 
di Toledo: m Qui lugubres et lu* 
ctuosas vestes ìnduunt, et flebilio* 
res quam suae congruit honestati 
Cosi pure si legge nel citato con¬ 
cilio di Milano: » Clericus ..... 
ne parentum quidem obitu vestes 
lugubres, more laicorum, induat, 
gestetque: neque vero vestis for- 
inam, aut panni genus, quo cle- 
rum universum uti inoris est, com- 
mutet ”. Ma che i chierici non deb¬ 
bano portare vesti lugubri, che di¬ 
ciamo di corrotto o di coiruccio, 
nella morte de’ loro congiunti, lo 
prescrissero il seguente concilio di 
Milano, ed i sinodi di Piacenza, 
di Firenze e di Amelia. Nel con¬ 
cilio di Milano del 1^79 (h decre^ 
tato, w Clericus qui amiclu cleriT 
cali ìndutus incedit, ne in propi n- 
qiiorum^ pe pai’entum quidem pbi- 
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tu, vestes lugubres, more laicorum, 
induat, gestetque. Neque vero vestis 
formam, aut panni genus, quo de- 
rum universum uti moris est, com- 
mutet; sed pium erga propinquos 
mortuos charitatis studium, offi- 
ciumque praeseferat, omni alia ra- 
tione, quae cum clei'icalis ordinis 
decore, dignitateque omnino conve- 
niaut ”. Nel sinodo di Piacenza del 
iSdg fu ordinato h Porro vestes 
lugubres, et pullas ex lino gossi¬ 
pino, seu xylino confectas, vulgo 
di cotone, nemo dericorum, cujus- 
cumque sit condìtionis, atque gra- 
dus, gestare audeat Nel sinodo di 
Firenze del iSSg venne pi'escrit- 
to: » Clerici lugubres vestes, alias, 
quam clerioales, in obitu parentum 
non ferant Nel sinodo di Ame¬ 
lia del iSgS si comandò. *• Qui 
clericali in veste incedunt, eam, ne 
in parentum quidem funeribus po- 
iiant, et cum atra, lugubrique coth- 
mutent ”. E nel cap. 658 . » Cle¬ 
rici, mortuorum causa, vestem ne 
mutent”. 

Prima che Alessandro VII e la 
congregazione cerimoniale vietasse¬ 
ro a’ cardinali l’uso del corruccio 
nella loro persone per la perdita 
de’ congiunti, al modo che si dirà, 
lo portavano in tali occasioni, ed 
ecco come lo descrive Micbiel Lo- 
nigo, Delle vesti purpuree^ Venetia 
1 6 a 3 , p. 43 : Lutto ovvero scorno^ 
ciò. M Li cardinali di lutto ovve¬ 
ro scoruedo, per morte di alcuno 
de’ pallenti suoi portano le vesti e 
cappe di saìetta paonazza senza fk- 
scie o mostre, bottoni o imbotti¬ 
ture rosse per tutto il tempo del¬ 
l’anno, quando gli altri cardinali 
portano le cappe paonazze di ciam- 
bellotto tanto a cappelle, quanto a 
concistori. Ma quando gli altri car¬ 
dinoli in cappella Q ad alUxi atto pub- 
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blico intervenendo collegialmente 
portano la cappa rossa, dovranno 
portarla ancora li cai^linali di lutto ; 
ed in fai giorao se cavalcheranno 
pei concistori o cappelle porteran¬ 
no la cappa paonazza di saietta in 
palazzo, poi dovranno vestir la ros¬ 
sa sopra la sottana paonazza (ma 
il decreto che citeremo veramente 
dice che i cardinali di lutto do- 
Tranno come gli altri vestire in 
tutto, e se di rosso, di questo co¬ 
lore useranno le vesti oltre la cap¬ 
pa ). Nei tre giorni veramente di 
Pasqua' di resurrezione, della Pen¬ 
tecoste, di Natale ( e loro feste ), 
Epifania, Annunziazione della Bea¬ 
ta Vergine (per la cui cavalcata 
useranno anco nelle mule gli orna¬ 
menti rossi ), ' nel giorno del Cor- 
pus Domini ( e sua ottava ), del- 
rAscensione, de* ss. Pietro e Paolo 
( dell* Assunzione delia Beata Ver¬ 
gine, della Circoncisione), di tutti 
i santi, neiranniversariò della crea¬ 
zione e coronazione del Pontefice 
vivente ( e nelle altre cappelle in 
cui gli altri cardinali useranno cap¬ 
pe rosse ), non ostante il scoruc- 
cio, per tutto il giorno avranno la 
cappa e tutti i vestimenti rossi. 
Nelle domeniche 111 delfavvento, 
e IV di quaresima , nelle cappelle 
almeno avranno le sottane di rosato 
o rosaceo, secondo il solito, e le 
cappe paonazze di saietta. Nel gior¬ 
no deirAnnunziazìpne cavalcando 
alia Minerva li cardinali di sco- 
ruccio, saranno con le cappe, sot¬ 
tane e finimenti rossi, e per tutto 
il giorao vestiranno di rosso, non 
ostante il scoruccio. Non devono 
mai li cardinali per lutto o sco- 
I uccio alcuno quanto grande si sia, 
usar nelli vestiti propri, nel coc¬ 
chio, o negli ornamenti di casa il 
(^olor negro, nè fudrar mai il cap- 
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puccio della cappa, quando non vi 
sono le pelli, di ormisino paonaz¬ 
zo, ma sempre di rosso Si vede 
che il Lonigo riprodusse il decre¬ 
talo dalla sacra congregazione dei 
riti li 3 o agosto 1602, sotto Cle¬ 
mente Vili, essendo segretario del¬ 
la congregazione Gio. Paolo Mu- 
canzio celebre cerimoniere pontifi¬ 
cio, ciò che confermò la stessa sa¬ 
cra congregazione a’ 3 1 marzo del- 
lanno 1618, nel pontificato di 
Paolo V, essendo segretario della 
medesima Pietro Ciamraariconi o 
Ciamroaruconi, altro cerimoniere 
pontificio. Però le cose tralasciate dal 
Lonigo, e facenti parte de’ citati 
decreti, le notammo fra parentesi, 
anzi crediamo opportuno riportare 
l’ultimo periodo di essi. Adver- 
tant tamen RR.mi DD. cardinales 
ne pi*opter luctum utantur colore 
nigro nec in vestibus, nec in cur¬ 
ro, nec domi in aulaeis ad parie- 
tes, sed tantum colore violaceo u- 
tantur in omnibus: et quando vi- 
sitantur ab aliis DD. cardinalibus 
ad condolenduro de luctu, debent 
et ipsi DD. cardinales visitantes esse 
in abitu violaceo”. 11 Sestini nel 
suo Maestro di camera^ stampato 
in Liegi nel i 634 > cap. XIV, Del 
lutto de* cardinali^ e delVabito che 
usano in tempo di esso, ripeten¬ 
do in parte quanto si è detto, 
nota, che quando i cardinali por¬ 
tavano la cappa di ciambellotto, i 
cardinali in lutto, comprese le do¬ 
meniche 111 dell’avvento, e IV di 
quaresima, l’assumevano di saietta, 
i quali uniformandosi nel colore 
rosso delle vesti ai primi ; molti tut¬ 
ta volta per il lutto greve, nell’otta¬ 
va del Corpus Domini non usava¬ 
no vestir di rosso allorché incede¬ 
vano per la città a far visite, oa 
spasso, ancorché tali visite le &- 
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cessero in abito. Notò ancora, che 
nelle cavalcate i guarnimenti delle 
mule e le valigie erano dello stes¬ 
so colore delle vesti che portava¬ 
no; e quando non cavalcavano man¬ 
davano le mule come nelle cavalca¬ 
te degli ambasciatori. Finalmente 
aggiunge: i cardinali non sogliono 
inai usare per occasione di lutto il 
color nero, nè alle vesti, nè alle 
carrozze, nè agli addobbi e parati 
della casa; i cardinali nuovi non 
ammettono bruno, e se Tavesserò 
allorché sono creati o pubblicati, 
se lo cavano, e non lo riprendono 
che dopo avere ricevuto e reso le 
visite. 

11 cav. Lunadoro nella Relazio¬ 
ne della corte di Roma stampata 
nel 1646, pag. 223 , Per quando 
li cardinali fanno scomccio^ tra le 
altre cose che si confrontano colle 
già riportate, dice che i cardinali 
per morte possono fhre scoruccio, 
e andar tutto l’anno vestiti di pao¬ 
nazzo, e le mostre e imbottiture 
delle vesti hanno da essere paonaz¬ 
ze e non rosse; che i cardinali 
non possono usare nelle cose no¬ 
minate dal Sestini il colora nero, 
ma il paonazzo ; bensì per casa 
privatamente possono portare zìm- 
marra nera di scoruccio, ma deb¬ 
bono farsi vedere così da pochi ; il 
cardinale cui muore il padre, la 
madre, o il fratello carnale suole 
ricevere vìsite dal sacro collegio, e 
nel riceverle dev’essere vestito di 
sottana e mezzetta paonazza, ed in 
quella circostanza non deve incon¬ 
trare nè accompagnare alcunó, stan¬ 
do nella propria camera come fosse 
un cardinale nuovo ; i cardinali che 
vanno a visitare, vi devono andare 
in abito paonazzo, con sottana, 
mezzetta e ferraiuolo, ed il cardi¬ 
nale visitato deve rendere la visita 
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tanto ai cardinali, come agli am¬ 
basciatori, col medesimo abito dei 
cardinali che io visitarono. É soli¬ 
to che i cardinali in tale occasione 
vestono di tutto punto a loro spe¬ 
se di scoruccio tutta la famiglia, 
di roba e forma conforme alla 
qualità delle persone, vestendosi di 
rovescio ( specie di panno lano, che 
ha il pelo lungo da rovescio) co¬ 
tonato. Per la nobiltà (o sia fa¬ 
miglia nobile) si piglia di quello 
di Firenze, e per gli altri di quello 
di Fabriano o di Fossombrone, do¬ 
vendosi vestire tutti quelli a cui 
si dà la parte. £ perahè in palazzo 
di sua Santità i caitlinali nipoti 
del Papa non usano mai fare sco¬ 
ruccio, vivente lo zio, occorse che 
sotto il pontificato di Clemente Vili 
morì in Ungheria, dov’era capitano 
generale di s. Chiesa, d. Giovanni 
Francesco Aldobrandini, conte di 
Medola e nipote di sua Santità , 
i cardinali Aldobrandini e San Gior¬ 
gio, altri nipoti del Papa e co¬ 
gnati del defunto, fecero lo scoruc¬ 
cio di questa forma. Le persone lo¬ 
ro eminentissime andavano vestite 
di rosso o di paonazzo conforme 
che correva alla giornata,^ ma non 
portarono mai nè ciambellotto, nè 
sottana di seta, essendo sempre tut¬ 
te le vesti di saietta, e le mostre 
e imbottiture delle vesti paonazze 
erano rosse al solito. Le carrozze 
che usarono in detto tempo erano 
di velluto nero, imbellettate dì ne¬ 
ro, con colonne del medesimo vel¬ 
luto, e fornito ogni cosa di nero. 
1 gentiluomini e aiutanti di came¬ 
ra, li vestirono di saietta di Mila¬ 
no, perchè era del mese di settem¬ 
bre, cd i palafrenieri di panno fi¬ 
no, ma senza cotone, ed i servi¬ 
tori de’ gentiluomini, con il resto 
della ^miglia, di panno un poco 
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più grosso^ avendo dato quei buo¬ 
ni princìpi tutto cpieRo che biso¬ 
gnava per vestirsi, e pagato fatto¬ 
re e di più calzette di seta, legac¬ 
ci, cappello, cintura, centurìno e 
stringhe ad ogni persona conforme 
al suo grado. Deve avvertirsi che 
venendo a Roma un nuovo cardi* 
naie per pigliare il cappello, il qua¬ 
le per occasione di morte di alcun 
suo congiunto, si trova for scoruo- 
cio, in tale occasione deve depor¬ 
lo, e usar gli abiti di cardinale 
che non faccia scoruccio ; può bensì, 
se vuole, avuto che ha il cappello in 
concistoro pubblico, e fotta dal Papa 
la cerimonia ne*concistori segreù di 
aprire e serrare la bocca, ripigliar 
lo scoruccio e portarlo quando gli 
tornerà a comodo. Sin qui il Luna- 
doro, il quale neiredizione di Ro¬ 
ma 1664» intorno al lutto de’car- 
dinali però dice : •• Oggi per de¬ 
creto fatto dalla Santità di no* 
stit) Signore Alessandi*o VII, i car¬ 
dinali nelle proprie persone, car¬ 
rozze e fiocchi de’cavalli non usa¬ 
no più lo sceruccto Nella vita 
di Alessandro VII del Sandinì, t. 
Il, p. 689, si legge. M Qirdinalìbus 
vero intei'dixit usum coloris nigri 
ac lugubris; quo dolorem ex neces- 
sarii alicujus obito testabantur ”. 
Inoltre la sacra congregazione ceri- 
moniale, T osservanza dei decreti 
della quale giurano osservare i car¬ 
dinali, derogò a quanto era stato 
permesso dalla sacra congregazione 
de’ riti a* cardinali in occasione di 
lutto, col seguente decreto in data 
de’ 18 luglio 170T. M E.nii DD. 
occasione luetus e rocòhettis laci¬ 
nia, vulgo merielH^ nec non in pi- 
leis cingula aurea quocumque tem¬ 
pore non auferant, et sicut in per¬ 
sona, et in proprio curru nil luetus 
babere debebunt, ita neque in domi- 
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bus, neque in curribus qnibuscum* 
que”. Noteremo che parlando il 
Lunadoro della processione del Cor^ 
pus Domini^ avverte che i cardi¬ 
nali devono sempre avere scarpe 
e calze rosse; quando però portava¬ 
no i vestimenti paonazzi, anche le 
calze e le scarpe si portavano pao¬ 
nazze. 

Non solo i cardinali vestirono 
e vestono a lutto i loro fomigliari, 
quando prendono essi stessi il lut¬ 
to per la morte dì qualche con¬ 
giunto, ma alla loro stessa morte 
concedono il vestiario detto corruc¬ 
cio, ed il compenso pecuniario chia¬ 
mato quarantena, oltre quelle be¬ 
neficenze particolari che loro piace 
usare, secondo il loro animo gene¬ 
roso e possibilità. Per corruccio si 
dà un compenso in denari equi¬ 
valènte al vestiario che ad ogni 
individuo della famiglia compe¬ 
te per quarantena si dà quanto 
in ragione della mesata d’ogni 
famigliare corrisponde al penodo 
di quaranta giorni. Il corruccio 
e la quarantena sono un dirit¬ 
to sostenuto dalla costituzione di 
Benedetto XIV, In ennnenti su¬ 
premi principatus , idibus julii 
17^0, presso il suo Bull, tom. 
Ili, pag. i 3 i. Praeterea nullar» 
iisdem competere volumus actionem 
prò quada'agenorum dierum, ut a- 
junt, stipen^o, si ve prò atris ve- 
stibus, aut prò conseguenda por- 
tione cujusque summae inter eiios 
familiares mercede conductos, ut 
supra dìvidendae, sed praeter ho¬ 
norem, quem ex defuncti fomilia- 
rìtate oonsequuti sunt, aliasque u- 
tìlitates, si quas ilUus gratia et 
auctotìtate jam peteeperunt, nil a- 
liud ìpsis sperandum relinquìmus, 
quam quod vel defunctus ìpse, gra¬ 
ti animi ergo, eisdem norainatim 
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testamento legaveril”. Questa dis* 
posizione di Benedetto XIV fu san« 
zionata dal decreto del Cardinal 
RoTeralla pro-uditoi'e di Pio VI, 
fiivorevole ai femigliari del Cardi¬ 
nal Filippo Lancellotti, morto dopo 
circa cinquè mesi di cardinalato ai 
i 3 luglio 1794» cd emanato facto 
verbo cum sanclissìmo^ per cui ha 
foi'za di legge. In seguito fo la 
disposizione anche confermata suc¬ 
cessivamente da diverse sentenze 
nelle cause sostenute dai fàmigliarì 
dei defunti cardinali GuidobonoCa- 
valchìni, Cesare Guerrìeri, Fi*ance- 
sco Pandolfi-Alberici, Luigi Frez¬ 
za, ec. coniix) i loro eredi, ed ema¬ 
nate in favore de’ medesimi fami- 
gliarì. Famiglia db’ cardinali 
B PRELATI. Al pi'esente la maggior 
parte de’ cardinali non fiinno lut¬ 
to per la morte dei loro parenti, 
tranne qualcuno, e per lo più di 
nobili fìimiglie romane. Ne diedero 
gli ultimi esempli i cardinali* Bene¬ 
detto Nait) romano, Giorgio Do- 
ria lotnano, Carlo Odescalcbi ro¬ 
mano, Giacomo Fransoni genovese; 
non prese il lutto il Cardinal Tom¬ 
maso Weld inglese nella morte del¬ 
la figlia, per riguardi di modera- 
EÌone. 11 lutto greve dura un anno 
e tre giorni, e consìste nel vestire 
tutta la fiimiglia di abiti e calze 
nere, compresi i domestici da li¬ 
vrea, ì cui abiti si fanno della for¬ 
ma delle livree giomalìere, tutti 
portando il velo nero ai cappello. 
Deve però avvertirsi, che quel car¬ 
dinale che ha vestito la sua fami¬ 
glia a lutto, questa non può por¬ 
tare recandosi all’udienza del Papa, 
alle cappelle, ed in tutti i luoghi 
e funzioni ne’quali ha luogo il 
treno e le vesti da gala. In Roma 
ordinariamente i prelati non usano 
il lutto nei loro famigliari, meno 
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qualcuno di casa magnatizia. Agli 
articoli Calze, Cappa, Cappello car¬ 
dinalizio, Conclave, ed altri si 
discoiTe di altro riguardante il lut¬ 
to, le vesti dei venerdì santo, quel¬ 
le pei novendiali del Papa defun¬ 
to, e per la sede vacante. Allartico- 
lo Conclave dicemmo come Cle¬ 
mente XII proibì che si dessero le 
vesti di corruccio nella morte del 
Papa al cardine] camerlengo, ed ai 
prelati uditore generale della ca¬ 
mera, tesoriere generale, a due 
chierici di camera ed al presiden¬ 
te della medesima. Nei ruoli del 
palazzo apostolico del i 55 i, vi A 
la nota della famiglia che dovea 
conseguire il goituccìo in sede va- 
cantC; come notammo airorticolo 
Famiglia Pontificia. La cera di Spa¬ 
gna nera che si adopera ne’sigilli 
di chi è in lutto, poco si usa dai 
cardinali e prelati, e mai scriven¬ 
dosi ai sovrani ; sogliono adoperarla 
privatamente. 

Prima giustamente i soli nobili 
e le persone distinte o per condi¬ 
zione o per ricchezza, nella morte 
de’ loro congiunti prendevano il 
lutto. Ora tal costume è divenuto 
moda quasi comune a tutti i celi, 
poiché si vede il medioa'e parti¬ 
colare, l’impiegato, le persone che 
vivono di salario, e persino qual¬ 
che artista di arti inecoaniche, col 
velo nero al cappello, e spesso ac¬ 
ciocché risalti sul cappello bianco. 
Tutte le persone assennate e di 
buon senso riprovano e disprezza¬ 
no r invalso abuso ed ostentazio¬ 
ne di coioiu che più per vanità 
che per duolo prandooo il coituc- 
cio, seguendo la leggerezza d’un 
secolo per una parte meraviglioso, 
per l’altra veramente a vapore. Fe¬ 
lici que* tempi in cui si osservava 
la prammatica sì nelle vesti che 
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nel trattamento, secondo le quali¬ 
tà, grado ed ordine de’ cittadini, 
poiché non solo allora si conosce¬ 
vano nella società i diversi ceti, 
ma veniva tenuto in freno il fa¬ 
tale ed immollale Lusso (V ?^f), ro¬ 
vina delle famiglie, e cagione d’in¬ 
finiti mali. Non si nega che tutti 
possano anzi debbano esprimere con 
modi esterni il lutto, per quel sen¬ 
timento dì dolore che abbiamo per 
la perdita de’ nostri, ma solo i sag¬ 
gi desiderano che non si faccia con 
que’ segni che sono da tempo im¬ 
memorabile propri della nobiltà 
e delle persone distinte e qualificate, 
poiché l’amalgama ha sempre dis¬ 
piacevoli conseguenze. In alcune 
parti d’Italia, come in Bologna, 
fu costume anticamente, che quan¬ 
do moriva alcuno de* nobili della 
città, il pretore ed il capitano an¬ 
davano ad onorarne il funerale. A 
Modena si concedeva l’onore del 
suono fiinebre delle campane del 
pubblico, che per un giorno inte¬ 
ro davano segno e pubblicavano 
la morte delle persone nobili. L’in¬ 
troduzione delle armi gentilizie tie¬ 
ne luogo delle immagini e ritraiti 
de’ maggiori, che appresso i roma¬ 
ni venivano esposte, e che secondo 
i costumi lorOj designavano le fa¬ 
miglie nobili di que’ tempi, per cui 
quando una famiglia non poteva 
esporre una simile pompa, giudi¬ 
ca vasi che fosse ignobile ed oscura. 
Tali immagini consistevano in te¬ 
ste di cera, che conservavansi negli 
armadi di legno, tenuti rinchiusi 
negli atrii delle case. In occasione 
de’funerali si adornavano que’ si¬ 
mulacri con abiti neri. In tal mo¬ 
do ravvivavansi le memorie di que¬ 
gli eroi, si esponevano nella parte 
pih insigne e più celebre della ca¬ 
sa, affinché col far risplendere in 
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quelle il sangue delle famiglie, ser¬ 
vissero a'posteri di continuo stimo¬ 
lo ad imitarli. Tanto più nobile 
era stimala una stirpe, quanto 
maggiore era il numero delle im¬ 
magini di cui vedovasene adorna 
la casa. Biputavansi non meno cu¬ 
stodi, che autori dello splendo¬ 
re acquistato. Daremo qui appres¬ 
so alcune delle principali nozio¬ 
ni sul lutto che usano le nobili 
famiglie romane e le persone d’am¬ 
bo i sessi, oltre quanto dicemmo 
all’articolQ Funerali, massime a p. 
72, voi. XXVllI del Dizionario. 

Nella nobiltà romana la durata 
e qualità di lutto non avendo re¬ 
gola scritta, esìste nelle tradizioni, 
le quali hanno variato e variano 
tra gli antichi usi ed i moderni, e 
principalmente per comodo di quelli 
che di mala voglia soffrono le pri¬ 
vazioni dei divertimenti che il lut¬ 
to porta seco. Dopo aver consulta¬ 
to i più osservanti ed istruiti si¬ 
gnori di Roma su argomento sì 
delicato e difficile, riporterò alcune 
norme approssimative, poiché, il ri¬ 
peto, non essendovi una salutare 
prammatica^ ciascuno si fa un me¬ 
todo particolare, aumentando o di¬ 
minuendo le consuetudini, secondo 
le circostanze, Tarbitino e forse an¬ 
cora la poca affezione e rispetto per 
gli estinti. Di fatti anticamente mai 
inter veni vasi ai balli ed alle cla¬ 
morose riunioni col lutto, massime 
col greve, come si fà ora con dis¬ 
approvazione di non pochi saggi. 11 
lutto greve non si deponeva mai 
dalle vedove nella sua durata, e 
gli altri non lo deponevano che 
nelle grandi solennità della Chiesa. 
Oggidì anche i vari gradi di lutto 
sono diversi dagli antichi. Eziandio 
nella qualità delle stoffe e colori, 
piima nel lutto greve rigorosamen- 
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tie sì osservata l’incedere in tutto 
nero e di lana ; in quello di mez- 
20 lutto il vestiario era tutto di 
nero, ma con stoffe di seta ; e nel 
lutto leggiero le dame indossavano 
abiti cenerini, frammischiandovi in¬ 
dumenti bianchi e neri; gli uomi¬ 
ni portavano abito nero con cal- 
foni e calzette simili, corpetto e 
cravatta bianca. Andiamo dunque à 
riportare le norme più general¬ 
mente osservate. Il lutto, secondo 
lo stile delle famiglie patrizie ro¬ 
mane, si distingue in lutto greue^ 
in mezzo lutto^ ed in lutto leggie* 
ro. Il lutto greve consiste nell* in¬ 
tiero vestiario nero di tutta lana^ 
sì negli uomini che nelle donne. 
Per altro gli uomini usano la cal¬ 
zatura consueta, le donne poi la 
calza di seta. Nel lutto greve gli 
uomini usano fasciare il cappello 
di velo nero crespo, le donne 
abbandonano gli ornamenti, delie 
gioie ed ori. Il mezzo lutto sì ne¬ 
gli uomini che nelle donne consiste 
nel vestiario di color nero, ed è 
permessa la seta; dalle donne si 
usano eziandio i merletti. Il lutto 
lesero poi consiste negli uomini 
nel velo nero ai cappello, nelle 
donne il vestiario si compone di 
abiti di color bianco meschiati con 
alcuni neri, polendo usare i bril¬ 
lanti e gli ori. La durata del lut¬ 
to ne’ diversi casi è come segue. 

Il coniuge superstite per la morte 
dell’altro coniuge indossa il lutto per 
mesi dieciotto, cioè dodici mesi di 
lutto greve, tre di mezzo lutto, c 
tre di lutto leggiero. Altri assegna¬ 
no ai vedovi ed alle vedove quin¬ 
dici mesi di lutto. Quanto a quelli 
ohe ammettono i dieciotto mesi di 
lutto, vi sono molti che lò divi¬ 
dono così ! un anno lutto greve, 
sei mesi mezzo lutto usando lat se- 
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ta, e negli ultimi mesi la seta bi¬ 
gia o cenerina. Le vìsite si rendo¬ 
no dopo i quaranta giorni, e per 
un anno non si va nelle grandi so¬ 
cietà. É da notarsi che il teatro 
attualmente viene riguardato come 
grande società. Padre e madre : 
un anno di lutto, sei mesi greve 
e sei leggiero, negli ultimi mesi 
però potranno mettersi i veli bian¬ 
chi e neri; nei primi due mesi 
non si va in gran società. Altri o- 
pinano che il lutto de* genitori sia 
sei mesi di lana e sei dì seta; le 
donne nei primi quattro mesi use¬ 
ranno i veli crespi, nei secondi 
quattro mesi i veli appannati, ne¬ 
gli ultimi quatti’o mesi i veli bian- 
dhi. Vi sono altri che dividono il 
lutto de* genitori, in sei mesi d» 
lutto greve, in tre di mezzo luttoy 
ed in tre di lutto leggiero. Note¬ 
remo che il lutto per un capo di 
casa si porta per lo spazio di tem¬ 
po e nello stesso ^ modo che si por¬ 
ta pei genitori. Figli e Figlie: i fi¬ 
gli e figlie minoii o di famìglia or¬ 
dinariamente non ammettono lutto 
nei loro genitori e nella parentela; 
quando poi essi sono coniugati, al¬ 
lora i genitori prendono il lutto 
del primo grado di parentela, o 
meglio quello de* fratelli e sorelle. 
Per i parenti di primo grado y 
nonno e nonna^ dodici mesi di lutto 
greve, tre mesi di mezzo lutto, e 
tre mesi di lutto leggieit). Per il 
terzo grado di parentela, tré mesi 
di lutto, cioè quaranta giorni di 
lutto greve, il restante del tempo 
di lutto leggiero^ Per i parenti in 
quarto grado quaranta giòrùi dt 
lutto fra tutto. In quest’ultimo ca« 
so gli uomini non usano che il ve¬ 
lo nero sul cappello. Nei primi tre 
mesi del tempo del lutto greve 
non sonò ammessi i teatri, le feste 
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o aocademie, nè i damoroti rioe^ acoede belle grandi sodet^k Cugini: 
▼imentl. benché di recente tiast in* alcuni dicono come il lutto de'fra- 


trodotto l'ufo non lodevole di an* 
dare al teatro •pirati i primi qua* 
ranta giorni. 

Ma a voler clauificart m^lio i 
gradi di parentela, li faremo come 
negae. Nonno e nonna: nove me¬ 
si di lotto, cinque greve, e nei 
primi quaranta giorni non fi va 
in gran società; quattm mesi di 
lutto leggiero, e per il primo tem¬ 
po di questi suol portarsi T abi¬ 
to di seta nera con veli leggieri 
detti di Bologna, e negli ultimi può 
andarsi anche con veli neri e bian¬ 
chi. Altri dicono che si deve in¬ 
cedere, sei mesi in lana e tre in 
seta; le donne pei primi tre mesi 
porteranno i veli crespi, pei se¬ 
condi tra mesi gli appannati, per 
gli altri tra i veli bianchi. Altri 
sono di parere che il lutto degli 
avi sia di cinque mesi di lutto 
grave, di due di mezzo lutto, e di 
due di lutto leggiero. Fratelli e so¬ 
relle: sei o sette mesi di lutto; 
tre o quattro, secondo le circostan- 
se, di lutto grave; due o tre mez¬ 
zo lutto, ed in ultimo pei tempo 
rimanente lutto leggiero. Per qua¬ 
ranta giorni non si va in gran so¬ 
cietà. Altri sono di parere, che il 
lutto per tali parenti sia di sei me¬ 
si, tre in lana e tre in seta. Co¬ 
gnati e cognate: come il lutto pei 
fratelli e soralle; se però i cognati 
ed i fratelli fossero capi di casa^ 
o avessero qualche pubÙica rappre¬ 
sentanza o dignità, allora si adot¬ 
terà il lutto che si osserva per gli 
avi. za e nipoti: alcuni sono pel 
medesimo lutto de' fratelli ^ co¬ 
gnati ; altri lo stabiliscono in quat¬ 
tro mesi, cioè due di lutto greve 
e due di mezzo lutto e lutto leg¬ 
giera; per quindici giorni non si 


telli e cognati; altri sono di pare¬ 
re che quaranta giorni si debba 
andare con abito di seta nera a 
veK neri ; un mese di mezzo lutto, 
e per una settimana astenersi di 
andare in società. Cugini in secon* 
do e terzo grado: un mese di lut¬ 
to nero, ma in seta, similmente pei 
zìi cugini. Parenti più lontani : quin¬ 
dici giorni di mezzo lutto. 

Suol farsi qualche distinzione nel 
portare i lutti per i parenti domicilia¬ 
ti in aitile città, e si regola presso a 
poco come sogliono regolarsi i lutti 
dei parenti più prossimi. Questa 
distinzione consisterebbe nel dimi¬ 
nuire il tempo del lutto, di due, 
tre o quattro settimane. Vi so¬ 
no poi diverse circostanze in cui 
suol mettersi il lutto che chiama¬ 
si di convenienzay lungo o breve 
secondo i casi, gli usi e le consue*» 
tudini delle famiglie. Aggiungere¬ 
mo altre generiche nozioni sul lut¬ 
to della nobiltà romana. Gli uo¬ 
mini in mezzo lutto o lutto ìog- 
gìero in società possono portare 
cravatta e guanti bianchi. Le vi¬ 
site di Condoglianza, generalmente 
parlando, si possono rendere anche 
dopo quindici giorni. Ai parenti 
stretti si possono rendere le visite 
anche prima dei quindici giorni^ 
Nelle piccole società vi si può an¬ 
dare dopo i quindici giorni; non 
così nelle grandi società e al tea¬ 
tro, meno che a questo non vi si 
andasse che pt'ivatissimamente, ove 
per altro ordinariamente qon si va 
che dopo quaranta giorni. Nelle car¬ 
rozze ed appartamenti non si co¬ 
stuma afiatto segni di lutto. 11 lut¬ 
to de’ famigliari, m uomini che don¬ 
ne, uguagliasi a quello de' padro¬ 
ni. I famigliari però non indossa- 
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no gli abiti di lutto te non die 
per la morte de’ loro padroni» pa« 
dre e madre di essi padroni» avo 
ed avola sì paterni che materni. 
Per la morte di altri parenti dei 
padroni» la servitù non indossa al¬ 
cun lutto» a meno che non trattisi 
della morte di un cardinale fratel¬ 
lo o zio caraale dei padrone di 
casa. In tale caso non in ragione 
della parentela, ma a causa di gra¬ 
titudine» indossa il lutto anche la 
famiglia deirerede. Va notato» che 
il lutto ossia le vesti della fami¬ 
glia nobile, deve distinguersi nella 
qualità dalle famiglie di sala» di 
scuderia» ed il portiere. Sono poi 
varie le regole del lutto nelle al¬ 
tre città dello stato pontificio» come 
negli altrì luoghi degli stati este¬ 
ri. Varie egualmente tono le re¬ 
gole del lutto nelle cord sovrane» 
eos'i una è F etichetta ne’ governi 
ereditari, altra quella nei governi 
elettivi. 

LUXEMBOURG Pibtbo (beato). 
V. il voi. Ili» p. 216 del Dmona* 
rio, 

LUXEMBOURG Lodovico» Cot' 
dinaie, Lodovico Luxembourg» di 
Ligny de* signorì di Beraurevoir» non 
che detto Bar» dopo essere stato pre¬ 
sidente della camera ragia di Parigi e 
gran cancelliere di Francia nel regno 
di Enrico V re d* Inghilterra, nel 
tempo in cui quel sovrano avea 
occupato le Galtie, ottenne il vesco¬ 
vato di Terovanne nel in 

luogo di quello di Losanna ehe già 
pos^eva» e trovassi presente alla 
solenne consecrazione dello stesso 
Enrico V in re di Francia, latta 
in Parigi. Terminato il concilio di 
Basilea a cui intervenne» fu tra¬ 
sferito nel 1436 da Eugenio IV 
all’aivivescovato di Rouen» e nel 
1438 a quello di s. Ely nell’In- 
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ghilterra. Mentre Eugenio IV ce¬ 
lebrava il concilio generale di Fb 
ranze» a’18 dicembre 14^9 lo creò 
cardinale prete del titolo de’ss. 
Quattro» indi dallo stesso Papa nel 
144^ Ib fatto vescovo Tusculano. 
Morì in Hatfeild nell’ Inghilterra 
nel i 443 > e fu sepolto nella catte¬ 
drale di s. Ely tra due colonne 
presso r altare delle reliquie. La^ 
sciò per testamento alla chiesa di 
Teravanne la terra di Harmaville 
nella diocesi di Arras, per la fon¬ 
dazione di sei cappellanie a favore 
e in servigio di quella cattedrale. 

LUXEMBOURG Teobaldo» C^r- 
dinale. Teobaldo di Luxembourg 
della reai stirpe de’ monarchi di 
Francia» fu a* suoi tempi capitano 
di gran valore e fama e per con¬ 
seguenza accettissimo ai sovrani 
delle Gallie. Tolta moglie ne ri* 
portò un figlio detto Filippo » che 
poi fu cardinale. Passata la di lui 
moglie a miglior vita» abbandonò 
Teohaldo il secolo» e vestì la cocol¬ 
la monastica nell’ordine cisteraiense» 
dove divenuto chiaro per la prati¬ 
ca costante delle religiose virtù» 
fu eletto abbate di Orsocampo e 
poi fatto vescovo di Mans» indi 
nel 1472 ambasciatore del re di 
Francia presso Sisto IV» che nel 
1474 io grazia del re lo destinò 
ma non lo pubblicò cardinale. 
Claudio Roberto nella serie de’ve¬ 
scovi di Mans, Feidinando U- 
ghellio nelle aggiunte al Ciacco- 
nio» scrivono che nell’ anno stes¬ 
so 1474 potandosi a Roma finì di 
vivere. Siccome però ne’registri va¬ 
ticani» come nei diari di Sisto IV 
non vi é il suo nome, molti dubi¬ 
tano della dignità cardinalizia» che 
il Ciacconio dice aver conseguita. 

LUXEMBOURG Filoto» Cordi- 
naie, Filippo di Luxembourg figlio 
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del precedente , ed oriundo della 
regia stirpe de* monarchi di Frati* 
eia, venne promosso da Alessandro 
VI al vescovato di Terovanne, e 
nel i 5 ia da Giulio li a quello 
di Arras, che al dire de’Sana mar* 
lani ritenne per tre anni, i quali 
poi contraddicendosi alTermano che 
solo nel 1 5 16 ottenne quella chie* 
sa. Dipoi fu fatto vescovo di Mans, 
e ad istanza del re di Francia il 
Papa Alessandro VI ai ai gennaio 
1496 lo a*eò cardinale prete de’ss. 
Marcellino e Pietro, colla preroga* 
ti va di legato a Intere nelle Gallie; 
Leone X nel 1 5 18 Io fece vescovo 
Tusculano. Fu uno de’giudici de* 
putati col carattere di legato nella 
causa per lo scioglimento del ma* 
trimonio di Luigi XII e Giovan* 
na Francesca di Valois, che dopo 

10 scioglimento fondò un mona* 
stero di francescane, visse e morì 
santamente. Istituì il cardinale due 
collegi I uno in Parigi, 1 ’ altro in 
Mans, a cui si diede principio do* 
po la sua morte nel i526, asse* 
gnando al primo diecimila lire di 
dote. Rinunziò il vescovato di Mans 
a suo nipote con regresso, secondo 
l’uso di que’tempi, ed essendo que¬ 
sti premorto allo zio, fu di nuovo 

11 cardinale collocato sulla cattedra 
di quella chiesa, alla quale com¬ 
partì segnalati benefizi. 11 suo no¬ 
me si legge registrato nel martiro¬ 
logio gallicano a’22 giugno, dicen¬ 
do ivi essere stati da Dio operati 
al suo sepolcro strepitosi miracoli. 
Certo è che fu riguardato come 
uno de’più gran cardinali del suo 
tempo. Egli morì in Mans nel i5i9, 
in età di settantaquattr’anni, ed 
ebbe in quella cattedrale la tom¬ 
ba, che in tempo delle guerre ci¬ 
vili sperimentò il furore degli eide¬ 
tici, che nel loro fanatismo dopo 
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aver bruciate le sue ossa, afiatto 
lif rovinamno. 

LUXERNE Cesare Guglielmo, 
Cardinale, Cesare Guglielmo de 
la Luzeme, d’una delle principali 
famiglie della Normandia, cd essen¬ 
do sua madre figlia di de Laraoi- 
gnon cancelliere di Pìvincia, nacquè 
a Parigi nei lySS. Sviluppò di 
buon’ora delle eccellenti qualità di 
spirito e di cuore. All’ uscire del 
collegio passò agli studi teologici, 
ove ottenne dei gran successi dap¬ 
prima nel seminario di s. Magio¬ 
rio, poi alla, casa dì Navarra. Nel 
1762 fu acclamato il primo della 
sua classe. Fu poi vicario generale 
di Norbona , e nel 1765 venne 
nominato agente generale del cle¬ 
ro. Dovette a’ suoi talenti Tonore 
di essere nominato dal re nel 1770 
per successore di Montinorin ve¬ 
scovo di Langres, ove preceduto 
dalla fama di sue virtù si guada¬ 
gnò la stima e l’amore de’suoi dio¬ 
cesani. Instancabile nell’ adempi¬ 
mento de’doveri del vescovato, era 
indefessamente occupato; il poco 
tempo che gli rimaneva lo dava 
allo studio, e quindi nel 1778 pro¬ 
nunziò a Nostre Dame l’orazione 
funebre del re di Sardegna Carlo 
Emmanuele III. Nelfanno seguente 
nella stessa chiesa vi recitò quella 
di Luigi XV. Nel 1787 fu eletto 
per uno de’residenti neirassemblea 
de’ notabili, e nell’ anno appresso 
del suo clero per rappresentarlo 
agli stati generali. Fu in questa 
occasione che conobbe quali pro¬ 
gressi avesse fatti lo spirito della 
vertigine rivoluzionaria. Vide che 
l’unico mezzo d’arrestame i pro¬ 
gressi sarebbe stato quello di for¬ 
mare due camere a un dipresso 
simili a quelle dell’Inghilterra ; ma 
la sua proposizione non fu ascol- 
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tata» e il ooote di Mìrabeaa con¬ 
futò questa opinione. Indi fu elet¬ 
to pi'esidente del clero. Allorché 
seguirono gli orrori delle giornate 
5 e 6 ottobre, egli ritornò nella 
sua diocesi; ma vedendo ancor là 
che i due partiti erano inaspriti, 
pensò di ritirarsi nella Svierà. 
L’emigrazione de’buoni francesi fu 
per lui un motivò di esercitare le 
virtù episcopali. Egli accoglieva a 
Costanza ogni giorno dodici preti 
emigrati della sua diocesi alia sua 
tavola, e divideva con essi quel 
poco denaro che avea salvato. Da 
Welo, ove il soggiorno de’suoi pa¬ 
renti lo avea momentaneamente 
attirato, passò in Italia. Venezia 
conserverà lungamente la memoria 
delle sue eminenti virtù. Il suo ze¬ 
lo per la salute de’prigionieri fran¬ 
cesi , che in età di settantacinque 
anni visitava instancabilmente negli 
spedali, gli fece contrarre un tifo 
che poco mancò non lo portase alla 
tomba. Tanti meriti e tante fati¬ 
che sostenute da lui in favore del¬ 
la Chiesa e dello stato furono ri¬ 
compensate nel i8i4 con l’invito 
fattogli dal re Luigi XVllI di re¬ 
carsi a Parigi per riprendere if 
suo antico rango di duca e pari, 
e per la sua elevazione al cardina¬ 
lato. A questa dignità lo promos¬ 
se Pio VII nel concistoro de’ 28 
luglio 1817, annoverandolo nell’or- 
dine de’cardinali preti. Gli spedì 
la notizia e il berrettino rosso per 
la guardia nobile Melchiorre dei 
conti delia Porta, che il re decorò 
del titolo di cavaliere della legione 
d’onore. Per ablegato apostolico 
per la tradizione della berretta car¬ 
dinalizia il Papa destinò monsignor 
Costantino Patrizi suo cameriere 
segreto, ora cardinale e vicario di 
Roma. 11 re dopo aver imposto sul 
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capo del cardinale la berretta gli 
disse. 9 » In quanto a me se valgo 
qualche cosa, é perché io mi sono 
costantemente applicato a seguire 
i consigli che voi mi avete dati 
quarantatre anni sono, terminando 
l’elogio funebre di mio nonno ” . 
Ripristinando Pio VII in detto an¬ 
no la sede di Langres, nel conci¬ 
storo del primo ottobre lo preco¬ 
nizzò di nuovo vescovo. Il cardi¬ 
nale dopo aver nuovamente edifi¬ 
cata la Francia, cessò di vivere ri¬ 
colmo di meriti a Parigi sua pa¬ 
tria, a’21 giugno 1821, e fu espo¬ 
sto e tumulato nella chiesa delle 
carmelitane, nella strada Wauggi- 
rard. Ecco la nota delle sue opere, 
la maggior parte delle quali sono 
state recentemente ristampate. 1. 
Oratone funebre di Carlo Em^ 
nianuele III re di Sardegnay 1773. 
a. Istruzioni svi rituale. 3 . Ora* 
zione funebre di Luigi XVy * 774 * 
4. Dissertazione sulla libertà del- 
tuomOy sull* esistenza e gli attri¬ 
buti di DiOy 1808. 5 . Istruzione 
pastorale sullo scisma di Franciay 
1808. 6. Dissertazione sulle chiese 
cattoliche e protestantiy 1816. 7. 

Sermone suUe cause dell* incredu¬ 
lità detto a Costanza nel 1795, 
1808. 8. Dissertazione sulla legge 
natur'alcy 1810. 9. Considerazioni 
sullo stato ecclesiasticoy 1810. io. 
L’eccellenza della religione nuovOy 
1810. II. Dissertazione sulla ri¬ 
velazione in generalcy 1810. 12. 

Dissertazione sulle projezicy 1810. 
i 3 . Dissertazione sulle verità del¬ 
la religióney 1811. 1 4 - Sulla dif¬ 
ferenza della costituzione inglese y 
con la costituzione francesey 1816. 
1 5 . Sulla responsabilità de’ministrìy 
1816. i6. Considerazioni sopra 
diversi punti di morale cristianay 
1816. 17. Dissertazioni morali 
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Ielle a Veneiia nell* accademia dei 
Filareli, 1816. 18. Spiegazione dei 
vangeli^ i8i6. 19. Suif istruzione 
pubblica^ 1816. ao. Risposta al 
discorso di LaUy ToUendal sulla 
r^sponsabiliià dc'ministri, 1817. 
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Osscìvazioni sul progetto di legge 
sullo stesso soggetto, a a. Disser* 
tations sur le prei de commerce, 
Dijon i 8 a 3 , tom. V. Molte altre 
restano inedite. 


Digitized by i^ooQle 



MA 4 


MÀB 


3i5 


m 


MAADAN. Sede Teccovile della 
Mesopotamià, nella diocesi de’ già* 
cobiti, ch’ebbe per vescovi Malcho 
che boli nel i494« sotto il patriar* 
co Ignazio XII; Dionigi che visse 
sotto il patriarca Ignazio Davide 
Sqìach , nel i 586 . Orrens christ. 
t. Il, p. i 5 ia. 

MA ALTA. Sede vescovile della 
provincia di Mosul od Adiabena, 
nella diocesi de’caldei, situata pres¬ 
so Nuhadra ed Honita. Ne furono 
vescovi, Dindoa cui succedette Ser* 
gio. Ai tempo di questi due pre¬ 
lati la chiesa di Maalta venne u- 
nita a quella di Honita. Successe¬ 
ro a Sergio, Ebedejeso I, Jabal- 
laha 1 , Jaballaha 11 , Malama £bn- 
' Dora nel i6oa, Giovanni, Ciriaco, 
Ebedejeso II, Giorgio, ec. Oriens 
christ, t. 11 , p. 1236 . 

MAANE o MAANETE (s.), 
martire. F, Sapore (s.). 

MAARA o MAARIN. Sede ve¬ 
scovile giacobita, che venne in se¬ 
guito uuita a quella di Nisibi, 
sotto la dipendenza del mafriano 
de’giacobiti. Ebbe per vescovi N... 
ordinato dal mafriano Gregorio IV; 
N ... die sedeva nel i 365 . Oriens 
christ, t. il, p. i 588 . 

MAARSAPORE (s.), martire. 
Principe persiano, commendevole 
per le sue virtù e pel suo zelo reli¬ 
gioso. Nel cominciamento della per¬ 
secuzione mossa dal re Isdeger- 
do fu preso con Narsete e Sabu- 
taca, i quali dopo aver sofferto 
vari tormenti riportarono la coro¬ 
na del martirio. Maarsapore subì 
molti interrogatorii, e fu posto al¬ 
la tortura, poi lasciato Janguii’e 


tre anni in una infetta prigione^ 
ove pati lutti i rigori della fiimew 
Quindi fu ricondotto davanti al 
giudice, che trovandolo fermo nel¬ 
la confessione di Gesù Cristo, or*- 
dinb di gittarlo in una fossa, o 
chiuderne Tapertura. Alcuni gior¬ 
ni dopo i soldati aprirono questa 
fossa, e trovarono il coi*po del mar¬ 
tire senza vita, ma circondato di 
luce, e in ginocchio, come se stes¬ 
se in orazione. In questa posizione 
Maarsa pore avea consumato il suo 
sagrifizio, l’anno di Gesù Cristo 
42 1. La sua memoria è onorata il 
dì 27 novembre. 

MABILLON d. Giotaitri. Nacque 
il 23 o 25 novembre 1628 a Saint- 
Pierre-Mont diocesi di Reims. Si 
fece monaco benedettino della con¬ 
gregazione di s. Mauro, e^ professò 
nell’abbazia di s. Remigio di Reims 
nel 1 654 > divenendo celebre e be¬ 
nemerito per la sua dottrina, e 
per aver passato tutta la sua vi¬ 
ta a comporre un gran numero 
di eccellenti opere. Incominciò a fer¬ 
zi conoscere pubblicando i Sermoni 
di s, Bernardo^ e nel 1666 una 
composizione sulla morte della re¬ 
gina Anna d’Austria intitolata: Gal* 
liae ad Hispaniani lugubre nuntiunu 
L’anno 1667 egli pubblicò una nuo¬ 
va edizione delle opere di s. Ber* 
nardo. Incaricato poco dopo dal¬ 
la sua congregazione dell’ edizione 
degli Atti dei santi delt ordine di 
s. Benedetto^ ne pubblicò il primo 
volume nel 1668, ed in seguito ot¬ 
to altri che arrivarono sino all’XI 
secolo, con dotte piefezioni, le qua¬ 
li vengono a ragione considerate 
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pome capi-lavori 9 e che cooteogo- 
fio mollissime in^portanli notizie 
ed osservazioni sulla dottriaa, sul¬ 
la disciplina e sulla storia di cia¬ 
scun secolo. Nel 1674 compose u- 
na dissertazione latina sull’ usq 
del pane azimo, nella quale egli so¬ 
stiene che il pane azirao è il so* 
lo dì cui si è sempre fatto uso 
|ielia Chiesa latina. Pubblicò in se¬ 
guito alcuni schiarimenti sopra la 
dissertazione stessa, contro ropinìone 
del cardinale Bona. Nel 1675 pub¬ 
blicò il primo volume degli Analet* 
tij cioè piccoli frammenti o princi- 
pii d’opere da lui rinvenute in di¬ 
verse biblioteche, e ne pubblicò po¬ 
scia due altri volumi con eccellenti 
dissertazioni. Nel 1677 pubblicò 
le Animadversiones in aindicias 
KempenseSj intorno ni hhro della 
Imitazione; e nel 1681 pubblicò la 
Diplomatica^ cb’è una eccellente o- 
pera divisa in sei libri, nella quale 
fa riconoscere gli antichi diplomi, ed 
insegna a giudicare di tutti i mo¬ 
numenti dell’antichità. D. Michela 
Germain cooperò in molta parte a 
questo lavoro che vem su di un gene¬ 
re di erudizione affatto particolare^ 
p che niuno sino alloi'a ayea tentato. 
Il p. Mabillon vi aggiunge poscia 
un supplimenlo. Nel i 685 diede al¬ 
le stampe il Trattato dell'antica U* 
tarsia gallicana. Pubblicò anche la 
relazione del viaggio da lui fatto 
^n Italia col p. Germain per visi¬ 
tarvi le più ricche biblioteche , 
sotto il titolo di Museum Italicum. 
Questa opera è divisa in due vo¬ 
lumi, il primo de’ quali pompaiv 
so nell’anno 1686 contiene molti 
monumenti dellantichità, ed il se¬ 
condo comparso nel 1687 contiene 
i diversi rituali della Chiesa roma¬ 
na. Nel 1688 stese una allegazio¬ 
ne per mantenere i diritti del suo 
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ordine all’occasione di una disputa 
insorta fra i benedettini della pi*o- 
yincia di Borgogna, e i canonici 
regolari della provincia stessa, intor¬ 
no al sedere negli stati. 1 canoni¬ 
ci regolari avendo risposto, il p. 
Mabillon vi rispose dì nuovo. Dopo 
qualche tempo entrò in un’altra 
contesa letteraria intorno all’ intel¬ 
ligenza di alcuni passi della rego¬ 
la di s. Benedetto, per cui nel 
i6go pubblicò un trattato analogo. 
Indi nel 1691 diè alla luce un li¬ 
bro contro Rancé abbate della 
Trappa intorno agli studi mona^ 
sticiy lo scopo del quale è di dif 
mostrare che i monaci possono e 
devono studiare , e di spiegare il 
genere de’loro studi e io scopo chp 
devono proporsi studiando. L^abba- 
te della trappa replicò, e il p. 
Mabillon fece esso pure una rispo¬ 
sta intitolata riflessioni. Nel 1698 
pubblicò una lettera sotto il nome 
di Eusebio romano, intorno al cui - 
io de’ santi sconosciuti. Dipoi diè 
alle stampe una lettera riguardante 
la santa lagrima di Vendome, ed 
altra concernente il primitivo isti¬ 
tuto dell’ abbazia di Remiremont, 
eh’ egli pretende essere stata in 
origine un’abbazia di monaci; al¬ 
cune osservazioni sulla dissertazione 
del p. Delfau intorno all’ autora 
del libro dell’Imitazione di Gesù 
Cristo ; ed un’ altra dissertazione 
sui monachiSmo di s. Gregorio I, 
e che trovasi pure ne^supi analetti; 
un itinerario della Borgogna; una 
dissertazione sulla canonizzazione dei 
santi ; una relazione di alcuni fat¬ 
ti della vita del p. Marsolle gene¬ 
rale della congregazione di s. Maur 
ro ; delle osservazioni sul veraetto 
della prima epistola di s. Giovanni, 
Tres sunt qui^ ec.; il parere da 
lui dato intorno all’ opei*a in cui 
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V68SIO tratta della cronologia dei 
settanta ; un discorso sulle antiche 
sepolture dei re di Francia; osser^ 
stazioni sulle antichità di s. Dìodi* 
gi ; riflessioni sulle doli delle reli¬ 
giose, sulle prigioni de* monasteri, 
e suirordine di s. Lazaaro; avver^ 
timenti per quelli che si occupano 
delia storia de’monasteri della con* 
gregazione di s. Mauro; una lette^ 
ra sulla morte della madre Gia- 
comina Boete de Blemur, benedet* 
tina dell* adorazione perpetua del 
ss. Sagramento ; una traduzione 
della regola di s. Benedetto cogli 
statuti di Stefano Poncher vescovo 
di Parigi, ad uso delle religiose di 
Chelles; una lettera ai cattolici del* 

V Inghilterra, sulla voce sparsa in 
quel ragno, ch’egli avesse cambia¬ 
to di religione nel 1698; \?i Mor¬ 
te cristiana ; molti inni per s. A- 
delaro, s. Batilde ed altri santi; 
r epistola dedicatoria delle opera 
di 8. Agostino, e la prefazione del- 

V ultimo tomo ; alcune lettere ; 
una dissertazione suiranno di Dai 
goberto I e dì suo figlio Clodoveo, 
un’altra suiranno ed il giorno dei* 
l’ordinazione e della morte di Desi* 
derio vescovo di Chaors ; alcune ri¬ 
sposte a Bocquillot sulle difficoltà del 
rituale; sei volumi degli Annali be¬ 
nedettini, che contengono la storia 
deH’ordine di s. Benedetto, dal suo 
principio fino al 1066, il cui primo 
volume USCI nel 1703. Nelle opere 
postume del p. Mabillon e del p. 
Thierry Ruinart, pubblicate neh 7^4 
dal p. Thuillier in tre volumi, non 
si trovano altri scritti inediti del 
p. Mabillon fuorahè i seguenti. 
Moltissime lettere; la relazione del 
viaggio fatto in Borgogna nel 1682; 
un elogio storico del p. Marsolle; 
De ratione studiorum monacìtonmj 
vjotum de quibusdam Isacii Vossii ; 
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riflessioni sulle doti religiose; avvisi 
per coloro che scrivono le storie dei 
monasteri ; riflessioni sulle ptHgioni 
de’religiosi ; osservazioni sulle antir 
efaità dell’abbazia di s. Dionigi. A 
tutti é nota la profonda erudizione, 
l’umiltà, la modestia, la dolcezza 
e la pietà esemplare del p. Mabib 
lon, che fu generalmente amalo e 
stimato da tutte le persone di let* 
tere. 11 suo stile é maschio, puro, 
chiaro e metodico, senza affettazio¬ 
ne, senza ornamenti superflui, e 
quale si conviene alle opere da 
lui composte. 11 detto p. Ruinart 
ne pubblicò la vita, ed altri ne 
hanno tessuti magnifici elogi. Mo¬ 
rì a’aS dicembre 1707, d’anni set- 
tantacinque, nell’abbazia di s. Gei> 
mano dei Prati a Parigi, al di cui 
bibliotecario d. Luca d’Achery erasi 
associato nel principio dì sua car¬ 
riera letteraria, e gli fu di grande 
soccorso per la continuazione deh 
Timpressione del suo Specilegium. 

MABUG. Sede vescovile e me¬ 
tropolitana della diocesi de’giacobt- 
ti, chiamata pure Bambyce ed 
dessa, poi Hieropolis, La città fq 
celebre pel culto della gran dea 
Siriq od Atergatis, ed ebbe la pi'ei 
minenza su tutte le città della Sh 
ria Eufratense. 11 vescovo di Ma^ 
bug era unito con quello di Mar? 
has nel VII secolo. Giacomo fu 
il primo de’suoi vescovi, cui suc¬ 
cesse Tommaso, il quale sedeva 
sotto il patriarca Atanasio I, verso 
la fine del Vi secolo o nel prin¬ 
cipio del VII. Gli altri vescovi suoi 
successori sono riportati dal padre 
Le Quien , Oriens christ. t U, 
p. i 44 ^* 

MACALLIO ($. ). Principe ìv- 
landese, ch’era capitano di que’ ladi i 
ossìa filibustieri convertiti alla fede 
da s. Patrizio. Divenuto dopo il suq 


Digitized by i^ooQle 



ai8 MAC 

battesimo un uòmo tutto nuovoi 
abbandonò 4 ’umano oonsoraio, e 
ritiix)ssi neir ìsola di Man, di cui 
dicesi che fu poi eletto vescovo nel 
498. Egli aveva infino allora me« 
nato austerissima vita in un luogo 
pieno di moti lagne, il quale dal suo 
nome é stato appellato s. Magol- 
do. Ampliò molto il regno di Ge* 
fù Cristo colle sue fatiche e.co’ suoi 
esempli. Ignorasi Tanno della sua 
morte; ed è nominato nei calen¬ 
dari d’Inghilterra e d’irlanda sotto 
il giorno 2S aprile. La sua cassa 
fu custodita a Man nella chiesa di 
t. Magoldo, sino al tempo della 
pretesa riforma. 

MACAO (Macaoneti), Città con 
residenza vescovile sotto il dominio 
del Portogallo nella Cina, provin¬ 
cia di Kovang-toung, distante 2S 
leghe da Canton, alTestremità me¬ 
ridionale della penisola del suo no¬ 
me , che forma la punta sud di 
un’isola della baia di Canton. £ 
residenza d’un governatore porto¬ 
ghese e di un mandarino cinese. 
Costrutta in 6gura d’anfiteatro, so¬ 
pra un’altura, si distingue molto 
da lunge per le sue case imbian¬ 
cate ed i suoi altri edifizi europei, 
che formano un contrasto marcato 
coi templi ed altri monumenti ci¬ 
nesi. E assai bene fortificata, ec¬ 
cettuato nella parte occidentdie, 
ove non è chiusa che da semplice 
mura di giardini. Yedesi difesa da 
molti forti, il più grande de’quali 
domina la città ; gii altri proteg¬ 
gono la baia e l’ingresso del porto. 
Le strade di Macao sono strette ed 
irregolari, ma lastricate ; hanno nel 
mezzo una piccola grondaia rico- 
pei'ta di pietra, per la quale l’ac¬ 
qua scomparisce prontamente dopo 
la pioggia ; le case, fabbricate in 
pietra, non hanno ohe un piano 
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solo, e sono di poca apparenza, ma 
vedonst convenientemente dislribui* 
te in un paese caldo. Sonovi po¬ 
chi edifizi degni di osservazione, il 
palazzo del consiglio d’una pesante 
architettura, è di granito, ed ha 
due piani e molte colonne, sulle 
quali é scolpita in caratteri cinesi 
la cessione che T imperatore della 
Cina fece di Macao ai portoghesi; 
la casa del governatore non è ri¬ 
marcabile che per la bella prospet¬ 
tiva che vi si gode. Fra le chiese 
quelle di s. Paolo e di s. Giusep¬ 
pe, senza essere bellissime, meri¬ 
tano qualche osservazione; vi sono 
conventi e monasteri, e dei ban¬ 
chi di molle nazioni : quello de¬ 
gl’ inglesi si distingue per un vasto 
edifizio e comodo, e per un bel 
giardino all’ inglese, che rinchiude 
la grotta, ove dicesi che il celebre 
Camoens componesse il suo‘poema 
della Lusiade. 1 giardini di Macao 
sono in piccolo numero e poco 
estesi ; una strada lungo T acqua 
assai larga, che domina verso Test, 
offre un passeggio delizioso, spesso 
rinfrescato dai venticelli regolari di 
mare. Il porto di Macao situato 
fra la città ed un’isola, ove si co- 
strusse una chiesa ed un ossei* va- 
torio, è poco profondo ed esposto 
ai venti del sud, del sud-ovest, dei 
nord e del nord-est I grossi na¬ 
vigli non vi possono entrare e get¬ 
tano l’ancora a due leghe all’est; 
la rada é spaziosa. Macao era un 
tempo piazza di commercio assai 
importante, ma. dacché i porto¬ 
ghesi più non frequentano il Giap¬ 
pone, e che le loro relazioni colla 
Cina, Siam, la Cocincina ed altre 
parti dell’Asia furono quasi del tut-* 
to abbandonate, il suo commercio 
si riduce a qualche spedizione per 
Lisbona. Le naziooi di Eui'opa che 
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Vi hanno dei fondachi Vi fenno dei 
gi*andì affiiri colla Cina mediante 
Canton. Conta più di i 5 ,ooo ahi* 
tanti, portoghesi, cinesi e malesi. 1 
primi comunicano poco cogli altri 
abitanti; si credono disonorati se 
si dedicano ad un mestiere qua* 
lunque, ed i negozianti ricchi fan¬ 
no qualche armamento o prestano 
il loro denaro; i portoghesi poTe- 
yì fanno de’ viaggi per mare. Le 
loro donne vivono assai ritirate ; 
vestite di nero e coperte di un 
manto quando vanno alla chiesa, 
si avviluppano in una specie di 
abbigliamento che le copre dalla 
testa a’ piedi, quando si recano in 
qualunque altro luogo; con tale 
vestito si vedono portate sopra un 
palanchino se sono ricche, o in 
una specie di baule quasi quadre- 
io e che si chiama cayola, se so¬ 
no poco ricche. 1 cinesi esercitano 
a Macao ogni sorte di professione, 
ed esclusivamente hanno tutte le 
botteghe ; le cinesi portano quasi 
generalmente un parasole a metà 
chiuso, tanto per guarentiivi dal 
sole, quanto dalle occhiate impor¬ 
tune degli uomini. D’ordinario vi 
sono in Macao molti forastieri che 
v’impiegano delle grandi somme 
in case ed in piaceri, e ne’ quali 
osservasi agiatezza e grandissima at¬ 
tività. 

Macao, Amacaum, sino ai no¬ 
stri giorni e prima del trattato 
conchiuso tra Tlnghilterra e l’im¬ 
peratore della Cina, era il solo sta¬ 
bilimento europeo nell’impero ci¬ 
nese: fu ceduto al Portogallo a 
perpetuità, dall’ imperatore Chi- 
tsong verso l’anno 1 58 o, con uno 
spazio di circa venti miglia di cir¬ 
conferenza, per avere i portoghesi 
liberato la Cina da un capo di pi¬ 
rati qfac avea posto l’assedio a Caii- 
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ton, ed crasi anche iàmpadronito 
del portò di Macao. I portoghesi 
s’impegnarono allora ad un annuo 
tributo di 37>^oo lii'e, per avere 
la libertà dinnalzare delle fortifi¬ 
cazioni. I loro possessi si limitano 
pi*esentemente alla penisola di Ma¬ 
cao, chiusa da una muraglia di 
pietra grossis8Ìma,\custodita da un 
corpo cinese, che impedisce ogni 
comunicazione col restante dell’iso¬ 
la. Il governo di Macao sta tra le 
mani di un governatore militare 
portoghese assistito da un consiglio 
composto dal vescovo, da un giu¬ 
dice e da alcuni fra i principali 
abitanti; un mandarino cinese vi 
esercita le funzioni di governatore. 
Dopo che nel i 55.9 si apri il traf¬ 
fico tra la Cina ed i portoghesi 
per mara, a questi fu come dicem¬ 
mo donato Macao, a quel tempo 
ignobile, e scoglio solamente famo-. 
so perchè ricovero dei pirati cine¬ 
si. Prima di tal donazione e nel 
i562 , come narrammo aH’articolo 
Cina (yedt)^ i gesuiti penetrati in 
Macao vi battezzarono molti schia¬ 
vi cinesi, de* quali novecento erano 
portoghesi, che tanti appunto sta¬ 
vano allora in Macao, ove vuoisi 
che nel Gregorio XIII eri¬ 

gesse la sede vescovile sufifraganea 
della metropoli di Goa, come lo è 
tuttora. Indi nel i 58 i il p. MÌt 
chele Ruggieri gesuita coH’elemosi- 
na a lui fatta di tiècento ducati 
da un soldato o mercante italiano, 
fabbricovvi una casa ad uso di se¬ 
minario. Macao fu dunque il pri¬ 
mo vescovato eretto nella Cina, la 
quale da principio non formo che 
una sola diocesi, anzi abbracciava 
questa anche le isole del Giappo¬ 
ne. Avendo Gregorio XIII istituito 
questa sede ad i.stanza di Sebastia¬ 
no re di Portogallo, gliene con- 
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cesse il patronato a condizione che 
dotasse T episcopio nascente ed il 
capitolo. A cagione dell’ immensità 
di questo vescovato che cognpren- 
deva iti origine tutta la Cina ed 
il Giappone, il Pontefice Sisto V 
nel i 588 dismembrando dalla dio¬ 
cesi di Macao ^impero ed isole del 
Giappone, eresse in quelle un nuo¬ 
vo vescovato nella ci Ila di Funai, 
accordandone al re di Portogal¬ 
lo la nomina. Restando però an¬ 
cora amplissima la diocesi di Mar 
cao, e propagandosi sempre più la 
fede cattolica nella Cina, ad istan* 
za della corona di Portogallo fu¬ 
rono eretti da Alessandro Vili nel 
1689 i due vescovati di Pekino e 
di Nankino, e data la nomina ai 
s'ovrHtii portoghesi. La diocesi di 
Macao comprende al presente le 
vaste provincie di Kovang-toung e 
di Kovang-$ì^ non. che l'isola di 
Huj-nan o Anjan. 1 cattolici di tut¬ 
ta r isola si fanno ascendere a 
16,000. Nel tom. I, pag. 287 dal 
BulL de prop* fide, è riportato U 
breve di Clemente XI, Ad aposta* 
lalus nostri notitiam, de’i 5 marza 
1711, col quale il Pontefìce dichia<» 
rò nullo, irrito ed invalido, ec. ogni 
decreto, monitorio e censum ema^ 
nata da Giovanni de Gazai vescor 
vo <li Macao, e dal suo vicario ge¬ 
nerale, ministri ed uffizialì, contro 
il Cardinal Carlo Tommaso de Tour- 
uou visitatore apostolico e legato, 
jii pregiudizio delfimmunità eccler 
hiaslica. Questo cardinale morto neb 
le carceri di Macao agli 8 giugno 
1710, per ordine del Papa il suo 
cadavere fu trasportato in Roma, 
e tumulalo nella chiesa del colle? 
gio Urbano. Gli ultimi vescovi di 
Macao sono, Marcellino Giuseppe 
a Sylva del l’ordine equestre di s. 
jlenedetto d’Avis di Popai'ia, fatto 
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vescovo da Pio VI nel 1789; Fran¬ 
cesco della Nostra Signora della 
Luce, de* minori della più stretta 
osservanza di s. Francesco, della 
diocesi di Lisbona, preconizzato da 
Pio VII nel i 8 o 4 ; e fodiemp 
monsignore Nicola Rodriguez Pe¬ 
reira de Boi*ja della congregazione 
della missione, nato in Corticada , 
fatto vescovo da Gregorio XVl nel 
concistoro de’ 19 giugno i 843 . In 
quello poi de* 17 giugno 1844 H 
lìiedesiiQO Papa dichiarò coadiutore 
di esso con futura successione moQT 
signor Girolamo Giuseppe de Mat¬ 
ta portoghese, e vescovo di AltOr, 
bosco o sia Colofone in partibus. 
11 vescovo fu nominato dalla regi¬ 
na che regna Maria 11 , la quale 
acconsent) all’elezione del coudiur 
tore, 

La cattedrale è dedicata a Dio 
in onore di s. Pieùo principe degli 
apostoli, 4 quale per essere in ista- 
to rovinoso, i divini ol&zi si cele¬ 
brano nella chiesa di s. Maria del 
Rosario. 11 capitolo si compone di 
cinque dignità, la prima delle quali 
è il decano, di sei canonici, di due 
semi-canonici senza prebenda, di sei 
cappellani, ed altri preti e chierici 
addetti al servigio divino. Nella 
cattedrale avvi il battisterio, e la 
cura d’anime, la quale è ammini- 
Stiata da un canonico; l’episcopio 
è contiguo alla medesima. Oltre la 
cattedrale vi sono due altre phiese 
parrocchiali in Macao, munite dei 
sacro fonte, un monastero di mo¬ 
nache pia risse, una casa per le mis¬ 
sioni, ed il seminario^ oltre il mon¬ 
te di pietà. La mensa ad ogni nuo¬ 
vo vescovo. è tassata ne’ libri della 
camera apostolica in fiorini i 33 , 
ascendendo la rendita a 5,000 cro¬ 
ciati portoghesi, che. paga 1’ erario 
regio, pari a scudi romani 2 , 500 ^ 


Digitized by i^ooQle 



MAC 

Queste sono le notizie che della se¬ 
de e diocesi di Macao ci danno ie 
ultime proposizioni concistoi'iali. Al¬ 
tre notizie recenti, sono le seguen¬ 
ti. I lazzaristi francesi hanno in 
Macao un procuratore ed un ora¬ 
torio; quivi risiede ancora il pro¬ 
curatore delle missioni de’ dome¬ 
nicani. I pochi conventi che esiste¬ 
vano nell’ isola di Macao hanno 
subito la disgrazia comune a tutti 
ì pii stabilimenti che esistevano 
ne’ domìnii portoghesi. Il semina¬ 
rio di s. Giuseppe è sotto la dire¬ 
zione de’ lazzaristi portoghesi, ed 
ultimamente eranvi alunni di Pe- 
kino e di Nankino. 11 collegio dì 
lazzaristi francesi serve anche di 
noviziato pei cinesi. Il procuratore 
della congregazione di propaganda 
Jide^ ha la patente di console del 
re di Sardegna e di vice-console di 
Francia. Non tutte le persone nate 
o domiciliate a Macao godono i 
privilegi concessi ai neofiti cinesi, 
li godono però in quanto ai digiu¬ 
ni e cibi proibiti in certi giorni, 
per dispensa pontificia. Presso Ma¬ 
cao vi é il villaggio di s. Lazzaro 
abitato da 600 cinesi cattolici, che 
ha una cappella ed una scuola. 
L’isola di Hong-Kong vicina a Can- 
ton, da ultimo ceduta agl’ inglesi 
nel trattato di pace, formava parte 
della diocesi di Macao; ma il Papa 
Gregorio XVI a’ a a aprile 1841 
l’eresse in prefettura apostolica, che 
comprende tutta l’isola. I cattolici 
sono più dì 3 00, ed a questa ora 
dovranno già godere una scuola 
ed una chiesa. L’isola di Hong- 
Kong nella sua maggior lunghezza 
ha nove leghe, e quattro nella sua 
maggior larghezza. Per gli europei 
e per quelli di Macao vi è libero 
l’esercizio di religione. I soli por¬ 
toghesi possono possedere in Macao 
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fondi stabili, gli altri hanno i loro 
capitali rinvestiti in censi imposti 
sopra i fondi posseduti dai porto¬ 
ghesi, i quali in caso di morosità 
possono essere obbligati a vendere 
ad altri portoghesi i fondi ipoteca¬ 
ti. In Macao vi sono finalmente 
conventi di domenicani, francesca¬ 
ni ed agostiniani. 

MACARIO d’Egitto (s.), dettò 
il Fecchio. Nacque nell’alto Egitto 
verso r anno 3 oo , e fu messo a 
guardare le gregge. Essendo ancoi* 
molto giovine si ritirò in una cel- 
letta, ove accoppiava al lavoro del¬ 
le roani, che consisteva nel fare 
delle ceste, un’orazione continua e 
la pratica delle più grandi auste¬ 
rità. Una figlia di quel vicinato, 
divenuta gravida, accusò Macario 
d’averle fatto onta, per lo che esso 
ebbe a soffrire i più indegni trat¬ 
tamenti , ma Dio non istette mol¬ 
to a render palese l’innocenza del 
suo servo. Allora Macario, per fug¬ 
gire l’ammirazione ch’era succedu¬ 
ta alla collera di quel popolo, ri¬ 
parò nel deserto di Scetti, ove pas¬ 
sò gli ultimi sessant’anni di sua 
vita. Quantunque mettesse tutta la 
sua attenzione a celare le sue vir¬ 
tù, esse però tralucevano da lun¬ 
gi; laonde molte persone vennero 
a porsi sotto la sua condotta, per 
apprendere da lui il modo di giun¬ 
gere alla perfezione. Fra tutti i 
suoi discepoli egli non ne ritenne 
presso di sé fuorché uno, per aver 
cura dei forestieri ; tutti gii altri 
abitavano in celle romite, distanti 
le une dalle altre. Un vescovo di 
Egitto, che conoscea l’eminente san¬ 
tità di Macario, pensò esser con¬ 
veniente innalzarlo al sacerdozio, 
perché potesse celebrare i divini 
misteri a comodo di quella santa 
colonia, che crescea tuttodì. Straor- 
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dinarie erano le ausUrilà di Ma* 
cario : egli mangiava una volta so* 
la alla settimana. Le sue istruzioni 
erano ristrette a pochi motti, e mi* 
ravano in ispezialUà a raccoman¬ 
dare il silenzio, l’orazione, il rac- 
coglipiento, Tumiltà e la inortiGca* 
zione, virtù che egli possedeva in 
sommo grado. Oltre il dono della 
profezia avea anche quello dei mi¬ 
racoli. Egli risuscitò un morto, per 
svergognare un eretico delia setta 
dei Jerattei {P^edij ch’erasi caccia¬ 
to nel deserto, il quale fra gli altrì 
suoi errori negava la risurrezione 
dei corpi. Cassiano dice, che s* Ma¬ 
cario fece solo parlara un corpo 
morto, e poi gli disse di starsi in 
pace Gno alla risurrezione univer¬ 
sale. Lucio, patriarca ariano d’A* 
lessandria, convinto per esperienza 
che i solitari non si potevano smuo* 
vere dalla dottrina dei padri del 
concilio di Nicea, mandò delle ti*up- 
pe nel deserto a dispergerli : molti 
riportai*ono la corona del martirio} 
Macario ed altri principali furono 
rilegati per ordine dell’ imperatore 
Valente in un’ isoletta d’Egitto cin¬ 
ta di paludi. I pagani che quivi 
abitavano, ammaestrati dai santi 
confessorì, rinnnziarono al culto de¬ 
gl’idoli, e ricevettero il battesimo. 
Tosto che il popolo d’ Alessandria 
ebbe saputo questa cosa, esclamò 
contro l’ingiustizia del patriarca , 
di maniera che questi, temendo 
una sedizione, permise ai solitali 
di toraai^sene alle loro cellette. S. 
Macario, restituito alla sua solitu¬ 
dine, riprese gli ordinari suoi eser¬ 
cizi. Qualche tempo appresso, aven¬ 
do conosciuto ch’era vicino al suo 
Gne, visitò tutti i solitari di Nitria, 
lasciando loro utili ammaestramen¬ 
ti ; e moti nei Sgo, in età di no- 
vant’anni. Pare eh’ egli sia stato U 
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primo anacoreta che abitasK in 
quella vasta solitudine. Cassiano lo 
dice espi'essaraente. Alcuni autori 
lo dicono discepolo di s. Antonio; 
ma questa opinione non ha alcun 
sodo fondamento, e meglio s’addi¬ 
rebbe a 6 . Macario d’Alessandria. 
Si trova il suo nome a’ 1 5 di gen¬ 
naio nel martirologio romano, e 
a’ 19 dello stesso mese nei JVienei 
de’ greci. 

MACARIO d’ Albssandbia (s.) , 
detto il Giovine. Esercitò dapiui- 
ma il mestiere di mercante dì treg* 
gea o confettura; ma in sul Gore 
dell’età abbandonò il mondo per 
con 8 ecrat* 8 Ì tutto a Dio. Si ritrasse 
nella Tebaide o alto Egitto l’anno 
335, e colà apprese le massime 
della più sublime virtù, sotto la 
direzione dei più abili maestri della 
vita monastica. Dopo molti anni 
passò nel basso Egitto, e dimorò 
successivamente nei deserti di Scel¬ 
ti, di Nitria, e in quello delle Cel¬ 
lette, cosi detto dalle piccole celle 
che i solitari vi fabbricarono: quivi 
fu innalzato al sacetdozio. Quan¬ 
tunque grandi fossero le austerità 
che si praticavano in quel deserto, 
tutte le avanzavano di molto quelle 
di Macario. Per sett'anni egli non 
visse d’altro che d’erbe crude e di 
legnini ; nei tre susseguenti sì con¬ 
tentò dì tre o quattro oncie di pa¬ 
ne al giorno. Penetralo dalla fama 
del monastero di Tabeuna gover¬ 
nato da s. Pacomìo, volle andarvi 
travestito da artigiano, e vi passò 
una quaresima scura mai sedersi, 
e senza mangiare altro che alcune 
fogliacee di cavoli affatto crude. Il 
lavoro delle mani, in cui occupa- 
vasi, nou arrecava alcuna distrazio¬ 
ne al suo spìrito, unito intimamen¬ 
te a Dio per mezzo dell’orazione. 
Fu sovente tentato di abbandona- 
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re il deserto, per poter esercitare 
aitile opere di carità ; ma seppe 
scoprire il laccio che gli tendeva 

10 spirito tentatore sotto s\ specio¬ 
so pi*etesto, e ne trionfò tribolando 

11 suo corpo. Iddio che si piace 
compartire alle anime pure straor¬ 
dinari favori, fece conoscere a Ma¬ 
cario le cose più segrete ed inipe- 
netrabiii alPumano intelletto, e gli 
conferì eziandio il dono dei mira¬ 
coli : Palladio, che visse tre anni 
con lui, ne conta parecchi di cui 
fu testimonio. Nel 375 .Lucio pa¬ 
triarca ariano d’Alessandria lo fece 
sbandire pel suo attaccamento alla 
fede cattolica; insieme con s. Ma¬ 
cario d’Egilto. Giunto finalmente 
ad una estrema vecchiezza si ad¬ 
dormentò nel Signore. Tilleroont, 
coirautorità dì Palladio, stabilisce 
la data della sua moKe nell’anno 
394 o 395. I latini ne celebrano 
la festa il dì 2 gennaio; i greci 
l’onorano il dì 19 dello stesso me¬ 
se, con s. Macario d’Egitto, detto 
il Vecchio. La Regola detta di s. 
Macario, è a lui attribuita. 

MACARIO (s.), vescovo in Isco- 
tìB. Fioriva circa l’anno 787, e 
nieritò per le sue virtù l’onore cleÌ- 
repiscopato, i doveri del cui mi¬ 
nistero adempì con esatta fedeltà 
da buon pastore. La chiesa catte¬ 
drale di Aberdeen fu dedicata alla 
Beata Vergine e a s. Macario, la 
cui festa è segnata il 12 novem¬ 
bre. 

MACARIOTATO, Macariotatus, 
Superlativo di Macarios^ beato, cioè 
Beatissimo {Fedi). 11 patriarca di 
Costantinopoli scrivendo al Pàpa gli 
dava questo titolo, e l’imperatore 
Giustiniano I lo diede agli arcive¬ 
scovi di Acrida metropolitani di 
tutta la Bulgaria. Dicesi poi Ma^ 
cariote, Macariotes, dal greco ma» 
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c^r, beato. Questo titolo che e(|ur- 
vale a quello di Beatitudine (di 
cui si paria all’articolo Beatissimo), 
che si dà ora al sommo Pontefice 
romano, nella novella VII di Giu¬ 
stiniano 1 , e nel concilio di Costan¬ 
tinopoli sotto Menna, AcU i, 2, ap- 
plicossi pure al patriarca di Costan¬ 
tinopoli ; e quello di Macariolato 
cioè Beatissimo, esclusivamente da- 
vasi al patriarca d’Alessandria ed al 
Papa. 

MACARSRA {de Macarska). 
Città vescovile di Dalmazia, capo¬ 
luogo di circondario, distante 26 
leghe da Ragusi, ed 11 da Spala- 
tro. È situata sulla spiaggia del- 
r Adriatico, in faccia della punta 
orientale delP isola Brazza ; non è 
cinta di mura perchè di nuova fon¬ 
dazione, ma piantata in silo ame¬ 
no e comodo. Posta al piede del 
monte Briocovo, ha due sobbor¬ 
ghi, tre chiese ed una caserma per 
5 oo uomini. Il suo porto non mol¬ 
to ampio, nè sicuro, è però suffi¬ 
ciente al suo traffico; vi si espor¬ 
ta principalmente una quantità di 
squisiti fichi ed altre frutta ; fa 
pure un attivo commercio di tran¬ 
sito fra l’Italia e la Turchia. La 
pesca è assai abbondante sulla co¬ 
sta. Vi è stabilito un seminario per 
gli ecclesiastici di liturgia slavoni- 
ca, i quali differiscono nel rito. 
Conta più di 2000 abitanti, che 
hanno uno spirito vivo, commer¬ 
ciante, e sono quasi tutti di figura 
altissima; si dedicano principalmen¬ 
te alla navigazione ed alla pesca* 
Il circondario di Macarska, situato 
fra quello di Spalatro al nord, e 
quello di Ragusi al sud, è irrigato 
dalla Narenta. Questa città è il 
capoluogo dell’antica Dalmazia pro¬ 
priamente detta, alta quale le foci 
del Cittina e del Narenta facevano 
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confine. T greci chiamarono Para- 
talassìa questa contrada, ed ai no¬ 
stri giorni tutto il littorale porta 
il nome di Primorie. À non molla 
distanza si cedono ancora gli avan¬ 
zi deirantica città di Mocro^ men¬ 
zionata dal Portirogenito, e si cre¬ 
de che da un tal nome, per corru¬ 
zione, sia derivato quello di A/rt- 
carsca^ o Macarska^ o Makarska, 
Alcuni vogliono che abbia rimpiaz¬ 
zato la città di Ralaneutn o Reli^ 
no. Antiche tombe slave, ma pri¬ 
ve di epigrafe, sono sparse intorno 
al santuario della Madonna di Tu- 
cept Nel 1646 si diede volonta¬ 
riamente alla veneta repubblica, 
che le accordò molti privilegi. 

La sede vescovile fu eretta ad 
istanza del conte di Chulmie nel 
secolo XI, e fetta suffraganea del- 
Tarcivescovo di Spalatro primate 
della Dalmazia e Croazia. Alessan¬ 
dro Vili nel 1690, avendo conce¬ 
duto alla repubblica veneta V in¬ 
dulto di presentare alle sue catte¬ 
drali conquistate e da conquistarsi, 
il successore Innocenzo XII ad i- 
stanza della medesima nel 1698 
dichiarò esenti dall* esame e dal 
venire a Roma i soggetti che avreb¬ 
be presentato alle cattedrali di Scar- 
dona e di Macarska, della quale fu 
fatto vescovo Nicola Biancovich. Cle¬ 
mente XII nel 1731 preconizzò a 
questa chiesa Stefeno Blascovich. 
L’ultimo vescovo di Macarska fu 
r arcidiacono della medesima Fa¬ 
biano Blascovich di Solta diocesi 
di Spalatro, fatto vescovo da Pio 
VI nel concistoro de’ i 5 dicembre 
1779, e morto nel 1819 d’anni 
novanta. Il Pontefice Leone XII 
colla bolla Locum B* Petri biposto- 
lif pridie kalendas julii 1829, sop¬ 
presse la sede di Macai*ska, dichia¬ 
rò Spalatro (Vedi) sede vescovile. 
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ed a questa Tuni col grado di con- 
cattcdnile, onde il vescovo s inti¬ 
tola vescovo di Spalatro e Macar¬ 
ska, ed è suffraganeo della metro¬ 
poli di Zara. Piimo vescovo di 
queste due chiese unite fu Paolo 
Miossich, secondo le annuali Noti¬ 
zie di Roma, della diocesi di Stri- 
gonia, fatto vescovo da Pio Vili 
nel concistoro de’ 18 marzo i 83 o: 
la proposizione concistoriale lo di¬ 
ce di Macarska. Dalla proposizione 
concistoriale poi del nominato ul¬ 
timo vescovo rilevasi lo stato della 
chiesa di Macarska, quale andiamo 
a descriverla. La cattedrale, di buo¬ 
na e recente struttura, è sacra a 
Dio sotto il titolo di s. Marco. In 
essa si venera il coi*po di s. Cle¬ 
mente martire, patrono della città. 
Vi è la cura d’anime col fonte 
battesimale, essendone parroco l'ai*- 
ciprete. Il capitolo si compone della 
dignità d’arcidiacono, di sei cano¬ 
nici comprese le prebende del teo¬ 
logo e del penitenziere, di quattro 
mansionari, e di due chierici be¬ 
neficiati con sufficienti assegni. L’e¬ 
piscopio è situato presso la catte¬ 
drale. Non vi è nella città altra 
chiesa parrocchiale, bensì due con¬ 
venti di religiosi, ed alcune con¬ 
fraternite. Ogni nuovo vescovo era 
tassato ne’ libri della camera apo¬ 
stolica in fiorini i 43 , corrisponden¬ 
ti alla mensa che si calcolava coi*- 
rispondere a 1 5 oo ducati. La dio¬ 
cesi aveva 80 miglia di circuito, e 
conteneva 60 parro( 5 chie. 

MACCABEI ( i sette ), martiri 
dell’ antica legge. I sette fratelli 
chiamati Maccabei erano giudei 
ragguardevoli pel loio attaccamento 
alla legge, e per la santità della 
loro vita. Essi furono maitirizzati 
colla loro madre durante la perse¬ 
cuzione di Antioco Epifane re di 
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Siria. Questo principe an^ivato a 
Gerusalemme, uccise in tie giorni 
ottantamila giudei , ne vendette 
quarantamila come schiavi alle vici* 
ne nationi, ed altrettanti ne fece 
prigioni; indi spogliato sacrilega¬ 
mente il tempio de’sacri arredi, 
oltre a mille ottocento talenti, se 
ne tornò in Antiochia , lasciando 
governatore della Giudea Filippo, 
uomo ancor più crudele di luì. 
Dopo diverse conquiste nell’ Egitto 
essendo stato costretto per l’auto¬ 
rità dei romani di por fine alla 
guerra, mentre era rivolto contro 
Alessandria, fermò di vendicarsi 
sopra i giudei,e mandò nella Pa¬ 
lestina Apollonio con ventiduemila 
uomini, commettendogli di porre a 
sacco Gerusalemme. Costui, il sab- 
bato seguente al suo arrivo, allor¬ 
ché tutto era tranquillo, fece spar¬ 
gere i suoi soldati nei divei*si quar¬ 
tieri della città, con ordine di 
trucidare tutti quelli a cui si sareb¬ 
bero avvenuti. 1 giudei si lascia¬ 
rono uccidere senza difesa, per non 
violare l’osservanza di quel giorno: 
diecimila che non rimasero vittime 
della strage generale furono mena¬ 
ti prigioni, alcuni si diedero alla 
fuga. Gerusalemme fii saccheggiata 
e incendiata, le mura furono de¬ 
molite, il culto del Signore abban¬ 
donato, e il luogo santo profanato, 

‘ venendo il tempio dedicato a Gio¬ 
ve Olimpio. Da tutte le palati ve- 
deansi altari, statue e boschi conse- 
crati agli impuri misteri del paga¬ 
nesimo. 1 giudei erano costretti a 
sagrificare sotto pena della vita, 
per guisa che tutta la Palestina 
non era che un teatro spaventevole 
d’idolatria, di dissolutezze e di uc¬ 
cisioni. Chi seguiva qualche ossei*- 
vanza della legge era condannato 
alla morte ; nulladimeno ve n’ebbe 
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non podii che vollero piuttosto 
morire che trasgredire ì divini pre¬ 
cetti. Eleazaro, imo dei princàpaU 
dottori della legge, in età di no- 
vant’anni, fu di quelli che si se¬ 
gnalarono maggiormente per zelo 
e coraggio, lasciando nella sua 
nmrte un grande esempio di virtù 
e di fermezza. 11 martirio di E- 
leazaro fu seguito da quello de’set- 
te fratelli detti Maccabei, che sof¬ 
frirono r uno dopo l’altro con in¬ 
vincìbile costanza i più spaventosi 
tormenti. La loro madre, -di un 
coraggb ben superiore al suo ses¬ 
so , era con essi e confortava!! 
a patire e morira per la religione 
de’loro padri. Ne rimaneva anco¬ 
ra uno, il minore, cui Antioco 
tentò di sedurre con lusinghe e 
genei*ose promesse, procurando e- 
ziandio d’indurre la madre a per- 
suadervelo per conservarsi almeno 
quest’ uno; ma essa con sovrau¬ 
mana fortezza lo esortò invece a 
seguire 1’ esempio de’ suoi fratelli. 
Finalmente dopo aver veduto spi* 
rare anche questo, l’eroica donna 
terminò essa pure la vita in mez¬ 
zo ai supplizi. La vittoria di que¬ 
sti santi atleti fu tanto più glo¬ 
bosa, in quanto che trionfarono 
di Antioco in pei*sona. Sembra es¬ 
sere questo principe venuto a Ge¬ 
rusalemme, sperando di vincere 
colla sua autorità, o con barbai*! 
raffinamenti di crudeltà, la costan¬ 
za di coloro che aveano rasistito 
agli artifizii ed alle torture impie¬ 
gate da’suoi ministri. Alcuni scrit¬ 
tori hanno preteso che questi san¬ 
ti martiri abbiano sofferto ad An- 
. tiochia, non a Gerusalemme ; ma 
è più verosimile che ciò avvenisse 
in quest’ ultima città. Essi consu¬ 
marono il loro sagrifizio l’anno 
del mondo 383 /, che cori*isponde 
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al 145 deirera de’Seleuctdii e 164 
avanti Gesù Ci'isto. La fèsta dei 
sette Maccabei e della loro inadi*e 
oelebravasì il primo d’agosto nei 
primitivi tempi della Chiesa, e 90 ^ 
to questo giorno sono menzionati 
nel martirologio romana Abbiamo 
dei panegirici scritti in onore di essi 
da 8» Gregot*io Nazianzeno, da Si 
Giovanni Crisostomo, da s. Agosti* 
no, da 8. Gaudenzio di Brescia^ 
e da 6. Leone Magno. 

MACCHIAYELLI FaANCBscoMA* 
AIA, Cardinale, Francesco Maria Mac¬ 
chia velli, di nobile ed antica stirpe 
di Firenze, nipote del Cardinal Ma¬ 
galotti , e cugino dei cardinali 
Barberini nipoti di Urbano Vili, 
giovane di aurea indole, di soda 
pietà e d’integerrimi costumi, ot¬ 
tenne da detto Papa un canonica¬ 
to nella basilica vaticana, e poi 
fu destinato alla vice-legazione di 
Ferrara, indi ammesso tra gli u- 
ditori di rota. Inoltre Urbano Vili 
lo spedì in Milano a complimen¬ 
tare in suo nome il cardinale in* 
lènte di Spagna, avanti a cui re» 
citò nel pontificio nome ed in quel* 
Io de’oardlnali nipoti, un’ elegante 
orazione. Poscia accompagnò il cai*- 
dinal Ginétti legato a Intere in 
Colonie, in qualità di udiCoi'e e 
datario della legazione; dipoi ivi 
si fermò coi gradi di patriarca di 
Costantinopoli e nunzio apostolico, 
a fine di stabilire la pace. Accadu¬ 
ta in quel tempo la morte del Car¬ 
dinal Magalotti suo zio e vescovo 
di Ferrara, questa chiesa gli fu con¬ 
ferita nel i 638 , in età d’anni ven- 
totto. 11 suo contegno ecclesiastico, 
esemplare e cortese, gli acquistò la- 
affezione connine, e la stima de’dio- 
cesani, avendo esercitato in tempo 
di guerra anco Tofficio di prodega¬ 
io. Benché assente, Urbano Vili 
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a’16 dicembre 1641 lo creò car-^ 
dinale prete del titolo de’ss. Gio¬ 
vanni e Paolo. Dopo aver contri¬ 
buito col suo voto all’elezione d’In- 
nocenzo X, e celebrato il sinodo 
nella sua chiesa , che pubblica 
colle stampe, morì in Ferrara nel 
i 653 , d’anni quarantatre, e fu se¬ 
polto in quella cattedrale col solo no¬ 
me scolpito sopra la tomba avanti 
l’altare dell’Angelo Custode, ora non 
più esistente. 

MA CEDO Fbancesco. Nacque a 
Coimbra nel Portogallo nei 1596, 
quindi entrò nella compagnia di 
Gesù nei 1610, e passò in seguito 
nei francescani. Becossi a Parigi 
sulla fine del ministera del Cardi¬ 
nal Richelieu, e qualificossi poscia 
come consigliere e predicatore or¬ 
dinario del re. Dalla Francia si 
recò in Inghilterra, froe un viag¬ 
gio in Poiiogallo, e si portò in 
Roma verso il i 658 , per insegnar 
la teologia nel ooll^io Urbano. 
Ivi sostenne per tre giorni pubbli¬ 
che tesi intorno a moltissimi sva¬ 
riati quesiti) ai quali non poteva 
essere pi'eparato preventivamente; 
Chiamato qualche tempo dopo a 
Padova per insegnarvi, egli vi die¬ 
de eguale spettacolo per otto gior¬ 
ni , e la sua vena poetica fece 
scorrere anche in quella occasione 
i versi latini con maggior facilità 
e prontezza che nella prima circo¬ 
stanza. Dicesi che cradendo alcuno di 
porlo in imbarazzo gli propose di 
descrìvere estemporaneamente la GU 
ganiomachiay e Medea in furore^ 
e che Macedo lo fece immediata¬ 
mente impiegando più di duemila 
versi. In occasione di queste tesij 
egli compose un’epigraoBma in ono¬ 
re della repubbfica di Venezia, ohe 
la repubblica stessa travò così heU 
lo,, die lo volle eq^to nella bi- 
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bKoteca di s. Marco» scritto di 
proprio pugno dell’autore, del qua¬ 
le il senatore Grimani fece il ri¬ 
tratto. Essendosi però Macedo im¬ 
mischiato in cose che non gli ap¬ 
partenevano, cadde in disgrazia del¬ 
la repubblica che lo fece mettera 
in carcere, ove mori nel 1678 o 
1681. Il p. Macedo avea un’im¬ 
mensa erudizione^ molta presenza 
di spirito, una memoria prodigiosa 
ed una fecondissima penna. Egli 
stesso in una delle sue ultime ope¬ 
re intitolata ; Myvoìhtcium tnoralcy 
dice di avere recitato e composto in 
sua vita cinquantatre panegirici, ses¬ 
santa arringhe in latino, trentadue 
orazioni funebri, quarantotto poemi 
epici, centoventi tre elegie, centoquin- 
dici epitaffi, duecentododici epistole 
di dedica, più di tremila cinquecento 
versi, e composti quarantaquattro 
volumi. Le sue opere principali 
sono: I.® Elogia Gallorum. 2.". 
Jus succedentU in LusHaniae regmm 
Calherinae regfs Emmamielis ex 
Eduardo filio nepiis , doc/orum 
sub Henrico rege ultimo Conimbr, 
senientiis confirmatumy Parigi 1 64 * t 
quest’opera é scritta in favore del 
duca di Bt nganza innalzato al. tro¬ 
no di Portogallo, e dì cui Macedo 
fu uno dei più zelanti difensori. 3 .® 
Mens divinilus ùispirata Innocen^ 
ito X. Quest’opera scritta contro 
le proposizioni di Giansenio, ebbe 
gran j^uso in Roma. 4 *" Historia 
recentiiun mtirtyrum japonensium, 
5 .® Àpologeticus prò Lusitania vin* 
dicala^ rò altre opere, oltre quelle 
scritte nella lizza contro il p. No- 
rjs poi cardinale, cui speJi un 
cartello di sGda letteraria. 

MACEDONIA. Contrada d’Euro* 
pa, e provincia ecclesiastica della 
diocesi deìVIUiria {Eedi) orientale. 
£s6a confina coll’ Acala e colla 


MAC 217 

Tessaglia, ed è circondata a le¬ 
vante dal mère Egeo,*a ponente 
dal mare Adriatico, a mezzodì 
dall’Epiro, ed a settentrione dalla 
Mesia superiore. Di vi dovasi la Ma¬ 
cedonia nel VI secolo in due pro«> 
vincie, in Macedonia prima cioè, 
ed in seconda. Trovasene fatta 
menzione dell’una e dell’altra nel¬ 
la Notizia, che contiene la divi¬ 
sione dell’ impero romano sotto 
Arcadio ed Onorio. La prima e la 
seconda Macedonia ebbero per me¬ 
tropoli la città di Tessaloiiica, infino 
a che rilliria orientale passò sot¬ 
to la dipendenza della sede di Cot 
stantinopoli : fu in allora che Fi-» 
lippi diventò metropoli della secon¬ 
da Macedonia. E. Tessaloitica e 
Filippi. La Macedonia occupa il 
trentesimonono rango nella Notizia 
dell’imperatore Leone. Il metropo¬ 
litano di Eraclea Perinlhus (Fedi) 
assunse il titolo di esarca di tut¬ 
ta la Tracia e della Macedonia. 

MACEDONIA. Parte considera¬ 
bile della Grecia, presa nella sua 
maggior estensione, e che portò 
un tempo diversi altri nomi, come 
quelli di Gemenia, Migdonia, Peo¬ 
nia, Edonia, Pìeria, Ematia, ec., 
antica sede di una famosa monar¬ 
chia. Vi sono degli interpì'eti del¬ 
la Scrittura sacra, i quali ci'edono 
che la Macedonia sia stata popo¬ 
lata da Gethim, figlio di Javan, 
e che tutte le volte che leggest 
Gethim nel testo ebraico devesi 
sempre intendere la Macedonia. I 
suoi limiti molto vanarono, come 
la sua estensione, ad epoche di¬ 
verse, e la Macedonia fu qualche 
volta confusa anche con la Tessa¬ 
glia. 1 suoi confini antichi erano 
all’oriente 1’ oceano ed il mare 
Egeo; all’occidente il mare Ionio 
e l’Adiìatico; al settentrione le 
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montagne delia Mesia, ed al mez* 
sodi TEpiro e la Tessaglia, che al¬ 
cuni pongono alti'esi colla Tracia 
nella Macedonia, nel tempo che 
era considerata come una possente 
monahdiia sotto Filippo ed Ales¬ 
sandro il Grande, &tto Caiano, 
fondatola di questo imperio, eia 
limitata la Macedonia, all’est dal* 
la Fiotide e la Pieria ; ali' ovest 
dai lincesti e gli Oresti; al sud 
dalle montagne della Tessaglia, ed 
al nord dalla Migdonia e dalla 
Pelagonia. Dacché il valoia e la 
prudenza de’suoi re la portarono 
ad un alto punto di splendore e 
di gloria, vi si contavano sino a 
!i5o popoli diversi, fra i quali i 
|àù rinomati nella storia furono i 
taulanti, gli elymioti, i dessareti, 
i migdonii, i bisalti, gli edonii^ 
ec. Fra le principali città si devo¬ 
no nominàra Fella, Dyrrachium , 
Apollonia, Edessa, Tessalonica, La- 
rissa, Lissus, ec. oltre a tante ai¬ 
tile, contandosi che questo regno 
ne contenesse sino a i 5 o, numero 
che corrisponde a quello dei diver¬ 
si popoli che l’abitavano. I mace¬ 
doni sembrano avere avuto molte 
relazioni coi traci; ma siccome i 
greci li rìsguaidarono come bar¬ 
bari, e che quindi pochissimo con 
essi comunicavano, cosi se ne han¬ 
no incerte nozioni; Pmbabilmente 
condussero per lungo tempo una 
vita selvaggia, cosicché la lista dei 
loro re non risale che all’ anno 
807 o 796 avanti Gesù Cristo , 
allorquando l’eraclide Carano mon¬ 
tò sul trono. Secondo Giustino 
questo principe era capo di una 
colonia di argieni, che colla forza 
delle armi si stabilì in questo pae¬ 
se, e che- si dicevano discendenti 
da Ercole. Si aggiunge che il vin¬ 
citore si condusse con tanta mo- 
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derazìone, che concìliossi Tarn ici zia 
de’popoli vinti, e col loro aiuto 
pervenne ad estendere le sue con¬ 
quiste. Niente essendosi conservato 
di pi'eciso sulla primitiva lingua 
de’ macedoni, alcuni autori dicono 
ch’era tanto diversa dalla lingua 
greca, che i greci ed ì macedoni 
non s’intendevano che col favore 
d’un inteiprete. Quantunque fos¬ 
sero governati da un re, conserva¬ 
rono però molta libertà, talché 
Luciano chiamò i macedoni uo¬ 
mini liberi. 1 macedoni adoravano 
molte divinità, e particolarmente 
Ercole e Diana ; erano superstizio¬ 
si quanto i greci. I macedoni 
quanto sobri nelle abituali loro 
maniere di vivere, erano altrettan¬ 
to magnifici nei pubblici festini : 
i giovani potevano prender posto 
in questi festini anche presso il re, 
purché avessero ucciso un cinghiale 
colle proprie anni. Questo regno 
ne’suoi principii debole e rinchiu¬ 
so fra i suoi limiti naturali, fu per 
quasi quattro secoli il giuoco dei 
greci, de’peoni e degli illirii. 

Quasi tutti gli autori si accor¬ 
dano nel fare il fondatore delfan- 
tìco regno di Macedonia, Carano 
discendente di Ercole, che uscito 
dal Peloponneso, sorprese Edessa, 
e incominciando da tale conquista 
fece la guerra ai suoi vicini, fin¬ 
ché lasciando questo nuovo ragno 
alla sua posterità, essa ne godette 
tranquillamente in Ceno eTirimma, 
fino a Perdicca 1 ohe fu assunto 
al trono 695 anni avanti la nostra 
era. 11 suo figlio legittimo fu uc¬ 
ciso da Archelao suo bastardo, a 
cui Cratere tolse la vita. Oreste, 
altro bastardo di Perdicca I, fu as¬ 
sassinato dal suo tutore Aeropo, il 
cui figlio Pausa nia, dopo il regno 
di un anno^ fu scacciato da Amin- 
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fa I ch’era àglio di Filippo I e 
fratello di Pe^icca 11 » e discen¬ 
dente di Cerano: le guerre fra 
Pausania ed i Caranaidi non fini¬ 
scono ànchè Perdicca 111 ^ di cui 
parleremo, non vendicò la morte 
del fratello Alessandro» Il regno 
di Aminta IV fìi clamoroso : sot¬ 
to questo principe Dario volendo 
pot'tare le sue armi contro i greci 
di Europa, inviò ambasciatori al 
re macedone per chiedere soccorsi, 
ma questi avendo insultato le don¬ 
ne che comparvero alla fine del 
pranzo dato per festeggiarli, furo¬ 
no tutti assassinati. Questa scena 
di sangue avrebbe avuto conse¬ 
guenze terribili pei macedoni, se il 
principe Alessandra non aveva la 
destrezza di guadagnare il coman¬ 
dante delle truppe che si spediva¬ 
no contro suo padre. Bubaris di¬ 
venuto amoroso della sorella di A- 
lessandro, prestossi a tutto onde 
guadagnare la sua mano, ma la 
Macedonia fini per divenire tribu¬ 
taria dei re di Persia. Da questo 
r^no la storia di Macedonia in¬ 
comincia ad essere legata con quel¬ 
la delle altre potenze della Grecia: 
Aminta IV mori anni avanti 
Fera nostra, lasciando tre figli> A- 
iessandro, Perdicca e Filippo, non 
che un figlio naturale chiamato To¬ 
lomeo. La prudenza di Perdicca HI, 
uno de’ tre figli di Aminta IV, 
preparò il regno di Filippo II suo 
fratello, il quale montò sul trono 
l’anno 36 o : morendo Perdicca HI 
lasciò il suo figlio A minta sotto la 
tutela dello zio Filippo II. 11 giova¬ 
ne principe poco visse, lasciando 
una figlia che in seconde nozze fu 
maritata a Cassandra^ quando già 
Filippo 11 erasi impadronito ddio 
stato. 

Non è qui possibile di svilup- 
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pare tutti i mezzi posti in ope¬ 
ra dalla politica destra ed ambi¬ 
ziosa di questo prìncipe, nè di se¬ 
guire Alesmndro il Grande suo fi¬ 
glio nel rapido corso delle sue im¬ 
mense conquiste, parlandosi delle 
cose e fasti principali dell’uno e 
dell’altra negli analoghi articoli. 
Sotto il regno di Filippo II la di¬ 
sciplina militare pervenne ad un 
alto grado di perfezione in Mace¬ 
donia. Oltre le ti'uppe nazionali vi 
erano d’ordinario vari corpi ausi¬ 
liari, e le prìme^ si dividevano in 
tra corpi. Il piò terrìbile era la 
falange macedonica^ così detta per¬ 
ché inventata dai macedoni, corpo 
particolare di soldati : scudi e lun¬ 
ghe picche ne formavano l’armatura; 
nelle battaglie gli uomini die la 
componevano si rannodavano insie¬ 
me strettamente in un quadrato 
profondo, co' loro scudi uniti e col¬ 
le picche incrociate, e si tenevano 
talmente tra loro congiunti ch’era 
impossibile rompere o penetrare en¬ 
tro la massa. La falange era com* 
posta di ottomila uomini, e l’Evre- 
mont nota che questo formidabile 
corpo di combattenti superava in 
coraggio e vigore la legione ro¬ 
mana. Allorché Filippo II ebbe 
conquistato una porzione della Tra¬ 
cia e dell’Illiria, il regno di Mace¬ 
donia cominciò a divenire celebre 
nella storia. Si stese allora dai mar 
Adriatico sino allo Strimone, o per 
meglio dire imperò nella Grecia; 
in fine era riservato ad Alessandra 
il Grande^ che col nome di Ales¬ 
sandro HI divenne re di Macedo¬ 
nia l’anno 336 , di aggìungera a 
questo regno non solo l’intera Gre¬ 
cia, ma pur anco tutta l’Asia ed 
una considerabile porzione dell’A- 
frica. In tal modo per le conquiste 
di questo grand’uomo innalzossi 
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r impero macedonico sulle rovine 
immense di tanti regni e di gi'e- 
cbe l’epubblicfae, e gli avanti della 
loro gloria procurarono un nome 
singobre a dei barbari eh’erano 
stali per lungo tempo tributari dei 
soli ateniesi. La storia ci tramandò 
i noini di Agi re de’peonì, di Bar¬ 
dili re deirilliria, e d’ Alia re di 
Scita, vinti da Filippo II nel 338 
e 339, e quelli di Sirmo re dei 
triballi popoli di Mesia, e di Cian¬ 
cia re de' taulanzii, sconfitti da A* 
lessandro il Grande nei 336 . Mori 
questo celebratissimo principe nel 
3 a 4 ) c venne proclamato re di Ma¬ 
cedonia dalla fanteria Filippo Ari- 
deo suo fratello, che fu succeduto 
(oltre Alessandro Ego nato un me* 
se dopo la morte di Alessandro il 
Grande^ Peidicca e Pitone che ne 
furono reggenti) nel 3^0 da An- 
iipatro; ma sotto Alessandro il 
Grande incominciò e fini l'univer* 
sale monarchia de' greci. 

Antipatro ebbe in successore Po- 
lispercone che regnò sino al 3it. 
La posterità di Alessandro il Gran* 
de si spense per la morte di Er¬ 
cole suo figlio naturale. Cassandre, 
Tolomeo, Lisimaco, Seleuco ed An¬ 
tigono si contesero l'impero nella 
battaglia d'Ipso o Ipsopoli. Cassane 
dro divenne signore di Macedonia 
e i*egnò dal 3 11 al 298 ; era fi¬ 
glio di Antipatro, e fece morire la 
regina Olìmpia vedova di Filippo 
11 , ed Alessandro Ego figlio postu¬ 
mo del grande Alessandro. Fu egli 
che persuase Polispercone di dis- 
fersi altresì del nominato spurio 
Ercole, e gli lasciò il Peloponneso, 
ritenendo per sé il restante della 
Grecia colla Macedonia. A Cassan- 
dro successe Filippo suo figlio, e 
dopo la morte dì questo, Antipa- 
iro ed Alessandro fratello di Filip- 
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po si divìsero il regno. Antipatro 
uccise la madre, ed essendo stato 
scacciato da Alessandro, ritirossi 
presso Lisimaco suo suocero, che 
lo fece uccidere. Alessandro avea 
chiamato in soccorso Pirro re di 
Epiro (Vedi) e Demetrio 1 figlio 
d'Antigono re dì Siria, contro suo 
fratello; ma la diilidenza essendo 
fra loro insorta, Demetrio fece uc¬ 
cidere Alessandro, e si rese padro¬ 
ne della Macedonia che lasciò ad 
Antigono suo figlio, il quale ne fu 
due volte scacciato. Fra esso e De¬ 
metrio Il suo figlio, Lisimaco re 
di Tracia, che avea comandato sot¬ 
to Alessandro, e che poscia era sta¬ 
to fatto governatore della Tracia 
da Perdicca, dal 286 in poi regnò 
cinque' anni in Macedonia, e poscia 
Alessandro figlio di Pirro in Epi¬ 
ro. Oltre a ciò, Seleuco re di Si¬ 
ria dominò la Macedonia 282 an¬ 
ni avanti Gesù Cristo, indi la si¬ 
gnoreggiarono Tolomeo Cerauno 
Bglio dì Tolomeo I i*e d’Egitto, 
Meleagro fratello di Cerauno, An¬ 
tipatro figlio di Cassandre nel 278 
per la seconda Volta, Ooii che An¬ 
tigono da Goni figlio di Demetrìo 
1 . Dipoi Demetrio 11 ricuperò la 
Macedonia sopra Alessandra, e la¬ 
sciò Filippo 111 suo figlio (ovvero 
Filippo V contando Filippo Arì- 
deo, e Filippo figlio di Cassandro), 
sotto la tutela di Antigono Doso- 
tie suo figliuolo bastardo, il quale 
Usurpò il r^no del pupillo l’anno 
232. Intanto l’ Epiro dopo Pìito 
III, Laodamia o Deìdamìa, cadde 
in potere de’ re di Macedonia. Fi¬ 
lippo III o V ritrovò il mezzo di 
riconquistar il suo stato, e gover- 
oollo sino a che Perseo lo fece mo¬ 
rire 178 anni avanti la nosti*a era. 
Questo Perseo, ultimo re di Mace¬ 
donia, fu preso e vìnto dai roma- 
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DI Tanno 167, sotto il coDfole Pao* stiana, ed i punti piti sostanziali 
lo Emilio loro generale, con Filip* deUa disciplina e morale evangeli* 
po ed Alessandra suoi figli, cioè ca. Da Filippi i banditori dei van^ 
Tanno 586 dalla fondazione di Ro« gelo passarono per Amfipoli e per 
ma. Filippo mori in prigione, ed Apollonia, giunsero a Tessalonica 
Alessandro non ebbe per sussistere città nobilissima di tutta la Mace* 
che il travaglio delle proprie mani, donia. Vi predicò s. Paolo il van* 
Cei*to Andrisco dominò in qualche gelo e Io confeimò colla virtù dei 
pai*te della Macedonia dall* anno miracoli, per cui una gran mdti- 
i 5 a alTanno 148 avanti la nostra tudine di gentili abbracciarono la 
ei*a, e la Macedonia venne fotta fede ci*istiana. I filippensi per ben 
pi*ovÌDCÌa romana. Paolo Emilio di* due volte lo provvidero di tutto il 
vise il regno in quattro regioni; bisognevole quando soggiornava in 
la seconda fu chiamata Macedonia Tessaglia, ed i macedoni gli man* 
salutaris, a cagione delle sue acque darono denaro in Corinto ; i ma- 
minerali, ed estendevasi nella parte cedoni divennero il modello de’cre* 
superiore della Macedonia, dal lato denti. NelTanno 4>4 tenuto un 
delle montagne che separavano que- concilio nella provìncia di Mace- 
sta provincia dalla Mesia superiore donia, Ae fu confermato dal Pon* 
o iDNurdania. Stava sotto la metro* tefice s. Innocenzo 1 . Reg. tom. I, 
poli di Sobi, e comprendeva otto Labbé tom. Il, Arduino tom. I. 
citta. 1 principali dello statò, che La chiesa di Macedonia fu sempre 
potevano eccitare turbolenze, fu* dipendente dalla Sede apostolica: tan* * 
reno condotti in Roma, ed i ma* to dichiarò a nome di tutti i ve* 
cedon) dopo tanti anni di gloiia, scovi delTllliriu, Teodosio vescovo 
successivamente divennero sudditi 4 i Echino della provincia di Tes* 
degli imperatori greci, passando saglia, nel concìlio romano tenuto 
pure sotto il dominio de’turchi, nel 53 i da s. Bonifacio II. Molti 
che chiamarono Magdonia la Mace* monumenti apertamente dimostra* 
donia, quando si resero padiDni di no la podestà patriarcale de’ rama* 
tutta la Grecia. ni Pontefici sopra la diocesi delTll* 

La luce del vangelo fii recata ai lirio. Essi commisero le proprie ve- 
macedoni dall’apostolo s. Paolo, ci ai vescovi di Tessalonica capo 
Essendo egli in Troade gli appar- delle provincie contenute nella dio- 
/ve io visione un uomo vestito alla cesi di Macedonia, acciocché le ant- 
macedonica, che istantemente lo ministrassero con potestà esarcale; 
pregò passar in Macedonia ad il- raccogliendosi dalla lettera di s. In- 
iuminaine i popoli, ed alcuni dìs* nocenzo I ad Anisio Tessalonicense, 
sero che Tapparso era T angelo di che i Pontefici s. Damaso I, s. Siri¬ 
questa contrada. Dall’Asia s. Paolo do, e s. Anastasio J, fino dal secolo 
passò dunque in Eurapa, onde co* IV aveano istituito que’prelati vi- 
minciar dai macedoni a predicare cari della saetta Sede, riuscendo per 
il vangelo» All’apostolo si unirono la distanza de’iuoghi incomodissimo 
Timoteo, Sila e s. Luca; portandosi e difficile che i vescovi ddl’ lllid* 
a Filippi, città primaria della Ma- co si recassero in Roma a rioeve- 
cedonia, insegnarono al popolo gli ve l’ordinazione dal Papa, e che 
articoli principali della credenza cri* le proprie cause ordinariamente sog- 
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gettassero al suo giudizio. Così i 
PonteBci commisero le loro vedi ai 
▼escori di Tessalonica^ onde impo¬ 
nessero le mani sui metropolitani 
di quelle prorinde» dessero il con¬ 
senso alle ordinazioni de’ rescori » 
e conoscendo le loro differenze, de- 
ddessero le cause e n^ozi occor¬ 
renti, ma le più gravi riferissero 
ella santa Sede, cui apparteneva ^1 
supremo giudizio e la finale deli- 
bmizione de’ più importanti affari. 
Più chiaramente s. Innocenzo I, 
concedendo nel 4 ^^ a Rufo vesco¬ 
vo tessalonicense e successore d’A- 
nisio, la vicaria apostolica sopra 
rilliiico, nel modo ch’era stata con¬ 
ceduta ai predecessori di lui, ed 
enumerando le provinde sulle quali 
dovesse stendersi la sua podestà, 
addita quelle delle due diocesi di 
Macedonia e di Dàbia (Fedi\ com¬ 
prese nell’Illirico orientale, cioè 
i’Acaia, la Tessaglia, la Candia 
(Vedi), rEpiro vecchio e nuovo, 
doé l*Epiro vero e VAlbania (Ve* 
di), di cui furono metropoli, della 
prima Nicopoli (Vedi), della secon¬ 
da Durazzo (Vedi)j le quali pro¬ 
vinde colla Macedonia prima non 
nominata in questo luogo, di cui 
Rufo era metropolitano, e vi eser¬ 
citava autorità ordinaria, formano 
il numero di sei provinde* della 
diocesi di Macedonia. Oltre a que¬ 
ste s. Innocenzo 1 novera ancora 
la Dacia Mediterranea, la Dada 
Ripense, la Mesia, la Dai*dania, e 
la Prevalitana, eh’è parte ddla 
Macedonia Salutare, le quali costi¬ 
tuiscono le cinque provincie compre¬ 
se nella diocesi di Dacia. La stretta 
dipendenza, che dal trono pontificale 
di Roma ebbero ì vescovi deirilli- 
rico/ fu la principale cagione, che 
combattendo eglino contro l’eresia 
di Ario, difendessero con sommo 
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ardore la divinità di Gesù Cristo. 
Che se de’ quattrocento prelati adu¬ 
nati in Rimini nei BSq, erano del 
partito eretico Ursacio , Valente, 
Germinio, Gaio, Migodonio e Me- 
gaso vescovi illidd ; questo fu 
un numero scarso in paragone di 
tanti altri, che governando le al¬ 
tre chiese di vaste e popolate pro¬ 
vinde dell’ Illirico, particolarmente 
orientale (che il ripetiamo conte¬ 
neva la diocesi di Macedonia, ov’e- 
rano la Macedonia, i’Epiro vecdiio 
e nuovo, e la Tessaglia colle dttà 
che appartengono all’Albania su- 
perìore, nelle quali dominava la 
cattolica religione), senza muoversi 
dalle loro sedie altamente condan¬ 
narono la prevaricazione di quei 
pochi loro confratelli. V. Illieia. 

Gli albanesi si mantennero fe¬ 
deli alla Chiesa romana ne’ mag¬ 
giori torbidi della Chiesa e nelle 
controversie dell’oriente; ed i ve¬ 
scovi di Macedonia si confoi*maro- 
no ai sentimenti degli occidentali, 
colla scorta del Papa s. Innocenzo 
l, contro quelli che avevano con¬ 
dannato s. Giovanni Crisostomo. Se 
la pace universale della Chiesa fu 
turbata dai vescovi Dioscoro ales¬ 
sandrino, Severo antiocheno e Ti¬ 
moteo costantinopolitano, i vescovi 
dell’Epiro palesarono il distacca¬ 
mento da loro, poiché Giovanni 
eletto metropolitano di Nicopoli ri¬ 
chiese dal Papa s. Ormisda per 
mezzo di legati epiroti, un’esatta 
istruzione di que’ dommi, che in 
tanta varietà di professioni di fede 
del tutto ingannevoli, era facile 
cadere nelle insidie. Queste pi*o- 
vincie si mantennero puro aliene 
dai delirì di Fozio, dai quali fu¬ 
rono preservati per fevore speciale 
del cielo ; avvegnaché , occupate 
dai bulgari e molto tempo rilenu- 
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te sotto la loro autoi-ltà, furono 
restituite alla santa Sede innanzi 
che Fozio, esaltato alla cattedra di 
Costantinopoli, potesse trarie al suo 
partito. Alla potestà spirituale della 
Chiesa romana nel secolo IX, s'ac¬ 
coppiò il dominio temporale di Boe- 
mondo figlio di Roberto Guiscar¬ 
do, il quale nel secolo XI uni alla 
sua corona di Puglia e Calabria 
la Macedonia ed altri stati dell’Al¬ 
bania, non che della'Bulgaria e di 
diversi luoghi della Grecia. Ambe¬ 
due queste potenze tra di loro con¬ 
giunte, erano un validissimo ante¬ 
murale all’inondazione dell*eresie, 
che per le regioni orientali rapida¬ 
mente scorrevano. Dopo Boemon- 
do, obbedì l’£pii*o ai re di Sicilia 
Ruggiero I, Guglielmo e Costanza. 
L’impero greco in molte signorie 
miseramente lacerato e diviso, Teo¬ 
doro Comneno s’impadronì dell’E- 

K ìro e della parte occidentale della 
lacedonia, in cui l’Albania fu indi 
in poi ristretta, essendo passata sot¬ 
to altro signore la Macedonia orien¬ 
tale, che fu dall’ Albania separala 
e distinta. Gli albanesi obbligati al¬ 
lora di piegare il collo alle leggi 
de’ principi scismatici, non trascu¬ 
rarono di tentare gli opportuni 
mezzi onde opporsi alle loro vio¬ 
lenze, sottrarsi dal loro dominio e 
far comparire lo zelo comune con 
molto splendot*e e frutto maggiore. 
11 Papa Giovanni XXII nel i 3 i 8 
si congratulò cogli albanesi che a- 
veano implorato il soocoi’so della 
Chiesa romana, per. aver sconfitto 
r invasore Urosio re di Rascia, il 
quale deposta l’ereticale perfidia si 
umiliò al Pontefice. Nel libro di d. 
Paolò Maria Parrino , intitolato: 
Perpetuae Albanensis ecclesiae con» 
sensionis cum Romana y narra la 
divozione verso la santa Sede di 
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Giorgio Statimiri barone albanese, 
H quale prevedendo di dover mo¬ 
rire senza lasciar prole maschile, le 
soggettò i pochi suoi feudi che pos¬ 
sedeva nella provincia. Bonifacio 
IX accettò con benevolenza l’offer¬ 
ta fatta al principe degli apostoli, 
e gliene palesò il gradimento con 
breve del iSgi, di cui parla pui’e 
il Rinaldi a detto anno, num. ^7. 
Gli albanesi nel secolo XIV con 
raro ed indicibile valore resistette¬ 
ro alla potenza ottomana,, sotto la 
condotta di Giorgio Castriota detto 
(Scanderbe^ principe di Macedonia, 
di cui parlammo all’articolo Albs- 
NiA ed altrove, aiutato ed encomia¬ 
to dai Pontefici Nicolò V, Calisto 
UT, Pio II, e Paolo li. I Castrioti 
furono signori d’una parte della 
Macedonia, mentre l’Albania coL- 
l’Epiro, e molte isole furono con¬ 
cedute dagl’ imperatori di Costanti¬ 
nopoli ai Comneni, ai Tocchi, ed 
agli stessi Castrioti. Scanderbegb 
dopo prodigi di valore, vedendo la 
Macedonia, l’Epiro e l’Albania inon¬ 
data dalle armi di Maometto il 
imperatore de’ turchi, si portò in 
Roma dal Pontefice Paolo II, che 
lo ricevette 'con dimostrazioni di 
stima in concistoro, e riportò co¬ 
piosi soccorsi di denaro per opporsi 
alla potenza ottomana^ difenderà 
Croia capitale de’ suoi stati ; ma 
dopo la sua morte l’Albania, l’E- 
piro e la Macedonia furono inte¬ 
ramente conquistate dai turchi nel 
1478. Passate queste provincie in 
potere degl’ infedeli, gli albanesi, e- 
piroti e macedoni dierono contras- 
segni di sommo valore, e fiorirono 
nella gloria dell’arte militare negli 
eserciti di principi cattolici, massi¬ 
me nel regno delle due Sicilie, ove 
fondarono delle colonie di rito gi'eco. 

Per mantenera la religione neh 
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TÀlbania eà io tutto rillirio, Gre¬ 
gorio Xlll foodò il celebre colle¬ 
gio » di cui trattammo all’articolo 
Lo^o (Fedi). Nel pontificato poi 
di Clemente XI fu celebrato un 
concilio nell’Albania, che approva¬ 
to dalla congregazione di propa¬ 
ganda fide, se ne fece una secon¬ 
da edizione nel i 8 o 3 , coU’Bggiun* 
ta delle ultime costituzioni pontifi¬ 
cie, che riguardano le chiese del- 
l’Epiro. Dicemmo altrove come il 
medesimo Clemente XI stabifi al¬ 
cuni posti pei giovani epiroti nel 
collegio Urbano: se ne legge la dis¬ 
posizione, Optavimus quidem, dei 
i 5 settembre 1708, presso ìXBuU. 
de prop. fide, Append. tom. I, 
p. 373. Benedetto XIV stabilì gl’in- 
terrogatoni che doveansi fiire ai ve¬ 
scovi di Albania e Macedonia, e 
sono riportati anco nel BuU. de 

{ ìrop. fide tom. Ili, pag. 44^* 
’Albania ed Epiro sonovi due ar¬ 
civescovati, Antivari e Durazzo che 
hanno dei vescovi suSraganei. La 
missione di Macedonia consiste in 
tre ospizi, due nell’arcidiocesi di Du¬ 
razzo, ed uno nella diocesi di Alessio o 
Lisso (Fedi). NeH’amdiocesi di Du- 
lazzo gli ospizi hanno le parroc¬ 
chie Piscasio e Luna. L’ospizio del¬ 
la diocesi d’Alessio é Pedana che 
ha la chiesa di s. Antonio. 11 pre¬ 
fetto della missione risiede nell’ o- 
spizio di Pedana, il quale ha la 
parrocchia di Pedana e di Soime- 
ni. La missione di Albania e Ma¬ 
cedonia appéiliene ai minori osser¬ 
vanti riformati, dei quali religiosi 
aravi una provincia in Albania, su 
de’quali può consultarsi la costìtu- 
zione di Clemente XIII, IrUer anU 
mi nostri desideria^ degli 11 set¬ 
tembre 1761, presso il citato BìM. 
tom. IV, pag. 5 a. Nel i 832 la 
congregazione di propaganda fide 
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ai nominati tre ospizi vi ha ag¬ 
giunto un altro ospizio nella dio¬ 
cesi di Sappa, e risarcì le chiese 
ed i medesimi ospìzi, per le deva¬ 
stazioni che sofiiirono nell’ultima 
guerra de’ turchi. L’antica e fìimo- 
sa contrada di Macedonia forma 
adesso la parte occidentale della 
provincia turca di Romelia, ed è 
compresa fra la catena del Balkan 
al nord, la catena ellenica all’ovest, 
i monti Volutza, TOIimpo e l’Ar¬ 
cipelago al sud, ed il Carasu o Me¬ 
sto all’est. Essa forma i sangiacati 
di Uskup, di GhiustendiI, di Mona- 
stir, di Salonichi, e la parte occi¬ 
dentale di quello di Gallipoli. L’a¬ 
ria vi è salubre, ed il suolo ferti¬ 
le: ebbe un tempo n^inìere d’oro 
e d’aigento. Salonichi o Tessaloni- 
ca n’è il capoluogo, ed è gover¬ 
nata da un pascià che quivi risie¬ 
de, ed ha circa 700,000 abitanti, 
i fiumi Strimone, Vardari e Vis- 
tivtza bagnano questo paese. 

MACEDONIANI. Eretici del IV 
secolo che negavano la divinità del¬ 
lo Spirito Santo. 1 macedoniani e- 
rano discepoli di Macedonio vesco¬ 
vo di Costantinopoli, che avea ab- 
bi*acciato il partito dei semi-ariani, 
e da loro posto su quella sede nel 
342 con violenza. L’imperatore 
Costanzo avendolo deposto a cagio¬ 
ne dei disordini da lui fatti insor¬ 
gere nella città, allorché voleva 
trasportare il corpo di Costantino 
il Grande in un’altra chiesa, riti¬ 
rossi egli in un sobborgo di Co¬ 
stantinopoli, ed inventò una nuo¬ 
va eresia, sostenendo cioè che lo 
Spirito Santo non era Dio, ma sol¬ 
tanto uno spirito creato simile agli 
angeli perchè fosse Tistromentò del 
Figlio. La deposizione di Macedo¬ 
nio ebbe luogo in un concilio te¬ 
nuto in Costantinopoli dagli stessi 
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ariani nel 3 Sg. La sua eresia fu 
effetto deirorgoglio, della vendetta, 
e dello spirito di oontraddisione, 
poiché malgi’ado gli ariani, sosten* 
ne la divinità del Verbo, mentre 
contro i cattolici negò essere lo 
Spirito Santo una persona divina. 
1 macedoniani, perciò chiamati an¬ 
che pneumatomachi j cioè nemici 
della divinità dello Spirito Santo, 
furono condannati nel concilio ge¬ 
nerale di Costantinopoli dell’anno 
3 oi, in quello di Efeso del > 
in quello di Calcedonia del 4 ^ * > 
cd in quello di Laterano del 1189. 
Tra quelli che scrissero contro que¬ 
sti eretici, nomineromo s. Atanasio, 
Didimo Alessandrino, s. Basii io, s. 
Ambrogio e s. Ephrem. Inoltro i 
macedoniani furono chiamati Ma- 
ì'etonianif a causa di Marotone ve¬ 
scovo di Nicomedia, uno de’ piò 
noti tra di essi. Seducevano il po¬ 
polo con un esteriore^ grave e con 
costumi austeri, artifizio comune 
degli eretici; imitavano la vita dei 
monaci, e seminavano la zizzania 
de’ loro errori particolarmente nei 
monasteri. Vei*so l’anno 467 fim- 
peratore Antemìo l’introdusse in 
Koma, ma il Papa s. Ilare li re¬ 
presse. Il battesimo de’ macedoniani 
era nullo. 

MACEDONIO ($.), anacoreta in 
Siria, il quale pel corso di qua- 
rant’ anni non visse, d’ alti'O che 
d’orzo stemperato nell’acqua, ed 
essendosi perciò di molto alterata 
la sua salute, si persuase a man¬ 
giar pane. Teodoreto racconta che 
molti malati, fra’ quali la propria 
madre, furono miracolosamente gua¬ 
riti con semplice acqua, sopra la 
quale Macedonio avea fatto il se¬ 
gno deHa croce. Morì in età di 
Bovant’anni, ed è nominato nei 
Menologl de’greci il dì a 4 gennaio. 
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MACEDONOPOLI. Sede vesco¬ 
vile e colonia di macedoni, i quali 
ivi furono introdoiti da Alessandro 
il Grtuide, Negli atti de*<x)nctlii si 
trova notato come un vescovato 
della diocesi di Antiochia. Il primo 
concilio geiieiale di Nicea l’attri¬ 
buisce alla provincia di Osruena, 
e quello di Calcedonia alla Meso- 
potamia. Si conoscono due suoi ve¬ 
scovi, Marco che intervenne al con¬ 
cilio di Nicea, e Daniele che sot¬ 
toscrìsse quello di Calcedonia. O- 
riens chrisL t II, p. 986. 

MACERATA (Maceraten), Città 
con residenza vescovile dello stato 
pontificio nella Mai*ca, capoluogo 
della provincia e delegazione apo¬ 
stolica del suo nome, della quale 
daremo prima un cenno storico, 
come delia sua posizione topografi¬ 
ca. La delegazione apostolica e 
provincia di' Macerata confina ai 
noi'd co’governi anconitani di O- 
siino, Jesi ed Àroevia, essendo ba¬ 
gnata dal corso superiore delPEsi, 
il quale viene formato dalla unione 
de’due fiumi Sanlangelo e Sentino 
nel territorio fabrianese; all’est col 
mare Adriatico, ove mettono foce 
il Musone, il Potenza, ed il Cbien- 
ti; al sud coi governi fermani di 
Sant’Elpidio, Moti te-Giorgio, Senta- 
Yittoria, col governo ascolano di 
Amandola e col governo di Came¬ 
rino ; aUovest col governo pei*u- 
gino di Gualdo-Tadino, e coi go¬ 
verni urbinati di Gubbio, Cagli e 
Pei'gola. il picco del monte San- 
Vicino è visibile da tutti i lati del 
suo territorio , sollevandosi quasi 
dal centro. La parte maceratese 
del Piceno fu compresa talora nel¬ 
la Marca d’Ancona, talora in quel¬ 
la di Fermo, selfoene i Pontefici 
gli dassero poi il primato governa¬ 
tivo e giudiziai*io di tutte le mar- 
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che o mardiesatl, Dt* quali era di- 
fiso. Gomuneiiieate però i geografi 
dìiamaao Marca d’Ancona tutto il 
paese daU’Esi al Tronto, per aver 
fatto in Ancona la residenza i 
marahesì nell’epoca del maggior lu¬ 
stro. Quanto piò le selvose rupi 
si allontanano dal territorio Camer- 
te, tanto meglio viene ricreato lo 
sguardo da ripetuti ordini di va¬ 
riate colline^ ove alla copia delle 
viti, si unisce ogni rurale prodot¬ 
to, che gli operosi coloni molti¬ 
plicano con industre attività. Quin¬ 
di in ubertà ed in coltura supe¬ 
ra qualunque altra parte del Pice¬ 
no, e gli svariati punti delle sue 
colline deliziano il passeggierò. Vi 
sì alleva una quantità di bestia¬ 
me, ed il clima vi è sano e tem¬ 
perato. La superficie non eccede 
un centinaio di leghe. Si divide 
la delegazione apostolica di Mace¬ 
rata, secondo P ultimo riparto ter¬ 
ritoriale fino al i 833 , ne’ quattro 
distretti dì Macerata, Fabriano, 
Recanali, e Sanseverino, in dodici 
governi di secondo ordine, ed in 
ventiquattro comuni. Macerala ha 
soggetto nel suo particolare gover¬ 
no Monte Gassiano, e la Villa di 
Potenza, «e contiene nel suo di¬ 
stretto i governi di Cingoli, colle 
comuni di Apiro e Ficano; di Ci- 
vitanova, colle comuni di Monte 
Cosatx) e Morrovalle; di Mont’Oimo, 
colle comuni di Mogliano, Petrio- 
lo e s. Giusto ; di Tolentino, col¬ 
le comuni- di Beiforte, Colmura- 
no e Urbisaglia; e dì Treìa, colle 
comuni d’ Appignano e Monte-Mi- 
Ione. Fabriano ha soggetto nel suo 
particolare governo Seri*a s. Qui- 
rico, e contiene nel suo distretto i 
governi di Sassoferrato, colla co¬ 
mune di Genga ; e di Matelica, 
colla comune di s. Anatolia. Reca^ 
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nàti ha soggetto nel suo particola¬ 
re governo Monte Fano, e contiene 
nel suo distretto i governi di Fi- 
lottrano, e di Monte Santo , colla 
comune di Monte-Lupone : il go¬ 
verno del commissariato delia san¬ 
ta Casa di Loreto, col prelato com¬ 
missario apostolico, forma un go¬ 
verno speciale. Saaseverino contiene 
nel suo distretto i governi di san 
Gìnesio, che ha per appodiato 
Morico colle comuni di Loro , 
Bipe s. Ginesio, e sant’ Angelo 
in Fontano; e di Saitiano , colle 
comuni di Gualdo, Monte s. Mar¬ 
tino e Penna $. Giovanni. Com¬ 
preso il governo del commissariato 
di Loreto, la popolazione della de¬ 
legazione di Macerata è composta 
di 220,1 3 o abitanti. Col medesimo 
ordine de’distretti, governi e comu¬ 
ni, passiamo a dare di tutti un 
semplice cenno storico. 

Distretto di Macerata. 

Monte Cassiano. Comune del di¬ 
stretto di Macerata, nella diocesi di 
Recanati e Loreto, già Monte di s. 
Maria in Cassiano^ e ne’ primi 
tempi Monte di s. Maria e Ca- 
stello di s. Maria, è lontano do¬ 
dici miglia dal mare, situato in 
posizione agevole. Entra nel suo 
territorio, lungi circa un miglio, 
il fiume Potenza, sulla sinistra 
sponda del quale, al passo o pon¬ 
te di Macerata, si vedono le ve- 
stigia dell’antica Recina, città illu¬ 
stre del Piceno, colonia romana, 
distrutta da feroci nazioni nel V 
secolo. 1 suoi abitanti si divisero 
in piò popolazioni, ed uno di es¬ 
si deir antichissima famiglia de’Cas¬ 
si con alcuni compagni si ridusse 
in ameno piccolo colle, verso tra¬ 
montana, due miglia dall’amata 
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patria, e vi fondò il castelb di 
santa Maria , cosi chiamandolo 
dal tempio, che nella più al¬ 
ta parte vi eresse ed onore della 
Beata Vergine, se pure già esistes¬ 
se in un fondo della gente Cassia 
di Roma. Nel secolo Xll n’era si¬ 
gnore un conte Pietro figlio del 
conte Cassiano, i quali nelle vicen¬ 
de e guerre di Enrico IV e di 
Enrico V sì approprìarono le rendi* 
te de’benì ecclesiastici, e ne dispo¬ 
sero liberamente. Ridonata la pace 
alla Chiesa dairimperatore Lotario 
* li, che fu ooi*onato in Roma nel 
11 33 da Innocenzo II, Taugusto si 
portò nella Mai*ca d’Ancona, ove 
domate le città ribelli e i luoghi 
usurpati dai tiranni , le restituì 
al Pontefice. Il conte Pietro fu le¬ 
vato dal possesso di Monte Cassia¬ 
no, e la chiesa di s. Maria da 
lui occupata, con tutte le sue mol¬ 
te giuri^izioni, dai Papi fu con¬ 
ceduta ai monaci cisteitsiensi dell’ab¬ 
bazia di Cbiaravalle, dopo il 1137. 
In tal modo la terra fu incomin¬ 
ciata a reggere nel temporale dagli 
uomini suoi, riconoscendo solo il 
Papa in signore, e nello spirituale 
ì monaci. Questi verso il 1165 con¬ 
cessero in enfiteusi alcune giurisdi¬ 
zioni, anche a favore de’successori 
degli antichi signori, cioè ad un 
conte Cassiano figlio o meglio ni¬ 
pote dei conte Pietro, caduto in 
povera condizione. Forse i monaci 
non per quanto si attribuisce a 
Lotario 11 , ma per vendita o do¬ 
nazione divennero possessori del 
luogo, che a quell’epoca vuoisi che 
consistesse nel terziero di s. Miche¬ 
le e di s. Nicolò, e nella sommità 
del colle ov’è la chiesa di s. Maria, 
per tutto il terziero dì s. Salvatore» 
col girone o luogo fortificato, che 
in seguito si accrebbe con case e 
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mura dopo la tirannide di France¬ 
sco Sforza. Estinta la prole de’ Cas- 
siani, le giurisdizioni e tenute ch’es- 
si riconoscevano dall’abbazia cister-' 
dense di Cbiaravalle, furono dai 
monad trasferite al comune, finché 
nel i 335 convenuta in giudizio la 
comunità, o per mancanza di Cor¬ 
risposte o per altre cagioni, fecero 
la loro chiesa rioonoscei^e padrona 
delle antiche tenute. Intanto alle 
aiidelissime (azioni de’guelfi e ghi¬ 
bellini si aggiunse il femoso ma¬ 
snadiere fra Monreale capo di av¬ 
venturieri, che manomise Filottra- 
no. Monte Fano, Monte Fiore di 
Recanati , e forse ancora Monte 
Cassiano ( benché si a*eda fosse 
con altri luoghi della Marca oc¬ 
cupato dalle armi di Malatesta si¬ 
gnore di Rimini), i quali furono 
poi ricuperati dal celebre Cardinal 
legato Egidio Albornoz. Siccome 
gli abitanti erano in qualche col¬ 
pa, implorarono ed ottennero da 
Gregorio XI e da Urbano VI il 
perdono. Quindi i bretoni mossero 
a danno della Marca, fomentati 
dall’ antipapa Clemente VII, da 
Giovanna I regina di Napoli e da 
alti'i princìpi, finché Alberico di 
Cuoio li cacciò d’Italia. 

Nel pontificato di Bonifacio IX 
il suo fratello Andtea Tomacelli 
marchese della Marca, ricompensò 
la fedeltà de’montecassianesi, u- 
sando loro delle condiscendenze pei 
mali e danni sofferti nelle incur¬ 
sioni e guerro. Avendo i monte¬ 
cassianesi ucciso il podestà Paolo 
da Monte Reale, che loro aveva 
mandato una delle città guerreg- 
gianti, cioè o Recanati o Osimo o 
Macerata, il detto marchese assol¬ 
vette gli uccisori, e dié facoltà al 
comune di eleggersi il podestà nel 
1393 ; tutto appi*ovò con bolla il 
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Papa, assolvendo la terra dalla sco¬ 
munica ed interdetto cui era in¬ 
corsa o per avere ricettato e soc¬ 
corso quajche gran capitano nemi¬ 
co di Bonifacio IX, o a cagione di 
alcuni facinorosi predatori dello 
stesso luogo. Recandosi a difendere 
la Marca contro divei-si tiranni 
in favore del marchese, il aipitano 
Paolo Orsini, fu regalato di buona 
quantitàvdi biade dal comune, che 
in questo tempo il cittadino Lotto 
Pficoluzio lasciò suo ei'ede de’beni. 
Grata la comunità al benefattore, 
ordinò che in tre chiese ogn’anno 
se ne suffragasse lanima. Nel i 4 o 4 
divenne Papa Innocenzo VII, e suo 
nipote Lodovico Migliorati mar¬ 
chese della Marca. Ebbero poscia 
luogo vari torbidi, che continuerò-* 
no sotto Gregorio XII a cagione 
del funesto scisma : i montecassia- 
nesi rigettando l’antipapa Benedet^ 
to XIII e Giovanni XXIli, se¬ 
guirono Gregorio XII legittimo Pa¬ 
pa, tranne poco tempo che segui¬ 
rono le parti di Alessandro V. 
Carlo Malutesta generale delle ar¬ 
mi pontifìcie nel i 4 i 3 s’ impadronì 
di Monte Cassiano, e per resistere 
a Braccio da Montone al soldo dei 
Varani signori di Camerino, oi’di-* 
nò fortificazioni ed altre difese, op¬ 
ponendosi così contro Lodovico Mi¬ 
gliorati protetto dai Varani. Men¬ 
tre si celebrava il concilio di Co¬ 
stanza per terminare lo scisma, se¬ 
guì la pace fra i Maiatesta ed i 
Varani, ma profittando Braccio 
della quiete occupò Monte Cassia¬ 
no, depredandone il territorio Mar¬ 
tino da Faenza. Nel 1417 eletlu 
Martino V, Io scisma ebbe termine, 
ricuperando egli le terre di s. Chie¬ 
sa ; nell’ anno seguente gli statuti 
furano riformati, ed il comune do¬ 
nò granaglie al Papa per la ca- 
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restia che minacciava Roma. Nel 
pontificato di Eugenio IV la Mar¬ 
ca trovandosi bersaglio di feroci 
gueiTe, perchè il duca di Milano 
agognando alla sovranità d* Italia, 
per Francesco Sforza se ne fece 
padrone, col pretesto d’essere vi¬ 
cario d’Italia nominato dal con¬ 
cilio di Basilea contro il Pontefice. 
Riuscì a questi di guadagnai lo 
Sfoi*za facendolo marchese della Mar¬ 
ca, il perchè Monte Cassiano sog¬ 
giacque a lui, ed ebbe poi a ca¬ 
gione de’confiiii differanze con Ap- 
pignano, ma si stabilirono come 
con Monte Fano. Franoesco tenne 
Monte Cassiano come luogo forte, e 
molte provvidenze ebbero luogo, 
allot*quando il duca di Milano gli 
spedì contro Nicolò Piccinino, il 
quale entrò al servigio di Alfonso 
re d*Aragona, quando a questi £u- 
geuìo IV commise il ricupera deb 
la Marca, per averlo confermato 
nel reame di Napoli. Grandi per¬ 
ciò furono i disagi, le calamità» e 
la somministrazione di viveri, cui 
andò soggetta questa teiTa, che per 
voler tornare all’ antica divozione 
di s. Chiesa, fu dallo Sfoi*za fatta 
miseramente saccheggiare nel i 44 ^ 
da Cìarpellone ; catastrofe provata 
ancora da Monte Mi Ione, Appiglia¬ 
no e Monte Fano.- A sloggiare lo 
Sforza dalla Ma^, Eugenio IV 
spedì il Cardinal Lodovico Scaram¬ 
po Mezzarota, a cui si diè pel 
primo Monte Cassiano con eonve- 
nuti capitoli, e la conservazione 
delle sue giurisdizioni, confini e 
privilegi, fra’ quali l’elezione del 
podestà, da approvarsi pei*ò dal 
legato o goveruatore della Marca. , 
Nel pontificalo di Nicolò V alla 
fonte presso la teiera del Solco 
$i fecero ecceUenti condotti sotter¬ 
ranei per l’acqua, ed il comune si 
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fece confeimare gli statuti dal car-* 
dinal legato. Sebbene un tempo 
Osinoo, secondo il Marlorelli ed il 
Fanciulli , esercitasse il temporale 
dominio in Monte Cassìano, questa 
ten*a sì dichiarò del contado di 
Recanati, riserbandosi il mero e 
misto impero, e la facoltà di far 
leggi e statuti, e ciò dopo il 14^1. 
Il Novaes nella vita di Nicolò V 
dice che a’ 9 novembre i 4^3 il 
Papa concesse in feudo a Pandol* 
fo Mala testa Monte Marciano e 
Monte Cassiano, colFannuo tributo 
d’un piatto d argento di sei onde. 
A cagione della peste, gran parte 
degli abitanti ne partii e molti 
furono accolti a Monte Lupone; 
ai patroni ss. Bordone e Macario 
si aggiunsero i ss. Francesco, Giu¬ 
liano e Sebastiano. Intanto con 
beneplacito di Calisto HI, médian* 
te compensi ai monaci di Chiara- 
valle, la terra si liberò dalle loro 
giurisdizioni. Avendo Maometto 11 
conquistato V Epiro, molti albanesi 
si rifugiarono in piò luoghi, ed 
alcuni anche in questo territoria 
Benché Monte Cassiano contribuis¬ 
se alla guerra contro il tui'co, Pio 
li grato alle dimostrazioni di Jesi 
{Vedi) gli donò Monte Marciano ed 
ancora questa terra nel 1464* Morto 
il Papa in Ancona, i cardinali si 
portarono in Roma, ed il Cardinal 
Pietro Barbo fu splendidamente 
accolto da questo comune, facendo 
perciò molte offerte al pubblico. 
Eletto Pontefice col nome di Pao^ 
lo II, £soe canonico di s. Pietro 
Domenico Calvelli da Monte Cas¬ 
siano da lui amato. Nel 1466 si 
fabbricò il ponte sul Potenza ad 
onta delle proteste del comune, che 
ebbe però stabiliti i confini col 
territorio di Recanati. In luogo 
delle demolite chiese di s. Michele 
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e di s. Lorenzo , il comune eresse 
l’odiema chiesa di s. Michele ed 
ingrandì quella di s. Salvatore.; 
dificò pKre la loggia e prospettiva 
del palazzo, residenza de’priori so* 
pra la piazza. In questo tempo e 
sotto Sisto IV fiorì in Monte Cas¬ 
siano il valoroso militare Giorgio 
Carrasio, che a difesa di Roma 
combattè numei*osa banda d’ar¬ 
mati del duca di Calabria, sul 
ponte Corvo. 11 comune concorse 
all ampliazione del tempio di Loreto, 
aumentò gli edifici! della terra, in- 
grandi la chiesa di s. Marco, ristaurò 
quella di s. Giovanni, non che il 
fónte delle Stinche ne confini di Ma¬ 
cerata, ed avvicinò quello del Solco. 
Per diversi motivi Monte Cassiano 
somministrò soccorsi a Sisto IV, 
e si fortificò contilo i turahi eleg¬ 
gendo un capitano per terriero. 
venne ampliata ed abbellita la chie¬ 
sa di s. Maria, e stabilito di ono¬ 
rare con festa la ss. Croce, per 
la ragguardevole raliquia che in 
essa veneravasi entra bellissima cro¬ 
ce d’argento, per non dire di altre 
reliquie. Nel 1487 morendo Egi¬ 
dio de Nularelli dottore in legge e 
podestà di s. Vittoria nel ] 565 , 
lasciò erede de’suoi beni la comu¬ 
nità. Alle turbolenze delle guerre 
sotto Innocenzo Vili, per cui si 
restam'arono le muraglia ed i tor- 
rìoni, insorse mortifero contagio, 
ed ebbe principio la lunghissima 
lite con Macerata, per le acque del 
Potenza pei molini. 

Verno questa epoca la terra cam¬ 
biò forma di governo, istituì il con¬ 
siglio di credenza, ed elesse a pro¬ 
tettore il caldina! Gio. Battista Sa¬ 
velli. La chiesa di s. Marco fu ce¬ 
duta agli agostiniani, che cinque 
anni dopo vi celebrarono il capi¬ 
tolo generale, e vi fiori un fr. Gio- 
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vanni eccellente oratore di santa 
vita, di Monte Cassiano. Altro il¬ 
lustre cittadino in questo tempo fu 
Bernai'diuo Buratto, egregio filoso¬ 
fo ed asti'ologo, e medico della pa¬ 
tria. Nel i499 > timori di peste 
si ricorse al patrocinio della Ma¬ 
donna di Loreto, con lampada di 
argento e perpetuo assegno d’olio, 
poi aumentato: in alti*e circostan¬ 
ze il comune fece dimostrazioni di 
devozione a quel santuario. Sotto Leo¬ 
ne X il comune provò diverse peripe¬ 
zie nella guerra col duca d’Urbi no. 
Allora viveva il cittadino Nicolò Pe- 
ranzone, eccellente oratore, autore 
di dotte opere e proprietario di 
scelta libreria : fu pure versato nel¬ 
le matematiche, nella filosofia, ed 
in altre scienze, e compose una 
breve ed accurata descrizione delie 
più nobili città e terre della Mar¬ 
ca, che il Coi ucci pubblicò nel t. 
XXV delle Antichità picene. Al¬ 
l’occasione che alcuni corsari bru¬ 
ciarono il porto di Recanati, il co¬ 
mune mandò cento operai per for¬ 
tificar le mura del santuario di 
Loreto, ed istituì una milizia per 
difesa. Per la peste che afflisse Ma¬ 
cerata, il vicelegato Antonio £rco- 
lano si rifugiò in questo luogo, che 
ricorse al divino aiuto erigendo le 
chiese sotto il titolo di s. Giusep¬ 
pe e di s. Maria di Salimbene. An- 
tonfrancesco Scaramuccia, eccellente 
filosofo e poeta, divenne medico del¬ 
la patria. Nel 1527, pel tremendo 
sacco di Roma, la provincia con 
raro esempio di fedeltà spedì 1 5 ,ooo 
soldati, e questo comune sommini¬ 
strò soccorai all’afflitto Clemente 
VII, che avea deposto il pensiero 
di vendere Monte Cassiano con al¬ 
tri luoghi della Marca, e tutti si 
fortificarono e misero in guardia. 
Nel r529 la pestilenza percosse il 
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paese, ed il comune come altra 
volta elesse deputati per impedir 
la comunicazione del contagio, chiu¬ 
se due porte, ed a quella di s. Ni¬ 
colò pose guardie. Nel pontificato 
di Paolo 111 , il quale onorò di sua 
presenza il territorio, per la som¬ 
ma venerazione degli abitanti ver¬ 
so la reliquia della ss. Croce, aven¬ 
do il comune per antichissimo stem¬ 
ma cinque monti verdi in campo 
bianco, con due stelle sopra, vi ag¬ 
giunse fra queste e nella sommità 
del più elevato monte, il salutìfe¬ 
ro segno di nostra redenzione in 
oro. 

Appena eletto nel i 55 o Giulio 
111 , questi diè Monte Cassiano in 
commenda al Cardinal Girolamo 
Vera Ilo romano, con profondo do¬ 
lore degli abitanti, vedendo così mal 
corrisposta la loro fedeltà. Fermi 
nel continuare sotto il dominio im¬ 
mediato del Pontefice e suoi mi¬ 
nistri, ripugnarono dare il possesso 
dei governo agli agenti del cardi¬ 
nale, fecero energiche proteste agli 
ordini superiori, appellarono a Giu¬ 
lio HI cui inviarono due ambascia- 
tori ed il cancelliere. 11 Papa be¬ 
nignamente gli óccolse, ma emanò 
una risoluzione ambìgua, propria 
del suo carattere, ordinando che 
non si scontentasse il popolo, che 
continuasse ad essere nella provin¬ 
cia della Marca, senza ritirare il 
breve di concessione dato ai cardi¬ 
nale, cui non voleva mancar di pro¬ 
messa. 11 perché questi facendo cre¬ 
dere che solo alcuni lo ricusarono 
per signore, mandò armati contro 
la terra, che bravamente li respin¬ 
se, ciò che saputosi da Giulio III, 
ordinò che non si facesse altro con¬ 
tro Monte Cassiano. Fin qui arri¬ 
va il Discorso istonco sopra Vori- 
gine e rovina di Recina^ e deWe^ 
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dificùziom ed as^enimenti di Mon¬ 
te Cassiano, del montecassianese 
Scaramuccia Angelita, Loreto i 638 
pei Serafini. Il Ranghiascì lo qua¬ 
lifica libro raro e bello , e noi^ 
con qualche giunta, ne facemmo 
questo breve sunto. Il Colucci ri¬ 
produsse questo Discorso nel tomo 
XXVIII delle Antichità picene, con 
correzioni e note critiche, ed un 
prologo. In questo il Col ucci diè 
un cenno biografico dell" Angeli- 
ta, che loda per lerudizione, per 
la sua scienza legale e per la poe¬ 
sia, noverando le tragicomedie da 
lui date alle stampe. 11 Martorelli, 
nelle Memorie storiche éd Osimo a 
pag. 14^ e seg. contro l’Angelita 
vuol provare, che Monte Cassiano 
fu soggetto a Osimo nel temporale 
e nello spirituale.. Il Calindri nel 
Saggio statistico dice che in que¬ 
sta cospicua terra vi è un fabbri¬ 
cato per correggere le donne (ma 
avéndo ripristinato questo luogo il 
vescovo Paoli, dopò la sua morte 
accaduta nel 1806, tornò a soppri¬ 
mersi e non piò esiste); vari e 
grandiosi fabbricati, fra’quali il log¬ 
giato semigotico del pubblico pa¬ 
lazzo, il tutto munito dalle mura 
castellane. La collegiata dedicata 
all’Assunzione della Beata Vergine, 
è d’ordine semigotico, ed è secon¬ 
do tale scrittore l’antico tempio di 
Venere Ericipa. 

Nel viaggio fatto da Gregorio 
XVI nel 1841, partendo sabbato 11 
settembre da Macerata per Recana¬ 
ti e Loreto, entrò nel territorio di 
Monte Cassiano, la cui popolazione, 
il clero e la magistratura erano con¬ 
venuti alla deliziosa campagna del 
conte Gaetano Mattei. Ivi perve¬ 
nuto il germano Cardinal Mario 
Mattei protettore del comune, il 
quale precedeva nel viaggio il Pon- 

VOL. XL. 
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tefice, vi si trattenne alquanto. 
Giunse poco dopo il santo Padre, 
ed accolta la preghiera di recarsi 
al casino della campagna medesi¬ 
ma, affinchè le autorità ecclesiasti¬ 
che e civili ed il popolo di Monte 
Cassiano potessero in tanta fortu¬ 
nata occasione soddisfare ad un 
qualche atto di loro divozione, di¬ 
scese dalla carrozza. AH’ ingresso 
del casino si presentò genuflessa la 
contessa Giulia Paduli di Milano 
consorte al nominato conte, la qua¬ 
le fu benignamente accolta dal Pa¬ 
pa , il quale avendo preso breve 
riposo, ed ammesso ad udienza e 
al bacio del piede il capitolo della 
collegiata, il clero, la magistratura 
e molte altre persone ivi accorse, 
benedi poi dalla loggia il popolo 
ivi presso riunito. Alla vaghezza ed 
agiatezza del luogo il conte aggiun¬ 
se diversi ornati e segni di letizia, 
con banda musicale per celebrare 
l’onore che riceveva dal supremo 
Gerarca, il quale nel partire se ne 
congratulò col conte e colla con¬ 
tessa. Da questo luogo sino a Lo¬ 
reto , tutti i luoghi dimostrarono 
la loro divozione e giubilo per 
r avventuroso, passaggio. Dipoi il 
conte nella camera onorata dalla 
presenza del Pontefice, eresse in 
memoria una lapide marmorea. 

Potenza. Villa di Potenza nella 
diocesi di Macerata. Sta sulla riva 
destra del fiume del suo nome, 
poco lunge da Macerata. Reduce 
da questa il Papa Gregorio XVI, 
alle preghiere degli abitanti del vil¬ 
laggio e del contado, ascese il tro¬ 
no che gli aveano eretto per es¬ 
sere ammessi al bacio del piede i 
principali, e tutti ricevere l’apo¬ 
stolica benedizione; avendo il par¬ 
roco e i deputati del luogo spar¬ 
sa di fiori la strada ed abbellita 
16 ^ 
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in Tari modi per onorarne il pas* 

saggio. 

Gmcoii (Vedi), Città Teseo vile e 
governo. 

Apiro. Comune del governo di 
Cingoli, diocesi di Camerino. La 
Valle di s. Clemente è uno spazio 
che passa dai monti che si unisco* 
no ai Sanvìcino, a que’ colli che 
sovrastano Apiro, e prese la deno¬ 
minazione dalla chiesa di s. Cle¬ 
mente posta fra i castelli s. Pietro 
ed Isola. Prima assai del secolo XIII 
era a tal chiesa unito un monaste¬ 
ro di benedettini ora diroccato, t 
quali possedevano gran parte del 
territorio della Valle. I detti due 
castelli si chiamarono pure Castel 
s. Pietro ed Isola di s« Clemente; 
il primo per la chiesa dedicata al 
santo del suo nome. Isola fu signo- 
l'eggiata nei secolo Xlll dai signori di 
Bovellone, che nel seguente la ven~ 
derono con Frontale alla comune 
di Sanseverino, ed è probabile che 
i medesimi signori acquistassero il 
castello dai monaci; certo è che 
questi possedevano Castel s. Pietro. 
Nelle adiacenze vi fu il castello 
Collepulture, che venne venduto a 
Sanseverino da Caterina e Giovanni 
Massio nobili del luogo. L* altro 
castello che trovasi nella stessa Val¬ 
le è l’Apiro^ che dal secolo XII o 
XIII fu sempre esente da ogni vas¬ 
sallaggio, regolato prima dai suoi 
consoli e poscia dai podestà, essen¬ 
do popolato più del presente, ed 
allora cinto da due grossi borghi. 
Tutti i nominati luoghi resero ce¬ 
lebre e popolata la valle di s. Cle¬ 
mente, essendo il più nobile e prin¬ 
cipale Apiro, godendo fino dal 1337 
Talleanza dì Sanseverino e Fabria¬ 
no. L’ampiezza e la giurisdizione 
della Valle, che esercitavano i conti, 
la curia e poi i vicari imperiali 
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die ad essa presedevano, stendevasi 
da Castel planio a Fiumesino. Ab¬ 
bracciava la giurisdizione della Val* 
le, oltre i mentovati castelli, quelli 
di Castelletta, Prodcchie, Cologno- 
la, Castreccioni, Moscosi, Rotorsia, 
Domo, Ficano, Frontale. La nobil¬ 
tà degli uomini della Valle, non 
la cedette a qualunque città della 
pravincia, a cagione della posizio¬ 
ne, nella quale come nascosta agli 
occhi dì tutto il Piceno, per le 
incursioni barbariche, i popoli vi 
trovarono sicuro ricovero; il per* 
ché entro e ne’ circostanti luoghi 
ne’ secoli X^ XI e XII sui*sero nu¬ 
merose castella, i cui signori for¬ 
mavano il loro comune in Apìro« 
Da dò la Valle fu considerata co¬ 
lonia del più bel fiore della nobil¬ 
tà del Piceno in essa rifugiata. Da 
tale unione di personaggi, il comu¬ 
ne di Apiro si reggeva nel secolo 
XIII io modo, da non cederla a 
qualunque città illustre, risiedendo¬ 
vi un vicario imperiale, destinatovi 
dall’imperatore, e prima di esso 
ivi era la curia col suo conte: la 
curia avea il vicario, il giudice, il 
bailo, e il nunzio o messo regio. 
Sino dal principio di tal secolo, 
Apiro compilò leggi municipali e 
statuti. 11 conte delia Valle di s. 
Clemente, la quale pur contea fu 
chiamata, avea per offizio ammi¬ 
nistrare la giustizia o colle ragioni 
o colle armi. Dopo che Federico 
Il si ribellò alla Chiesa, verso il 
1340 al dònte successe il vicario 
imperiale, perché la Valle seguiva 
il partito imperiale. Federico 11 ai 
diversi vìcan che deputò, ordinò 
ricevere il giuramento di fedeltà si 
dalle comuni, che dagli abbati e 
monaci de* monasteri : i vicari era¬ 
no anco capi della curia. 

Apiro primeggiò nella valle di* 
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Clemente siccome comune libe¬ 
ro, avendo gli altri particolari pa¬ 
droni, e perciò luogo principale di 
essa: tultavolta i suoi abitanti pu¬ 
re si dissei'o uomini della Valle di 
8 . Clemente. Nel Apiro di- 

l*occò Casavolla dopo che dai par- 
ticolarì signori F aveva comprato. 
Adirato perciò Sansevenno, corse 
a farne vendetta i devastando le 
campagne, e incendiando dopo un 
fatto d’artni un intero borgo. B 
qui noteremo ohe Totigine dell’ at¬ 
tuale Apiro si racconta che viene 
da un castello chiamato Pit*o, po¬ 
sto in altro sito, il quale Piro era si- 
gnoi*eggiatO da Andrea d’Ugoliho 
di Montecchio^ che 1 ’ avea conse¬ 
guito in dote dalla moglie. H ca¬ 
stello fu distrutto dagli uomini del 
nuovo, e Andrea colla n!ioglie, sen¬ 
ta rìsentirsene, si obbligarono ob¬ 
bedire agli statuti e leggi di Apiro» 
Ciò non per tanto sembra impro¬ 
babile che l’odierno succedesse in 
tal modo alFantico, e piuttosto que¬ 
sto distrusse l’altro, come più assai 
antico, libero e nobile, con giuris¬ 
dizione su più castelli, e situato 
nel basso della Valle. Circa il di¬ 
roccato Piro, esso era sulle colline 
che di poco sovrastano il nuovo^ 
e vuoisi che sofIVisse le devastatio- 
ni de’goti e longobardi; pertanto 
alla desolazione de’primi si attri¬ 
buisce la decadenza di Piro, e la 
fondazione di Apiro nella parte più 
bella ed elevata della Valle. Quan¬ 
to al nome di Piro, Lapero, La- 
piro, Apiro, dìcesi derivato da un 
antico albelx) di pero sul colle pian¬ 
tato. Certo è che l’antichissimo 
stemma del comune, come si ha 
dai sigilli de’seoolì XIII e XIV, 
fu un albero di pero colle radiche, 
e ne’lati le lettere P ed I, che 
dir vogliono Pirum. Altri sigilli so- 
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no senza le lettere^ ma l’albero è 
sovrastato dal gonfalone colle chia¬ 
vi incrociate, insegna della Chiesa 
romana, a testimonianza dì vassal¬ 
laggio verso di essa. Non deve ta¬ 
cerci, che siccome pir, piros^ in lin¬ 
gua greca signiGca fuoco, è tradi¬ 
zione che il più antico stemma di 
Piro fosse una fiamma di fuoco; 
ciò ammettendosi, nasce la proba¬ 
bile congettura, che Piro fosse uno 
de’luoghi fabbricati nel Piceno dai 
greci siculi. Apiro è cinto di mu¬ 
ra castellane, ha tre porte aperte, 
essendo chiusa la quaiia detta Oin- 
brìana. Prima Sulle mura, oltre co¬ 
moda strada, erano disposte quat¬ 
tordici loivi, non che il suo cassero' 
o fortezza posto nella pai*te più ele^ 
vata della terra, lo che rendeva il 
castello fortissimo e ben munito; 
Aveva pan menti attorno le mura 
due popolati boi^hi, mancati poi 
negli avvenimenti che oppressero 
Apiro. Ora del secolo XIII altra 
fabbrica non vi si scorge che il 
palazzo priorale, già fortificato con 
merli e loggie. Pare che l’edificas¬ 
se prima del 1286 Gentile di Cor¬ 
rado di Rovellone erede dell’ ulti¬ 
mo signore d’Accola, e perdiè a 
guisa di fortezza ne ingelosì il co¬ 
mune. L’antico suo teiTitorio con¬ 
teneva tredici parrocchie, con di¬ 
versi castelli. S^guì la diminuzione 
del suo territorio verso Sanseveri- 
no e Fabriano ; soffrì perciò nel se¬ 
colo XV molti litigi colle comuni 
confinanti: i! più ostinato l'ebbe 
con Sanseverino, e durò dal 1226 
al 1 ^ 34 ; di poco momento poi fu¬ 
rono quelli che passarono fra Cin¬ 
goli e Staffalo. Giaceva nel suo tei'- 
Istorio il monastero deH’eremo del¬ 
la ss. Trìnità fondato da s. Pier 
Damiani alle radici del monte San- 
vteino» Tanto e più copiosamente 
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scrisse Ottavio Turchi di Apiro 
canonico dell* insigne collegiata di 
s. Urbano della terra di Apii*o, 
autore di altre opere, nel suo 
Trattato storico inedito della VaU 
le di s. Llemente, donde tieemmo 
queste poche notizie, e per la pri¬ 
ma volta pubblicato dal Colucci, 
in fine del tomo XVI delle Anti* 
chità picene. 

Leggo nel Gritio, Delt istorie di 
Jesi p. 1 IO, che Lapiro ogni anno 
per la festa di s. Fiorano portava 
a Jesi un pallio e venticinque uo¬ 
mini che in nome del comune giu¬ 
ravano, Tosservanza de’patti tra lo¬ 
ro convenuti. Nelle Memone della 
città di Cingoli di Avicenna, a p. 
189 si narra come il celebre pe¬ 
rugino Braccio da Montone verso 
il 14^3 ebbe funestissima rotta dai 
cingolani, acquali vendè poi la ter¬ 
ra dell’Apiro di cui si era fatto 
signora per cinquemila fiorini d’oro, 
onde il comune vi esercitò il me¬ 
ra e misto impero; ^nza che Gio¬ 
vanni di Benutino vi avesse alcu¬ 
na giurisdizione e solo fosse con- 
sidei*ato come semplice cittadino. 
Nella Plsita triennale del p. Ci val¬ 
li, pi'esso il Colucci, Antichità pi¬ 
cene pag. I IO, si parla di Apiro. 
Ivi si dice che vi fiorirono mess. 
Antonio Mannelli depositario del 
concilio di Trento, ed altri uomi¬ 
ni illustri; che i conventuali v’ han¬ 
no convento e chiesa consecrata 
nel i 38 i da Lodovico vescovo 
Castoriense, avendo abbellito il con¬ 
vento di molte fabbriche il p. Mat- 
tio letterato, che predicando in 
B.ecanati fu cagione dell’erezione 
del monte di pietà, per cui quel¬ 
la comunità assegnò al convento 
annua elargizione. Si aggiunge che 
poco lunge da Apiro è il luogo 
detto de}lc Favete, preso da s. 
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Francesco, e dove operò molti mi¬ 
racoli. Parla in molti luoghi del- 
l’Apìro il Compagnoni nella Reggia 
picena^ dicendo ^e nel i 355 n'e- 
ra signore Jumentaro dall’A pira, 
che nel 1871 concorse con altre 
città e terre per la riduzione della 
curia in Macerata, e paria pure del 
sindacare de’suoi offiziali. Del mo¬ 
nastero di s. Urbano nel territorio 
di Apiro e dell’antichissimà chiesa 
de’ monaci di s. Salvatore posta 
sul colle prossimo alla ten'a, ne 
discorre il march. Ricci nelle Afe- 
morie storiche 1.1, p. 26 e 74* La 
collegiata di Apiro è sotto il tito¬ 
lo di s. Urbano, il cui capitolo 
era ricchissimo, e dispensava ogni 
anno quante doti occorrevano alle 
zitelle del paese. 11 Turchi ancora 
nel suo Camerinum sacrum^ non 
solo discorre della Valle di s. 
Clemente, del suo governo spiri¬ 
tuale e vicario imperiale, ma ci dà 
copiose notizie civili e sacre di 
Apiro. 

Ficano. Comune del governo di 
Cingoli, diocesi di Sanseverino. Si 
crede che un tempo fosse il Ca¬ 
stello di Poggio, della colònia ra¬ 
mane Tufico. Trovasi il suo ter¬ 
ritorio disteso in monte, con pochi 
fiibbricati ; e vi è una tenue quan¬ 
tità di acque salse. Verso il 1391 
era castello di Sanseverino e fu 
fortificato daBoldrìno da Panicale. 
Ficano ha per appodiato Frontale^ 
da cui distante un miglio fu già 
la chiesa de’ monaci di San vicino, 
a contatto della quale eravi un e- 
remo, di che fa menzione il march. 
Ricci a p. 74 * Parla di Frontale 
il Turchi nel suo Trattato della 
Falle di s, Clemenjte^ e nel suo 
Camerinum sacrum p. 38 e 47 * 
Dice dunque che di questo antichis¬ 
simo castello, situato nel territorio 
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Pfrano, n*erano signore Vanna o 
Giovanna e sua sorella Caterina Ma- 
si di Saoseverino moglie di Gon*ado 
Ranuzio Bulgaruzi di Matelica già 
padrone di esso. Caterina io ven¬ 
dè nei 1348 a Smeduzio Nuzi, il 
quale dopo due anni fu annove¬ 
rato tra 1 cittadini di Piro, alie¬ 
nando ii castello. Bartolomeo e suo 
6glio Smeduzio vedendosi spoglia¬ 
ti di Sanseverino e di Apiro, ven¬ 
dettero Ficano nel i 388 a Boldri- 
no da Panica le per diecimila scu¬ 
di d’oro, insieme ad altri beni: 
Boldrino fu ucciso in Macerata a 
mensa e proditoriamente per ordi¬ 
ne di Tornacelii, ed allora Ficano 
con altri beni fu restituito a Sme¬ 
duzio, il di cui nipote V ottenne 
poi nel r4o7 sotto Innocenzo VII. 
Continuò nella dominazione nel pon- 
UBcato di Martino V, ma Eugenio 
IV espulse Smeduzio nipote, ed 
il castello e sue ragioni passò nel 
dominio di Sanseverino. Inoltre il 
Turchi parla ancora di Frontale 
appodiato di Ficano e soggetto 
al comune. 

CrviTANovA. Governo nella dio¬ 
cesi di Fermo. Diversi storici sos¬ 
tengono che Civitanova sia Tanti- 
ca Novana, già celebre città e re¬ 
pubblica li^ra dei Piceno, la qua¬ 
le reggevasi con proprie leggi e 
magistrali, come tutte le altre di 
tal provincia, sinché furono sog¬ 
giogate dai romani nell’ anno di 
Roma 485 , e poi di nuovo nel 
655 . Pare quindi che Novana, co¬ 
me le alti'e, sotto i romani fosse 
prefettura e poi municipio, senza 
perdere 1’ antico suo splendore di 
repubblica, col solo obbligo, quale 
confederata di Roma, di dover 
prestare un numero di soldati nel¬ 
le guerre, e dipendere dai console 
della provincia al cui governo pre- 
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sicdcva. Incerto è il tempo della 
decadenza di No vana, e pare che 
fosse per opera de’goti, dopo che 
Alarico loro re calò in Italia nel 
568 di nostra era, ovvero sotto il 
re Totila. Calmate poi le cose, i 
cittadini dell’antica Novana procu¬ 
rarono di ristorare le proprie ro¬ 
vine, e vuoisi che a conservar l’anti¬ 
co titolo di città avendola riedifìcata 
la chiamassero Civitanova o Nuo¬ 
va Città, cingendola di mura col 
suo cassero o girone, specie di 
fortezza. In progresso essa edi 6 cò 
i castelli di Torliano, e di san 
Marone , cosi detto perchè conti¬ 
guo alla chiesa del santo, e disten¬ 
dendosi U suo territorio sino alla 
spiaggia dell’Adriatico, rifece l’an¬ 
tico suo porto, per avere il com¬ 
mercio del mare. Dicesi inoltre che 
nel suo territorio vi fossero altri 
castelli, come quello di Petra, che 
nel secolo XI fu da Esperino per 
metà donato al vescovato di Fermo. 
Nel territorio di Novana, e nella 
via Salaria che entrando nel Pice¬ 
no giungeva, al mare, fu esiliato 
s. Marone, probabilmente romano, 
convertito da s. Pietro e ordinato 
sacerdote da s. Clemente I. Egli 
fu l’apostolo del Piceno ed il pri¬ 
mo suo martire. Nel luogo del suo 
martirio presso Novana, fu eretta 
una chiesa, e pei miracoli che Dio 
operò a sua intercessione il culto 
di lui molto si propagò. Nel i 5 io 
il suo corpo fu trasferito alla chie¬ 
sa matrice di s. Paolo dentro Ci¬ 
vitanova, e poscia nel 1 5 1 4 venne 
restituito all’antichissima sua chiesa, 
essendo il principal patrono di Ci¬ 
vitanova, che solennemente ne cele¬ 
bra la festa, perchè apparso visi¬ 
bilmente alla sua difesa, ed in o- 
gni tempo se ne mostrò protetto¬ 
re. Il vicentino d. Giovanni Md- 
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lungoni colle stampe del Zempel 
pubblicò in Roma nei 1743 , dedi¬ 
candole a monsignor Borgia arci¬ 
vescovo di Fermo, che giuridica- 
uiente riconobbe il corpo del san* 

10 : Mtfììorìe sacre c dviU deìtan* 
i'tea città di Novana oggi Civi- 
fanova netta provincia del Pice^ 
no, libri tre, li piimo contiene 
l’istoria di 8. Afarone prete, primo 
martire ed apostolo del Piceno, il 

11 di cui santo coi*po si venera nel¬ 
la sua chiesa presso Civitanova. 
j^el secondo si espongono altre 
memorie sacre della medesima. Il 
terzo abbraccia ristoria civile di e^- 
sa, tessuta con molte e varie vi¬ 
cende della provincia. Afa il Coluc* 
ci nel 1789, nel t. IV delle st|e 
Antichità picene v’inserì: Lettere 
(id un amico sult antica città di 
Novana , nelle quali dissente da 
quanto staLiilisce il Afarangoni sul* 
rorìgine di Civitanova. Sette sono 
le lettere del Colucci ed eccone 
gli argomenti* 1 * Si parla d’una 
censura anonima. Si mostra irra¬ 
gionevole il rìmprovero dato da 
alcuni che non siasi parlato del¬ 
la loro patria. Si promette di 
parlar di Novana. II. Si parla 
dell’esistenza di Novaua e della 
difficoltà di ti'ovarne la situazione. 
111. Secondo l’espressione di Plinjo, 
Novana non fu a Civitanova. IV. 
Sì esamina anche meglio l’espres* 
sione di Plinio, e confermasi ciò 
che si é detto. V. Si risponde a 
un’oU)iezione sulla varia lezione del 
passo di Plinio, che poco favorisce 
chi sostiene che Novana fosse in 
Civitanova. VI. Si risponde alla 
seconda obbiezione sulla situazione 
di Civitanova. VII. Può benissimo 
s. Marone aver incontrata la mor¬ 
te nel territorio che ora spetta a 
Civitanova, senza che vi sia neces- 
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sita di stabilirvi Novana. Noi peiii^ 
principalmente coll’autorità del dot* 
tissimo Marangoni, daremo un bre¬ 
ve cenno di Civitanova. 

Nella persecuzione delle sacre 
immagini fatta dairimpei*atore Leo¬ 
ne risauricQ, i popoli dell’ Einilia, 
della Pentapoli, c del Piceno scos¬ 
sero il giogo imperiale e de’loqgor 
bardi, e si posero sotto la pi*ote- 
zione e difesa del romano Ponte¬ 
fice nel 780, anche nel dominio 
temporale; e per tale spontanea 
dedizione acquistò la Sede aposto¬ 
lica il dominio temporale dalle men¬ 
tovate provi noie, specialmente de| 
ducato di Spoleto e della Afarca. 
Occupati i luoghi dai longobai'di, 
i Pontefici ricorsero all’ aiuto dej 
re di Francia, che prontamente lo 
somministrarono. Nel 755 il re 
Pipino restituì e donò alla santa 
Sede il ducato di Spoleto ed i| 
Piceno , ciò che rinnovò Carlo 
Magno nel 774. Vedendo gli abi¬ 
tanti del ducato di Fermo, d’Osi- 
mo e di Ancona, efie imprigionato 
desiderio ré de’lòngohardi, le cose 
di questi dominatori andavano di 
male in peggio , ricoi*sero a| Papa 
Adriano 1 , e prestarono a lui e 
successori il giui'amento di fedeltà, 
ed in confeima si raserò la barba 
e tagliarono i cappelli, che all’uso 
de’longobardi portavano. Qra es¬ 
sendo compresa Civitauova nel du¬ 
cato di Fermo, paré certo che an¬ 
co essa giurò fedeltà alla Chiesa. 
Venne distinta con tìtoli di nobil¬ 
tà e lodata di fedeltà dai legati 
pontificii. Ottenne privilegi da Ul¬ 
derico vescovo di pei'mo, gover* 
nandosi per lungo tempo come u 
repubblica , avendole i Pontefici 
confermati gli antichi privilegi e 
prerogative e leggi col mero e mi¬ 
sto impero , per cui amministrò 
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la giustizia civile e almlnale, eleg¬ 
gendosi i propil goveraatori o po- 
destà> quantunque soggetta al le¬ 
gato apostolico o rettore della prò- 
yincia. Le leggi mnnioipaH colle 
quali governasi Ci vitanova furono 
ritrovate nel i477 ^ pubblicate. 
Che lo statuto esisteva nel i 4 ^i> 
lo dichiara una bolla di Eugenio 
IVi colla quale conferma le sue 
leggi, ciò che poi fecero Nicolò Y, 
Giulio II e Leone X. Il consiglio 
di credenza ed il genei'ale furono 
approvati nel 1480 da Sisto IV e 
da Innocenzo Vili nel i 490 '* 
presso i due consigli era il mero 
e misto impero , confermato sino 
dal 1291 da Nicolò IV } mentre 
la libera elezione del podestà e dei 
giudici venne confermata anche da 
Calisto III e da Paolo III. La no¬ 
biltà di Civitanova fu sempre co* 
spicua, per cui alcuni suoi citta- 
cUni furono insigniti eziandio degli 
ordini gerosolimitaoo e di s. Ste¬ 
rno, venendo rieonosciota Civita* 
nova e la sua collegiata per insigni 
ad omnes jfuris e^ctus , ciò 
confermò nel | 6 a 3 Gregorio XV* 
Mollo prima Sisto V, che era sta¬ 
to suo pastore', come vescovo di 
Fermo, conoscendone i distinti pre¬ 
gi, come luogo nobile, illustre, in¬ 
signe pei* la quantità de’suoi abi¬ 
tanti e per le ricchezze de’cittadmi, 
feresse, come diremo, in ducato, ed 
è considerata città. Fiori in Civi¬ 
tanova una nobile accademia di 
letterati, sotto il nome àe^Vinfor- 
mi (i quali ebbe pui*e Ravenna, 
come scrive il conte Paolino Ma- 
stai Ferretti, Accademie éC Euro* 
pa^ peg. 55 ), di cui degna memo¬ 
ria ne fiinno Giovanni Ferri e 
monsignor Centofiorini, presso il 
Barbom, CoUeetan. doetr, I. 1 , traci. 
5 , disi. 80. Favorita Civitanova 
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anche dalla natura, e situata in 
amenissimo colle, lunge dal mare 
Adriatico due miglia, di cui ne go¬ 
de il vago prospetto. È decoi'ata 
di belli edifizi, con circa 7500 a- 
bitanti. Si divide in quattro quar¬ 
tieri, che prendono denominazione 
dalle quattro sue porte: il primo 
si chiama s. Angelo, il secondo 
del Mercato, il terzo del Girone, 
il quarto della Zoppa. Il suo ter¬ 
ritorio viene bagnato dai fiumi 
Chìenli e Asola, i quali gli servo¬ 
no di confine, godendone in domi¬ 
nio la metà. Il suo territorio fu 
celebrato dai poeti, siccome fecon¬ 
do, ameno e delizioso, e commen¬ 
dato dal Cardinal Borgia poi Ales¬ 
sandro VI, e dal telebre filosofo e 
scrittore Andrea Bacei di s. Elpi- 
dio, nel suo trattato De naturali 
vinorum historia^ Irb. 5 , p. 258 . 

Alle vicende cui soggiacque il 
Piceno pei goti, longobanli, re d’I¬ 
talia ed imperatori, comune fu la 
sorte di Civitanova. Le maggiori 
calamità però della Mait» ne’tempi 
posteriori, seguirono neirimpero di 
Federico I, il quale circa il 1176 
costrinse Civitanova a rendersi alle 
sue forze, e giurargli fedeltà. Nel 
1191 il comune fece una conven¬ 
zione col vescovo di Fermo, di ri¬ 
sarcire quel Giixme, difenderlo in 
un al castello di s. Giovanni, e di 
non collegati con Monte Santo. 
Essendo neirobbedienza della Chie¬ 
sa, nel 1198 il comune si confe¬ 
derò con Ancona ed Osimo, e nel 
1199 con Sanseverino, Fabriano 
ed altri luoghi. Nel 1200 insorse¬ 
ro alcune differenze pei confini ti*a 
Civitanova e i signori dì Monte 
Cosare, che compose Innocenzo III 
mediante concordia stipulata in Poi- 
verigì. Sempre fedele il comune 
alla Chiesa, Macerata con licenza 
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di Osimo si coliegò con Cfvitanova. 
Intanto Federico il spedì in Italia 
un esercito, e nella Marca un tì- 
cario imperiale. I popoli non vo¬ 
lendo riconoscere alti'o dominio che 
quello della Chiesa, cercarono di¬ 
fendersi ; Civìtanova spontaneamen¬ 
te si diè alla giurisdizione del ve¬ 
scovo di Fermo, per difendere lo 
stato di Fermo nella sua libertà, 
e Tindipendenza della Sede aposto¬ 
lica^ ciò che pur fecero altri luo¬ 
ghi. Nel 1129 benché gli osima- 
ni si rendessero a Federico li, Civi- 
tanova resistette alle sue richieste, 
per cui Gregorio IX la premiò con 
speciali privilegi, confermandole Tan- 
tico commercio libero al suo porto 
e lido di s. Marone nel 12 35 , me¬ 
diante bolla. Divisa la Marca dal¬ 
le fazioni de’guelfi e ghibellini, in¬ 
calzata dalle armi di Federico li, 
seguendo Givitanova la parte guel¬ 
fa del Papa, fu invitata con let¬ 
tera dall’imperatore a soggettarsi 
all’impero, offrendole grazie e pri¬ 
vilegi, quindi la costrinse per non 
vedersi distrutta ad aderirvi. Eret¬ 
tasi nel 1246 in Macerata la pub¬ 
blica università degli studi, fra i luo¬ 
ghi che vi concorsero noverasi Civita- 
nova, ohe fu obbligata dagl’impe-r 
riali a prenderc le armi, e danneg¬ 
giare gli aderenti alla Chiesa. L’im*? 
pei*atore per tenerla nel suo par¬ 
tito le spedì* artìfiziosi diplomi, en¬ 
comiandone la fedeltà e i servigi 
resi. Tutta volta nel 1248 il comu¬ 
ne, con altri luoghi della Marca, ne 
scossero il giogo totalmente, e fe¬ 
cero intendere al Cardinal Capocci 
legato d’essere pronti tornare all’oh- 
bedienza della romana Chiesa, purché 
fossero confermati i loro privil^; 
onde il legato nel line di novem¬ 
bre portatosi a Civitanovaj tutto 
concesse con onorifico diploma. Do- 
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po la morte di Federico 11 , Inno¬ 
cenzo IV accordò grazie e privile¬ 
gi al comune, e alla diminuzione 
d’imposta convenne pure Alessan¬ 
dro IV. Mentre la Marca veniva 
vessata da Pircisvalle o Percivalle ca¬ 
pitano di Manfredi, figlio bastardo del 
defunto imperatore, il rettore Anni¬ 
baldo pel suo duro governo molti 
soontentò; laonde i fermani volen¬ 
dolo costringere colle armi a mi¬ 
glior consiglio, i civitanovesi ad 
essi unironsì, giacché in questo 
tempo aderivano a Manfredi. A- 
lessandro IV nel 1259 scrisse loro 
un minaccioso, breve, per cui la¬ 
sciata la parte di Pircisvalle si u- 
nirono col rettore pontificio, nulla 
curando il diploma de’privilegi di 
Manfredi, e riprendendo le armi 
contro i nemici e ribelli della 
Chiesa. 

Godendo Ci vitanova quiete, que¬ 
sta si alterò nel 1292, quando pre¬ 
tesero i fermani che dal fiume Tron¬ 
to sino al Potenza niuno fabbricasse 
abitazioni e porto, asserendo ap¬ 
partener loro tutta la spiaggia per 
concessione di Federico II, confer¬ 
mata poi dal Cardinal legato Ra¬ 
nieri, non ostante che Civitanova 
ne godesse immemorabile possesso 
come proprio territorio, per cui il 
castello ed il porto chiama vasi, sv 
Marone. Riconoscendo dunque i 
fermani che solamente Civitanova 
per quella spiaggia godeva comodo 
porto, vantaggio di sito e comodi¬ 
tà di sti*ade per tutta la provincia, 
si collegarono con Recanati, Mon¬ 
te Cupone, Murro, Monte Cosaro, 
Monte Granare e s. Giusto, e 3 
armate le milizie inondarono il 
territorio di Civitanova, distrussero 
il porto e ripa di s. Marone, e* 
sino le abitazioni del pievano, la 
sagrestia e officine della chiesa, non 
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die le torrì^ e per otto giorni po¬ 
sero tutto a ferro, a fuoco ed 
a sacco. Ciò fecero i fermani e 
collegati come allora seguaci dei 
gbibdlini contrari al Pontefice, di 
cui Civitanova ne sosteneva le par¬ 
ti, pix>fittando della sede vacante 
pei* morte di Nicolo IV. Ricoi*si i 
dvitanovesi al giudice generale del¬ 
la provincia. Fermo nel lagB fu 
condannato a soddisfare i danni 
recati, con venticinque mila lire 
di moneta ravennate; quindi i ci- 
vitanovesi pensarono a rifabbricar 
la fortezza ed il poi*to, il quale però 
poterono restaurare solo più tardi. 
In premio di sua fedeltà, nel i 3 oo 
il Cardinal Oraini gli concesse pri¬ 
vilegio di franchigia pel coinmeraio, 
tranne il frumento, senza dipendere 
dal rettore. Confederatasi la rapub- 
Mica di Venezia colla Sede aposto¬ 
lica, in riguardo del lido del mare 
e dei suo porto, ne .diè notizia a Ci- 
vitanova, e la richiese di sua amici¬ 
zia con titoli decorosi. Continuando 
i ghibellini a travagliar la Marca, 
sembra che fosse costretta aderirvi 
Civitanova, per cui ebbe parte con 
Speranzio di Montefeltro, quando 
oo’ tumultuanti ghibellini si portò 
contro il rettore della Marca, laon¬ 
de fu sottoposta a censure e mul¬ 
te, indi assoluta dal legato apo¬ 
stolico. Nel febbraio iSaS Andrea 
di Marco Zeno da Monte Granare, 
con gente raccolta entrò con in¬ 
ganno in Civitanova, gridando w- 
va la lìbertày e viva la repubhli^ 
ca di Fermo. Allora Speranzio coi 
soldati dei Varani di Camerino 
prese la terra in nome de’suoi si¬ 
gnori. Dopo due giorni Nello e 
Grasso al soldo de’ fermani, all’ in¬ 
saputa di questi, con soldati g ca¬ 
vallo obbligarono il popolo di Ci¬ 
vitanova a consegnar le chiavi a 
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Grasso. Così presa Civitanova, Nel¬ 
lo con Buldrino,fiitto uccidere Gras¬ 
so, restarono padroni del luogo, che 
poi fu pinoso dai Malatesta signori 
di Rimini. Ricuperata tutta la Marca 
dal Cardinal legato Albornoz, dipoi 
nel 1372 temendo Civitanova d’es¬ 
sere costretta rìceveia in i*ettore 
qualche particolare persona che poi 
la tenesse a sé soggetta, implorò ed 
ottenne con bolla da Gregorio XI 
di essere ammessa sotto l’immedia¬ 
to suo governo pontificio e della 
Chiesa. Nel funesto scisma dell’an¬ 
tipapa Clemente VII, Civitanova 
ne seguì le parti, venendo poi as¬ 
solta dalle censure da Bonifacio IX; 
nel i 38 g si aiTese ai Varani, ma 
in obbedienza agli ordini del Pa¬ 
pa non aderì al conte di Carrara 
fiiutore de’ghibellini, che scorse o- 
stilmente la Marca. 

Divenuta nuovamente libera, 
Civitanova nel i 4 o 4 ottenne da 
, Innocenzo VII di restare sotto l’im- 
mediato suo governo, e favorì il 
di lui nipote Migliorati marchese 
della Marca, contro Monte Santo 
che non voleva riconoscerlo: non 
pare che il Papa concedesse ai Va¬ 
rani Civitanova come scrive il Lilii, 
non facendone menzione Gregorio 
XII nella bolla con cui confermò i 
suoi privilegi. Nel 1407 Civitanova 
rivolse le sue armi a danno di Mon¬ 
te Cosaro che ricusava sottomet¬ 
tersi al Migliorati. A cagione del¬ 
lo scisma e per salvare il supremo 
dominio della Marca , nel 
Gregorio XII diè il governo di Ci¬ 
vitanova a Malatesta de’ M alatesi! 
di Ri mini, con annuo tributo alla 
Chiesa, e col titolo di vicario gene¬ 
rale, finché nel i 43 o Martino V 
ricuperò Civitanova. Nell’ anno se¬ 
guente Eugenio IV approvò i pri¬ 
vilegi e gli statuti, e sottopose il 
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luogo airimipediato governo della 
Chiesa. Dichiarato inarcbese della 
Marca Francesco Sforza, Qvitanova 
divenne suo dominio, e oontinuò 
ad obbedii*gli, ancoi'chi Eugenio 
1 V malcontento di Francesco, e di¬ 
chiarando capitano generale Nico¬ 
lò Piccinino, di questo si ricusò 
seguirne gli ordini. Assediata dalle 
anni pontificie, valorosamente si 
diftse, liberandola poi il marchese 
dall'assedio. Ritornata nel i 44 ^ 
all obbedienza della Chiesa, ebbe 
la conferma di sue prei*ogative, as¬ 
soluzione da qualunque colpa, la 
cognizione di tutte le cause indi¬ 
pendentemente dalla curia genera¬ 
le, ed il permesso di febbricave 
una fortezza nel suo territorio 
presso il mare e in vicinanza del 
suo porto. Nicolò V tutto confermò, 
e Calisto III concesse ampio indul¬ 
to per la libera elezione del po¬ 
destà e giudici pel suo reggimen¬ 
to. Pio II con bolla del i 4^4 de¬ 
cretò contro le pretensioni de’fer^ 
mani, che Civitanova libet*amente 
potesse febbricare la torre e la for¬ 
tezza, e mantenervi milizie oustodi 
del porto e delle meraanzie che 
vi approdavano con utile della pro¬ 
vìncia , massime il sale che di- 
stribuivasi alle proyincie vicine, 
imponendo silenzio ai fermani sot¬ 
to pena di venticìnquemila fiorini 
d’oi*o. Nel successivo pontificato di 
Paolo II ebbero luogo proteste 
tra* fermani e civìtanovest, e in 
favore de’ secondi fu risoluta la 
controversia, sebbene i primi ap- 

f ellarono a Sisto IV. Finalmente 
nnocenzo Vili approvando nel 1491 
il decretato di Pio II, oi*dinò il 
proseguimento della fabbrica del 
porto e fortezza. Nelle nozze di Co¬ 
stanzo Sforza da Pesaro invitato 
il aomune, vi spedì ambasciatore il 
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nobile Pietro Bettei coi dono di 
cinquanta ducati d’oro. Nel iSio 
nacquero gravi discoi^ie Ira Civi¬ 
tanova e il oomune di s. Elpidio, 
onde ambedue si armarono, e ven¬ 
nero a battaglia, ma per ordine 
del vioe-legato cessarono le ostilità. 
Nel i 5 f 4 furono magnificamente 
alloggiate in Qvitanova due regi¬ 
ne d’Aragona; indi nel i 5 i 5 Leo¬ 
ne X che avea confermato gli sta^ 
luti e privilegi, per soddisfer U de¬ 
bito di scudi diecimila che avea 
la camera apostolica coUa fami^ 
glia Varani, concesse a Qio. Maria 
il gavei*no di Civitanova con tutti 
gli emolumenti, dicendo il breve 
averlo già accordato Innocenzo Vili 
a Ridolfo Varani; il brave fu dal 
comune accettato, salvi i privilegi 
e grazie ricevute dai Papi. Nel 
iSay Giulio Pellicano momentanea¬ 
mente ^ impadronì di Civitanova, 
e nel i 5 a 8 Clemente VII, per 
morte di Giovanni Maria, confermò 
il governo alla di lui vedova e 
propria nipote duchessa Caterina 
Cibo, eontinuando il pubblico a go¬ 
der il privilegio di mero e misto 
impero, riconoscendo le eause cri¬ 
minali sino alla condauua di morte. 

Pel rattivo governo de’ ministri 
della duchessa, i civitanovesi vol¬ 
lero ritornare sotto l’immediato 
governo del Papa, ricorrendo per¬ 
ciò al Cardinal I^ato della Marca 
pel f 538 ; quindi essendosi intro¬ 
messi i presidi della provincia nel- 
r elezione del podestà, Paolo III 
reintegrò a CivitaDova l’itiiera li¬ 
bertà di eleggersi il podestà. Nel 
154 ^ fu stabilita la pace tra’cit¬ 
tadini, e nel i 55 o Giulio III con¬ 
fermò a Civitanova tutte le sue 
antiche consuetudini e privilegi. Tut- 
tavolta questo Papa per sgravare 
la caoiera apostoli^ di uu debito 
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tredidmila scudi che teuefa cqo 
G iuliano Gonfaloniere del popolo 
romano (Vedi) , della nobilissima 
famiglia romana Cesanoi, determinò 
pel i 55 iy con breve de ’5 maggio, 
di concedergli Civitanova in gover¬ 
no, ipdipeudente dalla legazione 
della Marca, ed a bepeplacilo pon¬ 
tificio, la qual cppcessione riportasi 
dal cardipal De Lpca ia Theatr, 
yeriL et Jus(, de feudis disc. 4l ^ 
dopo alcuni mesi glielo concesse 
sino a terza generazione. Giuliano 
piandò a prender possesso di tal 
concessione Leone Mproni di Fer^ 
mo suo luogotenente. Il Ratti nel 
t. Il, p. aSa e 290 della Fan^i^ 
^lia i^/òrza, dice 4 ie Giulio HI 
m vestì Giuliano Cesarini dei due 
nobilissimi feudi di Civitanova e 
e Monte Casaro con titolo di mar¬ 
chesato, cio^ gli concesse Civitano¬ 
va a terza generazione non compre¬ 
sa la di lui persona, collo sborso di 
quattordicimila scudi, sommipUli^* 
ti da Giuliano per supplire alle 
spese della guerra ed alle fortifi* 
cazioni de’ luoghi maiittiipi dello 
stato minacciali dal turco. Ma sic? 
come dopo che Giuliano prese 
ossesso di Civitanova, si trovò che 
annua rendita non oltrepassava 
trecento scudi, e perciò non corri¬ 
spondeva alla somma sbornia, nel 
|552 lo stesso Papa ip compenso 
vi aggiunse Monte Co^arp con suo 
motu-proprio del 26 febbraio, nel 
quale si esprime che la rendita di 
questo luogo era di seudi duecento 
all’anno. Pai i 55 i in poi essendo 
Ciyitanova passata in governo del- 
Veccellentissima casa Cesarini, ces¬ 
sò la libera elezione del podestà 
che fec^vasi dal consiglio, onde da 
queir anno in poi 1 Cesarmi eles¬ 
sero un luogotenente dbe poi chia¬ 
marono vice*dtica« 11 catalogo d^ì 
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podestà di Gvitanova dal 1291 
sino al i 55 i il Marangoni lo ri- 

E orta a p. 384 ^ >1 primo fu il no? 

ile e sapiente Hercolano Gilberti 
d’Osimo, rultimo il magnifico dot? 
tore Orazio Salimbene di Sarnano* 

Il primo luogotenente fu il nomi¬ 
nato Moroni. Paolo IV nel i 55 €i 
fece sequestmre a Giuliano ambedue 
i feudi» delle rendite de’quali l'e- 
slò privo fino alla morte del 
Papa accaduta nel |559. Venuta 
la sede vacante ne fu subito retn- 
tegmto dal sacro collegio nella 
prima congregazione generale dei 
22 agosto, con lettera al governa¬ 
tore della Marca. Ai 3 t agosto 
poi con ordine del Cardinal Guido 
Ascanio Sforza gli furono restituiti 
ancora tutti i fi*uUi percepiti dalla 
camera apostolica durante il detto 
sequestro a ragione di scudi cin¬ 
quecento airanno, e di piò altri 
scudi seimila cinquecento diecisette 
per varie armature, moschetti, pic¬ 
coli cannoni, grano, vino, carne 
salata e salnitro, potatati via in quel- 
Toccasionc dalla Rocca Sinibalda 
parimenti suo feudo. Pio IV che 
fu eletto in quél conclave confermò 
ambedue le investiture di Civita¬ 
nova e Monte Gosaro, e poco 
dopo in considerazione de* servìgi 
resi da Giuliano alia santa Sede, 
singolarmente cR quello di aver 
somministrato varie somme di de¬ 
naro nei di lei bisogni, con bolla 
del i 56 o perpetuò nella femiglia 
ambedue i feudi di Civitanova e 
Monte Cosaro, abilitando alla suc¬ 
cessione anche le femmine e gl’ il¬ 
legittimi, ed erigendo Civitanova in 
mai*cbesalo, che fu i| prìmo titola 
portato dai signori Cesarini. A 
Giuliano successe Gio. Giorgio suo 
figlio, che morendo sotto Sisto V, 
lasciò a Ini caldnnmntc mccoman- 
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dato r unico 6glio Giuliano II. 
11 Papa quasi pi*esago die i Cesa- 
rÌDÌ sai'ebbero stati un giorao gli 
eredi della casa sua, prese special 
cura di Giuliano II, per il quale 
eresse in ducato il suo feudo di 
Civitauova nei i 585 . In d. Livia 
si riunii r eredità di questa cospi¬ 
cua famìglia, che maritatasi in d. 
Federico Sforza discendente dei du¬ 
chi di Milano, ne’ loro 6gli pas¬ 
sarono le signorie e prerogative 
de’ Cesaiini, portando ora il titolo 
di duca di Civitanova il degno 
duca d. Lorenzo Sforza. Della fa¬ 
miglia Cesarini ne parlammo in 
diversi articoli del Dizionario^ mas¬ 
sime a quello di Genzano (Vedi)^ 
altro suo ducato. Civitanova es¬ 
sendo compresa nelle provincie det¬ 
te di seconda ricupera, nel i 8 i 5 
restò esente dai diritti baronali. 

Di Civitanova e de’suoi uomini 
illusti*i, fra’quali primeggia Anni¬ 
bai Caro, ne trattano oltre il Ma¬ 
rangoni i seguenti autori. Jacopo 
Lauro, CivUatis Novae in Piceno 
delineatio et descriplio , Romae 
i 63 o. Lodovico Centofiorini, CiVi- 
ias Nova in Piceno^ Romae i 63 q. 
E una scrittura legale in cui si 
dimostra che Civitanova ha i veri 
requisiti di città. Giuseppe Gaeta- 
ni. Istoria di Civita Nova nel Pi¬ 
ceno^ Macerata nel 1711. Questa 
fu confutata dal Marangoni in tut* 
to il prologo del libro III da p. 
197 a p. 223 . Del convento e chie¬ 
sa di s. Maria de’ conventuali dis* 
corre il p. Civalli nella sua Visita 
triennale^ presso il Colucci t. XXV, 
p. 5 |. 11 convento già esisteva nel 
1290, o meglio nel pontificato di 
Gregorio IX, e la chiesa fu conse- 
crata a’ 19 agosto 1899, incorpo¬ 
randovi la parrocchia di 8. Tom¬ 
maso Giulio 11 nel iSia. Ivi fu- 
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rono celebrati molti capitoli del* 
l’ordine. Ti*a 1 religiosi che in esso 
fiorirono vi furono il b. Giacomo 
laico di Civitanova, il b. Leonar¬ 
do di Civitanova, il p. Lorenzo 
Ganganelli poi Clemente XIV. Nel¬ 
la chiesa si venera il ooipo di s. 
Vitale martire. Ma delle memorie 
sacre di Civitanova, sue chiese, 
conventi e luoghi pii, trattandone 
il Marangoni nel lib. II, qui ne 
daremo un breve sunto. Per la 
prodigiosa apparizione della Beata 
Vergine nel territorio di Civitano¬ 
va, seguita a ’5 giugno i 4 ii al 
contadino Vico Salimbene, perchè 
ivi voleva essere onorata, ciò che 
ripetè due altre volte, e nel sito 
ove si vide la sua venerata effigie 
dipinta sul muro, venne eretta la 
chiesa eh’ ebbe compimento nel 
1425, sotto il titolo di s. Maria 
Apparente, che Leone X unì alla 
confraternita di s. Maria della Mi¬ 
sericordia e all’ospedale. Ne fu sta¬ 
bilita solenne festa e i capitoli per 
onorare la regina del cielo in un 
modo degno di lei, come fu or¬ 
dinato olio, offerte e processione al 
santuario di Loreto. Paolo III a’ 1 5 
aprile i 545 concesse una fiera fran¬ 
ca. La chiesa matrice di Civitano¬ 
va è sotto r invocazione di s. Pao¬ 
lo, di antichissima erezione, nella 
quale fu pubblicata una bolla d’In- 
nocenzo IV nel 1258 . Alla sua par- 
locchia fu unita quella di s. Ma» 
rone nei 1292. Sisto V ad istanza 
del duca Cesarini la dichiarò col¬ 
legiata insigne con la dignità di 
arciprete, canonici coU’insegna del- 
Talmuzia, beneficiati ed alti'i sacri 
ministri : la bolla però venne ema¬ 
nata da Clemente Vili nel 1592, 
e meglio dichiarata nel 1622 da 
Gregorio XV. Fu quindi conside¬ 
rata per la seconda nell’arcidiocesi 
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di Fermo, precedendola solo quella 
di 8. Lupidio ne’ sinodi e pubbli¬ 
che funzioni. Benedetto XllI nel 
1737, con bolla che contiene le 
prerogative di Civitanova vi unì le 
rendite della soppressa confraterni¬ 
ta della Misericordia. L’arcivesco¬ 
vo monsignor Borgia istituì la pre¬ 
benda di canonico teologo, e nei 
1736 gettò la prima pietra della 
presente chiesa più maestosa ed e- 
ìegante dell’antica. Tra le sacre re¬ 
liquie avvi il corpo di s. Principio 
martire, donato nel 1689 dalla du¬ 
chessa dé Livia Cesarini Sforza. La 
chiesa parrocchiale di s. Lucia go¬ 
deva il titolo di prepositura e fu 
unita alla matrice nell’erezione del¬ 
la collegiata. La parrocchia di s. 
Giovanni nel 1578 fu incorporala 
da Gregorio XIll al monastero di 
8. Chiara. Tutte queste parrocchie 
erano entro Givitanova ; quelle fuo¬ 
ri di essa furono di 8. Tommaso 
unita ai conventuali, e di s. Silve¬ 
stro già de’ crociferi non più esi¬ 
stente. In Givitanova oltre il sud¬ 
detto convento de’francescani, pri¬ 
ma di Gregorio IX fu eretto quel¬ 
lo degli agostiniani, con chiesa sa¬ 
cra a s. Antonio abbate; vi furo¬ 
no tenuti più capitoli provinciali. 
In un colle fuori di Givitanova nel 
i5o 7 fu edificato il convento ai 
minori osservanti riformati, e la 
chiesa col titolo di s. Maria dei 
Monte di Fogliano; vi si aduna¬ 
rono alcuni capitoli. Tra i primi 
monasteri dell’ordine di s. Chiara 
va nominato quello di Givitanova, 
fondato verso il laaS sul Monte 
Panico, presso la chiesa di s. Gia¬ 
como. Essendo distante dall’abitato, 
circa il 1373 il monastero fu tras¬ 
ferito sul Monte di Fogliano, ove 
fu fabbricato colla chiesa di s. Gia¬ 
como. Ridotto in rovina e senza 
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monache, nei primi del secolo XlV 
venne concesso ai conventuali quan¬ 
to gli spettava. Nel seguente seco¬ 
lo colle limosine del pubblico, del 
duca Gio. Giorgio Gesarìni, e di 
d. Gleria Farnese sua sposa, ven¬ 
ne edificato alle monache altro mo¬ 
nastero e la chiesa di s. Gio. Bat¬ 
tista dentro Givitanova, incomin¬ 
ciando la clausura nel i 583 . I cap¬ 
puccini furono chiamati nel i 55 o, 
indi nel 1635 s’incominciò in mi¬ 
glior situazione l’erezione di un 
nuovo convento e chiesa sacra pu¬ 
re a s. Gio. Battista: vi fiorirono 
santi e dotti religiosi, e vi si cele¬ 
brarono de’ capitoli provinciali. Nel 
secolo XlV vennero istituite in Gi¬ 
vitanova le confraternite di s. Ma¬ 
ria e di s. Antonio, che poi man¬ 
carono, e la prima fu forse quella 
della Misericordia. La confraternita 
del ss. Sagramento già esisteva nel 
1487; quella del ss. Grocefisso di 
s. Maria Nova fioriva nel i559, 
possedendo un miracoloso ss. Gro¬ 
cefisso ed insigni reliquie ; nel i 585 
già esisteva la confraternita della 
ss. Trinità, e quella de’ ss. Ambro¬ 
gio e Garlo fu approvata nel 1616. 
Due ospedali vennero eretti in Gi¬ 
vitanova, uno sotto il titolo di s. 
Maria della Misericordia, l’altro di 
8. Maria Maddalena a cui fìi unito 
il primo nel i 5 i 5 , del quale vi 
sono memorie del 144?* comu¬ 
ne fondò il monte di^ pietà pei po¬ 
veri nel i 556 . 

Delle chiese e pittura di Gi¬ 
vitanova, comprese quelle del pa¬ 
lazzo ducale Gesarini, ne discor¬ 
re il marchese Ricci in più luo¬ 
ghi delle Memorie storiche. Questo 
ampio e maestoso palazzo baronale, 
solidamente costrutto, trovasi dove 
la collina, su cui la città è fab¬ 
bricata , comincia a declinare in 
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pendio. Guarda la marlkia) aoTTa- 
sta i droostanti edifici, e va a ter¬ 
minare contiguo al oonfento degli 
agostiniani, nella cui chiesa corri¬ 
spondono dei ben disposti colletti, 
per comodo de’ signori onde assi* 
stere alle sacre funzioni, essendod 
pure comunicazione tra il palazzo 
e la chiesa. Ricche sono le pitture 
con ornati di buono stile, ed ai sof¬ 
fitti fregi ed intagli splendidamen¬ 
te dorati. Trascurato prima dai mi¬ 
nistri, e poi quasi abbandonato dai 
suoi signori, quando il lodato odier¬ 
no duca d. Lorenzo nell^ autunno 
del 1841 si portò la prima Tolta 
a TÌ 8 Ìtarlo> vi ordinò vari restauri 
diretti a conservarlo. Allora alle 
altre sue possidenze volle aggiun¬ 
gere l’acquisto di un terreno mi¬ 
rabile per la situazione, che spor¬ 
gendosi molto innanzi verso il ma¬ 
re, offre estesissima veduta dell’a- 
meno littorale e de* luoghi convi- 
cini, per cui è pur luogo di deli¬ 
ziose passeggiate, chiamandosi Pa* 
lazuucciOf forse perchè ivi esistette 
qualche bel palazzo. Delle antiche 
curie di Ci vitanova e Monte Co- 
sai*o ne parlammo al voi. XIX, p. 
45 del Dizionario, Appodiato di 
Civitanova è il Porto di Cwitano- 
vay che il riparto territoriale dice 
nella diocesi di Macerata. È un 
maestoso e vasto borgo popolato, 
lungo la rada, attraversato dalla 
via marittima, che mena al Tron¬ 
to, e fornito di copiosi magazzini 
ove si ammassano le granaglie per 
l’asportazione. Fu chiamato Porto, 
Ripa, e Castello di s. Marone per 
essere vicino alla sua antica chiesa. 

Monte Cosato. Comune del go¬ 
verno di Civitanova, diocesi di Fer¬ 
mo. Se ne ignora l’origine, e fu 
chiamato pure Monte Cossaro e 
Monte Fedele anticamente. Ha il 
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territorio In colle e In piano, con 
paese composto di vasti e belli fab^ 
bricati cinti di mura. Vi è la col¬ 
legiata di 9. Lorenzo. Il p. Givalli 
nella Visita triennale^ presso il Co¬ 
lucci tom. XXV, pag. 82, nari-a 
che per pubblico consiglio del co¬ 
mune, nel i 58 o fu dato il con¬ 
vento ai francescani conventuali, 
con chiesa sotto il titolo della Ma¬ 
donna del Monte, alla quale si 
presta molta divozione, avente l’im¬ 
magine dell’altar maggiore dipinta 
nel i5i6 per cagione di voto. Il 
march. Ricci nelle Memofio stori* 
che p. 16 narra che sulla fede del 
Lilii, Storia di Camerino, deve dir¬ 
si che al declinare del XIV secolo 
si possa assegnare la chiesa di 
Maria a piè di Chienti nel terri* 
torio presentemente di Monte Co¬ 
sare. Bravi in questo luogo, secon¬ 
do che ne racconta il citato scrit¬ 
tore, un monastero ove nel 964 
Guido figlio di, Berengario si na¬ 
scose, allorquando seppe la notizia 
della resa di suo padre, che com¬ 
batteva contro l’imperatore Otto¬ 
ne li Questo avvenimento si vuole 
che fosse ritratto nella tribuna, do¬ 
ve oltre Guido eranvi dipinti di¬ 
versi clerici suoi famigliar! suppli¬ 
canti la Vergine, ed intercedenti* 
grazia da essa per l’infortunio che 
soffiiva il padre. Le odierne pitture 
sono diverse, giacché oltre il Sal¬ 
vatore che ha luogo nel mezzo del¬ 
la tribuna, in diversi quadri si ve¬ 
dono inppresentati i misteri rela¬ 
tivi alla nascita di Gesù. La chiesa 
si conserva anche nell’antica sua 
struttura, ed è delle pochissime che 
l’abbiano potuta ritenere. Retta da 
grandi pilastri ha finestre strettis¬ 
sime, ed è divisa in due piani , 
salendosi dal primo al secondo per 
ispaziosa scala di venti gradini. A 
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capo della navata dì mezzo si tro¬ 
va runico altare presso i abside con 
cripta semicircolare) questa cbie* 
sa è lin monumento pregevolissi¬ 
mo di ci*ìstiana antichità. Il Ma¬ 
rangoni nelle Memorie di Civita^ 
nova^ e come abbiamo accennato 
parlando di essa, nari'a le dilTeren- 
ze che Monte Cosara ebbe con 
Gjvitanova pei confini. Innocenzo 
in con breve diretto al vescovo, 
clero, podestà e popolo d’ Osimo, 
de’ 17 aprile 1202, prescrisse la 
forma di comporsi tali discoidie. 
Nel 1473 sì rinnovarono le dissen¬ 
sioni e violenze tra gli uomini e 
comunità di Civitanova e di Mon¬ 
te Cosaro, le quali furono composte 
li 2 dicembre, rimettendosi T una 
e l’altra parte i danni vicendevol* 
mente sofferti, collo stabilimento di 
pace pei'petua fra loro, e condizio¬ 
ne che gli uni dovessero conoscere 
gli altri come propri cittadini. £- 
gualmente ripullularono le stesse 
controversie sopra i confini del 1 484 > 
le quali si terminarono nel 1487 di 
buon accordo, con assegnarsi i ter¬ 
mini ad ambo i territorii, stipu¬ 
landosi istromento nella contrada 
di Monte $. Andrea, posta ne’con- 
fini de’ due luoghi. Ripugnando 
Monte Cosaro di riconoscere in 
marchese e rettore della Marca 
Migliorati nipote d’innocenzo VII, 
fu investita dalle armi dei civitano- 
vesi nel 1407. Il Compagnoni nella 
Reggia picena, d dà le seguenti no¬ 
tizie su Monte Cosaro, Morde Cau* 
sarto. Nei 1248 il Cardinal Ranieri 
l^ato, per la fedeltà degli uomini di 
Monte Cosaro, I’ onorò della con¬ 
ferma de* confini dal Cbienti all’A¬ 
sola, e di altre esenzioni e grazie 
contro que’ di Civitanova. Nel 1288 
il rettore Agapito Colonna finvitò 
a mettero in arme i suoi soldati. 
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Nel i 3 o 8 seguendo le partì ghi¬ 
belline fu sottoposto a varie pene 
da Clemente V. Il Cardinal legato 
Albornoz nel i 358 gli concesse 
l’indulto di non dover trasmettere 
alcun balio alla curia generale. Il 
legato Cardinal Bontempì nel i 38 & 
spedì un decreto agli uomini ed 
università di Monte Cosaro, i quali 
abiurando lo scisma dell’antipapa 
Clemente VII, li assolveva da qua¬ 
lunque eccesso e delitto di lesa 
maestà, confermando i privilegi ed 
esenzioni. Però nel i 4 o 3 fu obbli¬ 
gato dal giudice Angelo da s. Ge¬ 
mini a trasmettere ii balio alla cu¬ 
ria ; indi nel i 4 o 5 i giudici di 
Monte Cosaro furono sottoposti al 
sindacatore generale. La positura 
di Monte Cosaro è forte, e la roc¬ 
ca o lorro fu presa nel 1407 per 
ordine del rettore Benedetto, ren¬ 
dendosi a questi con diversi pàtti. 
Che Giulio III investì del feudo di 
Monte Cosaro Giuliano Ceaarini 
gonfaloniere del senato e popolo 
romano, con titolo di marchesato, 
ciò che confermò Pio IV, lo di¬ 
cemmo parlando di Civitanova, dal 
cui ducato essendo separato, for¬ 
mava a parte un marchesato. 

Morrovalle, Comune del gover¬ 
no di Civitanova, diocesi di Fer¬ 
mo. Vuoisi edificato da Carlo Ma¬ 
gno nell’ Vili secolo, e quindi am¬ 
pliato e restaurato nel 1100 circa 
dal marchese Guarnerio o Varne- 
rio di Normandia. Il territorio è 
in piano e in colle, assai popolato, 
con paese di buoni fabbricati, cinti 
in parte da mura, dentro delle 
quali è ammirabile il palazzo Laz- 
zarini, di arohitettura gotica. Vi é 
la collegiata di s. Bartolomeo apo¬ 
stolo. Fu chiamato anco Morro di 
Valle, ed il p. Civalli nella Visita 
triennale, presso il Coluccì t. XXV, 
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p. 72, parlando Jet oooTento dei 
minori conventuali, dice che questo 
fu illustrato con molli miracoli dal 
b. Masseo da Massignano, compa¬ 
gno di 8. Francesco, dove pure 
mori. Ivi riposa ancora il corpo 
del b. Filippo. Maestro Giovanni 
Minio diede molto splendore e gran 
grido a questa patria, e meritò per 
la sua dottrina di essere creato 
cardinale da Bonifacio Vili nel 
i3o2, e poi fatto vescovo di Porto 
e 8. Raffina. Della famiglia Lazza- 
rini nobile di Macerata fu il car¬ 
dinale, e Tommaso vescovo prima 
di Cesena e poi d’Ancona nel 1 336 
era suo nipote. Il Tondini nelle 
Memorie di Dwrastanie da San^ 
giusto^ a pag. 96, riporta l’albero 
della famiglia Lazzarini, e dichia¬ 
ra avere essa il vanto di rettamen¬ 
te discendere dalla nobilissima 61- 
miglia de’ Guamieri, marchesi del¬ 
la Marca d’Ancona; essendo pure 
signore di Morrovalle. Illustrando 
detto albero, dice che Masseo del 
i362 fu rettore di piò chiese; 
Nicola o Gola nel i 4 i^ fondò la 
chiesa e il giuspatronato dì s. Ca¬ 
terina in Morrò ; Nicolò fu celebre 
letterato presso i duchi di Ferrara, 
ed amicissimo del Cardinal Bessa- 
rione; Costantino e Gio. Matteo 
furono militari e magistrati; Cesa¬ 
re fu familiarissimo di Pio 111 , e 
donò alla chiesa di s. Bartolomeo 
di Morro una croce stazionale d’ar¬ 
gento di superbo lavoro; Alessan¬ 
dro visse nelle corti |di Leone X 
e Paolo 111 , ed ottenne ampli pri¬ 
vilegi per se e fratelli ; Dario, uno 
de’ fondatori deU’accademìa de’Ca- 
ienati di Macerata, dotto nella poe¬ 
sia e nelle lingue greca e latina; 
Domenico insigne professore di let¬ 
tere greche e latine, di cui si ha 
la Fitaj ed Antonio di vasta e 
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moltepltce erudizione. Il marchese 
Ricci nelle sue Memorie storiche p. 
i 33 , parla del forte che Morro¬ 
valle edificò nel i4^i> il quale do¬ 
po aver sostenuto lunghissimo as¬ 
sedio, venne demolito da Alfonso 
re d’Aragona nel i44^i oinline 
del Papa Eugenio IV. Dal Com¬ 
pagnoni, Reggia picena, apprendia¬ 
mo le notizie seguenti. Lo dice e- 
retto in luogo alto, sette miglia 
distante da Macerata verso il ma¬ 
re, ed essere stato chiamato ne’di- 
plomi pontificii, Murro Vailenti, 
Monte Vailenti, inferendosi a Val* 
lentia città antichissima del Pice¬ 
no, sebbene al credere del Peran- 
zoni, fuxta Plinii observatam in 
scribendis urhibus seriem, Vallen* 
tiam, et non Pollentiam dici non* 
nulli arbiirentun Ma di ciò ne 
parleremo dicendo di Monte San* 
to* Fu luogo forte e più ampio 
dell’odierno, si di abitanti, che di 
circuito, essendo vicino a Monte 
Gosaro eCivitanova,e fu pm*e chia¬ 
mato ilforro di Vaglia. Anticamente 
il suo municipio godeva libertà. Il 
marchese Varnerio o Guarniero, 
non solo dominò Morro, ma tutta 
la Marca d’Ancona. Nel 1202 fu 
compreso nella pace tra’fermani ed 
altri della Marca. Nel 1248 il Car¬ 
dinal Ranieri legato deplorò l’uni¬ 
versità di Morro di Valle per gli 
aggravi e danni fattigli dai civita- 
novesi, fomentati da Riccardo con¬ 
te di Civita di Chieti, figlio di Fe- 
- derico li, che avea rotto l’esercito 
pontificio nel 1246. Essendo ret¬ 
tore Annibaldo, Morro di Valle si 
sollevò, per cui fu spedito per suo 
sindaco ‘Domodeo, perdonandosi il 
passato. Nel 1264 vi alloggiò il 
vicario regio. Giordano signor d’A- 
gliano piemontese, parente di Man¬ 
fredi, siccome sito fortificalo; ma 
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«€1 ti 88 mandò aiuto di gente al 
rettore Agabito Colonna: aderendo 
poi ai ghibellini, nel i 3 o 8 Clemen¬ 
te V lo sottopose a Tarie pene. 
Tuttarolta nel 1 3 a 8 Raimondo Got- 
tofano, Nieoluccio di Giovanni di 
Rinalduocio, ed altri capi ghibelli¬ 
ni dì detta terra, tentarono darla 
nelle mani de’ fermani. Dipoi Mor- 
rovalle aderì per la riduzione del¬ 
la curia in Macerata, sottoscriven¬ 
dosi alla analoga supplica il can- 
celliei'e Terrae Murri de mandai 
io dominorum potesiatis et priontm 
dictae terrae. Nel t 4 o 3 gli fu inti¬ 
mato mandare un balio alla curia 
generale, venendo quindi sottopo¬ 
sta al sindacatore generale. Nel 
1435 venne costretto a pagar le 
taglie al conte Francesco Sforza, 
0 nel 144^ alloggiai alcuni 
de’ suoi uomini d’arme. 

Mont’Olmo. Governò, diocesi di 
Fermo. Mont’Olmo, Mons Vlnii ^ 
cospicuo borgo assai popoloso, che 
giace su di un colle nella destra 
riva del Chienti, circondato di forti 
mura ed opulento per ubertosi 
campi. Un olmo di straordinaria 
grandezza stendeva gii annosi rami 
nel mezzo della sua piazza, il qua¬ 
le gli diede il moderno nome, ma 
oggi piò non esiste. Il paese ha 
molti e belli fabbricati, e dicesi e- 
dificato per l’atterramento dell’an- 
fica città di Pansola o Pausala o 
Pausala^ i cui abitanti chiamaronsi 
pausulani. Il Col ucci nel tom. XV 
delle Antichità picene^ ci ha dato: 
Della condizione e del sito di Pau- 
sula città antica del Piceno , dis¬ 
sertazione epistolare dell* ab. Luigi 
Lanzi, premettendo una lettere^ al- 
l’ab. Pietro Paojp Torelli,ed aggiun¬ 
gendovi alcune sue note. Dice nella 
lettera che gli giunse la disserta¬ 
zione quando avea ricevuto altra 

VOL. XL. 
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dissertazione in argomento del p. 
Anton Maria Costantini di Monte¬ 
santo, e certe lapidi raccolte dal- 
Tab. Rìccoroanni, oltra quanto ave¬ 
vano detto monsignor Borgia arci¬ 
vescovo di Fermo e l’abbate Lan- 
cellotti. Loda sopra tutti il celebre 
e dottissimo ex gesuita Lanzi, ono¬ 
re di Montolmo sua patria, per 
averla illustrata con profonda eru¬ 
dizione e critica ; osserva eh* egli 
ancora é convenuto nel sentimen'» 
to di monsignor Borgia e del p. 
Costantini, i quali stabiliscono in s. 
Claudio o sue vicinanze il sito di 
Pausokty discostandosi solo dal Lan- 
oellotti, che voleva essere Montolmo 
piantato sulla distrutta città. Inol- 
U*e rileva che il p. Costantini opi« 
nò pure in favore dì Monte Lupo^ 
ne per le macerie antiche ivi da 
lui vedute, cioè che la primitiva 
Pausola ivi sorgesse, e che poi per 
infortunio fosse traslatata in 9. Clan* 
dio, abbazia detta anche di s. Chio¬ 
do, spettante alla mensa arcivescovi¬ 
le di Fermo. Conchiude il Colucci 
con ragioni, che l’agro Pausolense 
è l’agro istesso dell’odierno Mon^ 
tolmo, e che da questo territorio 
non discosta vasi la città ; protesta 
quindi di far delle note alla dis¬ 
sertazione del Lanzi, senza profit¬ 
tare delle notizie raccolte su Mon- 
tolmo dal Torelli nell’archìvio se¬ 
creto della terra, con ohe avrebbe 
potuto parlar de’ vari castelli nel 
suo territorio compresi, non meno 
de’ pregi con cui si distinse Mon¬ 
tolmo nel medio evo, specialmente 
nel secolo Xlll. Ora della disser¬ 
tazione del Lanzi, e delle note del 
Colucci brevemente parleremo. 

Poche memorie della città di Pau- 
sula lasciarono gli antichi, per cui 
i gonfalonieri e priori di Montol¬ 
mo pregarono il concittadino a sup- 
*7 
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plirvi, munendolo di documenti del 
pubblico nrchivio. AlFanno 718 di 
Bonia ed al ritorno di Ottaviano 
in Italia co* veterani, che divise lo¬ 
ro le campagne, è verosimile che 
ad essi fosse distribuito questo trat¬ 
to del Piceno. Allora probabilmen¬ 
te Pausula era municipio ovvero 
prefettura ; divenne colonia, se pure 
non lo era militare o civile per 
precedente deduzione fatta da Siila. 
Pausula fu mediterranea e confi¬ 
nava con Fermo, Urbe Salvia, Fa- 
lerio e Novana. Dopo i tempi di 
Teodosio II è nominata Pausula 
nel concilio romano tenuto dal 
Pontefice s. Ilaro nel 4^5 dell’era 
nostra, perchè trovasi sottoscrìtto 
Claudius episcopus Paumlanus, Non 
è noto altro vescovo di tal cattedra, 
la quale intorno alla fine del se¬ 
colo VI, insieme con quelle di Po¬ 
tenza, di Urbe Salvia e di altre 
città, furono ad aitile riunite, la 
prima a Fermo, e la s.econda a 
Camerino, poi smembrata ed unita 
a Macerata, tranne lievi porzioni 
toccate a Fermo e Camerino. Quin¬ 
di si congettura, che Pausula al¬ 
lorché i goti distruggitori nel 4^5 
Tennero nel Piceno, dovea aver ve* 
scovo ed essere città grande; ma la 
sua distruzione piuttosto fu opera¬ 
ta da tali barbari dopo la morte 
di Alainco, o pRi tardi dai longo- 
bai*dì. Dopo la metà del secolo VI 
sembra dunque che la colonia e 
la sede vescovile di Pausula termi¬ 
nassero di esistere: da Pàusula fu 
detto Pausuli\ Pauso e PosolL 
Vi fu un piccolo castello che in 
più pergamene è chiamato castrum 
Pausulae o castellum Posali, forse 
luogo che appartenne alla città, es¬ 
sendo la più antica del ggS, ove si 
dice che Traso donò alla chiesa di 
Fermo le corti diPi*etorìo e di Poso* 
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li insieme co’castelli rispettivi. Il luo¬ 
go di Posoli si distende verso Moti- 
tolmo e s. Claudio già monastero di 
monaci benedettini di cui fa men- 
fione s. Gr^orio I. Quivi presso 
fu il casale di s. Claudio, di cui 
rimangono i ruderi, e la valle di 
s. Salvatore oggi contrada Valle. 
Risulta da documenti che dalla par¬ 
te di s. Claudio, oltre il castello 
di Posoli, vi fu la contrada Pau¬ 
sala, chiamata Castel Posolano e 
fondo Posolano. In progresso di 
tempo le donazioni di Traso furo¬ 
no da Ottone 111 nei rooi tolte 
alla chiesa Permana, e date al mo¬ 
nastero camaldolese di Classe presso 
Ravenna, col castrum PausuU, on¬ 
de poi insorsero liti tra gli abbati 
classensi e i vescovi di Fermo; do¬ 
po il 1229 non si parla più del 
castello, e verso il secolo XV era 
distrutto. Nel iii 5 già esìsteva il 
castello di Monte deU’Olmo, il qua¬ 
le ottenne dal vescovo di Fermo e 
dai iDonaci di Chiaravallé del mo¬ 
nastero di Piastra alcuni privilegi, 
a condizione di essei*e fedele alia 
chiesa Permana ed ai monaci, e di 
concorrera sino a tre volte alia rie¬ 
dificazione del monastero qualora 
fosse distrutto. Prima del iii 5 
Montolmo era castello della contea 
di Fermo, con proprio territorio 
e confini, e ci*escendo il paese ri¬ 
tenne il nome di Cartel vecchio o 
Castellos la chiesa ch’era detta s. 
Maria di Castello passò ai conven¬ 
tuali, che la rifabbricarono, lascian¬ 
do nella piazza presso la chiesa 
l’albero olmo che da tempo im¬ 
memorabile vi era, secondo V uso 
di avere un grande olmo vicino 
alle chiese e cimitsi'i sino dal se¬ 
colo V. Dall’albero il castello prese 
il nome coll aggiunta di monte, co¬ 
mune nel Piceno. Castel vecchio era 
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un forte o palazzo rtnnoTato poi 
ad uso del giusdicente, con sotter* 
raneo. Non lungi è la chiesa di s. 
Pietro che porta pure i titoli di s. 
Paolo e di s. Donato, parrocchia 
antica ed insigne collegiata, riedi¬ 
ficata magnìficamente nella metà 
del secolo passato : ivi erano pit¬ 
ture del secolo XU o Xlll. Poco 
distante il monastero delle mona¬ 
che fu già abitato da monaci. Nel 
secolo Xll Eugenio III confen più 
privilegi al castello, confermati poi 
ed ampliati, e nel 124^ in nome 
d’innocenzo IV dal Cardinal Ra¬ 
niero, peravere i mòntolmesi ade¬ 
rito alle parti delia Chiesa nel 
tempo di Federico 11 , soggettando 
alla loro comunità il castello di Cer- 
queto seguace del firn pera tore, ordi¬ 
nando agli abitanti passare in Mon- 
tolmo, ove invitò i nobili delle 
contrade vicine a trasferirvisi, spe¬ 
cialmente da Petriolo, e da Pog¬ 
gi di s. Giovanni, dì s. Lucìa e di 
Colbuccolo. Quest’ultimo chWa feu¬ 
do della nobile famiglia Ugolini 
(al pi*esente è protettore di Mon- 
tolmo il Cardinal Giuseppe Ugolini 
di Macerata, legato apostolico di 
Ferrara ), servì ad accrescere il ter¬ 
ritorio verso Mogliano e Petriolo. 
Fra non molto tempo Montolmo 
divenne considerabile in popolazio¬ 
ne, in averi e in fortificazioni. I 
rettori della pi*ovincia spesso e lun¬ 
gamente vi si trattennero, onde 
molti sono i diplomi spediti apud 
Montem Vlnii, Sì segnalò special- 
mente nella feddfii verso la Chie¬ 
sa, e ne diede luminoso esempio 
nella guen*a di Francesco Sforza, 
opponendosegli con tutto il vigore, 
finché nel 14^3 Iti esposto per e- 
sempio degli altri luoghi al sacco 
e crudeltà de’ soldati : esso fii ru¬ 
nico paese della provincia che sos- 
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tenesse allora col sangue le ragio¬ 
ni della santa Sede. Lo Sforza ne 
fece una piazza d'armi, e nelle sue 
vicinanze a' 28 agosto 14^4 
pe r esercito della Chiesa e fece 
prigioniero Francesco figlio del ce¬ 
lebre generale Nicolò Piccinino. La 
venuta degli Sforaeschi é l'epoca del 
decadimento della terra, che mai 
risorse del tutto. 

Avanti di continuare col Lanzi, 
riportiamo qui appresso altre no¬ 
tizie su Montolmo, incominciando 
da quelle del Compagnoni, nella 
sua Rf^ggia picena descritte. Nel 
1202 fu incluso nella pace tra Fer¬ 
mo ed altri luoghi della Marca, e 
nel 1218 si collegò con Macerata 
da cui é cinque miglia distante, 
siccome tenuto per luogo inespu¬ 
gnabile e forte, recinto di mura 
con quattro porte, con numeroso 
popolo e territorio nobile ed opu¬ 
lento. Onorio HI nel 1226 sotto* 
pose Montolmo al legato apostoli¬ 
co, ma poco dopo Federica II lo 
foce occupare dal duca dì Spoleto; 
tutta volta nel 1229 pacificandosi 
Gragorio IX coll’imperatore, restò 
Montolmo sotto il rettore della 
Marca. Nel 1248 fu danneggiato 
dagli uomini di Macerata e Pe¬ 
triolo, indi gli fu concessa la co¬ 
gnizione delle cause, poi privilegia¬ 
to dal Cardinal Capocci ; e per l’in¬ 
cursione della Ripa d’Azzolìno, roc¬ 
ca antica tra Colbuccolo e Petrio¬ 
lo, fu nel 1255 assolto dal retto¬ 
re. Per alcune Vertenze si compo¬ 
se con Macerata, e nel 1264 ri¬ 
portò un indulto dal vicario regio, 
contro diversi di Petriolo incolpati 
di ribellione. Vi si tiene la ragio¬ 
ne dal rettore, vi si spediscono let¬ 
tere dal suo vicario e dal tesoriere 
generale. Nei 1297 ti consiglio com¬ 
poneva» di dodici sari, nel qual 
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tempo ebbe luogo un (atto d'ar* 
me con Petriolo. Avendo rivolte le 
armi contro il rettore^ nel i 3 o 6 
fu assoluto dai legati di Clemente 
V» il nipote del quale Raimondo 
rettore generale, nel i 3 i 3 vi fece 
la sua residenza. Amelio di Lau- 
trec rettore per Giovanni XXII, 
nel i3i 7 vi tenne un parlamento 
generale. Nel 1 34 1 si segnalò nelle 
milìzie pontificie Nuccio di Giaco¬ 
mo contestabile di quelle di Mon- 
tolmo. Gregorio XI Fattribui alla 
diocesi di Macerala con s. Claudio, 
togliendoli a quella di Fermo ; in» 
di vi marciò una banda di uomini 
d’armi da Macerata per guardia 
della tetra, e nel iSgfi guerreggiò 
contro i Varani. Fu compreso nel¬ 
le leltero sopra la sindacazione de¬ 
gli ofiBziali. Mentre era sotto il do¬ 
minio degli Sforzeschi, Toccuparono 
per Eugenio IV le truppe arago¬ 
nesi. Il p. Gvalli nella Visita trien* 
nale^ presso il Colucci t XXV, p. 
i 46 , chiama terra nobile Montol- 
mo, poiché vi hanno sempre fio¬ 
rito uomini di molto valoro, come 
i Rosi ni, i Bartolacci avvocati no¬ 
tissimi nella corte generale della 
Marca. Nella chiesa principale di s. 
Pietro in una colonna di pietra è 
dipinta riminagine dì s. Francesco, 
che dicesi fatta mentre predicava, 
e perciò riputata naturale. Loda il 
convento e chiesa de’ minori os¬ 
servanti con quadri dì M. Duran¬ 
te da Montolmo pittore egregio. 
Di questa terra pure furono il p. 
Vincenzo, nel 1 568 eletto generale 
de’ cappuccini; e nella Cronaca dei 
cròciferi del^ Leoni si fa menzio¬ 
ne di un s. Rainaldo da Monte 
dell’Olmo. La chiesa di s. Maria 
del Castellò col convento de’ fran¬ 
cescani conventuali, con alcune fàb¬ 
briche, fu loro donata nel 1263 
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daH'abbate e monaci di s. Croce; 
ìndi nel 1266 Bernardo Baoplini 
di Montolmo donò diverse case che 
erano ov* è il primo claustro : la 
chiesa fu consacrata nel 1899 ^ 
Giovanni arcivescovo Neopatrense 
conventuale. Sì vuole che il b. Gra¬ 
ziano morisse a Montolmo. Il p. 
Pier Angelo Fausto di Montolmo 
abbelfi il convento! il p. Civalli 
fa inoltre menzione di diversi re¬ 
ligiosi di questa terra, d’un meri¬ 
to distinto. Ivi furono celebrali al¬ 
cuni capitoli provinciali, li monte 
di pietà fu stabilito nel i 5 oo. Il 
march. Ricci nelle Memorie stori* 
che parla della chiesa di s. Rinal¬ 
do esistente ne* sobborghi, e risar¬ 
cita dall’ arcivescovo Borgia nel 
1726; d’un quadro del Pagano 
de’ fi*ati minori ; del s. Pietro della 
chiesa principale del pennello di 
Roncalli; e dell’Immacolata Con¬ 
cezione, quadro della chiesa di s. 
Francesco, dipinto dal Marini. 

Ritornando al Lanzi, discorre 
ancora della denominazione di Pau¬ 
sala coll’autorità di vari documenti 
dell’archivio di Montolmo; come il 
nome di pausolesi si attribuì a piò 
contrade, e andò in oblivione dopo 
il secolo XIV; nomina gli autoii 
che ritengono giacere Monte del¬ 
l’Olmo sul sito di Pausula, e quelli 
che la dissero essere stata nel suo 
territorio, lo che con prove dimo¬ 
stra piò probabile; riporta le la¬ 
pidi di Pausulatutte sepolcrali, 
tranne una che fu già del conven¬ 
to degli agostiniani, distrutto vei'so 
il i 368 . Passa poi a parlare del¬ 
l’altra questione, se Pausala fu piò 
probabilmente a s. Claudio, nelle 
cui pianure si rìnvennero pregevo¬ 
li anticaglie che mostrano esser¬ 
vi stata ricca città, non tacendo 
delle cose che si riavennero presso 
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Pàcigllano, ove quakubo opinò es¬ 
tere stata Pausula, credendosi no¬ 
me ooiTotto del Pausolanus. Segue 
alla dissertazione del Lanzi, altra 
lettera del Golucci al Torelli, con 
vari opinamenti sulla medesima. 
Sulle notizie ecclesiastiche di Mon- 
tolmo scrisse il Catalani, CommenL 
de eccLFìrmcma^ p. lag, i 54 ,167, 
171,356. 

MogUano, Comune del governo 
di Montolmo diocesi di Macerata. 
Si crede che questa popolosa terra 
abbia avuto orìgine da Manlio Tor¬ 
quato Capitolino. Giace il territo¬ 
no in colle e in piano, con paese 
avente molti e pregevoli fabbrica¬ 
ti, fra’quali un’ampia piazza, il 
tutto chiuso da mura con borgo. 
La chiesa matrice era la collegia¬ 
ta, ed é bella e grande. 11 p. Gi¬ 
va! li nella Fisita triennak^ presso 
il Colucci t. XXV, p. i 38 , dice 
che di questa terra fu Gentile da 
Mogliano, che nel ] 35 a s’impa¬ 
dronì di Fermo (Fedi^^ citando di¬ 
versi autori per le notizie della ter¬ 
ra. Nel 1 3 19 diede molto nome a 
questa patria Francesco da Moglìa- 
DO vescovo di Fermo. Ivi é il con¬ 
vento, che nel i 333 Buon Giovan¬ 
ni vescovo di Fermo, col consenso 
de’ canonici, donò ai minori con¬ 
ventuali, a’ quali Sisto V concesse 
la parrocchia ; In chiesa é bella, ed 
ha la tribuna. Fiorirono in questa 
terra il b. Pietro da Mogliano che 
morì in Camerino, ed il b. Gia¬ 
como da Falerone, il cui corpo 
riposa in s. Colom^: di Moglia¬ 
no fìi pura il p. Giuliano Causi, 
Atto generale de’ conventuali nel 
1590, e nel convento furono te¬ 
nuti de’ capitoli generali. Il march. 
Ricci nelle Memorie storiche rife- 
rìsra che gl’intagli della vecchia 
porta di s. Maria di Piazza sono 
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di Cedi'ino; pai'la di alcune pittu¬ 
re esistenti in Mogliano ; che ivi 
nacque Filippo Locatelli detto di 
Tolentino da alcuno, per essersi ivi 
domiciliato, mirabile pittore morto 
nei 1828. 11 Compagnoni nella 
Reggia picenaf scrive che nel 1256 
n’era signore Gentile, il quale fu 
ricevuto in grazia da Anibaldo ret¬ 
tore per Alessandro IV ; che nel 
i 353 Gentile da Mogliano de’iplo- 
bili di Fei*mo entrò in lega con 
Giovanni Visconti signore di Mila¬ 
no e ghibellino, contro il Cardinal 
Albornoz legato; indi divenuto si¬ 
gnore di Fermo, difese la città dal¬ 
le genti di fra Morreale. Pih cir¬ 
costanziate notizie di Gentile da Mo¬ 
gliano si leggono ne’ Cenni storici 
M Fermo deiravv. de Minicis. Egli 
racconta come Gentile brigò per la 
signoria di Fermo, e come verso 
la metà del secolo XIV pervenne 
a capo del suo intento, siccome 
prode capitano favorito da Lodo- 
vico il Bavaro. Inoltre Gentile con¬ 
dusse le milizie di Fermo contro 
Civitanova, e sterminò e desolò 
pure le terre vicine; indi sconfisse 
Mala testa generale pontificio. Nel 
i 352 esercitando Gentile la sua 
tirannia in Fermo, divenne Papa 
Innocenzo VI, che spedi in Italia 
il Cardinal Albornoz a ricuperare i 
dominii della Chiesa. Il cardinale 
staccò Gentile daU'alleanza dei ghi¬ 
bellini , e nel i 355 io nominò gon¬ 
faloniere deli’eseraito pontificio, con¬ 
cedendogli Fermo e suo territorio 
in feudo. Infedele Gentile alla data 
fede, entrò nella lega, e cacciò da 
Fermo le milizie della Chiesa, la¬ 
sciandone il comando. Non andò 
guari che il legato a mezzo degli 
stessi Germani e del pontificio ca¬ 
pitano Blasco, costrinse Gentile ad 
arrendersi: mal corrispondendo al 
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perdono e doni rìoeruti, si ribeIR) 
di nuoTO» finché preso, col figlio 
Ruggiero fu decapitato. 

Petriolo. Comune del governo di 
Montolmo, diocesi di Felino. In 
prossimità del territorio sorgevano 
le città di Urbe Salvia e di Pau- 
sula, dalle cui rovine alcuno vuole 
che fosse eretto questo popolato 
paese, senza però sapersene Pepo** 
ea. Nel 1420 era soggetto ai Va* 
rani duchi dì Camerino, e nel 
1529 apparteneva alla città di Fer¬ 
mo. 11 territorìo si estende in colle 
e poco in piano, con mediocri fab¬ 
bricati, tranne il palazzo Lauri ov*è 
un grandissimo cammino, e la piaz¬ 
za eh* é munita di portici. La chie¬ 
sa matrice non è vasta, e la teiTa 
è ciixxindata di mura con estesi 
borghi. Veggasi il Catalani, De ec¬ 
clesia Finnana p. 177. Appten- 
diamo dal Compagnoni, Reggia pU 
eena^ che nel 1246 n’era signore 
Fidesmindo di Rainaldo dì Genti¬ 
le, il quale si portò a danneggiare 
Montolmo. Sollevatosi contilo la 
Chiesa, fu perdonato nel 12S6 dal 
rettore della Marca. Claudio da Pe- 
tiiolo nel secolo Xlll tentò di u- 
surpare la signoria di Fermo; nel 
1274 era giudice della curia ge¬ 
nerale il suo cittadino Filippo; e 
Marco Martelli oriundo di Petrio¬ 
lo, patrizio di Fermo, dal consiglio 
di questo nel i 5 o 6 fu deputato a 
compilare il nuovo statuto, sicco¬ 
me celebratissimo gìui*econsulto. 

S. Giusto, Comune del governo 
di Montolmo, diocesi di Macerata. 
Chiamasi anche Sangiusto, è d’o¬ 
rigine antica, con territorio in col¬ 
le e piano, con paese popolato a- 
vente alcuni belli fiibbricati e piaz¬ 
za, il tutto cinto di iiMira con bor¬ 
go. Giace sul colmo d*una deli¬ 
ziosa e fertile collina, in distanza 


MAC 

di sette miglia egualmente da Ma¬ 
cerata che da Fermo; vi si respi¬ 
ra aria salubemma, e si gode la 
vista deir Adriatico e degli A pen¬ 
nini. Antichissima n’ é la fondazio¬ 
ne. La chiesa collegiata sotto la 
denominazione di t. Stefano pro¬ 
tomartire, è di recente costruzione 
del secolo passato. Il Catalani, De 
eccL Firmana^ ti*atla di Saugiusto 
a p. i 54 e 162. 11 march. Ricci 
nelle Memorie storiche, dice ch*era 
di questo luogo il celebre Nicolò 
Buonafede vescovo di Chiusi che 
celebrammo altrove ( come all'arti- 
eolo Jesi, ove dicemmo che non è 
da mettersi in dubbio, che Nicolò 
fosse di Sangiusto, ed il fialdassi- 
ni lo noverò tra gl* illustri jesìni, 
perché un ramò della famiglia Bo¬ 
na fede passò a stabilirsi in Jesi), 
il quale per finire quietamente la- 
sua vita in puti’ia, a decoro di essa 
ed a propria conK>dità fàbbrìcò un 
grandissimo palazzo, compito nel 
i 524 colla spesa di più di quin¬ 
dicimila ducali d'oro, ed ancora 
sussiste; riuscì magnifico, solido e 
comodo, ed uno de’ più sontuosi 
dello stato ponti6cio. Parla ancora 
di due quadri della chiesa de’frati 
di s. Francesco. In un documento 
del i 522 prodotto dal Marangoni, 
Memorie di Civitauova p. 211, si 
ricava che Sangiusto s* intitolava 
repubblica, e con tale patente do¬ 
mandò a quella di Sauseverino uu 
podestà, da confermarsi poi dal vi¬ 
ce-legato della Marca. Sangiusto si 
collegò con Fermo contro Ancona, 
e si pacificò in PolveHgi nel 1202. 
Prese parte nelle guerre pel castel¬ 
lo di Apezzaoo, e pel Poggio di s. 
Lorenzo, insorte tra i ferma ni e i 
genesiui nel i 3 o 5 . Nel iSog con¬ 
tro Jesi e Macerata si confederò 
con Ancona, Seoi^llia, Umana ed 
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Alcoli. la queste guerre i cittadi* 
ni dierono chiari s^oi di valore. 
Bonifacio IX le concesse di ci*ear- 
ai il proprio podestà, come le al¬ 
tre terre libere della Maica; ed il 
pi^edecessore Urbano VI nel 1387 
Taveva esentata da qualunque sog^- 
gezìone, e dichiarata immediata¬ 
mente soggetta alla santa Sede, Di¬ 
versi rettori e Papi resentavono da 
molte gravezze, per la sua fedeltà 
alla Chiesa. Paolo V gli accordò 
due annue fiere franche, e Pio VI 
il pubblico mercato ogni giovedì. 

Il Compagnoni nella loggia picena 
registra diverse notizie di Sangiu- 
sto; riporteremo le seguenti. Que¬ 
sta terra fu compresa nel i2oa 
nella pace tra’ferroani ed anconita¬ 
ni. Nel i 3 o 8 Clemente V la con¬ 
dannò a varie pene, per attentati 
commessi contro i ministri della 
santa Sede. Nel i 4 o 5 i suoi giu¬ 
dici fui*ono sottoposti al sindacato 
geneiale; e nel elesse per 

podestà Manente di Bonaccorso da 
Macerata: il suo stemma era nella 
sala dell’antico palazzo pubblico^ 
cioè due teste di cavallo e nel ci- 
niiei’o un turco. Giambattista Ton¬ 
dini nel 1790 pubblicò in Siniga- 
glià : Memorie della vita di Giam^ 
matteo Durastante^ che per la sua 
vasta e molteplice erudizione, e per 
la sua profonda dottrina, quale si 
ammira nel gran numero di sue 
opere, meritò gli elogi e gli applausi 
del suo secolo e de’ posteriori. Sul¬ 
le di lui tracce camminarono molti 
satigiuslani, coetanei e posteriori, 
ed altri, lo aveano preceduto in o- 
norare la patrie, dappoiché Sangiu- 
sto fiorì sempre per copioso nove¬ 
ro di uomini celebri in ogni ma¬ 
niera di arti liberali e di sciènze. 
Di moki il Tondini ne fa chiara 
menzione. Chiama immoi'tale il Bo- 
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nafede pel suo talento ^ perspica¬ 
cia nel maneggiare i negozi più ar¬ 
dui e scabrosi : di tal casa si deb¬ 
bono aggiungere altri individui che 
fiorirono, ed ora la famiglia è ono¬ 
rata in Ferma Dell’antica e nobile 
famiglia Robei’ti meritano nomi¬ 
narsi : Tommaso che nel i 334 fu 
dichiarato uno degli statutisti di sua 
patria. Berto nel i 383 venne de¬ 
stinato alia correzione e giunta da 
fam agli statuti di questa nobile 
terra, quale esimio giureconsulto. 
Tommaso giuniore ù distinse pure 
nella perizia legale, e fu uomo di 
mente e di consiglio, perciò pro¬ 
mosso a vari governi illustri. Fa¬ 
brizio fu dotato di singoiar pru¬ 
denza e dottrina ; a nome della sua 
patria fu ambasciatore nel i 5 i 3 a 
Leone X, da cui riportò a di lei 
(avore alcuni privilegi; fu canoni¬ 
co di Loreto e conte palatino. Noa 
meno versato nella scien2» legale 
fu Marino, spedito dalla patria am¬ 
basciatore a Giulio li e Leone X 
per trattare interessi dì somma im¬ 
portanza. Di presente fioriscono due 
rispettabili prelati, monsig, Roberto 
Roberti uditore generale della carne- 
ra> e perciò vicino alla dignità cardi¬ 
nalizia, ed il suo fratello monsignor 
Giuseppe Roberti prelato domesti¬ 
co e preposto della collegiata di s. 
Giovanni in Macerata. In Sangiu- 
sto si distinse pure la famiglia To- 
lomei originaria di Siena, ch’ebbe 
Matteo insigne medico, Giacomo giu¬ 
reconsulto, Antonio e Francesco ai¬ 
tici giureconsulti e magistrati. La 
^miglia Romani, una delle più no¬ 
bili ed antiche, un ramo della qua¬ 
le passò nell’Ada mi di Fermo, che 
sì trasferì in Macerata: Taddeo sot¬ 
to Benedetto XI 1 fu uno de’com¬ 
pilatori degli statati, che stampati 
nel 1572 cou giunte, divennero il 
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codice legtdatlvo di Sangiusto. Altro 
versato nella Ricolta legale fu An¬ 
tonio di Sirnonetto. Questa fami¬ 
glia discende da Pietro di Roma¬ 
no di Sirnonetto profondo legale e 
magistrato insigne, cioè il ramo in¬ 
nestato nella famiglia Adami : sotto 
il suo gonfalonierato, nel i497 
stipulata la transazione fra il co¬ 
mune di sua patria e quello di Mon¬ 
te Granerò, con che si spensero 
antiche vertenze. Giacomo concorse 
alla compilazione delle leggi mu¬ 
nicipali, ed il fratello Andrea a 
correggerle nel i 383 ; altrettanto 
poi fece nel i 4 oo Giacomo giu- 
niore. La cospicua famiglia Recchi 
si estinse nei primi del secolo pas¬ 
sato in Giuseppe , che dispose 
deirereditk in &vore del convento 
degli agostiniani. Un ramo si tra¬ 
piantò in Ripatransone, di cui fu 
vescovo Luca Ntcolò. Meritano men¬ 
zione tra i Recchi, Giacomo di Lu¬ 
cido, e Pìerfilippo canonico di Feiv 
mo. Altri uomini illustri’ di Sangiu¬ 
sto ruix)no : Giovanni Brun, fr. Bar¬ 
tolomeo vicario generale degli ago¬ 
stiniani, Marino Mancini giurecon¬ 
sulto, Troilo Gervinari insigne me¬ 
dico, Rainerio Casiotti, Marino Ma¬ 
rini, Paolo Martelli prelato e chiaro 
canonista. Coetanei a Matteo Dura¬ 
stante fiorirono di Sangiusto: Camillo 
Bonafede, Nicolò Martelli, Tolomeo 
Tolomei, Angelo e Mercurio Paccia- 
relli, Pietro Marzi, Luigi Grazi, 
Vittorio Bruni, Gianfilippo Panzo¬ 
ni, Giustiniano Finetti oriundo di 
Montelupone, protomedico delio sta¬ 
to, Francesco Ghislieri. Dopo del 
Diirastante si distinsero: Elefaittu- 
zio, Savello, Claudio Tolomei, Bru¬ 
to, Giusto cappuccino, Timaleone 
Bonafede, Carlo e Bernardino An¬ 
tonio romani, Gregorio Pesci, Or¬ 
feo Pupilli, Gio. Giacomo Bulga- 
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rioi referendario e segretario apo¬ 
stolico, Timoteo Marai commissa¬ 
rio nella Marea per i’ erezione de¬ 
gli archivi ordinata da Sisto V , 
Luzio Seganti, commissario gene¬ 
rale de* minori osservanti, Salustio 
Gfazi, Isidoro Boberti che sì crede 
autora del celebre elogio della Mar¬ 
ca Anconitana, posto nella galleria 
vaticana da Gregorio XIIh Sono 
pure a nominarsi Mascio Panzoni, 
Sebastiano Pacciarelli, Giacomo Fi¬ 
lippo Concetti, Simone Alfani, e d. 
Giusto Ceppar ucci. 

Tolbutino (Fedi). Città vescovile 
e governo. 

Belforle, Comune del governo 
di Tolentino, diocesi di Camerino. 

Il paese è posto in colle e in pia¬ 
no con buoni fabbricati cinti di 
mura, con due grossi borghi, uno 
dei quali può dirsi hello ed è po¬ 
polato. Il suo aspetto coivisponde 
al nome, sovrastando alla via Ro¬ 
mana, e scorrendogli a piedi il 
Ghienti. Vicino al castello si con¬ 
giunge il torrente Fiastra, sopra il 
quale evvt un bel ponte di mate¬ 
riale di un solo arco. Due porte 
sono alle sue mura di vaga strut¬ 
tura, quella a levante chiamasi Mar- 
cbegiana, Taltra a ponente è det¬ 
ta Romana. A $. Eustachio è sacro 
il suo tempio principale, ove si 
vede la Beata Vergine nel i 468 
dipinta in tavola da Giovanni Boc¬ 
caccio camerinese. Nelle vicine mon¬ 
tagne vi sono cave di gesso, e per 
lastre di pavimenti e * scalini. Il 
Ranghiasci registra nella sua Bihìio* 
grafia: Delineiazione della wa Con* 
solare della terra di Belforle^ An¬ 
cona. Abbiamo dal march. Ricci 
nelle sue Memorie^ che nella ohie- 
ySa maggiore Pellegrino Tibaldi rap¬ 
presentò in tavola 1* ingresso del 
Salvatore in Gerusalemme, e fra 



Digitized by i^ooQle 



MAC 

i i 4 trat(i ohe dipinse nella cappel* 
la, vi effigiò $è stesso e raicìprete: 
il quadt'o ed i ritratti non più 
esistono. Nelle Memorie di Tol&n* 
/mo del Santini sono riportate le 
seguenti notizie di' Beiforte a p. 
108 e seg. Il castello di Beiforte 
è distante da Tolentino quattro mi¬ 
glia, e Tolle contestare la potenza 
in cui trovavasi nel secolo XI11 
Tolentino, mettendosi con spontanea 
dedizione sotto la sua giurisdizione, 
i cui elTetli sperimentato avea al* 
Clini anni prima , facendo lega col 
comune e con quello di Cameri¬ 
no nel I 25 o. Nel 1255 si fecero 
diverse convenzioni Ira Tolentino 
e Beiforte, cioè che tutti gli uo¬ 
mini di Bel forte aver debbano in¬ 
sieme cogli uomini di Tolentino 
il podestà, il quale sia tenuto di 
dar loro ogni anno un giudice o 
vicario coi mutuo aggradimento; 
che le terre e fondi di Belforte 
sieno per Tavvenire compresi nel 
teiTitorio di Tolentino ; che i suoi 
uomini fìicciano pace e guerra coi 
tolentinati, e giurino di osservai i 
patti , conforme questi giurino di 
non far alcuna convenzione e pat* 
lo con alcuna comunità ; prometto¬ 
no inoltre di pagar mille libbre * 
ed un moggiuolo di terra per cia¬ 
scun focolare, e il cambio di diver¬ 
se terre, volendo che venga ad es¬ 
si assegnato il sito per far casari- 
ni in Tolentino, dal girone della 
porta da capo fino alla pm*ta A- 
driana, e non bastando che sia as¬ 
segnato ancora verso la Pieve e il 
girone di Moreto , coll’ unire il 
tutto coll’altro muro castellano ; e 
che finalmente la comunità di Bei¬ 
forte abbia voce nella comunità di 
Tolentino per la stessa parte, ed 
abbia la sesta parte degli uffiziali, 
colla convenzione strettissima di 
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non flire alcun capitolo o statuto 
che deroghi a detti patti. Dipoi i 
sindaci de’ dtie luoghi stabilirono 
dette convenzioni, che si ratificaro¬ 
no dai primari di Beiforte, i cui 
abitanti si dichiararono castellani 
di Tolentino, cou libertà di abi¬ 
tarvi. Rolando rettore della Marca 
per lo zio Alessandro IV, a ’5 di¬ 
cembre 1255 confermò il lutto. 
Contenti i belfoKesi di tal confede¬ 
razione, agli li marzo 1256 per 
mezzo del sindaco consegnarono le 
chiavi delle porte e il possesso 
del luogo al podestà di Tolentino 
che lo prese in nome del comune, 
il quale ottenne dal Papa breve 
di approvazione. Indi molti princi¬ 
pali di Beiforte si fecero castellani 
di Tolentino. Nel primo maggio 
1260 il consiglio di Tolentino ri¬ 
cevette dal nobile Gentile da Mo- 
gliano e da Gilino suo fratello le 
cessioni d’ ogni jus eh'essi aveano 
sopra Beiforte. A’ 20 di detto me¬ 
se Enrico Ventimiglia, vicario ge¬ 
nerale della Marca di Manfredi ra 
di Sicilia, con autorità ragia cedet¬ 
te a Tolentino il castello di Bei¬ 
forte, con pieùe facoltà, obbligando 
tutti i belfortesi ad abitar in To* 
tentino e demolir le mura del 
castello: Manfredi nel seguente ot¬ 
tobre confermò la cessione. Il le¬ 
gato della Marca nel i 3 io praibì 
ai tolentinati l’esazione delle collet¬ 
te imposte, per pagar le pene in- 
coi*se a cagione di ribellione sopivi 
i beni de’possidenti di Beiforte. 11 
Compagnoni nota nella Reggia pi~ 
cena, i^e Francesco Sroi*za divenu¬ 
to marchese delta Marca, nel i 435 
gravò Beiforte con varie esazioni ; 
e che nel i 44 ^ glielo tolse Nico¬ 
lò Piccinino capitano della Chiesa, 
dopo un assedio di venti giorni, 
mediante patti. Nel viaggio fatto 
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dal Papsi Gregorio XVI nel i 84 i 
pel santuario di Loreto, portando- 
si martedì 7 settembre da Carne* 
rino a Tolentino,* le popolazioni 
di Vatcìmarra, Borgia no e Beiforte 
festeggiarono il di lui passaggio 
con archi di trionfo, con bande 
musicali, e con dimostrazioni di 
venerazione e letizia. 

Colmurano, Comune del gover¬ 
no di Tolentino, diocesi di Mace¬ 
rata. Trovasi il territorio in colle 
ed in piano, con fabbricati cinti di 
mura, con alcuni torrioni a guisa 
di fortezza. È lontana da Tolentino 
circa cinque miglia fuori della stra¬ 
da Flaminia. Ha due chiese con 
cura d’ anime, la prima, antichis¬ 
sima dedicata a s. Donato, ch’é la 
pieve, nella quale è il fonte batte¬ 
simale , ncca di molte raliquie, 
colla confraternita del ss. Sagra- 
mento, eretta nel i 58 i, ed unita 
poi alla compagnia della Carità 
in tempo di Girolamo Bovi vesco¬ 
vo di Camerino nel i 585 , con un 
monte frumentario in sollievo dei 
poveri. Havvi altro sodalizio nella 
stessa chiesa sotto 1* invocazione 
della Beata Vergine del Carmine, 
eretto nel 1608 in un altare dedi¬ 
cato alla stessa ss. Vergine. La se* 
conda chiesa parimenti di cura 
d' anime é dedicata alla ss. Annun¬ 
ziata : ivi é la confraternita del 
Bosario istituita nel i6og, ed ha 
il monte frumentario ricco e im 
ospedale che provvede di tutto i 
poveri nel castello. Dentro e fuoii 
di Colmurano sono altre chiese, 
cioè della ss. Croce, che appartiene 
alla detta confraternita dei ss. Sa- 
gramento; di s. Gregorio ; di s. 
Paolo antichissima; di s. Maria del¬ 
la Croce, e di s. Maria della Piazza. 
11 castello vanta un’ orìgine assai 
antica, che deve rìpotersi dalle pri- 


MAG 

me invasioni della contrada, fa^- 
te da milizie straniere, nel qual 
tempo le fomiglie più potenti, 
abbandonate le rispettive patrie » 
si edificarono a poco a poco, insie¬ 
me coi loro attinenti, fautori e 
vassalli le abitazioni in luoghi for¬ 
ti ed eminenti, e lontani per lo 
più dalla strada Flaminia, per vi* 
vere con tutta tranquillità e si¬ 
curezza. Prima del secolo X era 
padrona del castello la cospicua 
fiimiglia Gualtieri patrizia di Tolen¬ 
tino, come apparisce da una lapi* 
de del 9 i 4 i col titolo Colmurani 
comites. Se ne leggono le notizie 
nel Santini, Memorie di Tolentino 
p. 116 e seg., alla qual città Col¬ 
murano si diede. Agli 8 aprile 
1204 posero sotto la giurisdizione 
di Tolentino, Giacomo, Andrea, e 
r abbate di Pallia da Colmurano 
tutta la poraione a loro spettante 
del castello, tanto del girone e 
della torra, quanto degli uomini 
ad essi soggetti insieme colle ri¬ 
spettive possidenze; obbligandosi di 
fer guerra e pace secondo il vole- 
ra della comunità di Tolentino, e 
dichiarandosi pronti di devastare 
ancora detta loix> porzione a pia¬ 
cere di lei ; ed essa li ricevette ia 
castellani, dando a Giacomo ed An¬ 
drea casa, molino e vigna di cin¬ 
que moggiuoli e un campo di do¬ 
dici ; e all’abbate di Pallia un cam¬ 
po di sei moggiuoli, una vigna di 
quattro e uua casa. Indi a’16 mag¬ 
gio Matteo di Colmurano pose sot¬ 
to la giurisdizione del comune di 
Tolentino tutta la porzione a lui 
spettante del castello, del girone 
e della torre, non che gli uòmini 
ad esso soggetti e le lora possi¬ 
denze, promel tendo ed obbligando¬ 
si anche a nome de’ suoi cliseen- 
denti, di pollarsi ad abitare ia 
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Tolentino , il qual comune gli 
concesse una casa, molino, vigna e 
campo di dodici moggiuoli, in con¬ 
trada Regnano. Dipoi nel 12 5 1 
Grimaldo di Viviano, di questo 
castello, vendè alla cocnunità di 
Tolentino due delle cinque parti 
di esso a sé spettanti, con tutti i 
suoi uomini e vassalli, pel pi-ezzo 
di 700 libbre. Alla fine del mede- 
siino anno Rinaldo da Col mura¬ 
no ed i suoi figli Giacobone e 
Gualteruocio vendettero la quinta 
parte di questo luogo, loro spet» 
tante, a Tolentino, pel. prezzo di 
5 oo libbi*e, con promessa di dieci 
moggiuoli di terra in contrada 
Agliano, ed altre cose. In seguito 
e nel 1254 Bet^i*do di Ofibne 
collo stesso titolo vendè al oomun 
di Tolentino la metà della sua 
porzione del castello, poggio, giro¬ 
ne, ec. Nel medesimo anno Guai- 
teruccio di Oli'oiie da Colmurano 
|K)$e sé stesso e i suoi beni sotto 
la giurisdizione di Tolentino, dichia¬ 
randosi suo castellano , obbligan¬ 
dosi abitarvi in pei*petuo e di far 
ciò che fiinno gli altri nobili di 
Tolentino; indi vendè la porzione 
del castello a lui spettante, ec. Nel 
1258 Uguccione di Gualtiero ven¬ 
dè la quinta parte del castello, in¬ 
sieme cogli uomini e possidenze, 
ec. Nel Tolentino ricevette 

quietanze per quanto avea pagato 
ai detti padroni di Colmurano. Nel- 
Tarchivio di Tolentino vi sono gli 
annuali giuramenti di Colmurano 
nno al 1592; Tatto del popolo 
nelle persone de* pubblici rappra- 
sentanti e del sindaco fu convenu¬ 
to fiirebbe a’ 17 ottobi*e avanti 
il magistrato di Tolentino. 11 po¬ 
destà soleva essere sempre un no¬ 
bile tolentinate e dottore in ambo 
le leggi, eseraitante la giurisdizione 
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ordinaria nelle cause civili e crimi¬ 
nali, eleggendosi ogni anno a sorte 
dal pubblico consiglio'. 

IJrbisa^a. Comune del governo 
di Tolentino, diocesi di Macerata. 
Urbisaglia, Orbisaglia, Urbs Sal^ 
VMZ, nella sua antica rinomanza è 
eguale a quella di Rectna, ed i suoi 
ruden, ì preziosi monumenti, le 
vetuste epigrafi fanno anche oggi 
onorevole testimonianza del rango 
di città illustre da lei già occupa¬ 
to. L’odiernp popoloso borgo, tro¬ 
vasi posto a metà dei colle su flo¬ 
rido terreno, ed è tuttora cinto 
dalle solide antiche muitiglie di 
forma parallelogramma, nella esten¬ 
sione di piedi romani 8400, fram¬ 
mezzate da sessanta torri. Non 
manca d’indusU*ia e trae vantaggio 
dalla coltura de’suoi campi, man¬ 
tenendo copiosi e scelti vivai di 
piante, onde ne fornisce anche il 
regno di Napoli. Trovasi il terri¬ 
torio in monte ed in colle, avente 
un paese con molti e belli fabbri¬ 
cati, fra* quali una bella piazza con 
portico air intorno e buona chiesa 
matrice. Il p. Civallì nella Fisita 
triennale la chiama Orbisaglia, già 
città antichissima colonia de’ roma¬ 
ni, disfiilta secondo Leonardo di 
Arezzo da Redagaiso re de’ goti, 
dalle cui rovine sorse il presente 
luogo. Evvi una fontana detta di 
pie di Collej copiosissima di ec¬ 
cellente acqua, con grandiosi ca¬ 
nali di pietra. Poco lungi è il con¬ 
ventino de’ francescani rifoitnati, 
sotto il tìtolo di s. Pietro di Mon¬ 
te Loreto, cosi detto perchè ai tem¬ 
pi de’romani vi si cavava l’oro, 
e si vedono profonde cave. 11 firn 
me Piastra o Fiastrclla, antteamenp 
te Flussorty influente del Chieuti, 
le scorre dappiesso, e die il nome 
ad un’insigfie abbazia, che vivente 
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ancora t. Bernardo, ad istansa di 
questi fu edificata dal marchese 
Guarnieri nell’anno 114^ con gran* 
dioso monastero e chiesa comspon- 
dente, indi fu da lui consegnala 
e donata all’abbate Ulgone e mo¬ 
naci cisterciensi di Chiaravalie, che 
la chiamarono s. Maria di Chia^ 
ravaUe di Piastra^ de Piastra, 
come dice il p* Lubin, Abbai. Ita^ 
liae p. i 36 . Il marchese offrì que¬ 
sto dono cogftans de futura Dei 
reiributione^ nec non de die ventum 
ri judiciiy prescrirendo che ogni 
nuovo abbate fosse benedetto dal 
romano Pontefice, e che niuno po¬ 
tesse alterare queste sue disposizio¬ 
ni. Nel i 2 o 3 , secondo il G>mpa- 
gnoni, l’abbate sostenne lite avanti 
il giudice e podestà di Macerala ; 
ed aggiunge che nel iato l’im¬ 
peratore Ottone IV ricevette Od¬ 
done abbate di Piastra co’ suoi 
monaci sotto la sua potestà e tu¬ 
tela ; gli confermò tutti i poderi e 
beni compresi in quattro vastissime 
tenute, dette del Monte di s. Ma¬ 
ria di Piastra e delle tre Gran¬ 
gia, di s. Maria in Silva^ Sarroo- 
cìano, e di Moni’Orso, dilatan¬ 
dosi io gran parte ne’limiti dei 
territorii di Macerata e d’altri cii> 
con vicini. 1 monaci cisterciensi a- 
vendo lasdato l’abbazia di Piastra, 
nel i 58 o Gregorio XII 1 la die io 
coiOmenda ai gesuiti, i quali la 
ritennero sino al pontificato di 
Clemente XIV che li soppresse, e 
sebbene ripristinati non la riebbe¬ 
ro, perchè ne acquistarono il pos¬ 
sesso, insieme ad altre limitrofe ter¬ 
re, i marchesi Bandini da Came¬ 
rino, che TÌ mantengono una splèn¬ 
dida autunnale villeggiatura. Il 
luogo fu onorato dalla dimora 
breve che vi fece il p. ab. Cap- 
pellari, poi Gregorio XVI, quan- 
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do andò a Macerata per visitatore 
apostolico di quell’università. Nelle 
Memorie del march. Ricci si leg¬ 
ge che il monastero di Piastra per¬ 
dette ogni forma, dopoché fu adat¬ 
tato a diversi usi; non avvenne 
però cosi della chiesa, la quale si 
presenta maestosa e miignific^, e 
se in qualche parte soffiì varia¬ 
zioni, non sono però tali da non 
farci traviare qual fosse nella pi'i- 
mitiva sua costruzione. Nel terri¬ 
torio dì Piastra, ed alla radice dei 
Monte Vallefibbia, vi fu il mona¬ 
stero di s. .Maria del Rio, che re¬ 
stò intatto sino al secolo XV. Nel¬ 
le selve di Urbisaglia crescono al¬ 
tieri grandissimi, per cui nel 1826 
il marchese Bandini ne trasse dai 
suoi possessi 2,000 pedali d’alto 
fusto per la marina inglese. 11 co¬ 
mune e territorio di Piastra è 
soggetto al distretto e diocesi di 
Camerino. 

Prima di parlare delle antiche 
Urbs Salvia e PoUentia riportere¬ 
mo quanto sciassero di Urbisaglia 
il Santini nelle Memorie di Tolen* 
tino^ e il citato Compagnoni nella 
Reggia picena. La prima epoca 
della dedizione del castello ora 
terra di Urbisaglia fu nel 1199, 
quando Gualtiero figlio di A^ 
braccìamonte pose sotto la giuris¬ 
dizione di Tolentino tutto il terre¬ 
no ch’egli possedeva in contrada 
Brancaursina, emettendo giuramen¬ 
to nel i2i 3 di far pace e guerra 
secondo il volere di Tolentino, sen¬ 
za pesi di pedaggi o collette, ed 
ebbe compensi. Era in questo tem¬ 
po Urbisaglia soggetta a di velasi 
padroni, onde Tolentino volendola 
comprare se ne procurò dai pa¬ 
droni la cessione; cioè da Rosso 
figlio di detto Gualtiero per una 
terza parte del castello nel i 25 t. 
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pel prezzo di ti-emila libbre di 
Bafemia • di Ancona. Rosso d 
soUomise co’suoi beni alla giuris¬ 
dizione di Tolentino, castellano e 
abitante di esso; altri fecero egual 
sommessìone, e le quattro figlia 
di Rosso ratificarono il fatto del 
padre. Nel 1296 Salimbene di Ma¬ 
rino, con Giacomo di Matteo, Già- 
Gobuzio e Corrado, fenderono a 
Tolentino le loro parti di Urbisa- 
glia pel prezzo di diecimila libbre. 
Nella parte di Fidesmido aveano 
diritto i comuni di Camerino è 
di 8.' Ginesio, per cui Tolentino 
nel i 3 o 3 ne procurò' la rinunzia, 
e Fidesmido fendè la sua per quin¬ 
dicimila libbre: tutto approvò il 
rettore della Marca. Dopo altri 
minori acquisti, Tolentino esercitò 
in Urbisaglia tutta la giurisdizione 
con mero e misto impera, ripor¬ 
tando annui giuramenti di fedeltà. 
Ma nel i 44 ^ insorsero gravissime 
contese tra Tolentino e il popolo 
d’Urbisaglia per reciproche dissen¬ 
sioni: introdotti giudizii avanti il 
Cardinal legato, Eugenio IV con¬ 
fermò Urbisaglia sotto il dominio 
di Tolentino. Nel 1466 rinnova- 
ronsi le contese, onde Paolo li com¬ 
mise al Cardinal legato il possesso 
di Urbisaglia a favore di Tolenti¬ 
no; quindi iiifestidito dalle turbo¬ 
lenze e maneggi degli urbisagliesi, 
a’ IO gennaio i473 Sisto IV po¬ 
se Urbisaglia sotto l’immediato do¬ 
minio di 8. Chiesa. Riveduta però 
la causa, lo stesso Papa nel 1476 
la rimise sotto Tolentino che fece 
approvare il giudizio dalla romana 
rota, con tre sentenze e perpetuo 
silenzio. Sino al i 563 gli urbisa¬ 
gliesi prestarono il giuramento di 
fedeltà, quindi il popolo mosse li¬ 
te avanti il governato^ di Roma, 
per le game civili che ardevano. 
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ooi lolentinali, onde fu fecile otte¬ 
nere Urbisaglia d'essere libera dal¬ 
la giurisdizione di Tolentino, fa¬ 
cendo approvar la sentenza da s. 
Pio V, con breve degli 8 agosto 
1569, per cui inutilmente i tolen- 
tinati reclamarono e pi*ote8taiono 
sino al 16 14 * L’antica Vrbs SaU 
via ebbe il decurione, fu una del-, 
le maggiori città del Piceno, ven¬ 
ne incenerita da Alarico re de’goti, 
e nel i 436 n’era signora Eiena 
Tomacelli; così il Compagnoni. Il 
Colucci nel t. XII delle jéntichità 
picene a p. i4i c seg. tratta del¬ 
le antiche città di Urbsalvia e Poi- 
lenza, di che dai*emo qualche cen? 
no storico, con qualche giunta. 

Urbs Salvia esistè a destra del 
Chìentì, venendosi verso il mare, 
e precisamente sotto la moderna 
terra d'Urbisaglia dalla parte ver¬ 
so il confluente de’fiumi Cbienti e 
Piastra, facendone sicura fede i su¬ 
perstiti ruderi. Fu assai frequenta¬ 
ta, perchè vi facevano capo due 
rami di strada consolare, uno ve¬ 
niva da Prolaqueo^ oggi Pioraco, 
l’altro da Osimo. Venne chiamata 
Urbsalvia, e Urbs Salvia e Ùr¬ 
èe Salvia. Si ripete l’órigine lati¬ 
na dalla gente Salvia, prima plebea, 
poi patrizia, e fiorì per rispettabili 
cariche che esercitò sotto la repub¬ 
blica ramana. Uno di essi avendo 
ottenuto del terreno nella contra¬ 
da, può aver contribuito allaccre- 
scimento della città in guisa tale 
da renderle anco comune il nome, 
per poterne meglio tramandare ai 
posteri la memoria; in tal modo 
restò in oblio Tanlico nome della 
città, che dai più antichi tempi 
sembra edificata. Plinio il vecchio 
ominò Pollenza e Urbsalvia come 
na città sola, per cui il Gitalani 
$crisse die PoHeoza era il nome 
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antico della città, mii poi prima 
della deduzione d’una colonia ro« 
mana, ampliata dalla gente Salvia, 
Tenne chiamata Urhs Salvia. Pro¬ 
va il Colucci essere state Pollenza 
ed UrbsaWia due città divei*se. 
Quelli che dicono che Pollenza o 
Pollentia fu l’antico nome di Urh$ 
la fanno colonia romana e 
sede vescovile, sostenendo che cam¬ 
biò il nome in onore del suo be¬ 
nemerito protettore Salvie. La for¬ 
tuna a cui soggiacquero le altre 
città del Piceno, fu egualmente co¬ 
mune alla città di Urbsalvia, sia 
in ordine allo stato di prefettura 
dopo il soggiogamento de* piceni, 
sia in ordine all’essere colonia im- 
litare, in seguito del triumvirato di 
Ottaviano, Lepido e M. Antonio, 
per loro legge in premio de’servi¬ 
gi prestati dai veterani. Siccome 
pei^ sotto il triumvirato uno della 
gente Salvia, contrario alle prepo¬ 
tenze de’ triumviri, probabilmente 
mostrandosi loro nemici gli urbi-» 
salviesi, per le aderenze e influenza 
della gente Salvia, I triumviri con¬ 
cessero la città e teiTitorio al ri- 
partimento de’veterani. Gli urbi- 
salviesi, ad imitazione de’romani, 
veneravano in un qualche tempio 
la univeività di tutti gli dei, cui 
daU’oriente mandò un dono T. 
Flavio Massimo. 11 nume della 
Salute Augusta avea in Urbsalvia 
tempio, flamine e flaminia; una 
di queste sacerdotesse fu Vitellia 
moglie di C. Salvie Liberale, e 
madre di G. Salvio Vitelliano. La 
memoria di costei è nella facciata 
della casa del pievano di s. Loren¬ 
zo di Urbisaglia. Niente diversa 
dalle altre città fu Urbsalvia nella 
polizia del governo, ebbe quindi i 
decurioni, i quatuorviri, ed altii 
magistrati. Presso i francescani del 
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terz’ordin^, fuori della terra attua» 
le, vi sono due iscrizioni antiche, 
altre sono prasso i marchesi Ban¬ 
dini ed altrove, decliicenclosi da una 
di esse che Urbsalvia fosse anche 
municipio. Ad onta che il Madèi scris¬ 
se che gli anfiteatri non erano 
comuni nelle città d’Italia, il Co- 
lucci dice che dell’urbisalviesè non 
può nascerne dubbio , che anco¬ 
ra negli avanzi si mantiene in me¬ 
diocre conservazione. La sua for¬ 
ma è ovale, con quattordici voi ni¬ 
tori, del perimetro di piedi 7^6, 
e per la sua vastità negli ultimi 
tempi vi fii fatta la giostra dei bo¬ 
vi. Questo bel monumento rimane 
fuori del recinto delle mura del- 
r antica Urbsalvia, pochi passi lon¬ 
tano dalla porta, e venne edificato 
dopo il pomerio, per cui non fu 
trovato sito migliore che ne’sob¬ 
borghi. Aveva teatri, e forse tre: 
di uno esistono le reliquie denti'o 
il recinto delle antiche mura, ed 
era lungo 36 o piedi su di 
larghezza. Altri monumenti che 
attestano la sua magnificenza è il 
recinto del pomerio, le macerie di 
qualche t(Mnpietto, avanzi di anti¬ 
caglie e di marmi lavorìi ti e molti 
finissimi, pezzi di statue, tutte co¬ 
se (be dimostrano la ricchezza di 
Urbsalvia. Negli scavi si rinvennero 
avanzi d’acquedotti, di terme, di 
volte dipinte, di bei pavimenti in 
mosaico, di vasi sepolcrali. Che le 
arti vi fiorissero, ne convincono le 
immense monete in oro, argento e 
rame ; le corniole, i cammei ed al¬ 
tre incisioni degne di ammirazio¬ 
ne. Tra le moltissime iscrizioni ri* 
guardanti le guerre tra gli Ottoni, 
i Vitelli ed i Flavi, nèt 1822 fu 
scoperta quella che ricorda il famoso 
Lucìlie Basso cittadino di Urbsalvia, 
rioolfiiato d’onori e d’impiaghi sot- 
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to gl'impei'atori Vespasiano e TW 
lo, ammesso tra gli arcali, e le¬ 
gato nella Macedonia, nella Breta¬ 
gna e neH’Asia, sebbene da que¬ 
st* ultima Tenisse poi dispensato. 
^el museo Taticano sono un Fau¬ 
no, un Ganimede, un Naixiso, un 
mascherone con gran bocca, sca- 
"Vati nei pontificato di Pio VI, seb«> 
bene si creda rinvenuti in Falena 
( luogo pnncipale degli scavi 
intrapresi per ordine di quel Papa. 
Nel palaz'/.o del comune di Mace¬ 
rata ewi r Esculapio rinvenuto 
nei 1808; ed una rara corniola 
rappresentante Cesare, venne in 
potei*e di Odoaixlo Nisi. La nobi¬ 
le famìglia Bandini da questo me¬ 
desimo luogo trasse pui*e molle 
statue e gemme, che colle iscrizio¬ 
ni ne ha abbellita la sua galleria 
dì Lanciano appodiato di Castel 
Baimondo nel territorio canierinesé. 

Il Coi ucci narra ancora , che 
dal prìncipe degli apostoli s. Pie¬ 
tro o dai suoi discepoli, ricevetle 
Urbsalvìa i primi lumi del vangelo. 
Il Turchi é di parere che del¬ 
la sede vescovile i^e fu fondata in 
Urbsalvìa fosse vescovo Lampadio 
che sottoscrisse al primo concilio 
che il Papa s. Simmaco adunò in 
Boma nel 499» convenendovi il 
Coleti nel tom. X òe\Y Italia sa^ 
era deirUghelli, il quale avea anno¬ 
veralo Lampadio tra i vescovi Al- 
bensì della provìncia di Milano. A 
questo parere aderisce il Colucci, 
convenendo sul vescovato di Urb¬ 
salvìa, non che in queirepoca aves¬ 
se Lampadio, venendo la diocesi 
circoscritta nel suo territorio, e 
tutto al più estendevasi nella par¬ 
te meridionale, avanzandosi sino 
verso s. Ginesio. Dentro questi con¬ 
fini si saranno compresi non pochi' 
pagi e vici, de* quali ne resterà 
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tuttavia la successione ne^casttdli 
di Loro, di Colmuiano , e delle 
Bipe, luoghi tutti che per la vi- 
cinanza ad Urbsalvìa doveano en¬ 
trare nel suo agro e diocesi. Sopra 
tutto sono rimarcabili i rtideri del¬ 
la Villa Magna, la quale fu celo- 
bi'e anco ne* bassi tempi, ebbe con¬ 
ti, e nel secolo XI chiamavasi Maja* 
II Compagnoni nella Reggia picena 
parla del castello di Villa Magna 
c de*suoi conti} di una gran par* 
te della contea che fu conferita ad 
Alberto di Grimaldo Compagnone 
ed in Albertuccio suo figlio, col- 
Fuso delle condanne e altre giu¬ 
risdizioni; e della sua positura pi'es- 
80 la Rancia o Arancia. Final¬ 
mente, calato Alarico co’feroci goti 
in Italia, dopo aver manomesso 
Osimo, Redna e Tolentino, nel 
distrusse Urbsalvìa, e commise con¬ 
tro gli abitanti ogni crudeltà, sen¬ 
ta eccezione dì sesso e condizione, 
ed ecco perchè il Colucci si mo¬ 
strò oootratio che ne fosse stato 
vescovo nel 499UAnìpadio, in un’e¬ 
poca cioè che non esistendo la cit¬ 
tà nòn poteva avere il proprio ve¬ 
scovo. Si narra da Pi'ocopio, che 
una madre snaturata avendo ab¬ 
bandonato il suo bambino, una 
capra prese cura dì allevarlo, e si 
chiamò Egisto: colle macerie del- 
1 * illustre città, ne* secoli posteriori 
risorse colla terra di Urbtsaglia, 
mentre gli abitanti dell’antica n- 
veano popolato le circostanti ville 
e casiélla. 

Tbbu (Vedi). Città vescovile c 
governo^ 

^ppignano. Comune del gover¬ 
no di Treia, diocesi di Osimo. Bor¬ 
go posto su di un piccolo colle, 
alle cui falde scorre il torrente Mo- 
nocchia, tributario del fiume Po¬ 
tenza. É oircoodalo da solide mu- 
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ra, tulle quali ti elevaTano quattro 
bastioDÌ, due de* quali ancora in 
piedi hanno cambiato forma c de¬ 
stinazione. Le sue fabbriche binino 
sufficiente aspetto, e qualche palaz¬ 
zo vi si distingue. Divei*se colline 
gli fanno corona, e ne formano 
Tubertoso territorio. Sono osserva- 
i)ili gli antichi acquedotti della fon¬ 
te pubblica, detta Bocca di LeonCy 
copiosa di acque limpide e saluta¬ 
ri, che dicesi sostengono il parago¬ 
ne con quelle celebri di ^ocera, i 
quali condotti si credono fatti co¬ 
struire da Aulo Piniano proconsole 
d’Asia nel'terzo secolo. La princi- 
pai chiesa ha il pi*evosto, con altra 
succursale nella conti‘ada rurale di 
Vaicampana. Nella chiesa de’ con¬ 
frati della Morte, vi è un’elegante 
cappella, con ricco al taro e splen¬ 
dida collezione di reliquiari, e do¬ 
tazione per disposizione del cano¬ 
nico Vincenzo Benigni. Ha un ospe¬ 
dale pegl’infermi, una scuola per 
le fanciulle, il monte di pietà e il 
monte frumentario. Nel suo terri- 
4 orio esiste il convento de’ minori 
osservanti di Forano, ove per tre 
giorni si tiene una fiera nel giorno 
del perdono d’Asisi, oltre altre fie¬ 
re e settimanali mercati conceduti 
da Pio VI. Tal convento fu edifi¬ 
cato con pubblico denaro vìvente 
s. Francesco, che allora dicevasi del¬ 
la selva di Ranieri. Tra gli uomi¬ 
ni che vi fiorirono nomineremo il 
giureconsulto Bartolomeo Appoggio 
avvocato concistoriale, ed uno de¬ 
gli otto che il cardinale Pio di 
Carpi prescelse per la riforma delle 
costituzioni Ridiane, e Bartolomeo 
Alfei, compilatore dello statuto mu¬ 
nicipale e di una cronaca d’Anco¬ 
na. Di questo luogo ne fu restau¬ 
ratore il nominato proconsole Pi^r 
niano, per cui ne pi*ese. la* deno- 
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minazione. Égli vi si recò dopo 
che 8. Antimo lo convertì nel 3o3 
colla moglie Lucina alla vera fede, 
e vi acquistò cospicue possessioni. 
Nel Bollando sono gli atti di s. 
Piniano Falsone romano a’18 mag> 
gio; vuoisi che fosse delia tribù 
velina, come si legge nel Marto- 
relli, Memorie dOsimOy pag. aS. 
Lungamente si resse con leggi mu¬ 
nicipali, e talora sottoposto alla do¬ 
minazione d’Osimo, e talora coi» 
quella città in alleanza. Il Marto- 
relli a pag. 109 riporta un docu¬ 
mento del 1320 in cui apparisce, 
che Appignano, già da antico tem¬ 
po soggetto ad Osimo, promette a 
Vitale Claudi camerlengo di esso, 
di non eleggere rettoro se non del 
propi'io luogo, e di volontà e con¬ 
senso del consìglio. 11 Colucci nella 
sua Treja pag. 117, narra che Ap- 
pignano cadde sotto i tiranni d’O- 
siino nel i 3 i 6 , cioè de’ghibellini 
Lì pazzo ed Androa Guzzolini, ch’e- 
ransi prepotentemente impadroniti 
della città e contado di Treia. Nel 
1372 Appignano supplicò che la 
curia risiedesse in Macerata, e io 
attesta il Compagnoni, Reggia pi¬ 
cena p. 232 . Nel 1389 vi risie¬ 
deva Boldrino da Panicele. Poco 
dopo Bonifacio IX confermò al ca¬ 
stello il privilegio di eleggere il po¬ 
destà, di tassarsi pei tributi e di 
giudicare i colpevoli. Nel i 4 o 6 eb¬ 
be il sindacatore, parlando del suo 
campo il Compagnoni all’anno i 44 ^* 
Il conte Sforza se ne impadronì 
nel i44^> ali’avvi- 

cinarsi del Ventimiglìa l’abbando¬ 
nò. Sotto il pontificato di Sisto V, 
per le uniformi disposizioni prese 
nello stato, cominciò a ricevere il 
podestà dalla sacra consulta, e du¬ 
rò così per oltro due secoli sino al- 
l’invasione francese. 
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' Monte Milane. Comune del go- 
veroo di Treia, diocesi di Macera¬ 
ta. Chiamasi pura Monte Melone, 
ed è situato sulla vetta di un colle 
ove si vedono rovine di antica cit¬ 
tà, che vuoisi portasse egual nome, 
dopo l’atterramento della quale sor¬ 
se l’odierno paese. Travasi il ter¬ 
ritorio in colle e in piano, molto po¬ 
polato, con molti e belli fabbricati 
chiusi da mura, con pìccolo borgo 
fuori di porta Romana. Vi è la col¬ 
legiata di s. Biagio. Il march. Ric¬ 
ci nelle Memorie storiche, ci dà le 
seguenti notìzie. Nell’Vili secolo 
venne ibndata labbazìa di Rambo- 
na presso Monte Milone, dalia re¬ 
gina Ageltrude figlia d’Arechis du¬ 
ca di Benevento, moglie di Guido 
e madre di Lamberto imperatore, 
in onore dei ss. Gregorio, Silvestro 
e Flaviano; la chiesa, di cui ne fa 
la descrizione, è importante per l’e¬ 
poca in cui fii eretta, cogli avanzi 
d’un tempio dedicato a qualche ge« 
nio o Dio, nella contrada chiamata 
Arambona presso Pollenzia. Anche 
Il Golucci a p. loa di Treia, dis¬ 
corre del celebre monastero de’ mo¬ 
naci di Rambona, con pingue do¬ 
te e ampli fondi, privilegi ed esen¬ 
zione dal vescovo, possedendo an¬ 
cora nel territorio di Montecchio. 
Lorenzo Severìno nel 149 ^ dipinse 
8. Antonio di Padova per la chiesa 
de’ conventuali di Monte Milone, 
per ordine del magistrato, allorché 
fu eletto il santo a patirono del 
luogo. Con disegno dì Cosimo Mo¬ 
relli, vei*so la fine del secolo passa¬ 
to, venne riedificata la chiesa dì s. 
Francesco. Il p. Givalli nella Fisi^ 
la triennale, presso il Colucd, An¬ 
tichità picene p. 7 5 , dice che il po¬ 
polo di Monte Melone, fu detto 
prima populus Pollentinus, e che 
Nicolò Peranzooe scrisse essere stato 
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edificato il castelb cogli avanzi di 
Vallenzia o Pollenzia. Nella piaz¬ 
za di questa terra vi è l’iscrizione 
d’un decurione d’Urbe Salvia. Die¬ 
de nome a questa patria Agostino 
Lazzarini causìdico de’ principali del¬ 
la corte dì Roma, e benemerito 
de’ conventuali per l’erezione d’u- 
na cappella in pietra con bel qua¬ 
dro ove fu effigiato: vi fiorirono 
ancora il p. Nicola Massi agosti¬ 
niano di molte virtù, e l’architetto 
Felice di molto nome. Negli statuti 
della terra vi è una, pena contro 
quelli che rivelano i segreti del co¬ 
mune, cioè di pagare venticinque 
lire e per dieci anni essere privo 
d’offizio, e se fra dieci giorni non 
pagasse, fosse caraerato; in caso di 
fuga si procedesse contro i suoi be¬ 
ni, venendo dipinto in exemphtm 
aliorum colla mitra in capò nella 
sala maggiore, con iscrizione dei 
suo nome e colpa. 11 convento dei 
minori conventuali, forse eretto nel 
1879 vicino alla piazza, ha sulla 
porta in alto l’arme de’ Piani. Vi 
furono tenuti alcuni capitoli pro¬ 
vinciali, e venne onorato da reli¬ 
giosi del luogo. Non molto funge 
dalla terra fii eretto il convento 
de’ riformati di s. Lucia, già juspa- 
tranato de’Piani, e da loro donato 
all’ordine nel iSBg da un Sigis¬ 
mondo: la chiesa è bella, piccola 
e divota. Aggiunge il p. Civallì, 
che nella chiesa dell’abbazia di s. 
Maria di Rambona, riposa il corpo 
di s. Amico,, dell* altare del quale 
e dell’arca di pietra i*08sa in coi ri¬ 
posano le sua ossa, ne fece menzione 
anche il lodato Ricci. 11 Turchi e- 
ziandio nel suo Camerinwn sacrum 
tratta di s. Amico, e del monaste¬ 
ro di 8. Mana di Rambona. 1 cap¬ 
puccini vi fondarono il secondo loro 
conventOi attestandolo il Coluoci in 
18 
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Trtja^ il quale narrando a p. l 6 
cosa fosse nei tempi antichi Monte 
Mtlone, si esprìme così. La terra si 
frappone tra Monteocbio e Urbi* 
saglia, ed ha separato territorio a 
distinzione degli antichi tempi, nei 
quali essendo ìtì stato qualche vi» 
co o pago d* una delle due città 
contermini, ad una delle due do* 
irea appartenere. Aggiunge che nel 
iSgS Bonifacio IX, grato a Mo* 
staida de Strata celebre capitano, 
per la ricupera di molti dominii 
della Chiesa , con bolla concesse 
in Ticariato perpetuo a lui e di* 
scendenti Monte Milone e la terra 
di Amandola. Le seguenti notìzie si 
leggono nel Compagnoni, Reggia 
picena^ Nel 1334 si sottomise al 
Cardinal legato Pandolfo, e fu già 
creduta Tantica città di Pollenza, 
come si legge ne* suoi statuti an* 
tichi. Nel i 3 i 6 gli uomini e fuo* 
rusoiti di Monte Milone, protetti 
dal conte di Montefeltro ghibelii* 
no, osarono pi'esentarsi con impeto 
ostile sino presso le mura di Ma» 
cerata; ma il rettore Vitale coi suo 
esercito in apei'ta campagna li rup¬ 
pe e disperse, per cui fu la terra 
punita con pene corrìspondenti. Nel 
t 35 i si collegi col ghibellino Vis¬ 
conti; indi nel iSSg il Cardinal 
legato Albornoz assolvette Bonac- 
corso figlio di Bindo e nipote di 
Bettuccio domicello di Monte Mi¬ 
lone, per le aderenze avute cogli 
Ordelafi ed altri scomunicati e ri- 
belli della Chiesa, e per tener oc¬ 
cupalo Monte Milone, Tolentino, 
ed altre terre della Marca. Venne 
intimata pel sindacatora nel i 4 q^» 
e nel i 4 ii vi si ritirarono i in¬ 
diti di Macerata. Nel i 4 i 6 fu no¬ 
minata in un gran compiomesso, e 
nel 1435 in una lettera di Fran¬ 
cesco Sforza per somministrazioni; 
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indi nel 144^ condurre a* suoi 
molini una bombarda, e neiristes* 
so anno vi si approssimò rarmata 
^ntifida di Eugenio IV e Tarago* 
nese del re Alfonso, mentre nel se¬ 
guente anno vi formò quartiere, co¬ 
me di frantiera, Giarpellone, uno 
de* primi condottieri degli Sforae* 
schi. 

Distretto di Fabriano. 

Fabriano {Fedì). Città vescovile 
con governa 

Serra s. Quirìco, Comune del 
governo di Fabriano, diocesi di Ca¬ 
merino. Della positura di questa 
terra salisse Annibaie Caro con al¬ 
tri particolari al Sodo e Diserto 
Intronati, che a quel tempo erano 
nella corte generale della Marca; 
ma il p. Civalli nella Fisita trien^ 
naie, presso il Colucci, Antichità 
picene t. XXV, p. ut, dice che 
la verità si è die la Serra sta in 
forma di una galea facendo nel- 
Testremità una punta, ed è posta 
in un colle, che da ogni banda sta 
pendente, circondata all’ intorno da 
molti colli, chiamandosi il piò vi¬ 
cino Murano, il quale nel tramon¬ 
tar del sole ne toglie un’ora; Ta¬ 
rla è salutifera e buona. Rileva da 
una cronaca mss. che la prima Ser¬ 
ra fu edificata da Attilio nobilissi¬ 
mo romano dittatore nominato Ser¬ 
rano, e questa vogliono distrutta 
da gente barbara nel 980, per cui 
gli abitanti si ritirarono verso il 
colle. Vuoisi inoltre dalla cronaca, 
che passando di qua s. Romualdo 
fondatore dell* indita congregazione 
camaldolese, ed essendo assalito da 
una gran tempesta si ricoverò sotto 
un albero, e fotta a Dio una bre¬ 
vissima orazione subito cessò ; quin¬ 
di preso il breviario trovò che ia 
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qifd giorno correTa la coni memo- 
razione dei gtorìofii martiri Quirico 
e Gìulitta, ed ivi fece loro eiMgere 
una chiesa, e chiamolla s. Quirico, 
laonde in seguito la tetra prese il 
nome di Serra di san Quirico. Fu 
anco per qualche tempo fiivorita la 
tetra dalla presenza di s. Silvestro 
fondatore de’ monaci siivesirìni, che 
qua predicò molte volte, e operò 
molti miracoli. Furano già padro¬ 
ni di questo luogo, come di Fa¬ 
briano, i potenti Chiavelli, ed al 
tempo di Urbano VI nel declinar 
del secolo XIV ritornò all’obbe¬ 
dienza della Chiesa, di che parla il 
Simonetta, Delle imprese Sforze¬ 
sche. AU’articolo Jesi, parlando di 
Filippo Simonettì che la signoreg¬ 
giò, dicemmo ancora che i Simo^ 
netti furono vicari di Serra s. Qui¬ 
rico e della Rocca dell’Aquila. Fio¬ 
rì in questa tetra il b. Ugo mo¬ 
naco discepolo di 8. Silvestro poi 
abbate, de* conti degli Atti, e 6glio 
di messer A Itone della Serra, il cui 
corpo riposa nella chiesa di 8. Fi¬ 
lippo dì Monte Granaro: la testa 
dicono sìa a Fermo, e la cappa a 
Sassoierrato ove morì (secondo il 
Calindri). Vogliono anche che di 
qua fosse il b. Pietra, ed il b. Jo- 
sefib motiaco silvestri no, fratello di 
s. Ugo (tanto del b. Ugo che del b. 
Giuseppe ne tratta il Turchi, Ca- 
merinum sacmm p. 71). Vi sono 
molte vene d'acqua, che per mezzo 
di condotti di pietra viene introdot* 
ta dentro terra per comodità ed uso 
comune. Lontano circa un miglio 
e mezzo, in riva del fiume Esino, 
8. Romualdo vi fondò un nobile 
tempio chiamalo . 8. Elena, titolo 
d’abbazia, degno d’ogni gran città, 
ed uno de’ principoli ch’egli edifi¬ 
casse. Dicono che nel iSSq Paolo 
lil tornando dalla santa Casa con 
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sette cardinali e quattro amboscia¬ 
tori, volle nlloggiara in questa ter¬ 
ra, e nel 1578 passando di qua d. 
Giovanni d’Austria naturale di Car¬ 
lo V, vi si formò nella notte. Nel 
convento de' minori conventuali e- 
retto vicino alla piazza, con chiesa 
conveniente, vi fiorirono diversi re¬ 
ligiosi illustri, e vi furono tenuti 
alcuni capitoli provinciali. Fin qui 
il p. Civalli. Il march. Ricci nelle 
Memorie storiche, tratta della chie¬ 
sa di s. Bartolomeo fuori della ter¬ 
ra dì Serra san Quirico alla parte 
occidentale, fabbricata per le cure 
del b. Bartoloroi^o terzo generale 
de' siivestrinì, consecrata da Barn- 
berlo vescovo di Camerino ed ap¬ 
partenente all’insigne monastero di 
8. Lucia entro le mura di Serra 
san Quirico ; i silvestrini lasciarona 
quel luogo nel 1827 all’occasione 
che si condussero dentro il castel¬ 
lo ad ufficiare la chiesa di s. Ni« 
colò, la quale in un all’altra di 
8. Bartolomeo ora piò non esiste 
Fa poi menzione di Giralamo Mez-' 
zalancìa da Jesi generale de’ silve¬ 
strini, che formò ì disegni per vari 
monasteri del suo ordine, fra’quali 
quello esistente di Serra san Qui¬ 
rico nel cui archivio si conserva¬ 
no diversi suoi scritti di architet¬ 
tura. II Calindri nel Saggio stati¬ 
stico, Inferisce che il luogo ebbe 
origine da un certo Marco Attilio 
Serrano, console e triumviro di 
Roma; che^ soltanto nella metà del 
secolo X le fu aggiunto al nome 
che avea di Serra quello di s. Qui¬ 
rico, allorché il santo abbate Ro¬ 
mualdo gli diè quel santo per pa- 
tixmo, e la prima pietra del tem¬ 
pio maggiore fu collocala nelle fom 
dementa dallo stesso s. Romualdo; 
e che Plinio pose questo paese nel¬ 
la VI regione d’Italia, mentre il 
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Tarcagnota ed il Compagnoni to- 
gliono che fosse annoverato tra i 
dodici paesi spettanti all’esarcato; 
In questo caso sarebbe forse la Ser¬ 
ra che Pipino restituì o donò al 
Papa Stefano HI. Il Baldassini nella 
Istoria di Iesi, dice che fra i ca¬ 
stelli donati alla città nel 1258 dal 
re Manfredi, vi fu compreso Serra 
s. Quirico. Nel 1 3 1 3 , dopo la mor¬ 
te di Enrico VII, si sollevò contro 
il rettore della Marca, collegandosi 
con altri comuni a danno de’ ma¬ 
ceratesi. Il Gritio nelle Istorie di 
Jesiy narra eh’ era sotto la sua giu¬ 
risdizione, e pagava annuo tributo 
con giurar fedeltà, cosi Rotorscio 
appodiato di Serra san Quirico : di 
Kotorscio, castrum Rotorsium seti 
Rodossae^ il citato Turchi ne rac¬ 
conta la vicende, come già domi¬ 
nato da’ monaci e da’ signorì di 
Bovellone, che il cardinale Albor- 
noz vendè nel i 365 per 4^00 fio¬ 
rini agli Smeduzi o Smeducci di 
Sanseverino, da’ quali l’ereditarono 
gli Stelluti dì Fabriano. Nel 1371 
fin i luoghi che fecero istanza per 
la riduzione della curia in Mace¬ 
rata, vi fu Monte Filottrano, sotto¬ 
scrivendosi al memoriale Lodovico 
Apizzoli di terra s. Quirico cancel¬ 
liere del podestà. 

Importanti notizie su questa terra 
si leggono nelle due lettere su di essa 
scrìtte dal eh. marchese Filippo Bruti 
Liberati, e pubblicate colle stampe 
in Ripatransone nel 1840 e i 843 : 
ne faremo un brevissimo estratto 
delle cose principali. Incontro Ser¬ 
ra s. Quirico fu già Gupra Mon¬ 
tana; quanto al primo nome non 
pare che interamente convenga sul* 
ìa derìvazione del Serra romano, 
credendolo provenuto dalla situa¬ 
zione. Nel secolo XIY < era sì po¬ 
tente, che gli .anconitani interpose* 
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ro la loro mediazione con felice e- 
sito, perchè nel i 38 o si pacificasse 
con Jesi. Indi nel 1897 Bontfocio 
IX concesse a Raniero ed altri del¬ 
la nobile famiglia Simonetti in vi¬ 
cariato per dieci anni, e quindi a 
beneplacito, varì paesij fra’quali Ser¬ 
ra s. Quirico; concessione che ven¬ 
ne poi annullata nel i 4 o 8 da Gre¬ 
gorio XII. Il luogo continuava ad 
essere in considerazione, perchè vi 
risiedè per qualche tempo il vesco¬ 
vo di Jesi, come nel i 437 « Per la 
sua fortezza fece lunga e terribile 
resistenza nel i 44 ^ ^ Francesco 
Sforza, avendo difeso la terra San¬ 
te Tanursi detto Santino da Ripa, 
contestabile della fanteria pontifi¬ 
cia, che poco prima avea pi*eso 
parte alla sconfitta di quel valo¬ 
roso capitano sotto le mura di Bi- 
patrausone sua patria. Respinti di¬ 
versi attacchi, le bombarde dello 
Sforza diroccarono gran parte delle 
mura, e misero molti difensori fuo¬ 
ri di combattimento, onde la piaz¬ 
za assalita da tre lati fu ceduta per 
capitolazione, anche perchè le bom¬ 
barde, allora poco note nella Mar¬ 
ca, avvilivano chi dovea esserne se¬ 
gno, ed incutevano indescrivibile 
spavento. Una di queste macchine 
(hpoi i concittadini la portarono 
sulle mura deUa patria nel i4Si, 
cioè quando uniti agli esini avea- 
no preso Osimo, come riporta an¬ 
cora Girolamo Baldassini. Serra s. 
Quirico ebbe i suoi uomini illu¬ 
stri, tali pure furono, oltre i no¬ 
minati, Benigno podestà di Fabria¬ 
no, Antonio Tosi celebre medico, 
Clemente Tosi dotto .monaco sil- 
vestrino, e l’altro valente • medico 
Ventroni. Inoltre il eh. scrittore 
cita diverse opere e documenti, ove 
si possono attingere notizie su Ser¬ 
ra s. Quirico, e riporta l’iscrizio*. 
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ne che il comune pose alFarco tiùon- 
fale che innalzò per onorare il pas¬ 
saggio del Pontefice Gregorio XVI, 
passaggio che celebrammo già nel 
voi. XXII, p. 273 del Dizionario, 
ove dicemmo che il supremo Ge¬ 
rarca venerò la sacra Spina che 
possiede la chiesa di 8. Lucia dei 
monaci silveslrinì. Di Seiva s. Qui* 
rico è protettore il cardinale Pietro 
Ostini. 

SassofERRATO ( . Govcroo 

nella diocesi di I^iocera. 

Genga (Fedi), Comune del gover¬ 
no di Sassoferrato, diocesi di Fa* 
bi'iano. 

Matelica (Fedi), Città vescovi¬ 
le con governo. 

S. Anatolia o AnatogUa, Comu¬ 
ne del governo di Matelica, dioce¬ 
si di Camerino. Non si ha memo¬ 
ria della sua origine, sob si cono¬ 
sce che fu la città umbra detta 
Tiora, sortita dalle macerìe delfan- 
tichissima città di Filetto, che tro- 
vavasi circa mezzo miglio dalla pre¬ 
sente' terra. Trovasi con territorio 
in colle, con un paese che ha este¬ 
si e belli fabbricati cinti dì mura. 
Vi è la collegiata di s. Martino, e 
vi sì conserva e venera finterò cor¬ 
po di s. Anatolia. Di questa chiesa 
come del castello tratta il Turchi, 
Camerinum sacrum ^ cosi del mo¬ 
nastero di s. Angelo in fra Ostia^ 
poco lunge da questo luogo chia¬ 
mato pure di s. Michele, fisso fu 
fondato nel ioi 5 pei monaci ca¬ 
maldolesi, indi da Innocenzo III 
dichiarato esente. In progresso di 
tempo febbe un abbate commenda¬ 
tario, f ultimo de’quali fu il Cardi¬ 
nal Alessandro Farnese nipote dì 
Paolo III, ch’erogò le sue ren¬ 
dite per la delta collegiata di s. 
Martino, onde 'i canonici un tem¬ 
po si chiamarono di s. Angelo 
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intra Ostia, Al monastero gli an¬ 
tichi conti del castello nel 1180 
donarono la metà della pieve di s. 
Anatolia. 11 march. Ricci nelle sue 
Memorie attesta che gli agostinia¬ 
ni si stabilirono nel principio del 
secolo XIII in sant’Anatolia : Gual¬ 
tieri Chiavelli avea già eretto [nel 
1210 un monastero sotto il titolo 
di s. Angelo, due miglia distante 
dal castello, in un luogo detto 
fEremita, avendolo donato ai mo¬ 
naci colla condizione che l’abbate 
dovesse nominarsi da esso e dalla 
sua famiglia in progresso, confer¬ 
mandolo il vescovo di Camerino, 
ed il patto che in ogni occorrenza 
egli ed i successori potessero pren¬ 
der ivi alloggiamento con tre ca¬ 
valli a spese dell’abbate e del mo¬ 
nastero, come abbiamo dall’Ascevo- 
lini, Istoria di Fabriano, Ora la 
chiesa appartiene ai canonici di s. 
Anatolia. Questa terra si governò 
un tempo in forma di repubblica 
per* togliersi dalla soggezione di 
Matelica . Scrive il Compagnoni 
nella Reggia picena^ che il castello 
nel 1201 era in guerra con Ca¬ 
merino e Matelica, per cui Inno¬ 
cenzo III procurò pacificarli. Indi 
nel 1293 in unione della Serra, 
di Sarnano e di altre comuni, in¬ 
festò Matelica ed altri luoghi. Nel 
1328 n*era podestà Berardo figlio 
di Gentile Varani, nel qual tempo 
le leggi municipali furono riforma¬ 
te. Poscia nel i 35 i Sant’Anatolia 
si collegò col ghibellino Visconti si¬ 
gnore di Milano. Nel secolo seguen¬ 
te e nel 144^ ^1 dovette arrendere 
a Francesco Sforza, e poco dopo si 
diede ai Varani duchi di Cameri¬ 
no, finché nel i 546 sotto Paolo 
IH tornò sotto il pieno dominio 
della santa Sede. Dipoi Clemente 
Xlil agli 8 luglio 1766 decorò il 
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magistrato del titolo di senato, oon 
1*1180 dell* abito dì rubbone. Pietro 
Agostino Boscherini d diede: Del^ 
tacqua minerale di Fontebuono 
della terra di Santanatolia, e del^ 
le sue fniniere e qualitàj discorso 
e vera relazione^ Camei'ino 1673. 

Distretto di Reeanati. 

Rbcavati (Vedi), Citta Tesoovile 
con governa 

Monte Fano. Comune del go¬ 
verno di Reeanati, diocesi di Osi- 
mo. Surse questa terra dalle dis¬ 
sensioni fra li cittadini di Fano, 
per le guerre dvili, massime dei 
ghibellini, e vi concorse la stessa 
dltà cui nmase soggetta, come si 
rileva dal documento prodotto dal- 
TAmiani, Memorie istoriche ali Fa* 
no t. I, p. aSi, il quale aggiunge 
che questa colonia fanese si stabi¬ 
li in amenissimo colle con le reli¬ 
quie dell'antica Veragra o Beragra 
colonia de’romani, nelle incursioni 
de'goti rovinata e dislioitta, e dalla 
posizione e dal nome della pa¬ 
tria fu chiamato il castello Mon¬ 
te Fano. All* anno poi laSa per 
gli odii cagionati dalle discordie 
intestine, l'Amiani parla di que'cit- 
tadini che abbandonando Fano si 
portarono altrove, e molti in Mon¬ 
te Fano, aumentando cosi il nume¬ 
ro de*8uoi abitanti. Siccome 1 * A- 
miani trattò dell* origine di questa 
terra all* anno i 322 , avverte che 
il Compagnoni pretende che nella 
pace stipulata nel iao 3 a Polveri- 
gi, si &cesse menzione di Monte 
Fano, e che errò nel dire che il 
suo sigillo ha la foitna di un for¬ 
tilizio , essendo come quello di 
Panò un tempio che assomiglia per 
altro ad una rocca, e lo produce 
in 6gura a p. 237 insieme ad al- 
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tro. Siccome Beragra o Ber^ra 
fu tia Monte Fano e Filottimao 
o Monte FtloUrano, ed il Coluc¬ 
ci dice che 8ursei*o tali luoghi , 
principalmente il secondo, senza 
nulla deteriorare Monte Fano, ne 
parleremo dicendo di Monte Filot- 
tra no. Il territorio di Monte Fano 
è in monte e piano, assai popola¬ 
ta é la terra, oon molti fabbricati 
di mura con due buoni borghi. Vi 
è la collegiata di s. Donato. Il 
Compagnoni citato nella Reggia pl> 
cena^ ed il MartoreMi nelle Mem. 
d*Osimo^ riportarono alcune notizie 
su Monte Fano. Nel 1303 ad i- 
stanza d* Innocenzo III, si pacificò 
con Recanati, al dire del Compa¬ 
gnoni. Nel 1371 si uni a que'luo- 
ghi che domandarono al Cardinal 
Grimoaldo la riduzione delia cu¬ 
ria in Macerata, sottoscrivendosi al 
merooiìale Cicco Massi Vanni di 
Recanati officiale del podestà. Nel 
1893 intervenne in una gran lega, 
e nel 1397 gli mosse guerra Gen¬ 
tile Varani signore di Camerino, 
primeggiandovi allora un Andrea. 
Nel 1416 vi si stipularono i capi¬ 
toli tra i commissari della Chiesa 
e Macerata, e nel 14^8 Galeotto 
Malatesta signore di Rimini resti¬ 
tuì Monte Fano a Martino V. Ver¬ 
so la metà del medesimo secolo fu 
due volte saccheggiato dai soldati 
di Francesco Sfoi'za, indi ricuperato 
da Giacomo da Gaivano; si levò 
poi dal dominio di Osimo, nel 
pontificato d’Innocenzo Vili, quan¬ 
do Buccoli no s'impadronì di quella 
città ribellandola alla Chiesa. Allo¬ 
ra Monte Fano si rese libero al 
Pontefice, non ostante le richieste 
de'recanatesi, che con buona som- 
^a dì denaro il pretendevano, co¬ 
me narra l’Angelita nell’ Orio¬ 
ne di Recanati : il Calcagni nelle 
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sae Memorie dichiara però che 
arendo il Papa domaodato a Re* 
(anali aiuto contro Osimo, pronai* 
se ai recanatesi in compenso la 
terra di Monte Fano, ma dopo la 
presa della città i montefanesi a* 
doprarono ogni arte per essere 
imnaediatamenle soggetti alla Sede 
apostolica. Alcuni dissero che Re¬ 
canati spinse contro Monte Fano uo* 
naini armati. Si rileva poi da un 
breve d’Innocenzo Vili del 1489 
che la terra venne data ai l'ecanatesi, 
perchè con esso lìbei^ò i montefanesi 
ab Omni jurisdiciione recanaiensis. 
Signora il tempo in cui Monte 
Fano fosse sotto il dominio di Reca- 
fiati. Celio è che il Cardinal della 
Rovere, poi Giulio li, legato alla 
ricupera d’Osimo, non essendovi 
stato ammesso dagli osimani, si ri¬ 
tirò in Monte Fano e fu trattato 
con tale ossequio ed amorevolezza, 
che ottenne dal Papa la grazia di 
essere la terra soggetta immedia¬ 
tamente alla Sede apostolica, venen¬ 
do totalmente liberata dalla sogge¬ 
zione di Osimo e di Recanati. Ai 
6 maggio i 5 oi nacque in Monte 
Fano Marcello Cervini di Monte¬ 
pulciano, la cui famiglia erosi ivi 
stabilita come afferma i*Amìani, ed 
il Novaes dice che il di lui padi*e 
Riccardo era tesoriere della Mai*ca 
d’Ancona di Alessandro VI. Dopo 
una luminosa ed esemplare came¬ 
ra, Marcello fu creato cardinale da 
Paolo HI, e poi nel i 555 eletto 
Pontefice col nome di Marcello II. 
Ricordando^ del luogo in cui era 
nato, gli condonò fino a nuovo or¬ 
dine la somma che per ragione 
del sussidio triennale dovea ogni 
anno pagare alla camera apostolica, 
e Tesentò da tutte le gabelle, col¬ 
la condizicMie d’impiegare questo 
denaro nel risai^dmento del palazp 
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zo del pubblico, e perciò vi diresse 
Un pontificio brave a’aS aprile, in 
cui dichiarava quanto stimasse que¬ 
sta sua patria. Morì Marcello II 
dopo 32 giorni di pontificato. 

Filottrako. Città con governo, 
diocesi di Osimo. Il benemerito con¬ 
cittadino d. Silvestro Rondini ar¬ 
cidiacono della basilica Lauretana 
lasciò mss. le Memorie istoriche 
di Monte FiloUrano^ oggi detto 
Filottrano, che il Colucci pubblicò 
con annotazioni ed osservazioni nel 
t XXII delle Antichità picene; di 
tuttp andiamo a dare un breve e- 
stratto. Monte Filottrano, illustre 
luogo, chiamato onorevolissimo dal- 
l’Avicenna storico di Cingoli, è si¬ 
tuato in elevato colle di temperato 
clima tra Osimo e Cingoli, e tra 
Jesi e Macerata, quasi in egual di¬ 
stanza. 11 suo contado che per piò 
di trenta miglia si estende, è do¬ 
vizioso di vaghe ed ubei'tose colli¬ 
ne, essendo bagnato *da un piociol 
fiume detto Fiumicello che si unisce 
al Montone, il quale dalla parte 
di ti'amontana ne bagna i confini, 
essendo popolatissimo. Coiraumento 
della popolazione di Filottiano, 
quasi tutto il circuito delle mura 
castellane venne occupato |da par¬ 
ticolari abitazioni, come ve ne sono 
ne’sobborghi ed in vaiì villaj^ del 
territorio. Delle quattro (diiese par¬ 
rocchiali, la prima è prepositura sot¬ 
to Tinvocazione dell’Adonta, pre¬ 
positura già annessa alla chiesa 
di s. Maria di Tornasano, fin dalla 
demolizione di questo castello. Sot¬ 
to il vescovo Cardinal Lanfradini 
ndle pertinenze del castellara fu e- 
retta la chiesa e cura della ss. 
Concezione, con smembramento del¬ 
la prepositura, avendo donato il si¬ 
to la famiglia Acoorelti. Il priorato 
di 8. Cristoforo nel 1218 appartene* 
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Ta ai monaci deir Avellana ; quello 
di 8. Michele Arcangelo, cui si unì 
la chiesa mrale di s. Giobbe, ha 
la statua in pietra del Monte Gar- 
gano, rappresentante il santo Ar¬ 
cangelo protettore di Filottrano, del¬ 
la quale ne fece dono al pubblico 
Giustino Antonio Gentiioni ; quel* 
lo di 8. Eusebio, cui fu unita la 
chiesa di s. Maria di Storaco: la 
chiesa di s. Michele Arcangelo è 
confata. Delle cinque ooofi*aterni- 
te, quella di s. Antonio abbate, co¬ 
me pih ricca, ha il peso del man¬ 
tenimento dell’ospedale pegrinfermi. 
Vi furano Inoltra eretti due mon¬ 
ti, di pietà e il frumentario. Pres¬ 
so la chiesa del ss. Sagramento, 
un tempo erayi il monastero dei 
silvestrini, a’quali nel laSti i be¬ 
nedettini cedettero l'abbazia di s. 
Maria di Storaco. Esistette già il 
conTento degli agostiniani eretto nel 
i 5 aa, annesso alla chiesa di s. 
Agostino. Nei 1578 si fondò il 
monastero delle monache di s. 
Chiara; nel i 553 venne edificato 
9I convento de’cappuccini, traslatato 
altrove nel 161 3 . In Tornasano si 
fondò il convento de’ minori con¬ 
ventuali, come risulta da un docu¬ 
mento del i 336 , nello stesso seco¬ 
lo trasferito in Filottrano, con chie¬ 
sa anticamente dedicata a s. Roc¬ 
co. Ne tratta pure il p. Civalli 
nella Visita triennale^ presso lo stes¬ 
so Colucci tom. XXy, pag. io 3 . 
Egli dice che illustrò questa patinici 
Giulio Santucci conventuale e ve¬ 
scovo di s. Agata de’ goti, lettera¬ 
tissimo, impiegato da Clemente Vili 
e Paolo V nelle controversie tra i 
domenicani e i gesuiti. Nel convento 
furono tenuti alcuni capitoli pro¬ 
vinciali. Altri conventuali e citta¬ 
dini illustri fioriti nel convento, 
furono i pp. Gio. Angelo Baraltani 
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e Giuseppe Maria Accoretti. Sotto 
il titolo di s. Maria degli Angeli e 
di tutti i santi fondò la congrega¬ 
zione de’cappellani o sia le dieci 
cappellanie d. Alessandro Antonio 
Gentiioni, accresciute dalla sorella 
Gio. Battista; congregazione che ha 
l’arciprete per superiora. 

Per antica tradizione si ripete, 
l’orìgine del luogo da Ottrano, uno 
de’ longobardi occupatori d* Italia, 
e dai di lui figli, come apparisce 
dal nome antico della terra : Mons 
Filiomni Optrani^ che l’eressero 
colle macerie della distrutta città 
di Veragra o Beragra^ colonia de¬ 
gli antichi romani, situata al dir 
di Plinio nel Piceno tra Osimo 
e Cingoli : ciò non è sufficiente 
prova, riflette il Colucci, perahè 
Plinio nominò le città e i luoghi 
per ordine alfabetico. Ammessa la 
testimonianza di Plinio, viene ri¬ 
conosciuta la situazione ove esistette 
Veragra tra Monte Filottrano e 
Monte Fano, come luoghi alle det¬ 
te due città intemedi, e circa un 
miglio lungi da Filottrano, ubica¬ 
zione che riconobbe ancora il Tur¬ 
chi nel Camerinum sacrum. Laon¬ 
de in riflesso de’monumenti rinve¬ 
nuti, l’agro di Filottrano e Monte 
Fano spettò all’illustre antica* colo¬ 
nia, per cui ciascuna di dette terra 
può ripetere a ragione la medesi¬ 
ma discendenza. Quanto alla distru¬ 
zione di Veragra si arguisce con 
fondamento opera di Alarico re 
de’goti, e si ritiene che fosse stata 
opulente e ricca. Venuti i longo¬ 
bardi a manomettere quanto era 
avanzato ai goti o nel breve spazio 
di tempo risorto, succedendo la 
mancanza della coltura e . delle 
arti, ciò che produsse le penuria 
de’generi e di tuttociò ch’è sosten- 
tameqto ad un regno, si accorsero 
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ì longobardi dell’errore commesso, 
e ricliiamati i popoli dispersi gli 
aiutarono al restauro degli abita¬ 
ti ed al ristabilimento della colli- 
’vazione. Si congettura che quelli 
della distrutta Yeragra, divisi da 
spìrito di partito, in due diversi col¬ 
li la costruzione formarono del lo¬ 
ro asilo, uno cioè nel colle poi 
detto Monte Fano, l’altro in quel¬ 
lo chiamato Monte Fìlottrano, cui 
dierono mano a costruirlo Ottrano 
e i suoi figli. Già il Colucci sino dal 
t. HI delle Antichità picene a p. i8i 
avea pubblicato una dissertazione 
epÌ6toiai*e diretta a d. Luca Fan¬ 
ciulli canonico della chiesa Osima- 
na, con questo titolo: DeWantica 
città di Vere^ra, Di questa disser¬ 
tazione daremo un sunto, prima 
di proseguire i cenni storici di Fi* 
lottrano. Il Golucci incomincia a 
dimostrare, che secondo la presente 
pronuncia il nome delia città fu Ve^ 
regra, e veregràni quello del popo¬ 
lo; e che Plinio scrisse beregrani^ 
mentre doveasi dire veregrani e non 
veragrani. Passa a dichiarare che 
Veregra non fu nella regione Pre- 
tuziana posta di là dall’ Elvino o 
o Tesino, e il Salinello, e precisa- 
mente in Civitella come vorrebbe 
il CI uverio. Nega che Veregra fosse 
nel luogo ove ora giace Monte Gra¬ 
nerò nella provincia Fermane, man¬ 
cando monumenti che lo provino; 
bensì stabilisce che fu tra Monte 
Fano c Monte Filottrano, appog¬ 
giandosi alle autorità del mss. del 
can. Rondini ed alle ricerche del 
dotto can. Turahi, nella valle o 
piano ch’é tra i due luoghi, anche 
pei documenti che producono i fi- 
lottranesi e montefanesi, ed ezian¬ 
dio per le anticaglie, ruderi ed a- 
vanzi che tuttora si vedono, e per 
le monete, marmi .lavorati e pavi- 
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menti di mosaico che si rinvenne¬ 
ro nella vaile. Il can. Reposati pu¬ 
re riconosce l’esistenza di Veregra 
nel sito indicato, come quello che 
essendo stato prevosto in Monte 
Fano, ebbe comodo di ben rilevare 
ciò che asseriva; anzi fece mettere 
nelle mura estet*iori della nuova 
collegiata un frammento d’antica 
lapide, dalla quale si raccoglie che 
Veregra fu colonia romana, che già 
aveva accennato Balbo Mensore pres¬ 
so Frontino. N’erano confinanti O- 
simo, Ricina, forse Potenza, Tre- 
ìa. Cingoli, Cupra Montana e Ple- 
nina. Indi il Colucci passa a par- 
lara de’ monumenti superstiti di 
Veregra, da uno de*quali si crede 
che il tenMtorio di Appignano fosse 
appartenuto in parte ai veregranesi, 
nel qual territorio furono rilegati 
i ss. martiri osimani, Antimo, Si- 
sinio e Dioclezio. Termina il Co¬ 
lucci col dire della decadenza di 
Veragra, e che da essa risorsei'o 
susseguentemente altri luoghi, co¬ 
me Montefano , e Monte Filottra¬ 
no principalmente, e che il Turchi 
ed il Fanciulli furono di parera 
aver avuto Veregra anche la sua 
cattedra vescovile. 

Il Rondini produce un documen¬ 
to della cronaca di Fai*fii, dal qua¬ 
le rilevasi che que’monaei nel se¬ 
colo VII possedevano pingue e co¬ 
spicua corte o tenuta, nel luogo 
detto Monte Polesco, villaggio del 
territorio filottranese, che con ti¬ 
tolo di contea passò alla nobile 
famiglia Lavini, una delle dovizio¬ 
se e prìncipali dì Filottrano. Dal 
medesimo documento ne trae con¬ 
ferma che i primi fondatori della 
patria furono i figli di Ottrano, 
nel sito occupato dal padre longo- 
baldo. II Coluccì aggiunge che il ca¬ 
stello o villa di Monte Riesco dopa* 
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essere stato posseduto lunghissimo 
tempo dai roooact farfensi, ai qua¬ 
li lo Gonfermaroao nel ioi 3 Be¬ 
nedetto Vili, e nel 1118 Enrico 
V, passò alla nominata famiglia 
Ladini, il conte Giuseppe della 
quale eresse sulla facciata della chie¬ 
sa della contea, dedicata alla Ma¬ 
donna della Neve, una lapide che 
dice averla lui fiibbrìcata. Ivi ogni 
anno per autorità sovrana si fa 
una fiera fianca ed immune. Nel 
territorio filottranese esisterono an¬ 
ticamente alcuni castelli, che sono 
i seguenti, e sui quali se ne pos¬ 
sono leggere le notizie nel Fanciul¬ 
li, Osservazioni alle antichità di 
Cingoli^ e nel Martorelli, Memorie 
éfOrf/no.Montoroesisteva nel 1164, 
ora villaggio che in parte eia dei 
monaci classensi; piò tardi v’ebbe 
pur dominio il comune d’Osimo. 
Cerqua era nel colle ai piasente 
chiamato Castellare, poi possidenza 
degli Accoretti. Nel 1189 si diede 
ad Osimo, per liberarsi dalle pre¬ 
tensioni di Filoltrano, allora esente 
dairosimana giurisdizione, e gover¬ 
nata da un podestà o meglio da 
consoli. Molte controversie vi furo¬ 
no tra Filottrano ed Osimo sulle 
pertinenze del castello di Cerqua 
che Eugenio IV nel i 44 ^ decise 
a favore degli osimani. Casarola 
esisteva nel 1177, ^ ^ diede ad 
Osimo nel iao6, indi come cam¬ 
pagna passò al possesso dei Pai- 
roucci : nel secolo XIV i vescovi 
di Osimo vi aveano il proprio 
palazzo. Cerlongo oggi contrada 
8. Agata con chiesa. Nel iao 4 fu 
restituito dai angolani alla chiesa 
di s. Leopardo e alla città d’Osimo, 
ma nel ia 5 o per indulto del Car¬ 
dinal Capocci tornò alla soggezio¬ 
ne di Cingoli Sant’Angelo non pa¬ 
re edificato dagli osimani , ma 
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spettare a Filottrano: tuttavolta 
si ha che nel iao4 era nel con¬ 
tado Osimano, nel i 3 o 8 seguitava 
nella sua giurisdizione, ed Eugenio 
IV glielo restituì nel i 44 ^> giacché 
nel i 36 o era stato c^uto ai fi- 
lottranesi dal rettore della Marca. 
Ivi fu una chiesa di s. Agata, ed 
il castello più non esiste.. Storaco 
con chiesa di s. Maria che appar¬ 
tenne ai benedettini, ed un tempo 
ci visse ritirato s. Bonfiglio già 
vescovo di Foligno; nel ia 58 essen¬ 
do villa, il re Manfredi la cedette 
a Jesi. Tornasano nel 1271 con 
Storaco appartenevano alla giuris¬ 
dizione della mensa episcopale di 
Osimo , cui la avea ceduta la cit¬ 
tà per vendita, secondo il Marto¬ 
relli, perchè Osimo sino dal 1200 
possedeva per dedizione Tornasano. 
E siccome il Martoralli riferisoe 
che colla demolizione di Tornasa¬ 
no e Storaco il comune d’Osimo 
ri&bbricò Filottrano verso il secolo 
XIII, il Rondini produce contrari 
documenti per provare che Filot¬ 
trano dipendendo dalla Chiesa, per 
la sua costante fedeltà fu restau¬ 
rato dai rettori della Marca. 

Non potendo Marcualdo, (atto 
marchese della Marca Anconitana 
da Enrico VI, riceverne rinvestitu¬ 
ra da Innocenzo III, saccheggiò 
chiese, e diroccò tene e castelli, 
fra’ quali, al dire del Martorelli, 
Filottrano, Tornasano ed altri luo¬ 
ghi, i cui abitanti si rifugiarono 
in Osimo, al quale si diè nel 1200 
Filottrano. Il Rondini ripugna ai 
documento prodotto sul preteso 
dominio, e confuta il Martorelli 
anche sul dominio di altri castel¬ 
li, come dedizioni di particolari 
persone non del pubblico, dichia¬ 
rando che mai Filottrano si sogget¬ 
tò ad Osimo, perchè avea libero 
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il governo, eleggeva il podestà, ed 
àyea proprie leggi. Il Coluccì però 
osseina che Filuttrano per giudi¬ 
ziale sentenza appartenne agli o* 
si mani, che ne pi'esero possesso, 
che Urbano VI confermò con boi* 
la, e più tardi lo dichiarò Euge¬ 
nio IV. Nel confessare il Rondini 
H:he nel iai 4 Aldobrandino Esten¬ 
se marchese della Marca ampliò 
il dominio di Osimocoi castelli di 
Tornasano, Casarolo, Gerqua, e«^ e 
con Monte Filottrano, e che al- 
tiettanto fece il rettore Manfredi e 
diversi bievi poutificii, dice che O- 
simo con denaro si procurò siffatti 
dominii. Egli non convenendo al 
devastamento di Filottrano sotto 
Maieualdo, piuttosto rattrìbuisce a 
Federico li, cui aderirono gli o- 
simani, perciò da Gregorio' IX pu¬ 
niti e privati de’privilegi e vesco¬ 
vato, ed allora poterono i rettori, 
non gli osimaiii, riedificar Filottra¬ 
no, ove mandarono ad abitarvi 
quelli di Storace, acquali il rettore 
san Benvenuto vescovo d’ Osimci 
proibì rifabbricar il castello. Nelle 
funeste guerre civili de’guelfi e ghi* 
bellini, Filottrano si mantenne nel¬ 
la divozione del Pontefice. Intanto 
mentre il Cardinal Albornoz rasset¬ 
tava le cose di Roma e del Pa- 
ti’imonio, fra Morreale cavaliere di 
Rodi con una compagnia di ventu¬ 
ra prese e saccheggiò piò luoghi, 
fra’quali Filottrano e Monte Fano 
con grande strage nel 1 353 . Monte 
Filottrano ricorse al rettore perché 
venissero restituiti da Osimo quei 
cittadini ivi rifuggiti, con gli uo¬ 
mini di Tornasano, Gerqua e s. 
Angelo, dopo la disavventura di 
fra Morreale, come luoghi dipen¬ 
denti da Filottrano. Il comune nel 
1372 si unì a quelli perchè si 
stabilisse in Macei*ata la curia ge- 
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nerale, e nel i 383 colle genti jdi 
Monte Fano e Recanati cacciai'ono 
da Osimo alcuni malviventi che 
aveano cercato ribellare la cittsu 
Nèl 1393 dopo la morte di Boi- 
drino rinnovò la lega con diverse 
comunità, ma accresciute nella Mar¬ 
ca le rivoluzioni e prepotenze, Mo¬ 
starda da Forlì rimise all’obbe¬ 
dienza della Chiesa tutta la pro¬ 
vincia. In questo tempo Monte Fi¬ 
lottrano godeva la protezione di 
Pandolfo de’Malatesti, coi titoli di 
rettore, difensore e governatore. 
Sotto Giovanni XXI 11 Ladislao re 
di Napoli tentò il conquisto della 
Marca, e siccome Filottrano era 
aderente ai Malatesla, la lega fatta 
conti'o di essi nel 1416 1 ’ assediò 
per Braccio da Montone, e nel se¬ 
guente anno fu fatta la pace. Ver¬ 
tendo lungo litigio col comune di 
Cingoli pei confini , compromesse 
le parti nel Cardinal legalo Astor- 
gio, nel 14^8 questi pronunziò il 
suo laudo di concordia in Monte 
Rubbiano. Contro Eugenio IV in¬ 
vasa la Marca da Francesco Sfor¬ 
za nel 1433, occupò pure Monte 
Filottrano per capitolazione, nella 
quale fu accordato dal conte di 
conservarlo libero e indipendente 
da qualunque soggezione fuori di 
quella della santa Sede com’era 
stato io passato, ponendovi per po¬ 
destà Gio. Marco Cima da Cingoli; 
ma nel i 443 le armi di Alfonso 
d*Aragona comandate da Piccini¬ 
no, riconquistarono ad Eugenio IV 
la Marca, e con essa Filottrano, 
ciò che nel seguente anno ricupe¬ 
rò lo Sfoi*za, venendo quindi fatto 
dal Papa marchese della Marca. 
Ribellatosi al marchese il suo ge¬ 
nero Sigismondo Malatesta, gl’in¬ 
vase molti dominii, quando Sigis¬ 
mondo da Fano speffi nella JMbr- 
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ca Jacopo da Gaifano, che occupò 
Filottrano, Monte Fano, ed altre 
terre. Allora lo Sfoi^za ?olendo ri^ 
prenderle, mosse alla Tolta di Fi- 
lottrano, e la cinse d’assedio, onde 
per mancanza d’acqua e di frumen* 
lo, dopo due giorni si diede, co¬ 
me fece Appignano che per paura 
avea ceduto a Jacopo. Terminate 
le turbolenze della guerra, il ca¬ 
stello nel pontificato di Nicolò V 
fu afilitto dalla peste, ed è tradi¬ 
zione che allora si erigesse la chiesa 
di 8. Rocco fuori delle mura castel¬ 
larne. Nell’ aprile del 1466 segui 
un’ostile scorreria di alcuni osì- 
mani uniti co’soldatì stipendiati del 
duca Federico d’ Urbino, d’ordine 
del consiglio e priori della città 
d’Osimo, nel territorio di Monte 
FilotUano, dove depredarono alcu¬ 
ni animali, e fecero prigioni diver¬ 
si cittadini ch’erano in villa e che 
poi rilasciarono al ponte Musone, 
portando seco loro il solo bestia¬ 
me. 1 filottranesi ricorsero al giu¬ 
dice della curia generale, ch’ema¬ 
nò la condanna di duecento ducati 
d oro per testa. Gli osimani appel¬ 
larono a Paolo 11, il quale mode¬ 
rando la sentenza, la ridusse in 
tutto a ducati trecento d’oro. Ter¬ 
mina il Rondini le sue Memorie^ 
che la sua patria richiese la facol¬ 
tà di eleggerai il proprio podestà, 
diritto toltogli dallo Sforza; n’eb¬ 
be vantaggioso rescritto da Cali¬ 
sto III, favorendo molto il pubbli¬ 
co Sisto IV con un breve emanato 
nel i 483 . Qui termina la storia 
del Rondini, dichiarando il Coluc¬ 
ci, che Pio VI riconoscendo il 
merito dell’antichissima terra, l’in¬ 
nalzò al grado nobile di città, coi 
relativi onori e prerogative delle 
aitile città della Marca, e il nome 
antico di Monte FiloUram restò 
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fino da quel punto cangiato in quel 
di FiloUrano. 11 breve di tal ere-' 
zione, Inler muUipUcet^ emanato ai 
34 agosto 1790, si legge nel t. 
vili, pag. 5 og, del BuìX, Rom. 
Continuano. Di Filottrano paria 
ancora il Compagnoni nella Reggia 
picena. L’Avicenna nelle Memorie 
di Cingoli lo chiama terra onore¬ 
volissima, e dice che con autorità 
pontificia per qualche breve tem¬ 
po venne sottoposto alla soprain- 
tendenza de’gonfiilonieri del comu¬ 
ne di Cingoli; di alcuni suoi qua¬ 
dri discorre il marchese Ricci nel¬ 
le Memorie storiche ; e che è 
cosa incerta che ivi si coniassero 
monete dopo il 1797, Io dichiara 
l’avv. de Minicis, Ceruti di Fer/iso, 
p. 107. Vi sono poi tuttora i cap¬ 
puccini, i conventuali, e le mona¬ 
che clarisse, ed oltre le loro chie¬ 
se ve ne sono altre sette parroc¬ 
chiali. Il popolo filottranese si mo¬ 
strò in ogn’ incontro attaccatissimo 
alla santa Sede, massime negli ul¬ 
timi tempi della straniera invasione. 
Vi si tengono quattro fiere l’anno, 
ogni venerdì vi sono buoni mer¬ 
cati, e vi é particolar industria nei 
lavori di ferro, specialmente coltel¬ 
li e forchette, e ornamenti di osso. 
In Filottrano esiste una bella villa 
fatta dal conte Telesforo Carradori, 
un miglio circa lontana dalla cit¬ 
tà, chiamata Cento finestre. 

Monte Santo. Governo nella dio¬ 
cesi di Fermo. Cospicuo borgo mol¬ 
to popolato, posto in ameno colle, 
circa un miglio dalla destra riva 
dei fiume Potenza che bagna que¬ 
sto temtorio. £ molto vagamente co¬ 
struito, e regolari sono i suoi edifizi 
circondati di mura. Si rimaira da 
lungi la torra ch’è la bellissima di 
quante ne esistono nelle terre della 
provincia di Macerata, appartenente 
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al comune. La pubblica piazza in par* 
te occupa l’area della chiesa diru¬ 
ta da più anui, e già principale e 
collegiata di s. Stefano, ove si di¬ 
ce esservi stata una prodigiosa im¬ 
magine della Beata Yei^ine che 
frequentemente era venerata dai di¬ 
voti. Ve n’ ha però una in un tem¬ 
pietto suburbano di juspatronato 
della famiglia Mazzagalli, posto a 
pochi passi dalla porta s. Giovan¬ 
ni, venuta in gran venerazione ver¬ 
so la fine dello scorso secolo. I 
campestri dintorni sono deliziosi, e 
dal iato piti ameno, ove dimorano 
i cappuccini, sì ammira in distan- 
ra la ragguardevole villa della no¬ 
bile famìglia Bonaccorai, ornata di 
giardini, boschetti, giuochi d’acqua, 
e di altri piacevoli solazzi. Tra gii 
nomini illustri che uscirono da que¬ 
sta famìglia, nomineremo ì cardi* 
nati Bonaccorso Bonaccorsi nato in 
Monte Santo, creato cardinale da 
Clemente IX nel 1669 ; e Simone 
Bonaccorai nato in Macerata, fatto 
cardinale da Clemente XllI nel 
1763. All’articolo Braschi Fami» 
glia' {Vedi) dicemmo che d. Giulia 
pronipote del glorioso Pio VI si 
maritò al conte Bonaccorso Bonac- 
corsì. !Nella soggetta pianura tro¬ 
vasi TaDtica e ricca abbazia di Po¬ 
tenza, e sulla riva del mare Adria¬ 
tico una fabbrica fortificala, ove 
sono gli u£Bzi di finanza con la 
forza armata, e chiamasi il Porto 
di Montesanto, Molti collocano nel¬ 
le vicinanze l’antica e famosa città 
di Potenza Picena, non Pollenza, 
già colonia romana, e vogliono che 
dalle sue rovine, cagionate dai goti, 
questo paese fosse costruito. In fine 
diremo delle sue memorie, sebbe¬ 
ne il Coluccì si dichiari più per 
Recanatì o per Monte Lupone, ciò 
che non intendiamo contraddire, nò 
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affermare in fiivore di Montesanto. 
Ecco poi quanto il p. Civalli scrì¬ 
ve di Montesanto nella Visita trien» 
nale^ presso il Colucci, Antichità 
picene tom. XXV, pag. 4 ^ ^ 

Il Biondo chiamò questa terra, no» 
bile oppidum^ vicino alla quale fu 
già la città di Potenza ; così la no¬ 
minarono Strabono, Plinio e To¬ 
lomeo, e da questi fu annoverata 
fra le prime città picene, non doven¬ 
dosi credere al Volterrano che la 
chiamò Trajana Potentia^ poiché 
furono due città nella Marca con 
egual nome, Potenza marittima e 
lìttorale vicino al mare, e Potenza 
Trajana o mediterranea. Montesan¬ 
to è terra con porto e bellissimo 
stagno, con due fiumi, il Potenza 
e l’Asola, e di territorio fruttifero. 
Dell’origine di Montesanto evvi que¬ 
sto documento, esistente nel libro 
de’ privilegi del vescovo di Fermo. 
De anno 1128. Libertus episcopus 
firmanus donami habitatoribus Mon» 
tis sancii Stephani, fodrum , ut di» 
ctam terram aedificarenl^ sibi re* 
servando fus procedendi in homi» 
cidiis, adulteriis^ et similibus cri» 
minibus: nec non facultatem recipien» 
di in dieta terra imperatorem et 
d, Papam, Da questo Monte dì s. 
Stefano, così detto dalla chiesa ma¬ 
trice, prese il nome di Monte Santo. 
Lo stemma del comune si compo¬ 
ne di cinque monti, per le cinque 
ville che ad esso si unirono e in¬ 
corporarono. In un arco presso, la 
porta dì s. Giovanni sì legge l’an¬ 
no MCC. Nella cancelleria del pa¬ 
lazzo de’ magistrati si conservano 
alcune lettere scritte in pergamena 
dalla repubblica di Venezia alla ter¬ 
ra di Monte Santo, partecipando¬ 
gli la morte dei dogi e l’elezione 
dei nuovi. Patrono di Monte Santo 
é s. Girio, il quale morì in questo 
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territorio, e si tiene fermamente che 
il suo corpo riposi nella chiesa a 
lui dedicata, e la sim fèsta si ce* 
lebra a' a 5 maggio. Riporta il No* 
Taes nella vita di Benedetto XIV 
che questo Papa nel 174^ appro* 
irò il culto immemorabile del b. 
Girio de’ conti Lunelli di Lingua* 
doca, il quale partendo per Ro¬ 
ma, e da questa pei luoghi santi 
di Palestina, prima di giungere ad 
Ancona nel secolo XIII morì presso 
l’antica Potenza. La sua morte fu 
annunziata dal suono miracoloso 
delle campane, onde i vicini popoli 
accorsero per contrastarsi il suo cor¬ 
po. Questo non polendosi per viriti 
divina rimuovere con forza alcuna, 
fu proposto con altro prodigio da 
un bambino, che il corpo fosse po¬ 
sto in un carro tirato da due gio¬ 
venchi senza condottiero, i quali 
fermaronsi in luogo detto Colom¬ 
bario non lungi da Monte Santo, 
dove resiò col titolo di protettore. 
Nel i 43 t il comune incominciò a 
celebrarne la festa di precetto, e 
Pio li nel 1460 concesse l’indul¬ 
genza di dieci anni ed altrettante 
quarantene a chi visitasse la chie¬ 
sa del b. Girlo nel giorno di sua 
festa. La di lui vita è ne’Bollan- 
disti, Acta ss, maii t. VI, die aS. 
Alessandro Marinucci ci diede : VU 
tUy culto e miracoli di s. Girio 
conjessore, Roma 1766. 

Il p. Ci valli aggiunge che giu¬ 
stamente il Biondo chiamò Monte 
Santo terra nobile, poiché fu tale 
pegli uomini illustri che in ogni 
tempo vi fiorirono. Sebastiano Pa- 
parelio fu pubblico lettore di me¬ 
dicina in Perugia, e lasciò alcune 
opere. Arcangelo Mercenario fu let¬ 
tore di filosofia nello studio di Pa¬ 
dova, ancor egli autore dì opere 
pregiate. Orazio Eugeni nobile di 


MAC 

Monte Santo insegnò logica in Ma¬ 
cerata, e medicina in Roma, To¬ 
rino e Padova; lasciò anch’ali ope¬ 
re mediche. Il di lui padre Lodo- 
vico fu celebratissimo medico, caro 
assai a Clemente VII, al Cardinal 
Rodolfi> Pio e sua famiglia: la¬ 
sciò quattro figli, Simone e Fa- 
bricio dottori di legge, il primo 
uditor di rota in Perugia, l’altro 
lettore in Macerata e Roma; Le¬ 
lio cavaliere di borato, ed Orazio 
filosofo, teologo e medico lodato. 
Tra gli altri dottoii, menta men¬ 
zione Ventidio Zamba'lanì. Di Mon¬ 
te Santo furono pura Ridolfo Cor- 
raducci consigliere e ambasciatore 
cesareo al Papa e ad altri princi¬ 
pi d’Italia, che divenne la terza 
persona dell’impero; ed il vescovo 
di Teramo Vincenzo domenicano 
commissario del s. offizio. Nomine¬ 
remo pure Prospero Marefoschi ma¬ 
ceratese nato in Montesanto, crea¬ 
to cardinale da Benedetto Xlil nel 
1724. Il convento de’minori con¬ 
ventuali di antichissima fondazione, 
ed eretto sul monte di s. Nicolò, 
esisteva nel 1^57 in cui Gerardo 
vescovo di Fermo gli donò un pez¬ 
zo di terra, poi data a chi cede il 
sito per fabbricar la chiesa di 
Francesco. Fiorì in questo conven¬ 
to il b. Gerardo da Mentesanto, 
che forse morì in Asisi. In esso 
furono tenuti molti capitoli gene¬ 
rali, e in quello del i ^4 
to provinciale lo stesso p. Cìvalli 
che nel suo provìncialato e visita 
triennale raccolse le sue importanti 
memoi'ie storiche. Tra i benefattori 
del convento è a mentoverai Giu¬ 
lio Ptcchiiii. Sulle notizie ecclesia¬ 
stiche di Monte Santo, si può ve¬ 
dere il Catalani, De ecclesia Fir* 
maria p. 5 i, 187, i 54 > e 356 . 
Il march. Ricci nelle Memorie sto^ 
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rkhe^ dice cbe nel t2g4 ebbero i 
frati minori di Monte Santo» dal 
▼escoTO di Fermo Filippo» la chiesa 
di 8. Nicolò» ch’era monastica; e 
die Giuseppe Yerzetli da Cameri¬ 
no disegnò le torri innalzate pres¬ 
so tl porto di Monte Santo» ed 
altre lungo la spiaggia dell’ Adria¬ 
tico. 

Il Compagnoni» Reggia picena, 
riporta le seguenti notizie su Mon¬ 
te Santo. Nel 1202 era del parti¬ 
to fermano nella celebre pace che 
si conchiuse per le sollecitudini di 
Innocenzo III, dicendo che Tantica 
Potenza marittima» sotto la città 
di Recanati, fu per vicinanza piò 
prossima a Monte Santo. Il Maran¬ 
goni nelle Memorie di Civitanova^ 
nam che nel 1289 Gregorio IX 
concesse a Monte Santo sul suo com¬ 
mercio il medesimo privilegio che 
avea accordato a Civitanova. Nel 
1288 fu uno de’ luoghi in cui si 
pubblicò il nuovo studio di Mace¬ 
rata. Nel 1 3 o 8 si armò contro Je¬ 
si e Macerata con altre città e ter¬ 
re. della Marca che seguivano il 
partito ghibellino ; quindi nel 1 35 1 
entrò in lega con Giovanni Visconti 
capo di tal Azione. Nel 1871 ' operò 
con altre terre che la curia ritor¬ 
nasse in Macerata» sottoscrivendosi 
pereiò alla supplica data a Grego¬ 
rio XI. Girrendo l’anno iSgG gli 
fece guerra Gentile signore di Ca¬ 
merino, primeggiando allora in Mon¬ 
te Santo certo Antonio. Nel i 4 o 4 
racconta il Marangoni che fu com¬ 
battuto da Civitanova» perchè ri¬ 
cevesse il governo pontificio di Lo¬ 
dovico Migliorati nipote d’innocen- 
zo VII. Nel seguente anno man¬ 
dò il sindacatore alla curia gene¬ 
rale; quindi nel 1407 nel recarsi 
il Migliorati alla visita del santua¬ 
rio di LoretOj al ritorno in pas- 
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sando a Monte-Santo» gli abitanti 
gli chiusero le porte in faccia, e 
dalle mura salutandolo colle grida 
e cogli scherni, tennere col saet* 
lume addietit) lui e suoi cornpa*^ 
gni come tanti aggressori. Laonde 
posta la teiTa in bando» minaccia* 
va di vendicarsene aspramente» co¬ 
me dichiarò in un manifesto. Ma 
mentre il Migliorati armava a fu¬ 
ria contro Monte Santo » la Marca 
malcontenta di lui fu inondata in 
un istante dalle arai straniere. Nel 

1412 Monte Santo è nominato in 
una lettera del Migliorati, con al¬ 
tri luoghi al pagamento delle con¬ 
tribuzioni decorse. Portandosi nel 

1 4 1 3 Paolo Oi*sini per Giovanni 
XXIIl nella Marca» ripartì la sua 
cavalleria in Cingoli e in Monte 
Santo. Nel 14^3 gli fu dal vicele¬ 
gato di Martino V proibito di ar¬ 
mare pel regno di Napoli. Assog¬ 
gettato al dominio di Francesco 
Sforza» nel i 435 gli scrisse perchè 
soddisfiicesseagli affitti e taglie. Mon¬ 
te Santo ha goduto la protezione 
di diversi cardinali» ed ora n’é 
protettore il Cardinal Filippo de 
Angelis d’Ascoli arcivescovo di Fer¬ 
mo. Ora passiamo brevemente a 
dire dell’antica città di Potenza, 
colle testimonianze del Colucci : 
Vanùca città di Potenza, presso il 
t. Vili» p. g 3 delle Antichità pU 
cene. 

Vi furono due città d’un simil 
nome» ed una terza di poco diver* 
so. In Plinio si ricordano la città 
di Potenza e i popoli poUentini, 
questi mediteiTanei» quella maritti¬ 
ma ed affiitto diversa da Pollenza 
mediterranea. Anche nella Lucania 
o Basilicata fu l’antica città di Po¬ 
tenza» di&rente dalla picena» come 
lo è pure la Respublka Potentino* 
rum di Muratori. La città di Po- 
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tenta picena fu roarìltiina, ed esi* 
ste^a dopo Cluana e Nuroana» e 
prima del castello navale de’fermaoi, 
sulle foci del fiume Potenza, sebbene 
non se ne rinvennero gli avanzi, o 
ingoiati dal mare, o devastati dai 
popoli per usarne nella ricostru¬ 
zione di altri luoghi, che da tali 
rovine risorsero. Pare che la sua 
origine fosse opera di gente arri¬ 
vata di sbarco dal mare, siccome 
collocata sull’imboccatura del fiu¬ 
me, e probabilmente dai siculi. Di¬ 
venne colonia romana nell’ anno 
569 di Roma, 184 avanti la no¬ 
stra era, dopo la rosa e deduzione 
de* piceni al popolo romano, per 
opera di Gneo-Manlio e Fulvio 
^obiliore consoli, e forse con due¬ 
mila coloni con un terreno di venti 
miglia quadrate circa almeno. Fu¬ 
rono eletti a farne la deduzione i 
triumviri, Q. Fabio Labeone, M. 
Fulvio Kobiliore, e Q. Fulvio Fiac¬ 
co, tutti soggetti di un merito sin¬ 
golare, e r ultimo fece pel primo 
lastricar Roma di selci, oltre l’edi¬ 
ficazione di un teatro, d’un tempio 
e di altri edifizi, strade e ponti. 
Egli in Potenza eresse un tempio 
a Giove, vi condusse l’acqua, vi 
fece fare delle cloache, ornò e chiu¬ 
se il foro di portici e di botteghe 
con tre archi all*ingresso, donde 
può figurarsi la grandezza e ma¬ 
gnificenza di Potenza, non restan¬ 
dovi che un frammento di lapida 
pel grande eccidio cui dev’essere 
soggiaciuta, che conservasi in Ma¬ 
cerata nell’ingresso della casa Laz- 
zarini. G>me ragguardevole città 
ebbe la cattedra vescovile, ma non 
si conosce di certo che un solo 
vescovo, che fu Faustino, legato 
della Chiesa romana al quinto con¬ 
cilio cartaginese nel 4 >9) due 
altri proti Filippo ed Asello. Que- 
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sta commissione ai vescovi delle 
chiese d*Africa, la diede s. Zosimo 
eletto Papa nel 4 i 7 > ^ confer¬ 
mò il successore s. Bonifacio I. Ar¬ 
rogante però fu la condotta del 
vescovo di Potenza e suoi compa¬ 
gni co’ vescovi africani, i quali mal¬ 
contenti della loro asprezza e im¬ 
portune minacce, se ne lagnai^mo 
con s. Bonifacio 1 e con s. Cele¬ 
stino 1 . L’Ughelli neW Italia sacra 
confuse questo vescovo di Potenza 
picena con quelli di Potenza della 
Lucania, erroneamente annoveran¬ 
dolo tra essi, però corrotto dal Co- 
leti. Questi inoltre dice che vi fu 
un altro vescovo di Potenza, cioè 
Amanzio che intervenne al concilio 
palmare del Papa s. Simmaco nel 
5 oi, che il p. Carlo da s. Paolo 

10 dice di Potenza della Lucania ; 
conchiude però il Coleti che la cosa 
è dubbiosa e incerta, se il vescovo 
appartenesse all’una o all’altro cat¬ 
tedra. Incerta è la decadenza e 
distrozione di Potenza picena, e 
può essere avvenuta dopo il prin¬ 
cipio del secolo VI. La diocesi Po¬ 
tentina fu quindi incoiporata alla 
chiesa fermane, almeno dalla parte 
che resta di qua dal fiume Poten¬ 
za. Termina il Gol ucci col dire, che 
ì luoghi poi da tal decadenza ri¬ 
sorti furono Recanati principalmen¬ 
te, ch’era più a portata per essere 
edificata da Potenza distrutta che 
da Ricina per la maggior vicinan¬ 
za della prima. Monte Lupone e 
Monte Santo come più prossimi ai 
sito occupato da tal città. 

Monte Lupone. Comune del go¬ 
verno di Monte Santo, diocesi di 
Recanati. La sua origine la ripete 
dalla città vescovile di Potenza pi¬ 
cena, e colonia romana, per cui 

11 suo principio risale ad antichis¬ 
simo tempo. Alcune lapidi sepoL 
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cralì# con molte monete greche e 
romane rinvenute nel suo territo* 
rio, fecero congetturare, che fosse 
uno stabilimento agrario della fa¬ 
miglia La pia. Contiene un territo¬ 
rio in colle e in piano, assai po¬ 
polata è la terra, con paese forni¬ 
to di molti fabbricati degni d’os¬ 
servazione, cinti di mura di antica 
costruzione. Vi è la collegiata. Il 
p. Ci valli nella Visita triennale^ 
presso il Colucci, Antichità picene 
t. XXV, pag. 68, ci dà le seguenti 
notizie di Monte Lupone. Piergian- 
nello Bevilacqua dottor di legge la¬ 
sciò molte opere mss. alla posteri¬ 
tà, e nel voi. XI scrive vari suc¬ 
cessi di questa patria di Monte Lu¬ 
pone , come in vari tempi stasse 
sotto diversi signori, con altre cose 
degne di memoria. Antonio Ricco¬ 
buono, De gymn. Patav,, comme¬ 
mora molti dottori di questa terra, 
i quali hanno letto nello studio di 
Padova, come Giovanni Finetti vi 
lesse logica nel i 53 i, autore di o- 
pere mss.; Francesco Perugino vi 
lesse la morale nel i 535 ; e Mar¬ 
tino Massucci nel i 538 vi lesse 
logica e filosofia, poi nello studio 
di Macerata. Altri distinti di Mon¬ 
te Lupone furono Marcolini, Ni¬ 
cola degli Angioli, scrittore di mol¬ 
te opere, ch^ebbe ad emulo nelle 
belle lettere il figlio Alessandro mor¬ 
to nel fior dell’età. Poco lontano 
dalla terra vi è l’abbazia di s. Fir¬ 
mano, e si tiene che ivi riposi il 
suo corpo: fu già abitata dai mo¬ 
naci di s. Benedetto, lo che rile¬ 
vasi da un breve d’Innocenzo VII, 
e del medesimo ordine si creava¬ 
no gli abbati. Vi è in Monte Lu¬ 
pone il convento de’ minori con¬ 
ventuali molto antico, la cui chie¬ 
sa fu consecitita il primo maggio 
laga o 1397 da Antonio da F^a- 

VOL. XL. 
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briano e da Giovanni d’Offida ve¬ 
scovo di Nicopoli; nel M< 

Antonio da Faenza dipinse il qua¬ 
dro deH’altare maggiore con figure 
che tirano al rilievo, eh’ è propria¬ 
mente la perfezione della pittura 
al dire di Michelangelo Buonarro¬ 
ti. Fu di questo convento fr. Mar* 
co da Monte Lupone, il quale fu 
mandato dal re di Armenia in 
compagnia di altri quattro religiosi 
marchegiani, acciocché tutti predi¬ 
cassero e istruissero le genti del 
suo regno nella cattolica fede. Fio¬ 
ri anche M. Giovanni da Monte 
Lupone arcive.scovo di Neopatra, 
ed eziandio N. Nicolò provinciale 
della Marca, familiarissimo di Si¬ 
sto IV cui rinunziò un vescovato, 
e portò a questa chiesa il legno 
della ss. Croce. Fu anco di questa 
casa- il p. M. Tommaso Cecchini 
di Monte Lupone, teologo insigne 
di vita integerrima, ch’ebbe disce¬ 
poli molto letterati, fra’ quali fr., 
Costanzo da Sarnano poi cardinale. 
Nel convento furono celebrati al¬ 
cuni capitoli provinciali. Nella chiesa 
di s. Chiara gli stupendi lavori di 
tarsia furono eseguiti negli ultimi del 
secolo passato da Antonio Cesari d’An* 
nona. Dal Compagnoni, Reggia pir 
cenaj sono notate queste altre no¬ 
tizie su Monte Lupone. Nel laoa 
fu compresa nella pace tra’ ferma- 
ni ed altri, promossa da Innoceor 
co HI. Percivalle d’Oria vicario re¬ 
gio di Manfredi, l’espugnò nei 1 358 . 
Dipoi nel 1390 fu richiesta d’aiu¬ 
to dal legato. Clemente V nel 1 3 o 8 
la sottomise a varie pene, perchè 
seguiva il partito de’ ghibellini ; 
indi nel 1817 si confiscarono i be¬ 
ni de’fuorusciti, uno de’quali fu 
Bongiovanni. Nel 1 354 dovette ar¬ 
rendersi dopo venti giorni per pau¬ 
ra, alla masnada di fra Monreale ^ 
*9 
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poscia nel 1871 interveiuie con 
quello comuni all’istanza per la 
riduzione della curia in Macerata, 
che sottoscrisse Marino Bene di Sar* 
nano notaro ed officiale della ter¬ 
ra. Nel i 4 o 5 i suoi giudici furono 
sottoposti ai sindacato generale. 
Francesco Sforza che se n’era im* 
padronito, nel i 435 lo costrinse a 
Yiagar le taglie, e nel i444 
sotto la legazione del Cardinal Ca- 
pranica. 

Governo del commissarialo della 
santa Casa 

Loreto (Fedi). Città Tescovile, 
governo del pi*elato commissario di 
a. Gasa. 

Distretto di Sanseverino. 

Sansevebino (Fedi). Città fesco* 
file con governo. 

Sah Ginesio. Governo nella dio¬ 
cesi di Camerino. Grande ed an¬ 
tica terra situata sopra un eccelso 
€ spazioso colie, dominato dai vi¬ 
cini Apeninnì, e bagnato dal tor¬ 
rente Salino, mentre i fiumi Pia¬ 
stra o Piastrella, o mèglio Piastro¬ 
ne, che influiscono nel Gbienti, scor¬ 
rono alle sue fiilde. L’area esterio¬ 
re è contras^nata dal secondo 
cerchio delie veodiie mina fatte di 
glandi pietre del paese, merlate e 
Intramezzate di torrioni e di ba- 
loardi, opeta del XIV e XV se¬ 
colo, e che segnano il perimetro 
di quattro quinti di lega; ma gli 
cdi&i rovinati, gli estesi orti, ed 
i terreni coltivati, dimostrano nel- 
r interno a quale stato si trovi ri¬ 
dotta, e attestano io pari tempo 
la grandezza e potenza di un tem¬ 
po. Meglio è pertanto di rivolgere 
lo sguardo all’antico suo stato, per 
istituirne coll’attuale un confronto. 
Confina collo stata di Farmo, co- 
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gli Apennini, collo stato* di Came¬ 
rino, con Samano e col contado 
di Tolentino. L’aria vi è purissima 
e temperata ; è esposta ai venti ed 
alle esplosioni di fulmini, che dan¬ 
neggiarono diversi pubblici luoghi. 
La sua origine é ignota per la sua 
grande antichità, per cui fu credu¬ 
to già esistente il luogo fino dai tem¬ 
pi della repubblica romana, e che gli 
abitanti vincessei*o i romani nella 
fiimosa gueiTa sociale, uniti agli a- 
scolani, come opina il celebre AJ- 
^rico Gentili, nella sua opera De 
armis romanorum. Diverse sono le 
opinioni dell’origine di San Ginesio, 
attribuendosi anche al VI secolo, 
al io 5 o come edificato da s. Leo¬ 
ne IX, alla metà del seoob XII 
colle rovine dell’antica città di & 
scolano, opinando diversi che nelle 
sue vicinanze fosse Capra Mon¬ 
tana : quelli die 1’ attribuiscono 
al secolo VI, la ritengono fondata 
colle reliquie di Fallerà o Falei*ia 
e Urbsalvia, eh’ è la più verosìmile. 
NeU’estrema sommità d’ una delle 
tre collme chiamate Ascolano o 
Escolano , Ascarano e OSone, og¬ 
gi nell’ abitato racchiuse, vuoisi 
ancora che dai sabini emigiviti nel 
Piceno si edificasse una rocca, che 
fu chiamata Avio Escolano. Ivi 
dicesi suiio un tempio dedicato a 
Giunone, che gli etruschi appella¬ 
rono Cfpraj e Capra i sabini, 
donde traggono molti scrittori ar¬ 
gomento per ivi stabilire la cele¬ 
bre città picena, che chiamossi 
Capra Montana a distinzione di 
Capra Marittima^ senza però che 
tal congettura acquistar possa H 
grado diceHezza, perchè acremen¬ 
te disputata da Ripatransone, dal 
Massaccio, e da parecchie altre pi¬ 
cene eminenze. Su Capra Monta¬ 
na scrissero principalmente Borgia, 
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RiooomaDoi, Sarli, Colucci, Fonta* 
nioì, Lanoellotti» Mancia, Meoìeaoci, 
Pai'etU, Ronconi, eo^ 11 Benigni riget¬ 
tando l’opinione cke Capra Montai 
na fosse nelle vicinanze di San Gine- 
sio, dichiarando che il colle 
iio, non Escoìano^ perché mai cre¬ 
de che esistesse città di tal nome, 
piuttosto derivi dalla denominazio¬ 
ne impostagli dai ginesini in memo¬ 
ria della hm antica e costante con¬ 
federazione con Ascoli, o per aver 
gli ascolani ivi fabbricato o risto¬ 
rato una fortezza per guardare i 
loro territorii, sospetta con più pro¬ 
babilità che nelle vidnanze di San 
Ginesio vi fosse la dttà dì Castro^ 
ciò che nega il Cduod, non am¬ 
mettendo dttà di tal nome nel 
Piceno, trànne la marittima dttà 
di Castronovo^ di cui egli trattò 
nel tom. Vili, pag. 177 delle An* 
tichìlà picene. Il Benigni congeb 
tura che Castro venisse devastata 
dai longobardi, e peggio dagli un¬ 
gali e saraceni, indi ristorata nel 
secolo XJ ; che avesse il suo Cam¬ 
pidoglio con tempio dedicato a Gio* 
ve Capitolino nel sito che altri col¬ 
locarono quello dì Giunone; che 
fosse colonia romana coi magistra¬ 
ti , ed ascritta alla tribù velina | 
che vi si adorasse Giove, Giunone 
e forse pure Minerva e Mercurio, 
e che venisse distrutta dai longo¬ 
bardi, parlando quindi de’ monu¬ 
menti superstiti che crede di Ca¬ 
stro. Ritiene poi che nel 996 vi 
fosse già il castello di s. Ginesio, e 
che nel colle Ascolano fosse stata 
fondata la chiesa di s. Mìdiele, 
tuttora esìstente, noverando fra i 
suoi primi abitatori Giberto che cre¬ 
de fondatore del luogo o che alme¬ 
no gliene impose il pome. Questo 
Giberto si tiene dal Benigni e da 
altri storici per discendente da Si- 
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gifredo conte di Parma e di Luc¬ 
ca, il quale per domestiche discor¬ 
die ab^ndonò il suo paese, e sì 
stabìfi nel Piceno, e viene creduto 
siccome uno de’ primi abitanti e 
restauratori di San Ginesio, e come 
autore di quella nobilissima forni- 
glia dei marchesi Giberti che quivi 
sino da remotissima età fu si grande 
e potente. Da questa fomiglia uscirò* 
no moltissimi uomini illustri e fomosi 
in armi, in lettei'e ed in dignità 
ecclesiastiche e civili. Ritornando 
aU’origìne della terra, è incontra¬ 
stabile che sul colle ov’essa al pre¬ 
sente toiTeggìa, nelle sue vicinanze 
sorgesse ab antico una qualche 
grande città; dappoiché il nome 
appunto di città che ancora man¬ 
tiene un piccolo poggio dell’egro 
ginasino, i ruderi d’antiche folfori- 
die, i sepolci*eti, le iscrizioni rama* 
ne, alcuni avanzi di statue, le mo¬ 
nete, ed altra antiche memorie che 
quivi io diversi tempi si sono rin¬ 
venute, non lasciano dubbio che 
6110 dai tempi romani vi avesse 
sede un popolo colto e potente. 

Quivi pel primo, secondo qual¬ 
cuno, predicò il vangelo s. Ga- 
tervo martire protettore di Tolen¬ 
tino, ed aggiungono che il prodigio¬ 
so cambiamento che nei pubblico 
teatro di Roma fece l’istrione o 
mimo, o H suonatore Adivano, ne 
compì la conversione alia fede cri¬ 
stiana. Sotto Diodeziano imperato¬ 
re é certo che l’istrione Adriano, 
beffiindo le sacre cerimonie de’cri- 
stiani, istantaneamente abbracciò 
il oHstianesimo, assumendo il nome 
di Ginesio, rìsoluzione che sosten¬ 
ne e suggellò con glorioso martirio. 
Questo portentoso fatto accese nel¬ 
le provincie, cui venne in cognizio¬ 
ne, un religioso zelo, e qinvt gli a- 
bitanti ingommati di questo, infram 
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sero gF idoli del tempio di Giunone, 
e cangiarono l’edifizio in chiesa ad 
onore di Dio sotto FinTocasione di 
s. Ginesio. AI s. Gioesio romano 
non attribuisce il Benigni il nome 
di San Ginesio, nè a quello yescovo 
d’Arles, ma forse al s. Ginesio re* 
SCOTO di Brescello, il cui corpo rin¬ 
venutosi nel cader del IX secolo, 
la sua filma si sparse per tutta Ita¬ 
lia, pei tanti prodigi che Dio operò 
a sua intercessione. Brescello al pre¬ 
sente è un borgo del ducato di 
Modena ; FUghelli lo chiama Bre> 
seìiOi BrixiUensis episcopatus, Bri* 
xeUuntt seu BrixUlum non lungi 
da Pàrma; ne registra cinque ye- 
•cotì, ma niuno coi nome di Gi¬ 
nesio. Noi col Butler alF articolo 
Gbitbsio, facemmo qenno di tre 
santi di tal nome, cioè quello di 
Glermont, il commediante, e quel¬ 
lo d’Arles. 11 Benigni parla di set¬ 
te santi di egual nome, oltre un 
beato agostiniano. Certo è che i 
ginesini da moltissimi secoli rico¬ 
noscono per patrono e tutelare 
della loro patria s. Ginesio roma¬ 
no. Frattanto sciogliendosi l’impe¬ 
ro romano, nei primi del quinto 
secolo scesero furibondi i goti in 
Italia, distrussero Recina, moyendo 
con ìmpeto Alarico loro re anche 
sulle parti montane, ore atterriti 
molti abitanti de’^dni luoghi eran- 
si rifugiati. Quindi con Urbsalyia 
e Falei*ia atterrato Tenne anco il 
paese che in Tetta alFAyio sorge¬ 
va, qual si fosse la sua denomina¬ 
zione, e ne^solitari burroni si rico- 
vrarono quelli avanzati alla strage. 
Molte delle fiimiglie de’goli ch’c- 
ransì stabiliti in quell’altura, a po¬ 
co a poco si ammansirono, e con¬ 
trassero alleanze di parentele cogli 
antichi abitanti, che si ravvicina¬ 
rono per l’amor di patria. Un duo- 
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To paese successi vomente rinacque 
dalle rovine, e mentre dominava¬ 
no i longobardi, venne circondato 
di mura frammezzate da torri e 
baloardi, non che cinto da terra¬ 
pieni e fosse che ancor si conser¬ 
vano, divenendo forte propugnaco¬ 
lo Finterna parte piò alta, che 
denominossi Capocastello, e quat¬ 
tro esteriori forti ne guarentirono 
le trinciere coperte: anche queste 
fortificazioni e mezzi di difesa, co¬ 
me diremo, sono contrastati. Prin¬ 
cipalmente sotto i re longobardi 
Aistulfo e Desiderio, le depilazio¬ 
ni e i saccheggi furono frequenti ; 
i vari quartieri piò volte incen¬ 
diati, la maggior parte del popolo 
ebbe prodigiosa salvezza dentio la 
cittadella, che potè resistere sino ai 
trionfi di Carlo Magno che diè ter¬ 
mine al regno de’longobardi. Allo¬ 
ra dagli abitanti si procedè a nuo¬ 
ve restaurazioni, ed in quest’ e- 
poca lasciata F antica denomina*» 
zione, il luogo prese quella di San 
Ginesio per venerazione al suo pa¬ 
trono. Alcuni attribuiscono tal no¬ 
me ad un’antica cappelietta o chie¬ 
sa, situata ove è ora la coll^iata, 
dedicata a s. Ginesio mimo mar¬ 
tire romano, che pretendono ritro¬ 
vata sul monte nel io 5 o, dove 
oggi esiste la terra, in occasione di 
una sti'epitosa caccia fatta in quel¬ 
le selve dai signori di Brugiano, 
Aivaneto e Trensano. Che questi 
signori con Giberto della nobilissi¬ 
ma famìglia di tal nome dassero 
il nome alla terra che fabbricaro¬ 
no, è probabile, ma ripeteremo col 
Benigni eh’essa già esisteva nel 996, 
laonde i piò fissano la fondazione 
della terra al VI 0 VII secolo, con 
probabile verosimiglianza. Il me¬ 
desimo Benigni e Mariotti dimo¬ 
strarono immaginario e favoloso il 
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ritrovamento delia suddetta cap- 
pelletta coll* immagine di s. Gine* 
SIO. Fra il colle Avio ed il colle 
AscaranOi così detto da una fami¬ 
glia di stirpe gotica, era nel terzo 
eolie Tampio foro, che divenne il 
punto centrale, a cui facevano ca¬ 
po le cinque principali contrade 
tuttora esistenti, delle quali la pri¬ 
ma mantenne il nome di Capoca¬ 
stello, derivato coi tre rioni di Bru- 
giano, Alvaneto e Trensano, dalia 
diminuzione delta vecchia fortezza, 
ed alFaltro lato esteso rimase il 
vecdiio vocabolo di Offone: in tut« 
ti cinque rioni. 

Quegli storici che narrano avere 
la terra opposta l'esistenza alle scor¬ 
rerie de’longobardi, asseriscono an¬ 
cora che contribuirono alla disfat¬ 
ta ed espulsione di essi fatta da 
Carlo Magno, il quale secondo 
un'antica tradizione sard>be stato 
in San Ginesio. Il paese avea godu¬ 
to sempre libera indipendenza nei 
tempi antichi, governato da un 
magistrato consolare detto poi 
duum virale , accresciuto quindi a 
quattro ed a cinque membri, re¬ 
golò la repubblica. Vuoisi quindi 
che Carlo Magno li conservò e li 
chiamò difensori ddVimpero ^ ap¬ 
pellandosi poi così i pubblici rap¬ 
presentanti, denominandosi anche 
oggidì defensorah il palazzo gover¬ 
nativo. Tuttavolta rammenteremo 
che il patrio istorico Benigni opi¬ 
na essere incertissima 1* origine di 
San Ginesio, solo nei secolo X essen¬ 
dovi notizie certe. Passato un se¬ 
colo appena San Ginesio provò i 
guasti dell’irruzione de’feroci nor¬ 
manni. Questa nazione di ventu- 
neri, dalla Puglia e dall’Abruzzo 
si estese nella parte meridionale del 
Piceno, che s’incominciò a chiamare 
Marca di Fermo, e mirando acon- 
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sondarsi colla forza delle armi, con¬ 
vertì i villaggi in muniti castelli. 
Il Benigni dice però che i norman¬ 
ni non passarono il Tronto, o al 
più penetrarono in Ascoli, e che gli 
ungari e saraceni lo smantellarono, 
recandogli estrema rovina. In se¬ 
guito si vuole da altri che am¬ 
mettono il dominio normanno, che 
San Ginesio avendone scosso il 
giogo, potè nel richiamare colla 
persuasione e colla forza gli sban¬ 
dati cittadini , e nell’ atterrare 
gli sparsi propugnacoli, preparar le 
basi della sua importanza e floi'i- 
dezza. Avverte il Benigni che San 
Ginesio non ebbe nè mura nè for¬ 
tezze prima del secolo Xlll. 11 
principale ramo d’industria cui si 
dedicò il popolo, fu l’arte della 
lana favorita e protetta da sagge 
leggi; e tanto più commendevole 
ne fu il divisamento, quanto più 
difficile era in quell’ isolata sommi¬ 
tà avere le acque opportune, al 
che si provvide con pozzi a molta 
profondità scavati, e colle fonti 
che ancora sussistono e che giova¬ 
rono non solo ai lanificii, ma e- 
ziandio alle tintorie, alle filande di 
seta ed a molte concio di cuoio. 
Dapprima San Ginesio si resse a gui¬ 
sa di rapubblica colle proprie leg¬ 
gi; poscia adottò quelle de’longo¬ 
bardi suoi dominatorì , dovendo 
quindi uniformarsi alla giurispru¬ 
denza romana, secondo il decreta¬ 
to da Lotario 11 nel ii 35 . Ven¬ 
ne in seguito governato da due 
consoli, e quindi dai podestà oltre 
i maestrati. Molti signori circonvi¬ 
cini allettati da privilegi ed esen¬ 
zioni, passando ad abitar nella ter¬ 
ra, cooperarono al suo ingrandimen¬ 
to, colla distrusione di molti de’loro 
castelli, di cui i ginesini stessi s’im¬ 
padronirono o per forza d’armi, o 
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per volontaria dedizione, ovvero 
per compera, come risulta dai do- 
cumenti che gli. storici del paese 
hanno pubblicato. In progresso di 
tempo i gìnesìni seguirono le par¬ 
ti talvolta degrimperatorì, tale al¬ 
tra della Chiesa} facendo paci, al¬ 
leanze e guerre con le prinoipaii 
città e terre della Marca. 

Sotto rimperatore Federico I, nel 
secolo Xll il marchese Marcualdo gli 
donò il castello di Vergingo verso il 
1170, quindi co* suoi castelli nel 
1188 al dire di alcuno venne San 
Ginesio infeudato al mardies^ Guar¬ 
niero, che nella gran divisione di 
partiti, dopo la morte di Enrico 
VI, sostenne tenacemente le parti 
del fratello Filippo di Svevia, con¬ 
tro Ottone IV di Brunswich, so¬ 
stenuto prima da Celestino 111 e 
poi da Innocenzo 111 ; onde non 
ebbe parte alla fìimosa pace di 
Polverigi, provocata nel 1202 da 
Innocenzo ili, siccome aderente di 
Filippo. Nel 1280, per una sedi¬ 
zione tra la nobiltà e la plebe, fu 
accresciuto il consiglio fino al nu¬ 
mero di trecento consiglieri, ed i 
pubblici rappresentanti fino al nu¬ 
mero di quattro : questa divisione 
e governo democratico produsse 
mirabili effetti, con accrescimento 
di popolazione. A quest’epoca i gi- 
nesini già avevano distrutto il ca¬ 
stello di Vergingo, i cui abitanti 
passarono a San Ginesio. Nel 1248 
^San Ginesio ebbe in dono dal Cardi¬ 
nal legato il castello di Picca, con 
la ragione della corte detta vol¬ 
garmente saleatico, con altre prero¬ 
gative. Nel i 25 o fu visitato dal 
Cardinal Capocci legato, e gli con¬ 
cesse esenzioni ed indulti ; indi nel 
1252 i ginesini diroccarono i ca¬ 
stelli di Celiano e di Riparanierì 
spettanti ai vescovi di Camerino^ 
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conduoendo que’vassalli ad idiitiire 
in Sad Ginesio. Poscia fecero diverse 
scorrerie contro Asooli, Toleotina 
e Beiforte; ma nel i 256 la terra 
sì sollevò contro il rettore della 
Marca Anibaldo, il quale la ri¬ 
dusse al dovere, inviandovi per 
sindaco Giacomo dì Giacomo, con¬ 
cedendogli poi nel 1257 Tassoluzio- 
ne e la conferma ed ampliazione 
de’privilegi. Quindi in diversi tem¬ 
pi i ginesini guerreggiarono con 
Monte Milone, colla femiglia Brun- 
forte per difendere Sarnano, che 
gli si era sottomessa nel i264i 
per cui distrussero Castelvecchio 
che soccorreva i Brunforte. £bbei*o 
i ginesini anche guerre con Noce- 
ra, Matelica, smantellando il castel¬ 
lo di s. Lorenzo, con che s* in¬ 
grandirono quelli di Loro e di s. 
Angelo, ed il rettore della Marca 
punì i ginesini, che sostennero al¬ 
tra guerre con Tolentino, con Pen¬ 
na s. Giovanni, e lunghe e gra¬ 
vi con Fermo. Dopo aver soggia¬ 
ciuto tettiporaneamente ai diversi 
principi che dominarono Tltalia a 
seconda delle vicende, nel 1258 fu 
•occupato da Percivalle d* Oria iu 
nome del re Manfradi, e ne sman¬ 
tellò la fortezza poi ricostruita dai 
cittadini; però nelFanno seguente 
Percivalle accordò un nobile pri¬ 
vilegio ai ginesini, ai quali nel 
1265 altro ne concesse il Cardinal 
legato Paltrinìeri. Dopo aver i gi¬ 
nesini giurato per forza fedeltà al 
vicario di Manfredi Percivalle, si ri¬ 
bellarono; ma Taltro vicario conte 
Arrigo di Ventimiglia ti ricondusse 
al dovera. Nel 1278 aumentata la 
popolazione, la terra venne divisa 
in cinque rioni, assegnando cento 
oonsiglieri a ciascuno. Per aver dan¬ 
neggiato altri luoghi, nel 1298, fu¬ 
naio assoluti dal rettore Raimondo, 
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• nel iag 5 dal rettore Federico 
gli venne affidata la custodia di 
Urbisaglia. Nel i 3 o 4 San Ginesio ri« 
cevette molti danni dall’armata fei> 
mana . Tuttavolta sempre mag* 
giormente estese la sua giurisdizio* 
ne sopra i vidni luoghi, e fu ri¬ 
colmata di privilegi dai duchi di 
Spoleto e dai legati pontificai. Si 
unì in perpetua confederazione coi 
treiesi, ed in tempo delle raunici* 
pali fazioni fu alleato degli anco¬ 
nitani, ascolani, camerinesi, jesini 
e maceratesi. Berardo e Gentile 
Varani vi esercitarono V uffizio di 
podestà, e furono ammessi al per¬ 
petuo patriziato, ma i loro succes¬ 
sori investiti sovente delle supreme 
cariche, afiettarono la tirannide, e 
ne furono a furia di popolo di¬ 
scacciati, ad onta del partito che 
ivi aveano di molti. Nel potere a- 
veanli confermati alcuni Pontefici, 
il Cardinal Albornoz legato, e più 
tardi eziandio il concilio di Co¬ 
stanza. 

Nella meta del secolo XIV 
San Ginesìo si collegò col ghi¬ 
bellino Visconti signore di Milano; 
quindi nel i 35 o avendo gli Asca- 
rani fautori de’ Varani procurato 
d’introdurli di notte, il popolo av¬ 
vedutosi delle trame mise fiioco al¬ 
la loro casa, ed uno di essi fii im¬ 
piccato alle mura, essendosi gli al¬ 
tri con pi*ecipito 6 a foga salvali nel¬ 
la corte de’Varani, posda trasloca¬ 
ti a Ferrata dopo l’eccidio di quel¬ 
li. Da allora in poi e sino al go¬ 
verno del regno italico, ogni anno 
nel giorno a 4 agosto, vigilia del 
protettoia s. Ginesio^ il magistrato 
preceduto dai trombetti, e scortato 
dalla milizia urbana, si recava in 
forma pubblica al colle Escolano, 
vicino al luogo dove esistevano le 
case de’ Uaditorì, e quivi ad alta 
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voce si l^eva la formula del 
bando dato agli Ascarani, e s'im¬ 
precava l’odio pubblico sui nemi¬ 
ci della patria Nel i 355 San Gi- 
nesio cambiò padrone e forma di 
governo, giacché questa è l’epoca 
appunto che il nominato Cardinal 
Albornoz investi Ridolfo di Berardo 
Varani di Tolentino e San Gine- 
sio in feudo per dodici anni con 
mero e misto impero, coll’ annuo 
censo di duecento fiorini d* oro, 
con alcune riserve a fevore della 
santa Sede, e l’appellazione al ret¬ 
tore della Marca. Diverse volte i 
ginesini si ribellarono dalla signo¬ 
ria de’Varani pel soverchio rigore 
de’loro ministri, segnatamente nel 
1367, per cui convenne ad Ade¬ 
maro rettore della Marca portar¬ 
si a San Ginesio, e con grandissi¬ 
mo stento gli riuscì di rìstabilire i 
Varani in possesso della terra. Per 
l’eccessive imposizioni, ed altri gra¬ 
vi motivi, molti ginesini alienarono 
le loro possidenze e si ritirarono 
altrove, massime a Monte Santo, 
venendo così a decrescere la popo¬ 
lazione. Nell’anno 1377 la terra pa¬ 
tì una soorima per parte dei fer- 
mani. Tornarono i ginesini a sot¬ 
trarsi dall’obbedienza dei Varani 
per ritornare a quella della Sede a- 
postolica, ma dipoi in tempo dello 
scisma, il concilio di Costanza nel 
i 4 i 6 ripose di nuovo la ten*a sot¬ 
to la soggezione dà Varani dan¬ 
dogliela in un a Tolentino in feu¬ 
do. Massacrati i Varani nel i 433 
in Recanati, e in Camerino, San Gi¬ 
nesio ricuperò la sua Iibet*tà. Pro¬ 
cedendo Francesco Sforza ai dan¬ 
ni dei dominii della Chiesa, dopo 
molta resistenza invase San Ginesio 
nel 1434 ^ 143^» nc guarnì la 
fortezza, e vi riscosse le taglie: fu 
il castellano Angelo Crescimbeoi 
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ebe tradì i ginesioi coosegoando la 
fortezza a Ciarpellone condottiera 
dell’ esercito Sforzesco. Francesco 
diminuì al comune Taonuo censo» 
lo ripristinò nel possesso del ca* 
stello di Golonnalto e della villa 
Podalle^ e gli fu subordinato il 
castello di Cessapalombo» amplian¬ 
done il territorio. Poco dopo lo 
Sforza aggravò in vari modi la ter¬ 
ra. Intanto Eugenio IV volendo 
ricuperare la Marca per me^ di 
Nicolò Piccinino e del Cardinal Mez- 
zarota legato, nel i 44 ^ Francesco 
Sfoi^za si recò in San Ginesio con 
iscelta truppa, ove assediò Piccini¬ 
no inutilmente per la resistenza che 
vi trovò, laonde partì verso Sar- 
nano. Non è vero, dice il Beni¬ 
gni, che, come narra il Lilj, fosse di¬ 
poi la fortezza assediata e presa dal 
Piccinino colla morte del prefetto 
che la comandava, e che il popo¬ 
lo stesso ne compisse il guasto per 
togliere agli stranieri ogni motivo 
di occupazione. Vero è bensì che 

10 Sforza lasciando la terra^ questa 
ritornò al dominio della Chiesa, 
ma poco dopo lo Sforza la ricu¬ 
però, diminuì il canone, e gli con¬ 
cesse alU'e grazie ed esenzioni, 
come luogo forte, e tenuto la chia¬ 
ve della montagna. La guerra che 

11 Papa continuava contro lo Sfor¬ 
za, costrinse questi ad impone con¬ 
tribuzioni ai ginesini, che si vide¬ 
ro amaramente spogliare di alcun 
privilegio. Risoluti di tornare alla 
Chiesa, spedirono a Fano al cardio 
nal Mezzarota la loro sommissione 
nel i 44 ^- Tornali in grembo del 
pacifico governo pontificio, si die¬ 
dero a riparare i danni sofferti, e 
Nicolò y confermò loro gli antichi 
diritti sui castelli delle Ripe, di 
Morico, e di Colonnaito, con me¬ 
ro e misto impero; ciò confermn- 
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rono Calisto III, Pio li, Paolo 11 ^ 
Innocenzo Vili, Paolo 111 , e Giu* 
lio 111, onde i ginesini poterono 
restaurare le fortezze e le muraglie^ 
venendo infestati talvolta dai ri* 
pani e dai fermani. Però Leone 
X nel i 5 i 3 li assoggettò a Gio^ 
Maria Varano, e perché Adriano 
VI nel iSai ne li liberò, alla 
sua morte alcuni fuorusciti tenta* 
rono ristabilirlo, ma furono puniti. 
Nella sede vacante del 1^59, il 
sacra collegio ne affidò il governo 
perpetuo al caròinal Truchses, che 
durò poco piò di un anno. Indi 
in poi le intestine discordie , le 
frequenti pestilenze, e i terremoti 
diminuirono gli abitanti e Tindu- 
stria, rovinando gran parte de’suoi 
edifizi. Ancora nella susseguente 
lunga pace. San Ginesio però andò 
decrescendo, e solo nella formazio¬ 
ne del regno italico fu alquanto 
favorito per la sua centralità, es¬ 
sendo stato fatto capo del terzo 
circondario del dipartimento del 
Tronto con un vice-prefetto, cogli 
uffizi delie ipoteche, catasto, ec. 
Ma siffatto utile fu passeggierò ed 
apparente 9 perchè quel governo 
sopprimendo i due ricchi conventi de¬ 
gli agostiniani e' conventuali, disper¬ 
gendo diverse biblioteche di regolari, 
e i fondi destinati alle scuole di 
filosofia e teologia, lasciò lagrime- 
vole memoria di sé. 

Sono pregevoli per l’antichità 
i palazzi del governo, e quello 
del municipio ornato dì portici dal¬ 
la parte della piazza, il quale non 
solo è fornito d’ogni comodità, ma 
ha il teatro, e un archivio ricco 
di moltissime pergamene e dove 
anticamente esisteva una sala coi 
ritratti de’ piò celebri guerrìeri di 
San Ginesio, e la piò fornita arme¬ 
ria che si trovasse nella Marca. Fra 
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gli edi6zi privati e più notevoli io* 
no le case Giberli, Onofri» Biiiti 
e Mazzabufi. Ad onta di tante vi¬ 
cende, iuiiiitono il grandioso ospe¬ 
dale, antico ospizio de’pellegrini, 
il monte di pietà ed il monte fru¬ 
mentario oltre r istituto di s* Ma¬ 
ria del Popolo, e diversi legati di 
doti ed elemosine. Nella parte dell’an¬ 
tico foro, che oggi é la piazza mag¬ 
giore, alquanto ampia ed ornata, sor¬ 
ge dal secolo XI il bel tempio di 
santa Maria della Pieve o An¬ 
nunziata , a tre navate con volta 
reale, ove fu traslatato dall* anti¬ 
chissima chiesa del colle Escolano 
l’altare di s. Giuesio, ed ha il ti¬ 
tolo di collegiata insigne: il suo 
capitolo è stato un seminario di 
vicari generali, e di uomini degni 
di memoria. Esso è composto del- 
Tarciprete, di venti canonici, e di 
quattro mansionari. Vi si ammi¬ 
rano parecchie pitture molto sti¬ 
mate, singolarmente gli a&eschi 
della cappella di Loreto. Sono in 
gran venerazione una prodigiosa 
immagine del ss. Crocefisso, e le 
braccia de’ santi protettori Ginesio 
edEleuterìo, donate al comune da 
Clemente Vili nel 1601 , ed un 
grosso pezzo della vera Croce. È 
pure osservabile la chiesa di dise¬ 
gno gotico, prima dedicata a s. Pie- 
ti’o, anticamente detta chiesa dei 
nobili, poi a s. Francesco dopo 
che vi furono collocati i minori 
conventuali, a’quali la cedettero nel 
1271 i monaci di Castel dell’Isola. 
11 p. Civalli nella Visita triennale^ 
presso il Colucci tomo XXV, pag. 
187, paria di San Ginesio, che chia¬ 
ma teiTa grande, popolata e no¬ 
bile per la moltitudine di dottori, 
capitani e cavalieri che in ogni e- 
poca vi fiorirono. Nella collegiata 
dice anch’égli venerarsi tra le in- 
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signi relìquie un dito di s. Ginesio 
arelatenservenuto di Francia, un 
braccio del medesimo santo, ed al¬ 
tro di s. Eleutei io, concessi da 
Clemente Vili, quando nell’anno 
santo 1600 molti di San Ginesio si 
portarono a Roma in divoto pel¬ 
legrinaggio, e con processione alle- 
goi'ica che descrìvemmo al voi. II, 
pag. 124 del Dizionario, La chie¬ 
sa de’ conventuali dice il p. Civalli 
essere bellissima, e donata all’ or- < 
dine da certi monaci, e che il Car¬ 
dinal Palletta detto di Cosenza no¬ 
bilitò la tenti con molte fiibbriche 
e con una chiesa, essendo abbate 
commendatario dell’abbazia. Que¬ 
sta chiesa di s. Francesco rimo¬ 
dernata nel secolo passato, dopo 
l’invasione francese venne ceduta 
ai frati del tei’z’ordine, che hanno 
rifiibbricato da’ fondamenti il diru¬ 
to convento. La chiesa di s. Ago¬ 
stino è ricca di doratyire e di buo¬ 
ni quadri, fra’quali merita men¬ 
zione quello che rappresenta mi¬ 
rabilmente pe’ costumi militari di 
quel tempo, l’assalto che i fermani 
dierono a San Ginesio la notte del 
29 novembre i 377 , la vigorosa 
sortita degli abitanti, e la dis&tta 
de’nemici. L’annesso convento gran¬ 
de e regolare, è celebre ne’ fiisti 
degli agostiniani, pe’ grandi uomi¬ 
ni che vi fiorirono, pe’ capitoli che 
vi si adunarono, e principalmente 
pel noviziato che vi fece s. Nicola 
da Tolentino. La chiesa di s. Ma¬ 
ria delle Macchie, antica abbazìa 
de’ monaci benedettini, ricostruita 
dal mentovato Cardinal di Cosen¬ 
za, e quindi rimodernata dai chie¬ 
rici regolari minori, che vi hanno 
un’assai bella casa, con pregevoli 
dipìnti di Raffaello e Giulio Ro¬ 
mano. 

L’abbazia di s. Maria delle Mac- 


Digitized by i^ooQle 



a MAC 

chie, di cui la oomunità oomioava 
Tabbate, fu data da s. Pio V al eoa- 
vento de’ domeoìcaoi della Miner¬ 
va di Roma, coirobbligo del man¬ 
tenimento dì detta chiesa e de*pe- 
nitenueri nella basilica Liberiana. 
Però Sisto y la tolse ai domeni¬ 
cani c conferì in commenda al Car¬ 
dinal Evangelista Pullolta, cui suc¬ 
cessero alb*i cardinali commenda- 
tari, e poi a monsignor Annibale 
della Genga, indi cabinate e Papa 
Leone XII. Essendovi stati intro¬ 
dotti nella chiesa i chierici regolari 
minori, questi nel lora collegio nel 
1710 vi eressero una letteraria ac¬ 
cademia sotto il nome degli Slel* 
latL Eleganti pure sono le chie- 
sine delle monache benedettine e 
Clarisse, con belli monasteri ed u- 
tili educandati. Sono vi pui*e altri 
quatti*o conventi suburbani fuori 
le mura, cioè de* cappuccini, di fra¬ 
ti del tei*z* ordine traslocati in città, 
de* cisterciensi trasferiti a s. Angelo 
in Fontano, ed alle &Ide del mon¬ 
te Ragnulo degli osservanti che 
custodiscono le sacre spoglie di s. 
Liberato di Loro, e vuoisi ancora 
quelle dei bb. Umile e PacìOco fra¬ 
telli. Questa nobile terra fu ono¬ 
rata dalla presenza di molti prin¬ 
cipi e cardinali, fra* quali Cibo poi 
Innocenzo Vili, e Peretti poi Sisto 
V, anzi il Lami negli Atti del mar* 
iirio di s. Ginesio^ pag. 81 del fé- 
dizione d’Osìino, dice aver veduto 
alcune bolle de’Papi date nel ca¬ 
stello di San Ginesio nel Piceno. 
In questo territorio vasto, coltiva¬ 
to e fertile, e con moltissimi vii- 
loSSl» copiosa preda di selvag- 
giume nelle frequenti cacce, e spe¬ 
cialmente nelle selvose colline, e 
nelFesteso ripiano di Pieca. In San 
Ginesio, oltre i mercati settimanali, 
hanno luogo quattro annue fiere. 
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Un tempo i suoi abitanti ascesero 
a 27,000; al presente sono circa 
6,000. 

Se a cagione de* tempi questa 
terra in8oi*se contro i Papi, molti 
sci'vigi in diversi tempi prestò alla 
santa Sede. Nel 1257 ad istanza 
di Alessandro IV prese le armi 
contro i fermani; nel 1264 i gi- 
nesini accudirono alla fedeltà cui 
il rettore aveali invitati; nel i 3 oi 
aiutarono Bonifacio Vili contro i 
Colonqesi; nel 1820 assistettero il 
rettore Lautrec, e nel i 334 si of¬ 
frirono marciar a danno de’ bolo¬ 
gnesi; furono lodati da Benedetto 
XII, e nel i 345 da Clemente VI 
per la fedeltà, mentre Bonifacio IX 
nel 1891 diminuì loi*o le annue 
corrisposte, militando in fiivora del 
fratello Tomaceili, e poi contro il 
conte di CaiTara. 1 ginesioi nei 
1449 Aiutarono il Cardinal legato 
della Marca, e nel Calisto 

111 per la crociata a danno de’ tur¬ 
chi; poi il legato di Pio li nella 
guerra di Malatesfa in piii volte, 
e gli somministrò mille ducati d’o¬ 
ro e cinquanta guastatori contra il 
turco. Sotto Sisto IV i ginesioi 
prestarono soccorsi al legato, e nel 
1484 per l’assedio d’Osimo; al¬ 
trettanto fecero sotto Giulio 11 per 
liberare Ravenna, e sotto Paolo 111 
contro il turco ed i banditi, come 
fecero successivamente in varie con¬ 
tingenze. Grati i Pontefici a somi¬ 
glianti atti di rispetto, di attacca¬ 
mento e di obbedienza, rioolmaro* 
HO di benefizi i gìnesini, accordan¬ 
do loro in diversi tempi il mero e 
misto impero, la cognizione delle 
prime e seconde cause, l’elezione 
del podestà e loi'o uifiziali, sindad 
e procuratori delle chiese e mo¬ 
nasteri ; la nomina a diversi bene¬ 
fizi, la giurisdizione sui monti di 
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pietà, il gius baronale sai castdii allo stesso santo, dopo il f 353 , 
delle Ripe, di Morico e di Colon* poca in cui il castello cadde in ro» 
nalto, c^n facoltà di eleggervi i po* vina. 

destà e i castellani delle fortezze: Molti uomini illustri fiorirono 


la celebrazione delle fiere, il dirìtto 
di fare il sale, Timportazione delle 
grascie, Tesenzione dall’alloggio dei 
soldati. L’antico sigillo era un tem* 
pio con avanti il patrono s. Gine* 
sio in abito talare; n>a Pio II con¬ 
cesse una parte di sua arme, con¬ 
sistente in una mezza croce bianca 
io fondo rosso» 

Molti furono i castelli sui quali 
sìgnoi*eggiò San Ginesio. 1 came- 
rinesi tolsero affatto ogni avan¬ 
zo alla rocca Ragnola, esistente già 
nel teiTitorìo ; altra rocca era in Co* 
lonnalto presso Todierna parrocchia 
rurale. Il villaggio Colonnalto è 
ragguardevole per importanza sto¬ 
rica , ed i ginesini lo acquista¬ 
rono nel secolo decimoterzo dai si¬ 
gnori di Brunforte, il cui posses¬ 
so costò poscia ai medesimi molto 
denaro e travagli di liti e di guer¬ 
re. Vi si vedono ancora grandiosi 
avanzi della mentovata rocca, che 
dominando il castello, fu sempre 
tenuta pel più munito e sicuro 
propugnacolo esterno de’ ginesini. 
11 castello di Pieca è il più ricco e 
dilettevole villaggio di San Ginesio. 
Esso anticamente appartenne ai be¬ 
nedettini, che nel 1 aSs vi aveano il 
monastero di s. Michele, poi assog* 
gettato all’abbate di Rambona: nel 
996 già esisteva, ed ebbe vari si¬ 
gnori, come i Gualtieri, i Tolentina* 
ti, i Brunforte, ed altri. Nei 1 a 4 > 
diversi nobili di Pieca venderono al 
comune di San Ginesio le loro par¬ 
ti, e nel 124^ il Cardinal Capocci 
gli concesse le altre. In seguilo de¬ 
molita la chiesa di s. Michele, coi 
cementi venne, non fabbricata, ma 
restaurata quella urbana dedicata 


in San Ginesio in santità di vi¬ 
ta, in dottrina, nelle arti , nel¬ 
le armi, in dignità ecclesiastiche e 
civili, in magistrati ed in altro ^ 
copiosamente descritti dal Benigni 
nelle sue opera, e da altri scritto¬ 
ri. Nomineremo pertanto solamente 
Jacopo Solleciti archiatro di Sisto 
IV e^ d’innocenzo Vili; Lorenzo 
Parmeni custode della biblioteca 
vaticana sotto Giulio li e Leone 
X ; Guido Gualtieri segretario del¬ 
le lettere latine di Sisto V, il cui 
proemio del pontificato degli ulti¬ 
mi due anni è stato pubblicato da 
ultimo neirappendice àeWArchwia 
storico italianoj i due celebri Iet¬ 
tateti e giureconsulti Alberigo e 
Scipione Gentili; e de’ dieci e più 
vescovi ginesini ricordati dal Be¬ 
nigni nomineremo il solo Gianmat- 
teo Giberti vescovo di Veiona, che 
tale istorico crede discendente dal¬ 
la famiglia Giberti da San Gine¬ 
sio, il cui stemma gentilìzio faceva 
parte dell’ arma di quel prelato. 
Guido Gualtieri poi, nella sua epi¬ 
stola al Cardinal San Gioi^io, ram¬ 
menta tra i cittadini della sua pa- 
U*ia, 8* Bertrando patriam d’Aqui- 
leia, ed il b. Tommaso da Vallato, 
oltre ai bb. fintelli Umile e Pacifico, 
e s. Liberato cognominato da Lo¬ 
ro. Molte cospicue e nobilissime fii- 
mìglie italiane furono aggregate al¬ 
la nobile cittadinanza di San Gi¬ 
nesio. Le famiglie poi ginesine da 
cui uscirono un maggior numero 
di personaggi illustri sono: Allevi, 
Barbi, Beroabei, Benigni, Benucci, 
Bevilacqua, Brunforte, Bruti, Cer¬ 
ro, Gentili, Giberti, Gualtieri, Leo¬ 
pardi, Mazzabufi, Malpiedi, Mal- 
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teuoci, Migliorellì, Onofn, Passe- 

rì, Peti*elli, Severinì, Tamburelli. 

Alla comune é appodiato Mori^ 
co ed ivi sul fiume Piastrone è 
uoacartiera in esercizio accreditata, 
avendovi esistito una i*occa: ha prò- 
prio territorio e propri magistrati 
comunali. L’appodiato Morico è un 
pàese situato in colle, con fabbri* 
cati cinti di mura. Esso apparten¬ 
ne ora agli eredi Prontaguerra, ora 
ai Paganelli, ora ai Varani. Paga* 
nello signore del castello di Morico 
fiori con fama di buon guerriero 
nel 1226: aderì al partito impe¬ 
riale, e nel 1258 ebbe parte nella 
distruzione di Camerino sotto Per- 
civalle. NelFanno seguente alienò 
in favore del comune di San Gine- 
•io il suo feudo, vassalli e giuris¬ 
dizione, e si fece perpetuo abitato¬ 
re di San Ginesio. 11 Cardinal Pie- 
sebi legato della Marca donò il ca¬ 
stello ai camei'inesi, insieme colla 
rocca de’ figli di Prontaguerra. Nel 
1434 fu stabilito che si cingesse 
di mura, quando già era tornato 
in potere di San Ginesio. Il castello 
soffrì nelr incursione di Alessandro 
Sfoi*za verso il 14 ^ 7 * i 

ginesini accordarono agli uomini 
di Morico diverse esenzioni, di che 
furono privati per diverse disob¬ 
bedienze nel iSig, indi reintegrati. 
La chiesa parrocchiale é sotto Tin- 
vocazione di s. Giacomo. 

L’abb. Telesforo Benigni di San 
Ginesio, pubblicò in Fermo colle 
stampe camerali, nel 1793-1795; 
San Ginesio illustrata con antiche 
lapidi, ed aneddoti documenti, in 
due tomi. Nei primo tratta della 
situazione ed origine di San Ginesio, 
ed opinioni varie su di essa. Si 
èrede che nelle vicinanze vi fosse 
la città di GasU'o, e ragioni per 
crederlo ; della rocca e Campidoglio 
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castrano, forse fu colonia romana; 
della tribù cui erano ascritti i ca- 
strani, loro religione^ decadenza di 
Castro, lapidi e monumenti rinve¬ 
nuti dopo la sua distruzione. Fon¬ 
dazione della moderna San Gi¬ 
nesio ; nome da chi le venisse im¬ 
posto e quando; non fu di s. Gi¬ 
nesio mimo martire romano, né 
di s. Ginesio d’Arles, forse di s. 
Ginesio vescovo di Brescello. Esa¬ 
me deir opinione di quelli che cre¬ 
dono averle dato tal nome Cai*lo 
Magno. Devastazione di San Ginesio, 
e suo ristoramento e ingrandimen¬ 
to. Leggi civili, vicende e varia¬ 
zioni del governo. Catalogo de’ go¬ 
vernatori, podestà, vicari, giudici 
ed altri ufficiali. Alleanze e confe¬ 
derazioni de’ ginesini; loro opera¬ 
zioni militari e incursioni; servigi 
da essi prestati alla santa Sede; pri¬ 
vilegi da questa accordati ai gine- 
sinì, grazie ed esenzioni ; ordini mi¬ 
litari a’ quali furono asciutti i gi- 
nesini, come gerosolimitano, di Cri¬ 
sto, ec. Delle armi e sigilli de’ gi- 
nesini. Degli uomini Illustri che in 
gran numero v’ ebbero in lettere, 
armi e dignità. Appendice diploma¬ 
tica di documenti, con indice di 
essi. Il secondo tomo contiene: Z>e- 
scrizione della terra di Sanginesio, 
di Guido Gualtieri ginesino, scritta 
nel 1592. Annotazioni del Benigni 
av tale descrizione ; sua appendice 
diplomatica contenente vari monu¬ 
menti; albero de’ signori di Brun- 
forte e de’ signori di Loro, ed al¬ 
bero genealogico della famiglia dei 
Guernieri o Guarnieri, e delle fa¬ 
miglie Varani e Gualtieri che si 
credono derivate dalla medesima. 
11 Colucci nelle Antichità picene, 
.t. XIX, riporta San Ginesio iUu* 
strata del^ Benigni con appendice 
diplomatica ; più : Descrizione del^ 
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la terra di Sanginesio formata daU 
f abbate Mario Mariotti nobile gi- 
nesioo, sino al secolo XV. £ nel 
t XXllI la Descrizione del Gual¬ 
tieri, le annotaftioni del Benigni con 
appendice diplomatica, e i mento- 
'vati alberi genealogici. Inoltre il 
Colucci nel t. VII delle Antich. pie. 
del Benigni avea pubblicato: Elo^ 
gio di Alberico Gentili da San Gi^ 
netio ed altri illustri soggetti di tal 
famiglia. Lo stesso Benigni é pure 
autore, De Guido Gualterio^ ejus^ 
que familia^ epistola notis illustra* 
ta ad Jo. Franciscum Lancillotium^ 
Romae 1772. Abbiamo poi da Gio- 
'vanni Lami: Atti del martirio di 
s. Ginesio neW originale latino e 
col volgarhszamento a lato^ illustra^ 
ti con note ed osservazioni^ edizio • 
ne seconda^ accresciuta di copiose 
note con una lettera di Silvestro 
Benigni alt autore, Osimo 1766. 
Nella lettera di SiUestro si legge 
in ristretto la storia delia cospicua 
terra di San Ginesio. Diverse notizie 
artistiche che la riguardano, si pos¬ 
sono leggere nelle Memorie storiche 
del march. Ricci. N*è protettore il 
Cardinal Pietro Ostini. 

Loro. Comune del governo di 
San Ginesio, diocesi di Fei*mo. An¬ 
tichissimo castello, chiamato ne’tem- 
pi antichi Lauro, facendo appunto 
il comune per arme un alloro di 
lauro. Nel cronico Casauriense pres¬ 
so il Muratori, Script rer. ital.^ si 
trova nominato questo castello negli 
anni 85 o e 967, ed altresì in una 
bolla di Celestino III, come appar¬ 
tenente al monastero di s. Clemen¬ 
te, dal quale probabilmente Tebbe 
a titolo livellario ed enfiteutioo la 
fiimiglia di Berardo Lauri o de Lau¬ 
ro del 1201, stipite più antico di 
quella che prese il cognome dal ca¬ 
stello di Lauro 0 Loro che signo- 
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reggtb, e che non si deve confon- 
dera con quella dei Brunforte^ for¬ 
se derivate da uno stesso stipite, 
come avverte il Benigni e prova 
nella sua San Ginesio illustrata, do¬ 
ve riporta gli alberi genealogici dei 
signori di Loro e de’ signori di 
Brunforte. Berardo che si pretende 
padre di s. Liberato frate minore 
foiose de’ clareni, ebbe tra gli altri 
un figlio che si nominò Gualtiero 
di Loro, che nel 1247 abitava in 
San Ginesio. Gualtiero era così po¬ 
tente, che non ostante la proibi¬ 
zione fatta da Gerardo rettore del¬ 
la Marca di non potei* fabbricare 
fortezze o castelli nella provincia, 
occupò nel 1255 il sito del diruto 
castello di Colbuccolo, allora della 
diocesi di Camerino, comprato del 
comune di Montolmo, ed armala 
mano vi fabbricò il castello e vi 
fece diverse fortificazioni. Né a le¬ 
varlo di tal possesso giovarono gli 
anatemi di Alessandro IV e la for¬ 
za del rettore; figlio di Gualtiero 
fu Federico del 1270, da cui nac¬ 
quero Gualteruccio podestà di San 
Ginesio nel 1284» l^rardo podestà 
del castello di Brunfort nel 1379, 
d. Giacomuccio monaco di s. Ma¬ 
ria in Chientì, e Corrado del 1289 
che fu padre a Lamberto. Da que¬ 
sti discesero Gentiluccio e Guaite- 
ruccio podestà di San Ginesio nel 
i 344 * Abbiamo dal Compagnoni, 
Reggia picena, che nel 1256 i si¬ 
gnori di Loro si ribellarono alla 
santa Chiesa, che poi li perdonò. 
11 p. Civalli nella Fisita triennale, 
discorre di Loro a pag. 1 36 , presso 
il Coluccì, Antichità picene t. XXV, 
e di alcuni suoi uomini illustri. 
Egli dice che s. Liberato fu di Lo¬ 
ro, il cui corpo riposa nella chiesa 
de’ suddetti minori osservanti, po¬ 
sta alle falde del monte Bagnolo 
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nella giurisdiftione di San Ginesio; e 
che cogliono alcuoi che nella me* 
desima diieaa di s. Liberato ri¬ 
posino i corpi de* mentoTati b. U- 
mile e b. Pacifico pur dareni. Nel-* 
la terra di Lora i minori cooven* 
luali iriderò nel i 434 edificarsi il 
convento, donde uscirono distinti 
religiosi, come il p. Antonio da 
Loro vicario generate dell*ordine, 
e fr. Giovanni inquisitore generale 
della Marca. Ivi fiirono tenuti al¬ 
cuni capitoli provinciali. Di quanto 
riguarda le controversie su s. Li¬ 
berato, ampiamente Ae tratta il Be¬ 
nigni. il Turchi nel Camerinum 
sacrum p. 71. Il territorio di Lo¬ 
ro giace in collina per la più par¬ 
te ed è feracissimo singolarmente 
di oli e vini squisiti. 11 paese è 
molto popolato, ricco ed industrio- 
ao, massime nel filare la seta. É 
rìciato di mura, ha una bella piac- 
sa, da una paiie ornata di portici ; 
diverse chiese, fra le quali è rag- 
guaidevole la principale, e un mo¬ 
nastero di . monache domenicane. 

Ripe s. Ginesio: Comune del 
governo di San Ginesio, diocesi di 
Camerino. Il castello delle Ripe è 
situato in un colle rìpdo, e dalle 
ripe ov*è piantato credesi abbia 
preso il nome, cui venne aggiunto 
quello di s. Ginesio, dopo che i 
ginesini lo comprarono nel 1^47 
e negli anni seguenti dai nipoti di 
Prontaguerra e dai loro successo¬ 
ri, giacché la vendita fu fatta in 
diversi tempi da Giacomo di Gual¬ 
tiero Prontaguerra, da Corrado di 
Gentile Prontaguerra, e da Berar¬ 
do Federico, Alberico e Guglielmo 
Prontaguerra conti di quel castello, 
colla successiva approvazione d’In- 
nocenzo IV. Questo castello confi- 
na con Colmurano e Loro, ed ha 
fertile ed amenisnmo territorio. Co- 
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me anticamente, più d* una volta 
si pretese colle armi dai fermani, 
e colle armi si difese dal sanginesis 
ma dopa vario sangue sparso • 
contrasto, San Ginesio lo ricuperò 
coll’aiuto degli ascolani, sempre m 
istrettissima lega col popolo gine- 
sino. Questo per tenere in freno i 
ripani, febbri^ una fortezza, a ca¬ 
gione dell’ indole viva de’ castella¬ 
ni, e per difenderlo da Fermo. Do-> 
po 200 anni di pacifico possesso 
gli abitanti del castello toraarono 
a ribellarsi al comune di San Gine¬ 
sio, e convenne reprimerli colle ar¬ 
mi e con eterne liti in quasi tutti 
i tribunali di Roma, perdiè eran 
di nuovo sottoposto Ripe alla po¬ 
tente città di Fermo. San Ginesio 
ricorse a Leone X a mezzo di Lo¬ 
renzo Palmieri custode della bi¬ 
blioteca vaticana, e del conte Troi- 

10 Cerri, ambedue ginesini, per ri¬ 
mediare al disordine. 11 Papa tolse 

11 governo di Castel delle Ripe a 
Gio. Maria Varano di Camerino, 
e durante la lite coi ginesini lo 
commise al vescovo di Civita vice- 
legato della Marca ; quindi con 
bolla emanata nel i5i7 impose 
pei*petuo silenzio sopra la lite di 
Castel delle Ripe, lo didiiarò in¬ 
teramente suboidinato al comune 
di San Ginesio, al quale confermò 
gli antichi privilegi e la giurisdi¬ 
zione sul castello, dichiarando nella 
bolla la storia delle ribellioni ri^ 
pane e il titolo con cui si posse¬ 
deva da San Ginesio. Accordò inol¬ 
tre Leone X che vi si potesse fab- 
brìcare una fortezza per tenere in 
freno i ripani, come fu eseguito, è 
di tenervi un castellano, ed un po¬ 
destà per governare il castello, il 
quale dovesse sempre essere un con¬ 
sigliere descrìtto nel reggimento del 
comune di San Ginesio. 1 ginesini 
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trascurarono il mantenimento della 
rooca^ ed i rìpani ne procurarono 
la decadenza. 11 Benigni che nella 
sua San Ginesio illustrata riporta 
tali ed altre notizie, nel tom. 11, 
pag. a88, produce il catalogo dei 
podestà di Ripe, incominciando dal 
iBgo e da Pietro Vannucci ca« 
stellano e vicario. Questo stor co 
afferma esistere in Ripe fiiraiglie 
ricche e civili, ed alcune di esse 
godono i gradi del nobile reggi* 
mento di San Ginesio. Furono così 
enormi le spese che fecero ì gi- 
nesini per questo castello, che in¬ 
valse il proverbio: costa più che 
le Ripe a Sanginesio, Il terrìtorio 
giace in colle e piano, con fabbri¬ 
cati cinti di mura a mezzogiorno, 
avendo nella parte opposta prafon- 
dissirae ripe. Di Ripe s. Ginesio 
tratta il Turdii nel Camerinum sa- 
crum, 

S. Angelo in Fontano, Comune 
del goverao di San Ginesio, diocesi 
di Fermo. 11 paese essendo stato 
fabbricato vicino alla chiesa di s. 
Angelo, ed essendo questa pi^esso 
un pantano, prese il nome di s. 
Angelo in Pantano o Pontano, e 
vi si giunge per bella e recente 
strada. È tradizione che avesse o- 
rigine nei primi tempi della Chie¬ 
sa, essendovi tuttora due antichis¬ 
sime chiese, una delle quali secon¬ 
do il Calindri è di stile egiziano, 
e però più antico del gotico; vi 
sono pure le chiese de* cisterciensi 
e delle monache. La chiesa de*ci- 
aterciensi fu già de* frati france¬ 
scani, ed i monaci vi si sono sta¬ 
biliti da circa died anni, quando 
cioè abbandonarono il loro mona¬ 
stero di s. Mai‘ia delle Macchie in 
San Ginesio. Airepoca del 681 chia- 
mossi corte, secondo Gregorio mo¬ 
naco fàrfense. Ebbe i suoi conti. 
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fra* quali non devono tacersi quelli 
che nel 1185 erano in lite co* Bo- 
nifrsi nobili e signori d’una parte 
di Monsammartino, per il possesso 
di Gualdo. Lo signoreggiarono pure 
i Giberti nobili di San Ginesio, pa- 
ditmi di altre terre, e da cui usci¬ 
rono molti grandi uomini. Riferi¬ 
sce il Compagnoni nella Reggui pi¬ 
cena, che nel 1^56 questo castel¬ 
lo e il suo conte Rainaldo da Brun- 
forte, furono licevuti in grazia dal 
rettore della Marca Anni baldo di 
Trasmondo. Abbiamo dal Santini, 
Memorie di Tolentino p. 11 o, la 
dedizione del castello di s. Angelo 
in Pontano, al comune della città 
di Tolentino, accaduta nel ia 63 . 
La comunità di s. Angelo pel suo 
procuratore Gentile d’Accarìno, pro¬ 
mise al comune di Tolentino le 
seguenti cose: di pagare ogni an¬ 
no in perpetuo libbre venticinque; 
di ricevere e ritenere il podestà 
che sarebbe eletto e mandato dal- 
r istesso comune, cui dovrebbe pa¬ 
garsi dalla comunità di s. Angelo 
un decente salario ; promise di frr 
guerra e pace ad ogni richiesta di 
Tolentino ; senza il di lui consenso 
non lai'à pace o tregua con alcuna 
comunità ; e finalmente si obbligò 
di star sempre sotto il dominio di 
quel signore generale della Marca, 
sotto il quale sarà Tolentino, e 
questa si obbligò di sempre custo¬ 
dire e difendere la comunità di s. 
Angelo ed i suoi abitanti ; di far 
guenn e pace a loro rìchiesla, e 
di somministrare in fine qualche 
sovvenzione per la frbbrica delle 
mura del castello. Per due anni si 
effettuarono pienamente tali con- 
ven^ni; in appresso poi passaro¬ 
no sette anni, ne* quali si traseurò 
lo sborso delle suddette ventìcinque 
libbre, onde il comune di Tolenti- 
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no avanzate le doglianze al comu¬ 
ne di s. Angelo^ questo si obbligò 
di pagare larrétrata somma, e nel 
1272 di nuovo confermò le stabi¬ 
lite convenzioni, le quali non si sa 
quanto tempo durassero. Questo 
luogo soggiacque a grave distruzio* 
ne verso il 1 36 o, come ribelle alla 
Chiesa, per ordine del celebre car¬ 
dinale Albomoz legato d’Innocen*- 
zo VI in Italia. Nel pontificato di 
Eugenio IV il castello di s. An¬ 
gelo fu dato in preda alle fiamme 
e al ferro da Taliano Forlano e 
Giovanni Ventimiglia; quindi nel 
seguente pontificato di Nicolò V 
del 1447 questi riedificato. 

Il territorio è in monte ed in col¬ 
le; e lungo il torrente Salino, che 
trovasi a ponente ed ostro di que¬ 
sta teiTa, vi sono molte acque sal¬ 
se. Il paese che da s. Pio V fu 
dichiarata terra, ha mediocri fab¬ 
bricati circondati di mura. Vi eb¬ 
be i natali s. Nicola di Tolentino, e 
Paolo degli Angelini compagno di 
Baldo. Vi é la collegiata, sotto 
r invocazione di s. Michele arcan¬ 
gelo, cV è il patrono della terra. 11 
p. Civalli nella Fisita triennale , 
discorre di s. Angelo in Fontano, 
a p. i 55 delle Antichità picene del 
Golucci t. XXV. La chiama patria 
di 8. Nicola sebbene detto di To¬ 
lentino, e che ivi fiorirono pure, 
nel i 38 i Andrìolo da s. Angelo, 
soldato di gran valore, e nel seco¬ 
lo XVI Lodovico coppiere e poi 
maestro di camera di Clemente Vili, 
personaggio di molta pietà, aven¬ 
do donato quanto possedeva di pa¬ 
trimonio in 8. Angelo, alla chiesa 
di 8. Agostino ove avea una sua 
cappella: del convento di s. Ago¬ 
stino ne fu benefattore il p. Nico¬ 
la, eletto generale degli agostiniani 
nel 161 4 * Parla pure del conven- 
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to de’ minori conventuali in s. An¬ 
gelo. 11 march. Ricci nelle ilfemo- 
rie storiche^ tratta deH’antica cbte- 
sa di 8. Salvatore eretta nel laoo, 
e riputata allora nobile e magni¬ 
fica, e riferisce che Domenico Mal- 
piedi di San Ginesio, nella chiesa di 
8 . Agostino dipinse a fresco mira¬ 
bilmente la cappella della famiglia 
Colucd coi fasti di s. Nicola, e me¬ 
glio un quadro con s. Benedetto 
per la chiesa delle monache cla- 
risse. 

Saritano. Governo nella diocesi 
di Camerino. Terra posta sulla ci¬ 
ma di un colle, a piè del quale 
scorre un piccolo influente del 
Tenna: la sua strada principale, 
chiamata Urbsalviense perchè pas¬ 
sa nel sito ove era Tantica Urbsal- 
via , comunica con Macerata e 
colla provincia di Ascoli, ed è una 
delle piò belle della Marca. Lunge 
circa mezzo miglio da Saraano, 
nella detta via Urbsalviense, sul 
torrente Aquila è stato fabbricato 
un ponte. Negli scavi perciò fatti, si 
sono rinvenute delle vene di car¬ 
bone fossile di prima qualità. Van¬ 
taggiosa n’è la posizione, facendo 
centro ad altri paesi ragguardevo¬ 
li, ed avente trentasei villaggi con 
undici parrocchie; tredici sono le 
chiese interne, e ventinove le fi¬ 
liali. Poco distante dalle mura dal¬ 
la parte di levante scorre il fiume 
detto torrente Aquila, che divide 
un sufficiente piano di terreno a- 
vente al fianco alcuni colli. Sorge 
quasi nel mezzo un promontorio 
verso il paese, fatto dalla natura, 
e dall’altra parte del torrente un 
piano naturale. Presso questo ma- 
nufetto, e lungo il piano al di là 
del torrente, ove si costruisce soli¬ 
do ponte, perchè ivi eresi fissata 
e si eseguisce la linea di strada 
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provinciale che deve annodare col¬ 
la provinciale Ascolana Fluvionense, 
in seguilo di pìccole escavazioni per 
aversi della terra, si sono rinvenuti 
e si rinvengono preziosi mònumen- 
ti, consistenti in monetè di ramie 
coU’impronte d’iìna pecora, di una 
lupa i^e ha ^dno alle poppe duè 
teste, forse Roooiolo e Remo, che 
ritengonsi per primitive monete^ 
poiché quelle di argènto che pure 
si rìnvennerd, t’ incominciarono a 
battei% dopo ranno di Roma 4 ^ 3 . 
Alti'e mònéte hanno da una parte 
Giano a diie fiiccie, e dall’altra li¬ 
na prua di naviglio, di niiovo é 
secondò coniò. Si éano piire rin<* 
venuti Sei idolètti, éd un Seipe di 
inetallo corintio, interessanti; mólti 
anelli d’argento, .delle picche^ dènti 
d’uomini, ossami d’animali d’una 
straordinaria grosSeùa, forse d’ele- 
fànte. Dalle quali cose si. congettura 
che sia stato ivi ùn accampamento^ 
e seguisse un &tto d’armi, tra’ro- 
mani ed Annibàie, òhe non tnoltò 
dopo la battaglia del Trasimeno 
portò le Sùe truppe lungo il Pice- 
no, ove per qualche tempo non 
ce^ dì fài'e continue scorrerie; 
prima d’innoltTarsi alla volta di 
Gapua. 

Sarnanò, da quanto si è nar¬ 
rato ; probabilmente ebbe antica 
Origine, sebbene molti convengano 
che spi'ge^ nel laàS, sotto Onorio 
II] Savelli, per là distruzione di 
cinque Castelli muniti di rocche; 
e dall’Unione di varie distinte fa¬ 
miglie emigrate dalla Francia che 
si stabilirono pressò uU antichissi- 
tnò monastero j esistente sulla yetr 
ta d’Una Collina, ed allora fu det¬ 
to Serrano, e quindi Sàrnano. 1 
detti cinque castelli portavano il 
nome de’ loro signori feudatari, 
eioè Bininfòrt, Bjeau; Castelveterc; 

tOL. XI. 
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Piobbico, ec. presso il quale esi¬ 
steva altro antico monastero. Tali 
signori con titolo di conti gover- 
naix)no per , lungo tempo la teira; 
ed alcuni s*impàrentaix)no coi Va¬ 
rani signori di Camerino. Ebbero 
essi dominio su Montèfortino, Mon- 
tolmo, Amandola, Gualdo, Penna 
s. GiovaUnì ed altri luoghi. La 
forma di governo oligarchico cessò 
quando Sarnano con spontanea de* 
dizione si assoggettò al paterno 
dominio della santa Sede, insieme 
alle signorie dei Varani. La suaL 
inagisti*aturà comunale fino al re¬ 
gno italico s’intitolava il dittatore 
e pnori della tèrra di Saranno, 
ed oggi godè il distintivo dello 
stolonè di lama d’orò. Ebbe à 
protèttori diversi cardinali, ed at¬ 
tualmente lo è il Cardinal Luigi 
Ciacchi di Pèsaro. Vi fu un tem¬ 
po il ghetto dégli ebrei, stante là 
contenevole situazione commerciale. 
Nèl secolo XIV dal Cardinal Al- 
boraoz legato fu dichiarata medio¬ 
cre città, nella sua notissima co¬ 
stituzione. Nel 1419 Gaspare dà 
Sarnano dottore celebre di medi¬ 
cina, fece parte degli ambasciatori 
spediti al Papa Martino V dalla 
dttà di Macerata, perchè si dimi¬ 
nuissero gli aggravi alla Marcai 
Nel 1435 Francesco Sforza costrin¬ 
se Sarnano a pagargli le taglie. 
Nel i 44 ^ alciini dicono che nel suo 
territorio succedesse uU serio fatto 
d’armi tra i fammi capitani -Sfor¬ 
za è Piccinmo, ma il Poggio dice 
ch’ebbe luogo presso Macerata. I 
sarnanesi alle rive del Tenne ri- 
portàrano completa vittoria sui 
fermani, e se ne celebra tuttora 
la memoria con processione. 

Diede questa terra i natali al Car¬ 
dinal Costanzo Boccafuoco o Torri, 
Creato da Sisto V nel i 586 , non che 
ao 
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a diversi servi di DiO| vescovi, dotti, 
^valorosi guerrieri, ed altri illustri 
personaggi. Fra questi nomineremo, 
i vescovi Benigno Arredi e France* 
SCO Picarelli; Paolo Claudi abbate 
arcbiraandrìta, essendo stati altri 
abbati regolari Giambattista Pica- 
jrelli e Costanzo Cornacchia . Il 
'ven. servo di Dio Pensabene Tur* 
cfaetti discepolo diletto di s. Filip¬ 
po Neri, la cui congregazione nel 
1798 stabilirono in Sarnano i pp. 
Nicola Calisti e Perfetto Perfetti. 
Il p. Giacomo Zampa francescano 
riformato pati il martirio nel 1648 
in Scutari d'Albania. Il ven. p. 
Giovanni abbate di Pìobbico. Mori¬ 
rono in concetto di santità i sa- 
ceidoti Belisario Zampetti, Alessan¬ 
dro Zoccbi, e pacifico Maria Zam¬ 
petti. Bernardino da Sarnano fu 
capitano rinomato. Fu pure cele¬ 
bre il p. Benigno de’minori. Inoltre 
i samanesi dicono che il Cardinal 
Mariano Pierbenedetti è loro concit¬ 
tadino, e che Camerino lo annove¬ 
rò tra’suoi patrizi, ma il Cardella 
lo dice di Camerino, e creato car¬ 
dinale nel i 58 g da Sisto V. 

Samano ha il territorio montuoso, 
ed il paese è popolato di 4^00 abi¬ 
tanti, con mediocri fabbricati cinti 
di mura con borgo. Vi è un colle¬ 
gio di saceidoti nella collegiata 
e insigne chiesa matrice di s. Ma¬ 
ria Assunta in cielo, la quale è di 
disegno gotico, appartenendo il suo 
mantenimento al capitolo di Mon- 
talto. Dopo la soppressione de’mo- 
naci benedettini nei sunnominati 
monasteri, cessata Tuffiziatura nelle 
due chiese abbaziali, si formò in 
questa collegiata, chiamata pure s. 
Maria di Piazza, una congregazio¬ 
ne di , preti secolari che in coro 
uSiziavano colla cotta. Pio VII nel 
1823 accordò a questi sacerdoti 
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in memoria dei benèdettini. Fuso 
della cocolla nera con fodera cve- 
misi, e nel seguente anno Leone 
XII concesse loro il distintivo cano¬ 
nicale del rocchetto e mozzetto 
violacea. 11 Papa Gr^orio XVI 
col breve In sublimi ApostoUcac 
Sedisy a’6 giugno 18 34 confermò 
ed eresse in collegiata la chiesa di 
s. Maria con tutte le analoghe 
prerogative, ed incorporò alla mas¬ 
sa canonicale undici benefizi sem¬ 
plici, onde il capitolo per gratitudi¬ 
ne eresse in sagrestia il suo stem¬ 
ma^ con analoga iscrizione di d. 
Gregorio Lucarelli canonico deca¬ 
no e vicarìo del s. offizio in Sar- 
nano. Nel 184^ poi la patriarcale 
arcìbasilica Lateranense aggregò il 
capitolo nominandolo col titolo di 
perinsigne collegiata. Ivi si venera¬ 
no, un antichissimo simulacro di 
Gesù Cristo, copiose reliquie , i 
colepi de’ss. Martiri Vitaliano, Do- 
naziano e Clemenziana. In questa 
chiesa sino dal i 633 vi fu istitui¬ 
ta una congregazione detta del 
suffragio di cento sacerdoti, appro¬ 
vata dal vescovo di Camerino £- 
milio Altieri, che vi si aggregò, 
poi cardinale, e Papa Clemente 
.X. La porta principale della col¬ 
legiata ha negli ornati esterni bas¬ 
sorilievi di gotica architettura di 
qualche importanza , considerata 
Tantichità de'medesimi. In questa 
chiesa vi è un bell’ affresco rappre¬ 
sentante la Madonna degli Angeli coi 
ss. Gio. Battista, Sebastiano, Martino 
vescovo, e Rocco, opera mirabile 
con coro d’angeli e Dio Padre, e- 
seguita nel i 483 da Lorenzo Se- 
verina marchiano, e forse di Sar¬ 
nano, descritto e illustrato con 
lettera stampata dal can. d. Con¬ 
cetto Foeacoetti di San Ginesio. La 
chiesa deirAnnunziata, juspatmnato 
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della famiglia de’marchesi G)Sta di 
Macerata, ha le pareti con pitture 
rappresentanti arazzi. Gli agostinia¬ 
ni hanno la bella chiesa di $. Mi¬ 
chele ricca d’ornati. Le monache 
francescane di s. Chiara urbanista 
hanno chiesa dedicata a tal santa, 
graziosa per la sua forma ed ele¬ 
ganti stucchi. Vi sono il monte di 
pietà, con fondo di scudi tremila, 
ed il monte friiiiìentario, con depo¬ 
sito di quattrocento rubbia di gra¬ 
no : ambedue furano eretti verso il 
1543. L’ospedale è di recente co¬ 
struzione, grande e comodo, l^e fu 
benemerito monsignor Benedetto 
Perfetti di Sarnano. Questo dotto 
giureconsulto fu commissario gene¬ 
rale della reverenda camera, de¬ 
cano de’ diierici della medesima, 
e membro della congregazione di 
revisione. Tale prelato avendo ot¬ 
tenuto da Pio VII l’antico ospe¬ 
dale e chiesa di s. Giacomo, che 
erano in decadenza, eresse l’odiér- 
no nel luogo ov’era la chiesa di 
8 . Sebastiano, con generose contri¬ 
buzioni. L’ illustra prelato lasciò 
pure un fondo per istabilira in 
Sarnano le maestra pie per l’edu¬ 
cazione delle fanciulle, e la sua 
disposizione venne eseguita. In Sar- 
nano avvi un ginnasio comunale 
con quattro cattedra. Vi è pure 
un gaio teatro di una società com¬ 
posta di trentotto condomìni, eret¬ 
to con disegno del concittadino 
Luigi Fedeli, e ricostratto di nuo¬ 
vo. Vi sono mercati settimanali, e 
due annue fiere, nel qual tempo 
la fiera si protrae per sette giorni, 
per concessione del i 44 ^ Nico¬ 
lò V. 11 Benigni nella San GU 
nesìo illustrata^ parla di Sarnano, 
quanto a s. Liberalo. 

Il p. Ci valli nella Visita triennale^ 
presso il Golucci, Àntick. picene t. 
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XXV, p. 1 riporta le seguenti in¬ 
teressanti notizie su Sarnano. Dice 
che fra quelli che concorsera alla 
sua edificazione vi fu un Savellié 
Il luogo venne favorito specialmen¬ 
te da s. Francesco d’Asisi, ohe diè 
al comune il sigillo con un sera¬ 
fino, ed in memoi*ia del fatto la 
comunità assegnò annui tre fiorini 
di moneta di marca, per la tona¬ 
ca del padre guardiano de’conven- 
tuali, e due pani per fuoco la set¬ 
timana pel vitto dei frati. Notere¬ 
mo che tale sigillo s. Francesco 
lo diede ponendo l’estremità del 
suo cordone in una carta, per ter^ 
minare le dispute nate tra i primi 
signori della terra, quando voleva¬ 
no stabilire uno stemma. ÀI sera¬ 
fino si aggiunse poi la croce per 
dimostrare l’indipendenza del go¬ 
verno, e tre gigli per l’origine fran¬ 
cese. Fiorirono sempre in questa 
terra uomini di molto valore, co¬ 
me Cornelio Saliinbene dottora in 
legge, stimalo per consiglio; Gio. 
Francesco Salimbene uditore della 
rata di Perugia; il p. Aurelio a- 
gostino teologo rinomatissimo; San¬ 
ti fratello del Cardinal Boccafuoco, 
ed il loro nipote Bernardino Grizi 
cavaliere di s. Stefano e capitano; 
Paob Claudi dottore e teologo, ed 
Annibaie Grizi cavaliere, altri ni¬ 
poti del cardinale. Sulla porta del 
palazzo del comune vi era un bel¬ 
lissimo geroglifico. 1 conventuali ol¬ 
tre il convento di Samano, ebbero 
nel territorio in contrada Bocca- 
bruna altro convento stabilito da 
s. Francesco, ed ove furono tumu¬ 
lati molti beati francescani. Il con¬ 
vento di Sarnano fu cretto nel 
13^7 circa, con chiesa comoda e 
buoni quadri, e nel i 5 a 5 vi fa' 
tenuto un capitolo provinciale. Nel 
i 4 o 6 vi fiorì il p. Nicolò da Sar- 
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nano inquUitore di tutta la Mar- 
sa, e nel 14^9 di tutta la Roma* 
gna: il p. Francesco Benedetti fu 
religioso di molto valore, e carissi¬ 
mo a Sisto V quando era in niU 
noribus. Sopra tutti illustrò la pa¬ 
tria il cardinale Costanzo Torri 
detto comuneinente Boocafuoco o 
il Cardinal di Sarnano , de’ mi¬ 
nori conventuali, degno di eterna 
memoria. Alle notìzie che ripor¬ 
tammo alla sua biograSa, aggiun¬ 
geremo col p. Civalli, che coll ope¬ 
ra del valente architetto Giuliano 
Grande da Macerata (che il Rìc¬ 
ci chiama Stefano Grandi ) ingran¬ 
dì ed abbellì il convento, cui do¬ 
nò varie suppellettili, ed arricchì 
la chiesa di s. Francesco d’argen- 
tei*ie e paramenti. Le sue benefi¬ 
cenze si estesero a tutto l’ordine 
conventuale, ed a molti conventi 
del medesimo, massime a quello 
de’ss. Apostoli di Roma. Di natu¬ 
ra affiibilissimo e trattabilissimo, 
morì d’anni sessantasei, 1 * ultimo 
del iSgS in Roma, essendo pas¬ 
sato al titolo di s. Pietro in Monto- 
rio, lodandone le gesta alla presen¬ 
za di molti cardinali Daniele Ab- 
worto inglese dottore in teologia. 
Trasportato il suo corpo a Sarna-^ 
no nella detta chiesa, fu riposto in 
un elevato deposito di pietra mi¬ 
schia, fattogli dal fratello Sante 
Sarnano , con lungo ed onorevo¬ 
le epitafiio. Esiste in Sarnano la 
biblioteca de’ conventuali , eretta 
verso l’anno 1600 dal padre Zam¬ 
petti reggente del collegio di san 
Bonaventura di Roma: una su¬ 
perba Bibbia in pergamena, tolta-* 
le nelle vicende politiche, ora è 
nella biblioteca di Macerata. Il 
march. Ricci, Mem» storiche^ parla 
di divei'se cose di Sarnano, come 
di tre quadri esistenti in s. Fran- 
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cesoo, cioè delia Madonna o Gon« 
cezione di Vittorio Crivelli, di a. 
Lucia, 6 di Crìsto deposto dalla 
Croce del Pagani di Monte Rub- 
biano, non che delle lunette del 
chiostro di s. Agostino, dipinte da 
Sebastiano Gbezzi, e del suddetto 
affi'esco che l’abbate Bosio fece co¬ 
lorire per la descritta chiesa di s. 
Maria in Piazza alta di Sarnano^ 
da Lorenzo Severino o Severina che 
egli dice da Sanseverino. La chiesa 
di s. Francesco non è più uffiziata dal 
conventuali, bensì dai filippini cui 
furano surrogati nelle ultime vicen¬ 
de, avendola restaurata il comune 
e il lodato prelato Perfetti. Questi 
inoltre le donò l’immagine della 
Beata Vergine, copia di quella che 
si venera nella chiesa del SulTtagio 
di Roma, che fece coronare da Pio 
VII nella sua cappella secreta. La 
cappella ove si venera fu dichia¬ 
rata sua erede dal medesimo pre¬ 
lato, ed il suo altare è privilegia¬ 
to. Poco distante dalla terra esiste 
il convento e chiesa di s. Giusep¬ 
pe de’cappuccini. Prasso il ponte 
poi sul fiume Tenna evvi la chie¬ 
sa dedicata alla Madonna di Lo¬ 
reto, fabbricata sulle misura del 
santuario Loretano, ed abbellita 
con superbi arazzi dipinti a sugo di 
erba. 

Gualdo. Comune del governo 
di Samano, nella diocesi di Fermo. 
Trovasi il territorio in colie, con 
paese di pochi febbricati, anticamen¬ 
te circondati di mura. Lunge da 
Sarnano cinque miglia alla volta 
di levante, sorge Gualdo sopra 
una eminente collina, ove purissi¬ 
ma è 1 ’ aria, il dima salubre, a- 
mene le vedute estesissime. Antica 
merlata rocca torreggia sulla vet¬ 
ta del luogo, non del tutto illesa 
dalle ingiurie dd tempo, ayente ai 
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lati due niuragHoni di fbraa qua* 
drata che presentano le irestìgia 
dell’antica piazza del CjBstello, con 
altra tori'e di minor mole, che la 
fianchila al lato opposto. Molti 
altrì torrioni dipolari ed angolati 
si ìnconti^no a quando a quando 
•u tutta la periferia esterna del 
comune, riuniti alle case e resi al 
presente abitabili. All* uscire della 
porta che guarda il nord-est, al* 
Testremità di ameno prato, si tro¬ 
va il convento de’minori osservanti, 
con bel portico, e di solida costru¬ 
zione. Fertile e ben coltivato é il 
terreno, amena V adiacenza dell* e- 
steso contado, la cui popolazione 
ascende a drca 1600 abitanti. Quan¬ 
do e da dii fosse edificato Gualdo 
non può stabilirsi, sibbene la sua 
origine risale ad epoca antica. Nel 
1180 Gualdo fu venduto da Ga- 
rengo a Bono e Trasmondo conti 
di 8. Angelo in Fontano, e da que¬ 
sti ai figli di Bonifiizio, ai quali 
ne cpnferinò il possesso nel 1185 
una sentenza di Pietro giudice di 
Bertoldo legato dell’Impero in Ita¬ 
lia. I Bonifazi, nobilissima fiimiglia 
di Monsammartino, sostennero del¬ 
le liti pel possesso di Gualdo coi 
detti conti di s. Angelo in Fonta¬ 
no. Nel 1298 nelle divisioni ese¬ 
guite da Rainaldo, Gualtiero ed 
Ottaviano Brunforte figli ed eredi 
di Rfiinaldo seniore, venne al pri¬ 
mo di essi assegnato il castello di 
Gualdo col girone, il borgo, i vas¬ 
salli e gli abitanti di esso. Non si 
conosce veramente in qual modo 
dal dominio dei Bonifazi passasse 
Gualdo in quello dei Brunforte. A- 
vendo però il detto Rainaldo mi¬ 
litato sotto Carlo I e Manfredi re 
delle due Sicilie con molto valore, 
meritò nel 1263 rinvestitura del- 
1 * abbazia di Farfii, di Castel s. 
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Angelo devoluto aUa camera reale 
per la ribellione del conte Tias- 
mondo, e poscia di Castel Ficardo, 
di Monte Fiore e di altri luoghi; 
si può aiguire su tale fondamento 
che anche Gualdo per questo mez¬ 
zo si avesse dai Brunforte. E si 
crede piò probabile una tale opi¬ 
nione suirautorìtà del Denina, il 
quale dicendo che Manfredi men¬ 
ato aveva airassedio di Camerino 
Percivalle d* Oria in aiuto de*ghi- 
bellinì della Marca, facile cosa po¬ 
tè essere, che questi ritogliendolo 
ai Bonifazi s’insignorisse di Gualdo 
situato lungo lo stradale, che per 
la piò brave via sotto monte, dal 
regno di Napoli conduce a quella 
pitta. Né deve recar meraviglia, se 
dopo la vittoria di Carlo 1, sospin¬ 
to contro Manfi*edi dagli sforzi di 
Urbano IV e di Clemente IV, re¬ 
stasse ancora il Brunforte signore 
di esso. Dovette Rainaldo seniore 
accomodarsi colla parte vittoriosa, 
come praticarono a quell* epoca i 
piò del partito opposto ; e di parte 
guelfo lo dice il Lilj, e di molte 
guelfo città capitano. Una lettera 
patentate di Pietro Cardinal* legato, 
diretta nel 1295 al priore di s. 
Costanzo del Poggio, luogo vicinis¬ 
simo a Gualdo, lo assolve dalla 
scomunica. Che ottenesse poi anco 
la sanzione del possesso di Gualdo, 

10 chiarisce un istramentodel iSig, 
in forza del quele manomette gli 
abitanti di esso, ed accorda loro 
esenzioni, privilegi e giurisdizioni 
che asserisce derivategli dalla con¬ 
suetudine e da concessione aposto¬ 
lica. Da altre memorie e da isti*o- 
mento de’ 17 apiile del medesimo 
anno, si ha che la città di Fermo ac¬ 
quistò il castello di Gualdo, la rocca, 

11 girone ed annessi, ricevendo sotto 
la sua giurisdizione quegli abitanti^ 
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rioonoscendoli come cittadini fer- 
manì, ed obbligandosi di trattarli 
sempre come tali^ corrispondendo 
per tal compera al Bruntbrte die¬ 
cimila libbre ravennati di usuo le 
moneta. 

La potenia dei Varani che si 
andava ognor piti dilatando nel 
XIV secolo per virtù di Rodolfo, 
uno de’ più rinomati signori di 
que’tempi, si estese anche a Gual¬ 
do, che venne tolto ai fermani. Il 
concilio di Costanza ne confermò 
ai Varani la signoria nel 
nel tempo dello scisma d’occidente. 
Ma dopo preso il possesso di Fer¬ 
ino dal conte Francesco Sforza, fu¬ 
rono restituiti nel i 434 a quel 
comune dai signori di Camerino, 
Santangelo, Penna s. Giovanni e 
Gualdo. Quei di Gualdo invìara- 
no nell’istesso anno Antonio di Pao¬ 
lo a giurar fedeltà ed obbedienza 
ai priori di Fermo, ed i fermani 
mandarono nel castello Marino Roc- 
chetelli di Fermo. Da quest’epoca 
rimase questo soggetto a Fermo, se¬ 
guendo sempre le fazioni e le vi¬ 
cende di quella città, che continuò 
fino al declinare del secolo passato 
a spedire un castellano sul luogo; 
ma nel riparto territoriale del 1827 
venne riunito alla provincia di 
Macerata. Qui aggiungeremo, chà 
nel teiTÌtorìo di Gualdo esisteva il 
castello di Cardine, di cui più non 
rinviensi vestigio, essendone solo 
rimasto il nome alla contrada « 
Così pure il castello Sismondo 
menzionato fino alla statistica del 
1817, che nel i 356 , allorché Ro* 
dolio Varano acquistò alcuni posse¬ 
dimenti in quel territorio dagli ere¬ 
di di Federico Bi*unforte, era for¬ 
nito di fabbricati e di piazza; ma 
nel i 4 o 8 , come riferisce I’ Adami, 
venne distrutto da Gentile Miglio- 
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rati nipote d’innocenzo VII e fra* 
teilo di Lodovico signore di Fer¬ 
mo. Nel 1445 Eugenio IV conces¬ 
se Castel Sismondo a Pandolfo 
Talamonti benemerito della Sede 
apostolica, e la città di Fermo lo 
comprò da esso nel i 447 * 
diffei*enza di confini furono già que¬ 
stioni fra Sanginesio e Gualdo : nel 
i 4^3 il comune di Fermo n’ebbe 
favorevole sentenza. Ai 21 ottobre 
1483 Sisto IV, a tor di mezzo 
maggiori uccisioni ^ devastazioni e 
saccheggi tra i fermani ed i gine- 
sini e quei di Gualdo, oidi nò al 
comune di Sanginesio di eleggei*e 
tre deputati del consiglio di Fer¬ 
mo, e alle città comandò reiezione 
di tre ginesini per accomodare o- 
gni titolo di questione e inimicizie 
che vi fosse tra essi. Inoltre Fer¬ 
mo nel i 483 acquistò ancora i 
poderi del duca Giulio Cesare Va¬ 
rani, trasferendo di tutto il domi¬ 
nio a titolo oneroso nel conte Lo¬ 
dovico Vinci nel i 485 , e quella 
famiglia ne rimase proprietaria fino 
al dì d’oggi. Dov’era l’antico castel¬ 
lo qualche masso informe soltanto 
si scorge, e l’agricoltore vi rinven¬ 
ne nel 1828 alcuni ceppi di ferro, 
che contenevano ancora le tibbie 
di corpo umano, rimembranza del¬ 
le crudeltà degli antichi tempi. 

In Gualdo si trovano molte 
chiese rurali, alcune delie quali cu¬ 
rate, e fra queste quella di s. Elpi- 
(lio, ove esiste una scoltura su 
pietra incastrata ai muro di qualche 
pregio, che rappresenta Maria Ver¬ 
gine, la quale stende la mano sul 
capo di s. Francesco. Uno di tali 
parrochi è soggetto all’ arcidiocesi 
di Camerino, ed altri due insie¬ 
me al parroco deirinterno ilipen^ 
dente dall’ arai vescovo di Fermo, 
hanno V obbligo di coofficiare la 
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obiesa matinee di s. Savino. Essa 
fu costruita nei cominciar del se* 
colo corrente daU’architetto Pietro 
Maggi ticinese» con la forma di 
croce grecai con jonica architettura, 
ed è un beiredifizio. Si conserva 
in questa chiesa un gonfalone del 
Hosario dipinto da Alessandro Rie* 
ci di Fermo. Il quadro dellaltare 
maggiore» rappresentante s. Savino» 
è di Antonio Liozzi. L altro degli 
Apostoli é d’ignoto autore» ma ben 
disegnato: è pure di pregio quello 
della G)ncezione dipinto da Do* 
menico Mai piedi di Sanginesio» co¬ 
me afièrma nelle sue Memorie il 
march. Ricci* Di bella forma è la 
chiesa di s. Maria delle Grazie dei 
minori osservanti» là quale pi'eesi- 
steva al convento edificato nel 
i 58 i. In quella di s. Savino sono 
due confraternite» essendo quella 
del ss. Sagramento proprietaria 
del monte fì'umentario istituito nel 
1608: l’altro monte frumentario 
comunale eretto nel 1617 più non 
esiste. I Pontefici furono larghi di 
concessioni coi gualdesi» come Pao* 
lo 111 , Gregorio XIli e Sisto 
avendo Innocenzo XI nei 1677 
accordato due annue fiera. Questa 
terra dié i natali a Giovanni Di* 
letti dottore in ambe le leggi e 
commissario del legato della Mar^^ 
ca nel i 558 ; Leone Ventura mag* 
giordomo di Sisto V ; Ansovhio 
Ventura uditore in Macerata del 
Cardinal Bandini legato delle Mar* 
che; Francesco Radici ni canonico 
della metropolitana di Fermo, mor¬ 
to e compianto nel 1840. Appar* 
Itene a questa terra l’antica e no¬ 
bile famiglia Ferraguti che diede 
alla patria magistratura i dotto¬ 
ri Atanasio» Francesoantonio e Giu¬ 
seppe» ed il vivepte capitano An- 
di’ea merita onorata menzione per 
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la sua coltura e pel municipale 
reggimento. 

Monte s. Martino, Comune del 
governo di Sarnano» nella diocesi dì 
Fermo. Di questo luogo abbiamo le 
Memorie topografico-isloriche della 
terra di Monsammartino^ con ap¬ 
pendice diplomatica estratta dai 
documenti che si conservano nel 
suo archivio» dell’ ab. Giuseppe Co- 
lucci che le pubblicò nei t. XXIX, 
p. 3 e seg. delle sue Antichità pi^ 
cene, delle quali andiamo a ripor¬ 
tare breve estratto. Nel difendere i 
pp. Maire e Boscovich» sopra quan* 
lo dissero di questa terra nella lo* 
ro pianta geografica dello stato ec¬ 
clesiastico» riportò la protesta e sal¬ 
vò le ragioni che contro di essi 
emise un monsammai'tinese nella 
descrizione di sua patina» di cui 
depose copia nella segreteria prio- 
rale» e nell’archivio delia congre¬ 
gazione del buon governo. La ter* 
ra giace su di un monte» nel con* 
fluente de’fiumi Tenna e Tenna- 
cola» in luogo forte» distante circa 
venti miglia da Macerata» e quindi¬ 
ci da Fermo: il clima è tempera¬ 
to e l’aria è salubre» in posizione 
amena e dilettevole. 11 circuito del¬ 
la terra ha un giro di quasi tre 
quarti di miglio ; conserva in par¬ 
te le antiche mura che sono di 
pietra viva del paese» come tutte 
le altre fabbriche, essendo comuni 
le cave di essa nel luogo; e da 
quel che vi resta si vede che le 
mura castellane furono già merla¬ 
te e intramezzate da torrioni del- 
l’epoca del secolo.Xlll. Le chiese 
sono sei» la prima sotto l’invoca¬ 
zione di s. Martino di Tours» che 
é matrice e cura parrocchiale, a* 
vendo il santo dato il nome al 
paese di cui è protettore, ed ha 
buoni quadrì. £ posta nella parte 
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pi il eminente della terra, nella con¬ 
trada di s. Martino, detta pure di 
Castello, perchè essendo questa la 
piti alta parte della terra, forma¬ 
va un tempo come il castello e 
la fortezza di essa. Presso la chiesa 
di 8 . Martino eravi una chiesa sot¬ 
to r invocazione di s. Michele, nel 
cui luogo fu edificato l’ospedale per 
gl’infermi. Le altre chiese, alcune 
delle quali posseggono buoni di¬ 
pinti, portano il titolo di s. Gio¬ 
vanni, che appartiene alla confra¬ 
ternita del ss.' Sagramento, essen¬ 
dovi pure eretta quella delia Mor¬ 
te; di 8 . Tommaso apostolo; degli 
agostiniani scalzi con parrocchia e 
convento nella pubblica piazza, di 
cui fu Principal benefiittore Mani¬ 
lio Urlami; di s. Maria del Pozzo, 
che pel cattivo suo stato d’allora 
era stata sospesa la parrocchia e 
trasferita in s. Giovanni; e di s. 
Caterina vei'gine e maitire delle 
monache benedettine con monaste¬ 
ro ingrandito nel secolo passato. 
Di alcune pittura delle chiese di 
Monsammartino, ne parla il roai*ch. 
fiicci nelle Mem. storiche, li Ca¬ 
talani, De Ecclesia Fihnana, trat¬ 
ta di questo luogo a p. 1 15 e 3 ai. 
Il palazzo pubblico colla segreteria^ 
sono più sotto la chiesa di s. Mar¬ 
tino nella strada principale; quello 
del podestà è vicino la chiesa di 
s. Maria. La famiglia Urbani vi ha 
una fabbrica grandiosa a foggia 
di palazzo, molto decorosa. Anche 
la casa del Monte e Carità Ricci 
è ben intesa, ricca di belli e rari 
quadri. Il territorio parte scosceso 
e parte in falso piano è ferace: 
confina con Castel dementino, s. 
Vittoria, Smerlilo e Mandola o 
Amandola nella stessa diocesi, de¬ 
legazione di Àscoli. Lunghe ed o- 
stinate furono le gare de’mando- 
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lesi con Monsammartino pei ooi^- 
fini, questo li estendeva nel secolo 
XV oltre la Sch^gia e suo ca¬ 
stello e rocca che possedeva. Mon- . 
sammartino ebbe pure gravi pimid- 
zie pel territot'io con Pènna s. Gio¬ 
vanni Nel territorio vi sono de¬ 
scritte le chiese di s Maria della 
Grazie, di s. Venanzio, di s. Stc- 
fiino, di 8 . Maria Maddalena jus- 
patronato del Monte e Carità Ric¬ 
ci per uno de’ molti generosi legat^ 
di monsignor Armindo Ricci, di s. 
Maria di Loreto juspatronato dei 
Ricd, di s. Antonio, e la Beata 
Vergine della Misericordia, già dei 
religiosi del terz’ordine di s. Fran¬ 
cesco, poi degli agostiniani scalzi. 
Il governo politico formavasi, co¬ 
inè quello delle altre terre della 
Marca: la sacra consulta vi desti¬ 
nava il podestà, che un tempo si 
eleggeva dal comune, ed esso giu¬ 
dicava le cause civili in prima i- 
stanza di ogni somma, e nelle a*i- 
minali colle solite limitazioni e ri¬ 
serve. Il magistrato com|^nevasf 
di un gonfaloniere e due priori ; 
del consiglio di ci'edenza,^e genera¬ 
le di tutti i consiglieri, in cui si 
risolvevano gli afibri pubblici, e si 
eleggevano i salariati della terra ; 
vi era ancora una compagnia di 
miliziotti di circa duecento soldati 
coi rispettivi capitano, tenente ed 
alfiere, il primo podestà fu Alta¬ 
villa dei 1 ^ 4 ^ : il Colucci a p. S 6 
ne riporta la serie di alcuni, fino 
a Damiano Vico di Montalto del 
1543. Aveva le terra lo statuto mu¬ 
nicipale, ma essendosi guasto, da 
un commissario apostolico fu de¬ 
cretato doverài osservare quello del¬ 
la comunità di Monte Fortino. 

L’origine db Monsammartino ri¬ 
sale ai iX o X secolo, non pare 
per opera degli ascolani, che vi 
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iedupiero uqa oolcmia» teoondo at 
CUI1Ì9 ma Terani^te s'ignora; fors^ 
Ti un TiGp o un pago jipparte- 
nenie al territorio della colonia di 
Falena^ per cui n rinvennero pi|* 
rocchi sepolcri e medaglie^ al qua* 
le luogo, bome altrove, sueeesse fo\ 
una parrocchia crUUana, ed una 
ehie^ dedicata a s. Martino, ci^ 
die fa congettura^ che la prima¬ 
ria origine sì dovesse ripetere dal¬ 
la venuta de’ franchi con Carlp 
Magno, e perciò nell’ Vili ^colo , 
essendo s. Martino di Tours uno 
de*santì più venerati nelle Gallie. 
Dal probabile pa^ndo al certo, 
Monsammartino soggiacque al do¬ 
minio de’propri signori o dinasti 
fino dopo il 1^40 circa , e nel 
125 o si stabiPi pienamente la sua 
comunità indipendente dalla domi¬ 
nazione di qualunque signore. Nel- 
r anno 1948 la comunità fece 
la sua procura per acquistare il 
collegio di Scheggia^ compera che 
segui a' 5 agosto dai padrone di 
esso Commaiino di Guaiviiero, con 
tutto il distretto , vassalli e signo¬ 
ria, venendo obbligati i vassalli a 
trasferirsi ad abitare in Monsam* 
martino, co» Commanno, datasi a 
questi per H compenso di alcupi 
^zzi di teneno la podesterìa di 
Monsammartino per un anno. J^e 
famìglie di Scheggia erano circa 
quaranta, e dopo la distruzione 
del castello, passando ad abitare 
nel quartiere s. Martino, questo 
prese il nome di Scheggia. Questa 
compera fu un fomite di lunghi 
dissapori e discordie colla comu¬ 
nità della Mandola o Amandola, 
come abbiamo accennato, dappoi¬ 
ché a misura delle rispettive forze 
ora il castello passò in mano di 
•Monsammartino ed ora di Man¬ 
dola. In detto anno 1348 Mon. 
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lammartino era già formato in co¬ 
munità, per cessione ò vendita dei 
propri diritti che aveano fetto I 
fratelli Gentile e Larobertìno figli 
di Gualdìero ; e perdié l’altra par¬ 
te del dominio sopra la terra ri¬ 
siedeva pella discendenza dei Boni- 
feci, di cui erano i fiatelli Lan- 
franchino e Alebrandino, nel 1 aSq 
anche questi federano i loro diritti. 
Tali signori erano di due diverse 
femiglie, le pui genealogie riporta 
il Coiucci q p. 3 o e seg. insieme 
ad una teinca di cui fu stìpite Mo¬ 
naldo, parimenti come quelli delle 
altre, nobile di Monsammartino : 
pare che le tre famiglie fossero ra¬ 
mi di quella celebre de’Bonifezi si¬ 
gnori di Gastelveccbio fino agli 
ultimi tempi. Inoltre i martiuesi 
acquistarono d^i fratelli Lanfran- 
chino e Alebrandino anche il ca¬ 
stello di Plano Romaldi^ eh’ era 
postp .al di là dal Tennacola '^l 
territorio al pi*esente dì Penna. 
Monsammartino ebbe pure altre 
antiche *femìglip nobili. Altro a- 
quisto fece la comunità col castello 
di Colmtrlo per una metà, l’al¬ 
tra appartenendo a Penna, da Gen¬ 
tile di Monaldo nel 1398. Avendo 
i «unandolesi delle possidenze in 
Scheggia, non videro che con cat¬ 
tivo occhio l’acquisto fattone dai 
martinesi, indi nacquero ^re pel 
pascolo degli animali e per le con¬ 
tribuzioni de’pesi camerali, e la ca¬ 
lorosa vertenza de’confini, con va¬ 
rie e funeste conseguenze. Altre 
differenze di Monsammartino con 
Mandola furono quelle per la ga¬ 
bella del passo. D’altronde Mon¬ 
sammartino ebbe sempre amicizia 
e buona intelligenza con Penna, 
col quale avea il più lungo confine 
ten*itorìale, tranne qualche piccolo 
dissapore. Mei secolo XIV Monsam* 
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martino fece alcune ioorrerie e ne 
ricevette purts nel suo terrìtorìo, in 
tempo deile guerre dtili, venendo 
tal tolta assoluto dai rettori geue? 
rali della Marca. Nel 1 3^8 la ter* 
ra fi! rovinata da un fiero ter¬ 
remoto. Non pochi furano i citta¬ 
dini illustri e benemeriti della pa¬ 
tria, cioè monsignpr Armindo Ric¬ 
ci sotto-datario di Clemente IX, 
istitutore del Monte di Carità in 
favore di questo luogo e di altri 
pii legati; Concetto Cambi istituto¬ 
re dei Monte abbondanza^ al cui 
esempio altri buoni cittadini fon¬ 
darono il Monte frumentario Ni¬ 
cola Lappa, bene&ttore delle due 
confraternite della terra ; Manilio 
Urbani rifabbricò la chiesa degli 
agostiniani scalzi, ne ampliò il con¬ 
vento, e fece altre generose opera; 
Lattanzio Urbani dottor di l^ge 
e magistrato. 

Penna r* Giovanni. Comune del 
governo di Saranno, diocesi di 
Fermo. Giuseppe Col ucci impiegò 
tutto il t. X.XS, delle Antichità 
picene^ per le Memorie istoriche 
della terra di Penna s. Giovanni^ 
che brevissima mente compendieremo 
neHe cose principali. Queste me¬ 
morie sono divise in tre parti^.in 
tutte di p. i 84 * Segue il Codice 
diplomatico Pennese di p. 156 , 
quindi T albero genealogico de’no* 
bili signori della Penna s. Giovan¬ 
ni, incominciando dal conte Aldo¬ 
brandino, da cui discesero il conte 
Giovanni del i2a5 e Giberto del 
1248, sino a Rinalduccio del i 334 « 
Altra albero genealogico principia 
da Paganello e dal successor^ Mo- 
nalduecio del 1252 sino a Vanni 
del 1394. Da Andrea del i 352 
discese Luca Morrone deirantichis- 
sima ed illustra fiimiglia de’Mor- 
t»oi di Penna t. Giovanni, patrizia 
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della città di Fermo, e di questìi 
pura il Colucci ne riporta U ge¬ 
nealogia sino a Lodovico del 1796» 
Gli ultimi suoi alberi genealogici 
sono de’nobiii signori di Lornano; 
un ramo incomincia da Alberto^ 
Taltro da Rinaldo, cioè dal secolo 
XI 11 al XIV. Amor di patria, Tim- 
portanza del luogo, 1* abbondanza 
di documenti, fecero diffuso il Co* 
lucci nativo di Penna s. Giovanni^ 
ove vide la luce a’19 marzo 
in questa storia; sebbene per la sua 
vasta opera fu aggregato a divei*se 
cittadinanze e patrie di onore, dì 
cui ne .pubblicò le memorie e i 
fasti. 11 p. Civalli nella Visita 
triennale^ parla di Penna s. Gio¬ 
vanni a p. i 55 , t. XXV delle 
Andeh. picene dello stesso Colucci. 
Dopo di lui scrisse il march. Ric¬ 
ci le dotte Mem. storiche^ ove 
tratta di alcuni edifizi, pitture ed 
altre cose artistiche di Penna s. 
Giovanni. Al presente contiene piò 
di 2700 abitanti. 

A ridosso di un aito monte, di¬ 
stante circa quìndici miglia dal 
mare e circa sette dagli Apennini, 
in mezzo alle citta di Fermo, A- 
scoli e Macerata, tutte distanti 
quasi quindici miglia, sorge la ter¬ 
ra che gli antichi del secolo XIll 
dicevano ora Castel della Penna^ 
ora Castello di s. Giovanni^ ora 
Castello del monte s. Giovanni^ poi 
Penna s, Giovanni. Sulla cima 
del monte oggi esiste pìccola chie¬ 
sa, ma in antico eravi interessante 
fortezza, detta il Girone cioè il 
cassero, luogo forte e munito. Era 
questo monte nel secolo XIll e ia 
altri posteriori tutto incasato, par¬ 
te dalla fortezza, parte dai baloar- 
di, e nel resto da altre fobbriche 
ed abitazioni che si protraevano 
fino ai ripiano del resto del paese. 
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ed ivi erano poste le case de’primi 
signori del luogo, che omute di 
toiri, queste erano tanto alte, che 
nella elione fiitta nel 124^ dei 
loro diritti a favora deirallora na¬ 
scente comunità, promisero di abbas¬ 
sarle ad una certa misura , e di 
non alzarle più mai. Ma come po¬ 
co dopo, nel ia 65 , fu demolita la 
fortezza per gelosia di dominio, co¬ 
si a poco a poco vennero a cadera 
e a demolirsi i torrioni e le case. 
L’aria è purgata e salubre, grata e 
gioconda la posizione. Il torrente 
Solino a sinistra e il fiume Ten- 
nacolo a destra, sul confine del 
territorio ài uniscono nel fiume 
Tenna. Al presente tre sono le 
porte, del Piano^ già s. Maria, del¬ 
la Pesa forse costruita nel 1354 ) 
e del Forno, già s. Martinoj avvi 
pure due altre porte, chiamate il 
portone e la portarella, venendo la 
prima delta anticamente porta t^ec- 
c.hia e porta spinta. Le antiche 
mura castellane in parte esistono 
in buon essere, e in parte vennero 
restaurate nel secolo passato, nel 
resto sono rovinate o occupate da 
abitazioni. Le strade principali del¬ 
la ten*a sono tre, ed altrettanti i 
quartieri o terzieri, chiamati Castel¬ 
lo, eh’ è la parte più elevata, più 
antica e più nobile ; s. Giovanni, 
e 8. Croce. Il palazzo priorale era 
prasso la portarella e la piazza 
dello Statuto, ed aveva annessa la 
torre per la campana pubblica, di 
cui zi faceva uso principalmento 
per adunare i consigli. Venduto 
air ospedale degrinfermi, verso il 
1793 nella piazza maggiore s’in¬ 
cominciò ad abitare il nuovo, fab¬ 
bricato maestosamente dai fonda¬ 
menti con sua toiTe elegante, con 
disegno di Pietro Maggi; ivi sono 
i principali uffizi e le carceri. La 
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residenza del podestà o governato¬ 
re era già unita al palazzo prio¬ 
rale, poi fu trasferita altrove. 11 
teatro fju eretto annesso all’antico 
palazzo pubblico; Tospedale pegli 
infermi già esisteva nel i 583 , e 
fu nel secolo passato nel mentova¬ 
to sito. La chiesa principale, ma¬ 
trice e pievanìa, resta nella piazz# 
maggiore, ed é sotto l’invocazione di 
s. Giovanni Battista protettore pri¬ 
mario delia terra, a cui da anti¬ 
chissimo tempo diè il nome. £ 
grande, elegante e maestosa, con al¬ 
ta torre, venerando visi un'antica e 
bellissima statua di legno del pa¬ 
trono : ne fu architetto Giorgio di 
Como detto di Jesi, che 1 ’ inco¬ 
minciò nel i 52 i circa, in luogo 
dell’antica demolita. Vi sono poi 
le chiese di s. Francesco, già della 
ss. Vergine delle Grazie, col con¬ 
vento, rimodernata nel secolo pas¬ 
sato, con buoni quadri, ed eretta 
nel secolo XV^ venendo concessa 
ai conventuali nel i4^7» che la-' 
sciarono quella pur dedicata alla 
ss. Vergine delle Grazie, ed allora 
fu edificato il convento di s. Anto¬ 
nio, che possiede il corpo di s. 
Vincenzo martire donato dal be¬ 
nemerito del Piceno ed onore del¬ 
la patria Giuseppe Colucci, insieme 
a bella statua della Beata Vergine 
in legno scolpita da Molini, come 
ascritto alla confraternita del Boscr- 
rio, esistente nella chiesa ; di s. Pie¬ 
tro, elegante con monastero grande 
delie monache benedettine, già nel 
secolo XI 11 sacra a s. Michele, 
mentre il monastero fu ampliato 
nel secolo passato, ed è uno dei 
più antichi della diocesi, e da es¬ 
so partirono due monache per fon¬ 
dar quello di s. Tommaso a Mon¬ 
te Santo ; di s. Maria delle Grazie 
fuori della porta Piano, già de’foan* 
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pescanìy come fi è acoeonato, fio 
dal i527 almeno; e la chiesa di 
f. Elisabetta giace sulle vette del 
mpnte ove era la rocca, e siccome 
è dedicata alla Visitaziooie die la 
B. Vergine fece a f. Elisabetta, fu 
chiamata santa Maria del Monte; 
ivi si venera una fpina della co- 
fona del Redentore, e vi fu eratta 
|a confraternita dell^ Morte. 

Daophé la terra si foripb in ^ 
niunìtà ricpnpbba sempre per so* 
vrano jl Papa^ e |Sol ' sup bener 
placitp sì flesse i podestà ppl|e SO* 
lite amplissime fecpità cpmnni a 
tutte le terre e dttp ^eììq statp 
pontiBcip, come nel i582, fem* 
DO in cui fu riformatp e stampata 
lo statuto municipale; ma poi ad 
evitare gl’intrighi delle elezioni Ip 
spedi la congr^zipnp della sacca 
consulta. Il magistrato prima era 
composto di quattro individui, poi 
di tre, olti*p il ponfiglio geDei*ale 
di sessantaquattro pei'sone, indi ri¬ 
dotte a tréntasei. 11 primo grado 
dei consiglieri, detto dei gonfelonie? 
ri, si componeva di spggetti possi¬ 
denti delle femiglie Bracondi, ' Cini, 
Colucci, Ferraguti, Miti, Perucci, 
Rioli, Scipipni, e quattro diverse 
famiglie Vecchi. Consistevano le ve¬ 
sti del magistrafp nella veste di 
rubbone, di velluto nell’ inverno, 
di damaspp nell'estate, e di zimar¬ 
ra violacea in tempo de’consigli, 
atti pubblici e Rappresentanze. 11 
terii torio confina con Castel Cfer 
inentinp, presso il cjualc orp è sta¬ 
to eretto sul Tenna pn grandioso 
ponte di quattordici arcate, eoo 
Falerone, con $. Angelo in Panta¬ 
no, con Gualdo, Cplla Mandola, 
e con Monsammartino. Nel terrìto- 
'rio vi sono ville e chiese, nella vil¬ 
la delle Saline la chiesa di s. Ni¬ 
cola di Tolentino fu eretta nel 
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1765 dal padre del Coluccì, e perr 
ciò giu^tronato della femigUa. Nel 
teiritorio furono già i seguenti 
castelli, nella maggior paiate domi¬ 
nati dalla comunità, mentre nella 
loro distruzione il piò degli abitand 
passarono ad accrescere quelli di Pen¬ 
na; appartennero a diveiisi signori, al¬ 
la comunità di Mpnsammartino per 
cui ebbe lite coi pennesi, e ad altre 
comunità. 11 pastello di Agello che 
appartenne alla femiglia de- n(d>ilt 
della Penne, cpn chiesa dedicata a 
f. Pietro, In ampoa situazione. Il ca¬ 
stello di S* feroce pon chiesa sotto 
questo litpfp. 11 pastello di Plaro- 
meldp, flislRutlo varso il 1249. H 
pastello di Colmerlo appartenne 
a|le nobile famiglia di Lornanq 
poi Carl:e>DÌ| le cui memorie ci- 
salgono al ugg. Vi sono pure i 
molini e le saline, le quali per 
privilp^io ponfeivnato principalmen¬ 
te de heone e da Benedetto 
XIcolle vene dell’ acqua salala 
del territorio e del rivo o fosso 
delia Patina, forniscono il sale alla 
popolazione. Di queste saline si 
hanno memorie dal lagz, cioè di 
quelle però spettanti alla camera 
apostolica, la cui fabbrica è nel 
territorio di s. Angelo in Fontano. 

L’origine di questa terra è in- 
perto, nel ia4d bensì cominciò a 
formarsi in comunità, avendo avu¬ 
to prima signori particolari, ed era 
già luogo forte e munito di rocca 
quando i proprietari lo venderono 
al pubblico. 11 nome di Penna pa¬ 
re analogo a quello di altura sco¬ 
scesa, monte p rocca, cui si aggiun¬ 
se s, Giovanni^ dal nome del pa¬ 
trono, sotip la cui invocazione e- 
ressero i pennesi il primo tempio 
a Dio. Vuoisi compresa nel terri¬ 
torio deU’aDtìca colonia di Falena, 
la qual città era quattro miglia dt-; 
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stante, e forse fu uno de*ttìo1 pd- 
gu Furono i conti dominatoli di 
Penna della fomiglia Monaldi, o 
del Bonifazi signori pure di Mon- 
sammartino, forse provenienti da> 
gli antichi marchesi e conti di Ca¬ 
merino. Nel 1192 b Penna avea 
due signori, Aldebrandino e Berar¬ 
do fratelli, i cui discendenti si sud¬ 
divisero in molte fomiglie, a segno 
che airepoca della vendita di Pen¬ 
na, i signori erano più di dieci ol¬ 
tre le sorelle^ discendenti de* quali 
delb linea di Berardo e Paganeilo 
sono le due nobili famiglie patti¬ 
zie Mortone passate in Fermo, e- 
sistendo fra i confini di Penna e 
Gualdo la contrada Morrone, for¬ 
se per le possidenze che vi ave¬ 
vano. Moltiplicati i nobili di Pen¬ 
na, nacque tra’ loro vassalli e di¬ 
pendenti, a cagione de’tempi, ge¬ 
losie, fozioni e dissensioni, il per¬ 
ché i signori a prevenire funeste 
conseguenze continuando nella si¬ 
gnoria, vennero col popolo nel ia48 
ad un amichevole accordo, ceden¬ 
dogli i loro diritti mediante sborso 
di denaro, patti e riserve. Così eri¬ 
gendosi la comunità in repubblica, 
acquistò la libertà di eleggei*e gli 
uffiziali, fiir leggi e statuti, non dàe 
il girone, segnando Tatto col nome 
d* Innocenzo JV, cui i pennesi mo- 
stitironsi fedeli, contro i ghibellini 
seguaci di Federico II, e pei*ciò 
sempre di voti alla santa Sede. Te¬ 
mendo de* ghibellini b comunità 
si sottomise a Fermo, e ne otten¬ 
ne la cittadinanza nel isSi ; ma 
non piacque ciò al Papa, probabil¬ 
mente per la crescente potenza di 
Fermo, cui ordinò dimettersi dal 
possesso di Penna ; onde il rettore 
della Marca Gualdiero contilo que¬ 
sta foce marciare Tesercito temeu« 
do de* nobili ghibelUni^ e resela li- 
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bera dalla giurisdizione de* ferma- 
ni e dalla precedente volontaria 
dedizione, restando solo dipendente 
dall’alto dominio della Sede aposto¬ 
lica in cui restò costantemente. Por¬ 
tatosi il rettore in Penna, in nome 
d* Innocenzo IV chiese al consiglio 
la rocca, che venne pacificamente 
ceduta, per maggior sicurezza e 
vantaggio della popolazione che in¬ 
di si accrebbe, acoon*endovi molte 
bmiglie de’dintomi a stabilirvisi a 
segno che i signori di essi implo¬ 
rarono dal Pontefice un freno. Nel 
1259 Penna fu costretta ricono¬ 
scere per poco tempo il re Man¬ 
fredi bastardo di Federico li, il 
quale avea già dominato nella Mar¬ 
ca, a ciò indotta da* nobili, co’quali 
i pennesi fecero nuovi patti ; e per¬ 
ché nelle loro mani non cadesse la 
rocca e il girone, tutto demolirono, 
ricevendone nel 1265 assoluzione 
dal Cardinal Paltriniei'i legato, che 
lodò la fedeltà e i servigi i-esi dai 
pennesi, confermando loro i privilegi 
e le escoizioni. Dopo il 1276 i no¬ 
bili e fuorusciti, armata mano ten¬ 
tarono d* impadronirsi di Penna ; 
il popolo però ne frenò l’impeto 
con fiero combattimento, per cui 
Rinaldo di Brunforte ch’era alla 
testa degli aggressori si sfogò col 
dare il guasto al territorio. 

Intanto la comunità acquistò la 
metà de* castelli di Colmerlo e di 
Agello, e della quatta parte di Ca¬ 
stel Gismondo, rigettando le pre¬ 
tensioni della provincia Farfense, 
che voleva Penna e il suo territo¬ 
rio soggetta alla propria giurisdi¬ 
zione. Nei primi del secolo XIV 
nate varie Àfierenze coi nobili, a- 
michevolmente si accomodarono; eb¬ 
bero luogo diversi acquisti e scor¬ 
rerie de* ginesini sul territorio, e 
Giacomo di Trasmondo de* nobili 
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di 8. Angelo fu condannato dal ret- 
toi'e per aver tentalo sorprendere 
la terra 9 essendo egli del partito 
ghibellino, mentre i pennesi eransi 
bravamente difesi. Nel i3i7 i fer- 
mani bandirono tutti i pennesi dal¬ 
la loro città, con solenne forma¬ 
lità, pare perchè altrettanto aveva 
fatto Penna coi fermani che vole- 
^vano sedante il popolo a trarsi dal 
loro partito. Avendo i fermani colto 
inosservante di tale ordine un pen¬ 
nese, esigerono la multa decretata. 
Ad istanza de’ pennesi il rettore or¬ 
dinò ai fermani assolvere il dete¬ 
nuto, e non venendo obbedito, con 
eccessivo rigore sottopose Fermo 
airinterdetto, pena che fu tolta per 
lodevole istanza del popolo di Pen¬ 
na, ed ancora fu assoluta Gualdo, 
forse complice dell’accaduto; indi le 
parti contendenti si riconciliarono. 
A cagione di Lodovico di Baviera, 
avendo ripreso forza il partito ghi¬ 
bellino, Giovanni XXII cui era no¬ 
to l’attaccamento de’ pennesi alla 
santa Sede, con breve nel* 1829 li 
avvisò di tali timori, esortandoli a 
restar fedeli, e prestare aiuto al 
rettore della Marca. Nel i 334 molti 
sbanditi pennesi unitisi ad altri ri¬ 
belli della Chiesa, con grandissimo 
numero di cavalleria e fanteria, o- 
stilmente entrarono in Penna; ma 
il popolo prese le armi valorosa¬ 
mente cacciò gl’ invasori, i quali 
però partirono carichi di bottino, 
e con alcuni prigionieri. Per tanta 
fellonia il rettore della Marca con¬ 
dannò i rei e li multò in favore 
della danneggiata comunità. Nel 
1354 pati Penna l’espugnazione 
dalla masnada di fra Morreale, 
ohe viveva di ruberie e ladronecci; 
indi nel i 358 incominciarono al¬ 
cune vertenze con Falerone, pei 
danni fotti ne’ terreni di AgeUo. 
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Mentre n’era podestà Ridolfo Va* 
rani, profittando della residenza dei 
Papi in Avigtione, incominciò ad 
aspirare alla signoria di Penna, e 
piò tardi ribellatosi al Pontefice 
s’impadroni di molti luoghi, tra i 
quali Penna verso il 1875, per 
aver Vanni di RolEno introdotto 
di notte Rinaldo nella terra, per 
cui Antonio, o meglio Andrea avo 
di Antonio della nobilissima fami¬ 
glia Marrone, come di contrario 
partito emigrò a Fermo, mentre 
Luca suo figlio e padre di Anto¬ 
nio recatosi a Roma ivi morì; e 
Penna per quasi sessant’anni sog¬ 
giacque al dominio dei Varani. Nei 
i 384 portandosi Antonio a rive- 
dera sua madre in Penna, Vanni 
per odio di partito o per ereditare 
i suoi beni come parente, iniqua¬ 
mente tentò di ucciderlo, e perchè 
fuggi, saccheggiò ed incendiò la di 
lui casa, e rì grave fu il c^nno 
che la curia generale ordinò che 
si compensasse Antonio con 25 oo 
ducati d’oro ; e siccome Fermo re¬ 
clamò con Varani l’affronto folto 
al suo concittadino, il traditore Van¬ 
ni venne pi ecipìCàto dalla rupe del 
monte, e morì sfracassato, e ciò 
avvenne dopo il 1394. Mentre bol¬ 
livano nella Marca le fazioni fra i 
ministri della santa Sede e i ti^ 
ranni dei luoghi, Bonifacio IX vi 
spedì per marchese il suo fratello 
o nipote Andrea Tomacelli, il qua¬ 
le mosse guerra ai Varani, ed en¬ 
trò in Penna, senza potersi impa- 
dronire della foi*tezza ben custodita 
dalle genti di Gentile Varani. Que¬ 
sti portatosi con un esercito a Pen¬ 
na, forse verso la contrada di A- 
gello, in battaglia vinse Andrea e 
eoi conte di Carrara lo fece pri¬ 
gioniero, riprendendo la terra nel 
settembre 1393, 
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Dopo che i Varani $* impadt'o- 
niroDO di Penna, narra il Lilj che 
Bonifacio IX nel iSgS o 1899 la 
concesse a Ridolfo Varani in 'vi- 
cariato, coll’obbligo di dare una 
mula per ogni festa di s. Pietro, 
colle quali condizioni nel i4o6 lo 
confermò Innocenzo VII; temen¬ 
do poi i Varani in tempo dello 
scisma, de’ Malatesti che guerreg¬ 
giavano nella Marca, nel i 4 i 5 e 
i4i6 ne riportarono diplomi di 
conferma del vicariato, dal concilio 
di Costanza, così alle altre loro 
possidenze. Sottrattasi Penna dai 
Varani, qualche anno dopo, e nel 
1434 a’ 14 capitolò con Ales¬ 

sandro Sforza a nome di Francesco 
suo fratello vicario della Marca di 
Eugenio IV., La rocca o cassero 
tornò in potere della comunità per 
custodirlo; poi fu demolita dai pen¬ 
nesi quando si sottrassero dalla si¬ 
gnoria degli Sforza. Continuò Penna 
ad eleggersi il podestà; ma quan¬ 
to al vicario che spedivano i Va¬ 
rani 3 ottenne dal nuovo signore 
che lo scegliesse da tre soggetti da 
lei presentati. Pare che lo Sforaa 
cessasse dal dominio nel i44^* ^el 
seguente anno Eugenio IV per com¬ 
pensare i pennesi dei danni sofferti 
nelle guerre, rilasciò loro la metà 
delle imposizioni annue a favore 
della camera apostolica. Avendo i 
fermani fatta una scorrerìa, nel 
1473 li rimproverò Sisto IV. Molti 
uomini illustri produsse Penna, ma 
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ci limiteremo nominare i seguenti. 
B. Giovanni francescano, sepolto nel 
suo convento di Penna ; fr. Serva- 
dio francescano inquisìtora generale 
della Marca nel fr. Sante 

Boncori dotto teologo fi'ancescano, 
e fr. Trebazio Marcotti dell’ istesso 
ordine. La nobile famiglia Costan¬ 
tini originaria di Recanati e poi 
trasferita a Fermo, fiorì per ma¬ 
gistrati, fra’quali un Valerio, bisa¬ 
volo del vescovo di Nocera Sulpi- 
zio. La nobilissima famiglia Marro¬ 
ni, divisa in tre diversi rami nel 
patriziato di Fermo, che hanno 
per stemma un tigre rampante su 
tre poonti, che tiene una penna con 
una branca, fiorì per molti celebri 
personaggi per dottrina, magistra¬ 
ture, ambascerìe e dignità militari, 
primeggiando Luca , Pellegrino , 
Francesco canonico e protonotario 
apostolico, Marchetto seniore, Fe¬ 
derico e Giovanni. Altri uomini 
illustri di Penna furono i seguen¬ 
ti ; Domenico Antonio Barocchi fi¬ 
lippino, Giacomo Scipioni, Galeot¬ 
to Vecchi, per non dire di altri. 
Finalmente il Colucci a p. 182 ri¬ 
porta il catalogo di alcuni pievani 
di Penna, ed a p. i 83 de’piò anti¬ 
chi podestà, vicari ed altri uffizioli. 

Nel successivo volume daremo 
le notizie della città di Macerata 
e sua sede vescovile, avendo fino¬ 
ra parlato della provincia e dele¬ 
gazione apostolica del suo nome. 


FlIfE DEL VOLUME QUADRIGBSIMO. 
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